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RASSEGNA  DI  OPERE  ITALIAIVK. 


I.  —  Come  i  liberi  governi  influiscano  sutl*  agrieoltura  e 
r  agricoltura  su  i  liberi  governi  »  Prelezioni  al  Corto 
di  economia  sociale  nelle  $ue  relazioni  coli' agricoltura^ 
delCaw.  profea.  Vwmnmibm^m  Pr#tM9torl«  Firenze 
1864.  Un  opu»c9lQmdf\  di  pag.  42  presto  Le  Monr 
nier. 

\jion  ottimo  divlsamento  il  Governo  di  Toscana  faceva  aprire  na 
pabblico  corso  di  eeonooiia  aodale  .nellci  sue  relaaioai  eoli' agri- 
eoltora  e  V  affidava:  al  valente  profassore  Protonotari.  Kra  qaeslo 


•  ' 


(I)  Sarauuo  iudictU  c^i^  «flietisco  (')  di  rincoalro  «|  UI9I0  dcH^opcra 
cia-ll«  pra^Jiuitffii  sopra  U  <|;a«li  fi  d«t«oiiO|  9atiido  occorrono, «ftic^ll 
aa«litiri« 
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OD  corso  di  iniegaamenti  aflhltp  nuovi  per  gli  iuiiani  e  dovcUe 
l'illustre  professore  creare  per  la  prima  volta  questo  ramo  di  eco- 
nomia pubblica  applicala.  Nella  aua  dqtta  prelezione  accennò  ì\ 
piano  del  suo  corso.  Eccolo:  . 

La  produzione  territoriale  yerr^  considerata  nei  suoi  t^e  prer 
clpui  fattori,  la  terra*  il  lavoro,  il  Rapitale. 

In  ordine  alla  terra  si  tratteranno  le  qnisUoni  che  si  collega^ 
pò  colla  proprietii  y  in. relazione  al  suo  migliore  riparlo  sia  per. 
)o  scqpo  agronomico  9  che  per.  lo  seopQ  del  migliore  benessere 
della  classe  rurale. 

In  ordine  al  lavoro  si*  $volgerani^o  i  varj  sistemi  di  coUura , 
quello  fatto  dal  proprietario,  quello  esegMitp  per  afiit^o,  e  quella 
di  mezzeria,  accennando  anche  i  sistemi  misti. 

In  relaiione  al  capitale  si  tratterà  del  credilo  fondiario,  del 
predito  agrario^  ^ei  l^ai^cfai  agricoli  e  dei  po^i  di  organizzarli  ia 
Italia. 

In  base  a  questo  piano  noi  vorremmo  che  si  adagiassero  an- 
^he  quei  professori  ora  addetti  agli  istituti  tecnipì  che  spieganq 
r<economij^  applica^  all'agficolt^r?. 

fi.  -r-  Le  esposiziont  eonaidertie  in  sé  stesso  e  nelle  loro 
relazioni  ;  per  Francesco  ProConoCarl.  Firenze 
1861.  Un  op^scolo  ìutIB.^,  oli  pag.  72,  preiso  La 
JUonnier^ 

In  questo  prezioso  opuscolo  il  prof.  iVotonotati  tratta  1^  argo- 
mento delle  e3posisÌQni  industriaU  ed  artistiche  nei  più  proflcui 
loro  aspetti. 

Offre  innanzi  i^iUfi  un  breve  sunto  storico  sulle  esposizioni  ne\ 
tempi   antichi,  pel  medio  evo  e  nei  tempi   moderni.  In  seguito 
considera  le  esposizioni  nei  loro  rapporti  coiragricoltura,  coli'  in- 
dustria,, col  coounercio  1^  col  cre^ilQ».  cpll^  vofalet.  coi  progrcs^\ 
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deiié  scì&niè  é  «ielle  iétleré,  eolia  vita  piibbiica.é  pHvaia^  colla  poi- 
tili€a  naiionale  e  colla  politica  internaaionale.  Allorché  l'atìtoré 
tratta  ctaesl'ditlma  parte  del  suo  tema  dimostra  qaaato  fiorino  le 
l»po8iÉioni  internazionali  ad  affrattcllafe  i  popoli  ed  a  prepararli 
bn  pò  alia  folla  à  òompo^i^e  <i^ell^dntci  e  éòncofdé  fàrtii^lia  dma« 
ha  che  é  il  pi  5  bel  votò  di  thì  aitia  II  Bene  ttni?efsale« 

Nella  Òonclasidn^  dèi  éue  àcrlttò  l^antore  prométte  tin  aftfo  ini 
la? orò  direild  allo  òéòpò  di  pifedii^t)oft*e  qhantd  dovrà  fanii  dagli 
italiani  allorché  si  accingeranao  a  tentare  Una  ilttova  ghinde  éépo^ 
àiiidne  delle  lo^o  Arti  e  delle  lofo  Irtddstiléi 

III.  —  Collocéifientò  dell^  effigie  di  AiUiiitià  baHdiM  netti 
sala  della  ti.  Accademia  dei  Fisiocritici  di  Siéila  ;  é^ 
Ècorso  del  xenalore  Aag^asto  de^  Oori  4  presidente 
della  steisa  Accademia.  Sièna  1862.  Uti  opùséolo  in-IS> 
di  pà^.  4SI. 

La  R.  Aceadèxnià  dei  tiaiòcritlcl  di  bièlla  adédipiéVà  ad  dn  dé^ 
btto  patrio  erigendo  nelle  sue  aule  il  basto  di  Sallaslio  Baodini; 
^ao  illostt'e  «iojieittadiflGi  elle  iifaugarava  pel  prioio  id  Italia  la 
scienza  della  pubblica  economia.  Il  sedatore  0<  Gori  leggeva  là 
quella  fausta  circostauÉa  uno  spleudidd  discorso  che  per  voto  una- 
fiime  dell'Accademia  vedila  dato  alla  lucè. 

In  questo  dotto  lavoro  l'egregio  dratorè  Htèddica  i  titoli  di 
preminenia  del  Dandidi  nell'avef  dato  il  prrimo  ci  piiù  felice  avvla- 
fdento  alla  scienza  economica  id  ttalla^  idipriniendole  quel  sacro 
carattere  che  tuttora  Conserta  intemerato  di  non  adorare  soltanld 
ridolo  di  Manddlode*  dia  di  itósòdlaffil  Sedipire  zWi  scienza  del  di- 
fitto ed  a  quella  della  diorale,  colle  quali  scienze  nobilmente  sa 
e  vuol  sedipré  atartf  tfò'ngiàntà.  -        . 

Nei  el  Ottf»gratu4iilnHi^*co)KAédadèMia  Sanésé  è  doirommo  DW 
Gori  per  questa  solenne  commemorazione  fatta  inf  onore  del  p^N 
Aio  padre  della  >  scienza  del  beniessere  economico  deHe  oazioni/ 
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IV.  —  Sugli  slabilimcDli  dì  debito  pubblico  in  Siena;  Me- 
moria del  prof.  Albert»  Blnlerl  De  Boceht.  Sie- 
na 1861  Un  opuscolo  in -8.^,  di  pag*  64. 


')  > 


In  qaesto  dotto  lavoro  V  iUiislre  .  professore  Rinieri  si  fa  a 
passare  in  rassegna  le  istituzioni  di  pubblico  credito  esistenti  nella 
c^à;  di  Siena  e  fa  speciale  parola  del  suo  celebre  Monte  dei  Pa- 
fi^ii  cbe  fu  il  primo  led  è  ancora  Tonico  istituto  di  credito  fon- 
diario esistente  in  .Italia» 

Noi  parleremo  più  specialmente  di  questa  eccelleote  Memoria 
nel  rendiconto  cbe  verrà  inserito  in  queste  stesse  pagine  su  1 
^  tèmi:  stati  trattati  dalla  sesione  di  economia  pubblica  e  di'slati- 
fllica  del  X  Congresso  degli  scienxiati  italiani. 

y..— >  Discorsi  deir  abate  Bafaele  I.aiiabraschliil  «  R. 

Ispettore  generale  delle  scuole  primarie  e  tecniche  del 
Regno  ai  maestri  convenuti  alle  conferetize  magistrali. 
Jl^ir^n;^  1361,  Un  opuscolo  in-.S.^^  di  pay.  88. 

L^  ottimo  LaììtabruschiOi'  aprica  egli  stesso  a  Firenze  le  confo- 
iredte  tnagtstrali  pei  maestri  e  le  maestre  da  applicarsi  alle  scuole 
'  priiuarie  e  dava  loro  quei  preziosi  consigli  che  soli  possono  faro 
di  ehi  insegna  un  vero  apostolo  del  bene. 

I  suoi  amici  lo  indussero  a  pubblicare  quelle  sapienti  ed  af- 
fettnose  èooférenze  e  noi  facciam  voti  perchè  le  sue  coscienziose 
cSdàWosfoni  diventino  il  patrimonio  comune  dt  chi  è  preposto  ia 
Italia  al  popolare  insegnamento. 

RASSEGNA  DI  OPERE  STRANIERE 


VI.  —  Ueber  den  Begriff   und   die  Stalistiache  Bedeutung 
':  'der  miulera  Lebeoadauer;  pan  J«  E»  iVapftBMi.  Got- 
.  lifHifa  1860  t  m*4.'' 

Bssèndosi  recentemente  riprodotto  tra  noi   r  argomento  del 
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talare  dèlie  medie  In  statistica  tnivlamo  opp(Mrtuno  di  ricordare 
almeno  f  opera  itoiv  molto  remota  del  tedesco  WappSns  Sul  f  idèa 
della  vita  inedia  e  della  iuàifrtporlanga  per  la  statietiea.  E  per 
lér  comprendere  hi  poche  piròle  Fimpoitania  della  qoeitionedf- 
remo  che  la  piioclpale  p^ott ^sfitto  id  ora  citata  lo  fftVotie  del  prò* 
gretto,  della  pnhhlfca  pro^peHU  è  dèi  beoeasére  fenerale  è  rai»i 
mento  della  dttrtita  liiédla  dèlM  tlta.  > 

Il  5ig.  Wappios  non  contrasta  già  questo  principio  oniversàl^ 
menlc  amflàesso,  ubai  hénsì  la  màfgioi'  parte  del  metodi  adoperali 
per  applicarlo*  Tali  metodi»  prossòno)  essere  ridotti  a  dnqne  ed 
uppaHengoQo  ad  Hofmann ,  il  primo  direttore  della  statistica  di 
Prassia,  a  air  Fiialneeseo  Ivtfrnóis  (sfinero  natoralitsato  inglese)^ 
a  Bèiiolston'deCbiKemmeiif,  mèmbro  dell' Islitato  di  Francia,  a  Die- 
terleli  seooedO' direttore  éeHa  statistica  di  Prussia,  e  finalmente 
a  Qeetelet. 

Hoflèiaon  di  ride  II  totale  della  popolaclone  di  on  paese  per  il 
Drmiero  delle  mòrti  annne,  e  così  trora  nn  estinto  sti  dieci  abi^ 
liHitf.  Si  rimprovera  a  ragione  a  questo  sistema  di  confondere  fa 
morl;illlà  media  colla  fila  media.  Non  potrebbe  esserri  une  cohl« 
tìóentt  di  qeestl  due  fatti  che  in  un  paese  ore  le  morti  essendb 
uguali  alle  nascite^  là  popolaxione  rimane  staxionaria,  il  che  neh 
accade  in  alcun  sito. 

Pranceseo  d'Irehiels  considera  come  indrtanle  la  rita  media» 
lì  quoaient»  ottennio  dalla  divisione  del  mimerò  de'  defunti  mèreè 
il  totale  degli  anni  èhe  essi  hàneo  tIssiAo.  • 

Benoiston  de  Chéteaunénf  imma0fiò  unTunleine  di  cifre  che  egli 
soto  trofò 'includenti  :  possiamo'  dunque  passai^  là  senta  partHhÉè. 
Dleterldy  e  prima  di  Ini  Mésmilcli^  Sdottò  come  Francesco 
d*Wehiois  la  somma  degli  anni  vissuti'  dmsi  per  il  numero  delle 
'  pefiMme  alle*  qCiali  gfi  knni  UpparCèngònb:  p«rè  eftir  prende  per 
bme  de^  sooi  calcoli  ^11  Indiridui  rireAtr,  è  non,  come  h  p«^ 
blicistì  sViisero,  i  morti. 


M^ 
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. .  Ad  onta  dei  rimproveri  cbejo  teoria  h  potrebbero  fare  a  questi 
diversi  sistemi,  vi  sarebbe  per  altro  una  oerta  otilità  pratica»  cioè 
d'approssimaaiojiet.se^si  possedesse  oo  gran  numero  di  tavole  mor^ 
tiivie  cbe  offridsero  Tetà  del  morti  anno  per  anno.  In  realtà  la 
maggior  parte  4elle  note  officiali  dob  indicano  la  mortalità  ebe 
per  periodi  da  B  a  10  anni.  Geiieralmente  si  riempiono  tali  lacune 
ed  messo  dMnterpolasioni  dietro  tavole  più  complete  tolte  a  delle 
ciUL     ,. 

M.  Wappàns  si  oppone  vivamente  contro  tal  procedere  »  i  cui 
inconvenienti  non  erano  sfoggiti  ad  antecessori.  Era  noto  che  l' im- 
fiiigtasiooe  cosi  forte  delle  popolazioni  rurali  alle  città  »  quando 
esse  già  pagarono  il  loro  tributo  ai  mali  distruttori  -deir  infamia  » 
doveva  innalzare  considerevolmente  la  vita  media:  ma'  non  si  erano 
ancora  fatti  esperimenti  diretti  su  tal  punto.  Nella  sua  Memoria  » 
scritta»  sia  detto  per  incidenza,  con  rara  cbiarezza  il  sig.  Wap- 
pana  ci  fa  minutamente  eonoscere  il  risultamento  delle  sue  inda- 
gini sui  registri  dello  stato  civile  di  Gottinga  e  ci  la  conoscere 
che  operando  sulla  popolaaione  totale  si  4rova  una  durata  media 
delU  vi^  superiore  a  38  anni  •  mentre  che  non  si  trova  che  una 
,vit^  media  di  38  anni»  se»  lasciando  da  parte  le  persone  che  non 
nacquero  in  Gottinga»  non  si  opera  cb^  sugli  abitanti  che  vi  hanno 
domicilio  almeno  da  due  generazioni. 

..    Del  restante^  anche  con  delle  tabelle  mortuarie  più  complete 

e  avend'4>c«bio  air  origine  de^  cittadini  «  i  melodi  che  abbiamo 

indicati  fanno  desiderare  assai  per  resatteua. 

.     .  Wapplns  dunque  preferisoe  il  quinto  metodo»  quello  che  ha 

.  proposjU)  il  sig;  Quetelet  sotto  il  nome  di^  Meihode  direcU  e  che 

'  egli  pose  di  già  io  pratica  nel  Belgio.  Esso  coesiste  nel  paragone 

ad  ogni  età  del  numerp  dei  defunti  con  quello  dei  viveotL  Per 

eventura. non  vi  hanno  però  che  due  o  tre  paesi  ove  esistano  I 

«MteriaU  necessarii  per  fare  una  tale  operazione  di  confronto. 

D.  O.  C. 
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la  gravisaima  qui$(ione  umana^  quella  della  achiavìtù, 
dalla  più  parte  degli  economisti  discussa  dal  profilo  della 
produzione  nel  fine  di. rilevare  se  il  lavoro  libero  sia  più 
fecondo  che  U  lavoro  servilci  dal  Mill  è  disaminata  sotto  il 
rapporto  della  distribuiione^  comecbè  la  svolga  per  trarne 
il  medesimo  risultato.  Cento  altri  scrittori^  a  dir  breve,  ban 
parlalo  di  circolazione  e  di  cambio^:  ansiehò  di  distribuzio- 
ne, e  i  più  rinomati  ^coqomisti  di  quest'ultima  epooa^  co- 
me il  Bastiate  lo  Chevalieri  e  molti  altri,  ban  trascurato  af- 
fatto questa  triplice  divisione  della  scienza. 

»  Tutto  ciò  prova  che  siffatta  parliasione  seguita  dallo 
Storch,  dal  De  tracy,  dal  Mac-Gullochy  dal  Flores«Estrada« 
dallo  Skarbek,  ecc.,  è  onninamente  arbitraria  e  mancaote 
ili  una  base  filosofica,  dalla  quale  possa  scaturire  il  rigore 
logico  delle  diverse  parti  io  cui  é  stata  smembrata  la  scienza. 

»  Il  rigore  filosofico  della  sua  esposizione  sta  nell*  uoità 


«IO 

'MmprmriTa  dette  stre  le^,  e  netta  iraried  dot  risutlaii 
della  loro  applicazione.  Se  lo  studio  della  scienza  in  questo 
grande  problerpa  della  distribuzione  debba  limitarsi  alla  ri- 
cerca del  modo  con  cui  le  rendite  prodotte  siano  ripartite, 
sarà  forse  accettabile  la  ciaèsffiòazione  che.  he  han  fatto  gli 
economisti;  perchè  in  questo  non  si  tratta  ehc  di  descri- 
vere un  fatto.  Ma  sf^  -fa  sua  missione  è  di  maggiore  impor- 
tanza; s*ella  debba  studiare  le  leggi  naturali  che  determi- 
nino la  miglici;  porzione  di  reniiita,,che  oiascuao  potrà  ot- 
tenere nel  riparto  delle  cose,  prodotte ,  ossia  le  condizioni 
in  cui  il  lavoro  emancipato  da  un  c.om|)ito  eccessivo ,  che 
distrosflre  le  fòrze  e*  là  satute .  ricaverà  i  mezzi  necessari 
per  satisfare  i  bisogni  reali  della  vita  fl<;ica  ed  Intellettuale, 
allora  si  vedrà  che  nitina  teoria  economica  tia  uno  scopo 
speciale ,  e  che  ogni  condizione  richiesta  pel  sociale  ordi- 
namento partorisce  ad  un*  sol  tìd^po  la  più  grande  forxa 
produttiva,  e  la  migliore  partecipazione  alla  ricchezza. 

>   Prendftsi  un  fatto  che  altera  crudelmente   T  ordine  e 
la  giustizia  della  distribuzione  delle  cose  godevoli ,   quello 
della^scbiavitù  ;   dove  le  razze   credine  inferiori    debbono 
flopportare  tutti  gli  sforzi,  tutti  i  sagriOzi  e  tutte  le  priva* 
Kioni,  mentre  le  razze  superiori,  qtielle  degli  uomini  liberi, 
vegetano  nella  pigredine^  e  godono  laotamente  dei  prodotti 
dello  schiavo.  «^  Che  dirà  la  scienza  per  correggere  questo 
resiziale  disquilibrio  nel  riparto  dei  beni  ?  Quale  sarà  la  legge 
della  natura  ch'essa  rivelerà  per  ottenere  che  le  dovizie  si 
«Kflbndano  con  maggipire  giustizia;  per  chiamare  lo  schiavò 
tad  una  partecipazione  proporzionata  all'improbo  lavoro  ch'e- 
gli compie,  e  «Ila  qualità  delle  cose  ch'egli  ^a  produrre t 
(  Non  altro  che  la  libertà  ;   ovvero  il  libero   concorso  tiella 
,8ua  volontà  è  della  sue    (brze  a  quella   specie   d'industria 
elle  sarà  meglio  apprezzata  dal  corpo  sociale,  e  che  quindi 
potrà  procurargli  la  più  alta    rimunerazione.  — '  Ma  questa 
libertà  non  è  forse  il  canone  fondamentale  prescritto  dalla 
'Seienza  per  isvilnppi^rc  ed  accrescere  lo  potenzu  produttiva 


dèi  lavoro?  Con  <]ua1e  diritto  quo  gcrittòre  potrk  oolToeano 
qoesto  éànobè  nelle  léggi  eho  interessino  h  prodnaioney 
piuttosto  éhe  in  quelle  ohe  rìguardinp  la  distribuzione,  o 
vieeTorsa,  semita  commettere  tin  atto  •rbiirv'io  e  perieoloeo 
per  ehi  non  addentri  la  scienza ,  o  per  olii  non  abbia  vo* 
lomk  decisa  di  applicarne  i  dettemi t  Quando  si  crederà 
che  nna  teoria  possa 'star  sola,  scompagnata  datte  altre,  e 
non  si  8Coi*gerk  la  lóto  solidarietk  e  la  loro  compCcssivitb  « 
la  scienza  è? compromessa',  poiché  le  sf  attriboirHnno  tmti 
i  tristi  risuhaii  che  sono  spesso  1*  effètto  dell- incompleta 
attuozione  delle  sne  leggi.  .     i       . 

»  Che  importerebbe  alh  societb  iV  conoscere  ohe  la  por* 
zione  che  ciascuno  può  reclamare  ilei  valori  prodotti  varia 
molto,  non  solo  in  ragione  della  quaniiti,  si  bene  in  ragiona 
dei  servizi  ch^egli  è  in  istatp  di  fornire,  se  Tbomo  che  fa 
rooha  opera  sia  mèglio  pagata  di  colui  che  ne  Ai  poco  (I)? 
Ciò  che  può  interessarla  si  è  il  conoscere  per  quali  condi- 
zioni si  potrk  essere  al  caso  di  rendere  maggiori  servizi,  e 
di  fare  motta  opera  per  esserne  meglio  retribuiti.  E  questi 
insegnamenti  non  si  riéevtfno  che  in  quelia  parte  di  scienza 
che  rivela  le  leggi  haturaK le  ptA  favorevoli  all'attiviti  del*- 
l'uomo.  ' 

>  Da  ultimo  osserviamo,  che  in  una  scienza,  sui  generi$y 
che  studi!  solamente  il  benessere  materiale  degli  uomini,  o 
la  creazione  dei  valori  permutabili,  si  può  forse  ammettere 
che  s'incarichi  separatamente  del  modo  oom'essi  producansi, 
come  si  distribuiscano,  e  come  si  consumino^  Ma  quando 
si  tratta  di  una  dottrìnfa  complessiva,  che  s' incarica  di  esporre 
le  leggi  della  natura,  colle  quali  l'umana  famiglia  potrh  con- 
servarsi e  progredire  aotto  il  rapporto  economico,  morale, 
e  politico,  non  si  saprebbe  Comprendere  il  significato  della 
parola  distribuzione.  —  Dal  momento  in  cui  non  si  trutta 


««•« 


(1}  G.  B.  Say,  Cours  miépUi  éCéeón.  poLf  par.  ti. 


<4ie  déirt^omo  e  delP azione  dello  spirito;  dal  momento  in 
cui  la  scopo  non  è  solo  il  godimento  materiale,  ma  l'ele- 
vazione morale^  le  qui^Aioni  divengono  più  complesse^  e  la 
loro  aoluaione  più  feconda.  La  riechezza  non  comparisce 
più,  che  come  ana  forza  della  eivilizxazione;  inieressi  più 
gravi  che  quelli  materiali  occupaao  M  primo  posto;  e  quindi 
non  si  tratta  solamente  deJlo  studia  delle  leggi  che  permet- 
tano all'individuo  la  migliore  partecipazione  ai  valori  prò- 
dotti,  ma  delle  leggi  che  ne  fanno  un  essere  preveggente^ 
ordinato,  intelligente^  moderato^  che  si  crede  più  ricco,  non 
solo  col  possesso  di  un  mucchio  di  valori,  ma  con  la  libertà 
di  eoncoirpere  al  bene  sociale,  con  la  facoltà  di  esercitare 
la  vjrtùf  dr  ammirare  il  vero  ed  il  bello,  e  d'ispirarsi  nella 
contemplazione  delle  cose  immortali.  —  Il  mondo  è  eosi 
costituito,  al'  dire  delk)  Ghalmers  i  che  se  noi  fossimo  ma- 
talmente  buoni , .  saremmo  materielmento  felici*  E  il  diva 
•Agostino  con  sublimi  parale  diceva:  La  famiglia  degli  uomini 
vivendo  della  fede  non  usa  dei  beni  della  terra,  che  come 
straniera  f  non  mai  «per  ieseiarsene  impaniare  e  distornarsi 
dal  suo  scopo  altissimo^  quello  tii  Dio  stesso;  ma  nel  fine 
4Ìt  trovarvi  un  sostegno,  che  invece  di  aggravare f  alleggi 
il  pondo  di  questo  corpo  perituroi  di  cui  è  appesantita  l'a- 
nima nostra  (4).  ; 

»  L'ultima  divisione  della  scienra,  oesia  (a  consumazione 
delle  ricchezze,  è  stata  dal  maggior  novero  degli  economisbi 
respinta.  In  questa  parte  furon  discusse  (e  quistiani  relative 
«ll'impicf^  e  all'uso  della  ricehezzai  sia  per  la  produzione, 
sia  per  la  soddisfasione  dei  bisogni  detta  persona*,  o  della 
famiglia  ^el  produttore,  non  che  le  ahre  che  riguardeiio  le 
spese  pubbliche,  e  le  risorse  0olle  quali  vi  si  provvede.  — 
Il  Sny  tràltfr  ampiamente  di  tali  qui^ionif  e  fu  «poscia  più 
o  meno  Iclicemenie  imitalo  dulb  Siorch,  dal  De  Tracy,  dar 
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(I)  De  Cignale  DefiSfv,  c^p;  lyw. 


lohn  Nili,  dal  Mac*Golloob,  dui  Plorez-Bsirada^  da  SLarb^k, 
dal  Duten^,  dal  Droz,  eoe. 

•  Il  Rossi  considerò  questa  parte  come  compresa  nelle 
altre  due  grandi  divisioni.  Ciò  che  dicchi  oonsumazione  pro^ 
duitiva  non  è  per  Ini  che  l'impiego  del  capitale;  e  la  con- 
sumazione che  si  è  chiamata  improduttiva,  V  imposta,  rien* 
tra  per  lui  direttamente  nella  distribuzione. della  ricchezza; 
il  resto  appartiene  all'igiene,  e  alia  morale  (I).  lohnStuart 
Mill  non  trovò  neppure  necessario  dì  trattarne  peculiarmente. 
Né  ciò  è  nuovo,  perchè  i  grandi  maestri  della  scienza ,  Tur-  * 
got,  Smith,  Malthus,  Ricardo,  tralasciarono  questa  divisione, 
quantunque  abbiano  compreso  l'importanza  del  eonsiimatore, 

e  sionsi  occnpoti  di  non  poche  quistioni^  ohe  gli  acrittori 
han  fatto  rientrare  nella  consumazione  delle  ricchezze.      , 

•  Questa  parola ,  secondo  noi ,  è  stata  male  impiegata 
dagK  economisti  ;  pecche  né  pel  suo  senso  filologico»,  né  per 
quello  scientifico,  ha  denotato  ciò  che  eglino  volevano  esprit 
mere.  Consumazione  importa  distrusioiìe ,  e  perfezione  ;  e 
consumatore  è  chi  compie,  o  distrugge  un  valore,  una  uti- 
lità. Ora  se  nella  consumazione  si  ragiona  del  miglior  uso 
possibile  delle  ricchezze,  di  quello  che  può  serbarne  una 
porzione  sempre  maggiore  per  crescere  I-agiatezza  dell'io- 
dividuOf  vi  si  leggerk  la  più  sana  regola  di  economia ,  quella 
del  risparmio,  che  non  esprime  esattamente  la  parola  cou« 
sumazione.  Se  si  tratta  delle  norme  per  destinare  alcuni 
valori  alla  ristorazione,  alla  riproduzione  di  novelle  utilità 
pregevoli,  ed  allora  è  T  opera  della  trasformazione,  o  della 
utihzzazione  che  si  deserive,  ond*ò  che  queste  parole  si 
potrebbero  sostituire  a  consumazione.  — .  Se  91  svolgono  i 
modi  pei  quali  si  oltiene  la  soddisfazione  dei  nostri  bisogni 
partiodari  o  comuni,  0  oocne  dieoosi  privati  e  pubblici,  q 
allora  è  Tuio  delle  ricchezze,  siccome  diceva  il  Senior,  ò 
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il  desiifio  più  raglooevalè  del  loro  impiego,  lo  stimolo  della 
produzione,  l'oggetto  della  distribuzione  «  lo  scopo  ultimo 
della  scienza* 

•  Gli  eeononisti  sodo  intanto  di  accordo  nell'  affermare 
elle  usando  della  rieebesza,  si  decompone  T  utilità  e  il  va- 
lore che  risiede  nei  prodotti;  se  questa  utilità  e  questo 
Valore  si  perdono  vi  ha  distruzione;  se  si  eonsagrano  alla 
ereazione  d'un  altro  valore  vi  ha  trasformazione ,  ovvero 
neirun  caso  consumazione  sterile,  produttiva  neir  altro.  Cosi 
la  stessa  parola  implica  due  latti  aissolutamente  opposti  fra 
loro,  e  che  imbarazzano  la  mente  di  chi  non  addentri  la 
scienza I  o  voglia  seguirne  i  dettami;  e  quindi  si  è  stali 
costretti  a  sueoessive  suddivisioni  per  far  comprendere  il 
senso  di  quella  espresMÌone* 

•  Qual'é  la  scoria  che  guiderà  i  paSsi  dell'uomo   nel- 
l'uso della  ricchezza?  S'egli  apprenderla  essere  sterile  quella 
consumazione  che  procura  il  godimento  dei  beni,  delle  uti? 
liti ,  che  egli  ha  tratto  dalla  materia  col  sudore  della    sua 
frontCì  quella  che  conserva  la  salute  e  la  vita,  ehe  rinnova 
le  forse  dell'intelligenza  e  del   corpo,   potrà   divenire   un 
avaro,  ehe  priverà  sé  e  la  sua  famiglia  delle  più    discrete 
soddisfazioni ,  per  non  commettere  una  consumazione  infe- 
conda. Uno  spirito  ingordo  di  speculazione   dirigerà  i  suoi 
atti  per  ispirarsi  nei  canoni  della  eoasumaztone  riproduttiva. 
Qual'è  allora  la  misura  di  equità  e  di    giustizia  che    inse- 
gnerà all'uomo  quanta  porzione  di  beni  debba   consagrare 
pei  suoi  bisogni,  e  quanta  ne  può  conservare  per  accrescere 
là  sua  potenza  produttiva,  senza  sagrificare  l' esigenze  della 
sua  famiglia?  Questa  .misura  è  in  una  legge  morale;  è  più 
nella  forza  del  sentimento,  ohe  neil' aspetto   dell'utilità;  é 
più  neir  efficacia  del  dovere^  che  nell!  impoaenza  del  diritto. 
•—E  quindi  è  mestieri  di  legare  l' energia  di  queste  spiate 
morali  alle  funzioni  della  vita  sociale,  ed  allora  sarà  inutile 
questa  parte  della  scienza.   Snella   consigli  il  risparmio    al- 
l'uomo isolato,  e^li  sarà  sempre  m  tUssipatore;  se  l'uomo 


avrà  una  bmiglia,  nóo  aspeiterà  che  una  scienza  gPincuU 
ehi  di  pensare  ak  suo  .avvenire.  Ma  la  setenaa   de^* essere 
uoa  ferie  di  leggi  eostanci  aiampate  nel  libra  della  naiùrd; 
e  tali  son  quelle  che  riguardano  oiòt  che  si  ò  detto  produ- 
aiooe  e  diaU'ilHiEione  della  ricobezza;  asa  hi   prudenza,  il 
giudizio»  la  preveggienaa  neirnsurae  non  sono  leggi  isolate 
della  naiara;  ma  sona  seoctmeUti  che  partono  dagli   aflfétli 
deiruoioo  vQffs6  so  stesso^  vxaiso  la  bmiglia,  verso  la  soeietà; 
i  qudli  saranno  più  o  meno   iiiiensi ,   secondo  it  grado  di 
oivilià  ch'egli  gode,  e  secondo  i  legami  che  lo   stringono 
alla  Aimiglia  e  «I  corpo   sociale  ;  e  questa^  dvrHà  e  questi 
legami  son  pur  quelli  che  determinano  la  proporzione  nel* 
Tnao  delle  fiecheaze^  fra  a  èisogni'  ohe  4' individuo  pud  ap- 
pagare colle  sue  maioi^  e-^elli  ebe  possono  soddtsftirsi  per 
meuo  ddUa  società  mi  «uii'esao*  vive.  Cosi  la  ^nsumazione 
pubbliea,  o  b   spesa  che.  si  fa  per  provvedere  ai   bisogni 
Qomutti  deglir  uomifti  collegaii  i»' civile  convivio,  nith^ge  le 
sue  regole  dalle  condizioni  di  icivilià  ohe  le  nazioni  pósson 
godere  n^o  atato  atiuaierdella  sctenzu ,  ovvero  dall' arga« 
oiszazione  di  linei  poteri  )Mibbliiti ,  che»  possono  meglio  ri- 
spondere ai  biaogni  della  leomuuiià.  E  quindi  non  vi  ha  teo- 
ria pel  modo  con.  cui  ona.<  parte  della  ricchezza  debba  6on« 
suolarsi  o  destinafsi  a  .qutfsi' liso;    ina  vi  ha  r<e|ifole   nella 
acieoaa  stilla  forma  deUeristiuniani  ipin  «leoessarie  Ma  vit«i 
dei  poft9Ì%,  e  ette  Jmiioii^noi  aaiuori  lagrifizii  alla  sfortuna 
privata..  .    :•    .  ••  •         ,;.r  '■•--'-  - 

•  Per  aiSatie  ragioni  oonehiudiàmo  che  la  triplice  di* 
visione,  seguila  sìd'oggi,  Odui  permette  di  apprezzare  a  prima 
giunta  r importanza  ..della /scienza^  poiché  se  parlasi  di  pro- 
duzione ,  dialribuztone  »  e  :  consumazione  •  di  ricchezza ,  ptiò  ' 
sembrare  ohe  si  ragioni  discese  distinte  e  separate  dall' uomo; 
sa  però  parimi  deUe  coiidisioai:  eolie' quali  la  ruschi* Aza  ò 
ptodoMa  dairuoino,  d.  disiribuita  fm  i  produtuiri,  u  «la  loro 
conaomaiay  ne  viene  òhe -quella  di/^isiòue  è  iuiprupr^  e  di» 
sadatla  ad . espcimera  iv^.siuipo  dcUa  scien^^  U  ^ualo  evi- 
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deoiemente  prescrive  le  leggi  di  queir  ordinameoto  sociale, 
che  mettoQ  l'uomo  della  posiiioae  di  meglio  produrre,  di 
meglio  partecipare  alla  rioeheaiia,  di  meglio  godere  ed  usare 
dei  beni  ricavati  dal  suo  lavoro. 

»,  Noi  comprendiamo  ohe  ifueale  classiflcationi  non  deb- 
bano considerarsi,  che  come  messi  artificiali  per  sollevare 
Ip  spirito  e  facilitare  lo  siudio  della  scienza.  -^  La  natura 
non  ammetie  divisioni  assolute:  la  verità  è  unica  e  com-* 
prensiva;  ma  nello  .svolgerla  ò  mestieri  procedere  per  classi, 
per  categorie,  per  analisi,  onde  permettere  allo  spirito  umano 
la  percezione  più  rapida  di  ciò  ohe  gli  convenga  di  appren- 
dere. 

•  Epperòruna  volta  respinta  la  elassifleaiione  di  produ- 
ziotie,  disiribuzione,  e  coosumamne  delle  rioehezze,  seguita 
dagli  economisti ,  quale  sarà  4a  divisione  più  razionale  e  più 
logi(;a  air  esposizione  della  scienza?  Ecce  la  grave  dilBcoltà 
del  nostro  compito;  è  stato  agevole  il  4listroggerej  non  cosi 
forse  ci  sarà  dato  lo  edificare^ 

>  A  noi  sembra  esser  d*uopo  di  rieeroare  wììo  scopo 
della  scienza  la  divisione  da  adottarsi  nel  sqo  avolgimenio. 
Glia  infatti  studia  l'uomo  nei  suoi  bisogni,  nei  suoi  istinti, 
nelle  sue  passioni,  nei  suoi  doHeri,  nei  saoi  diritti,  nelle  sue 
relazioni  con  la  famiglia,  colla  società.  B  quindi  rivela  quel- 
r  ordine  di  leggi  provvidenziali  per  le  quali  è  dato  air  uomo 
<)i  soddisfare  I  suoi  bisogni,  di  regolare  gl^istioti,  di  temperare 
le  passioni,  di  osservare  i  doveri,  di  esercitare  i  diritti,  di  ras-^ 
sodare  le  relazioni.  -^  In  tutti  gli  aspeiti  le  indagini  della 
scienza  sono  sempre  rivolto  al  benessere,  al  perfezionaraenia 
dell' uomo,  considerato  come  individuo,  come  eapo  di  una 
famiglia,  che  costituisce  il  primo  gancio  della  catena  sociale, 
e  come  membro  di  una  famiglia  più  grande,  che  si  chiama 
tribù,  comune,  provìncia  o  Stato.  Ora  se  vi  ha  una  dottrina 
che  descrive  le  leggi  per  le  quali  può  migliorare  material-» 
mente  e  moralmente  la  condizione  dell' individuo,  quella 
d^lla  f«imij(lia^  e  quella  della  SGjcieiài  ci  sembca  che  volete 
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dosi  abbracciare  btiti  tlifisioife  artificiale  dèlia  seientt  et  può 
trovare  nell'ordine  iMeéào  eon  coi  tengono  snidiate  le  «li* 
verse  posisiom  che  assume  l*'uomo  nella  sua  i^o^fMirÉ»  in 
questo  teatro  mondiale;  egli  è  prima  individuo,  poi  metti» 
bro  o  capo  di  un^   fltmigtia  ;*  é  eolPune  e  ralti^  titolò  è 
cittadino  e  membro'  dd  corpo  sociale.  -^Talché  la  soienta 
deve  esporre  dapprima  le  leggi  che  cmìserfitiei  è  sviluppino 
r individuo,  e  lo  spingano  nella  via  del  progresso;  poscia 
quelle,  mercè  le  quali  potrà  la  famiglia  raggiùngere  i  me- 
desimi  effetti ,  e  dd  ultimo  le   leggi   ohe   muòvono   quella 
massa  animata  dalia'  vita  degl*  individui,  che  si  chiamA'  po- 
polazione, e  che  aiutando  colla  forza   armonica  e  soHdaie 
del  consorzio  tutto  incero  ìì  cammino  delia  creatura  isohfit^, 
la  eondocatiò  ìtì  quello  stato  d?  agiatezza,  di  crvìltà,  di  pet 
lenza,  oltrje  il  quale  non  si  possono  immaginare  che  r  dé^ 
stioi  d*una  vita,  che  non  è  di  questa  terni  di  lagrime,     i 
9  Questo  è  il  metodo  che  noi  abbiamo  aeguìto,  eitinto 
nella  genest  stessa  della  creatura  umana.  Il  padre 'Comune 
ebbe  l'Eden  per  la  sua  féHicilb  personale;  Indi  fu  sposo  e 
padre,  e  poscia  scaduto  dalla  grazia  del  Signod^  fti  menì^ 
bro  della  trtbà.  Con  questo  metodo  noi  cercheremo  di  evl^ 
tare  altresì  un  diretto  che-  predomina  nella  più  parie  degli 
scrittori,  e  che  è  riuééito  imbarazzarne  per  colóro  èheeó^ 
minciano  ad  imparare-  una  sefenza.  lo  intendo  '  purtare*  di 
quel  difetto  che  fece  edmplieare,  ita  ogni  argondento  disoosse 
dagli  economisti,  certe' vedute  e  eerti  prinetpj^ehe  doveane 
avere  il  loto  speciale  sviluppo  posteriormente;-  tocche'  ha 
reso  oscura  la  trattazione  e  la  soluzione  di  un    problema, 
perchè  il  diseiente  non  fmò  comprendere  le  idee  aeeenoaie 
e  non  ancora  svolte,  ed  allena  dal 'tema  ch'egli  è  intento 
s  studiare.  -^  Noi  crediamo  che  per   appianare  la'^via  b1- 
r  incipiente  sia  mestieri  procedere  dal   noto   ali*  ignoto ,  e 
presentìare  crascun*  principio  nella*  sub  semplioità^  schivando 
ogni  confusione  che-  richiami  qoìstioni,  o  princfpj  non  an- 
cora chiariti.  »  .  i    . 

Amuu.  StaliBlica^  voL  X//,  serie  4/  'à 
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Uopo  avere  l' autore  passalo  in  ispleodida  raasegna  le 
dottrine  professate  dagli  economisU  oltremootaui ,  si  Ta  a 
ebiarire  V  indole  affalo  carat(erisiiea  della  aquola  italiana  « 
che  é  quello  di  eopgiungere  la  seiensa  dell'ordine  sociale 
delle  rieebeaae  eolla  morale  e  col  diritto* 

Ecco  su  questo  proposito  Je  idee  deirautore« 
«  Dal  •piano  4ella  nostra  opera  ai  vedrà  ^  che  noi  non 
possiamo  esimerci  di  trattare  la  scienza  in  un  modo   largo 
e  eomplesaivoi  che  racchiuda  quelle  quistioni  di  ordine  pub- 
blieo^  che  non  si   possono  separare   da  una   scienia   che 
s' incarica  .di  descrivere  le  leggi  dell'  ordinamento  della  so* 
cielk.  Noi  abbiamo  rivelato  i  diietti  di  qudla  scuola  utili- 
taria che  vuole  restringere  il  terreno  dell'  economia  politica 
nei  cancelli  del  valore  perqipuvabile ,  ed  abbiamo  al  tempo 
stesso  procurato  di  rilevare  qua  e  là  i  pregi   della  scuola 
filosofica  che  intende  di  allargarne  i  confini»  per  fondare, 
eon  una  sintesi  assorbente,  quella  scienaa  sociale  che  stabi- 
lisce  l'armonia  completa  delle  varie  dottrine  morali  e  por 
litiche ,  per  costruirò  il  gran  codice  delia  sapienza  civile  ^ 
dove  ciascun  oaoooe  riesca  a  for  V  uomo  morale,  attivo,  in? 
telligente,  ordinato,  agiato»  cittadino  e  potente. 

»  Questa  scienza  complessiva  non  ò  ancora  fondata  ;  d^ 
Bandioi  a  Romagoosi  ai  .ò  prpvaui  ima  tendenza  energica 
a  costruirla;  ma  bisogna  eon£i»sarlo:  ciò  che  ha  dominato 
in  questa  scuola  ò  alato  MP  carattere  filosofico  e  sociale; 
ma  essa  non  ha  fuso  ancora,  non /ha  formolato  una  verità 
eomuoe,  che  risplenda  come  il  sole,  e  riconduca  nel  suo 
girone  gli  astri  minori»  che  rischiari  la  terra  dei  viventi» 
e  regoli  ad  un  tempo  i(  passo  del  moralista,  del  politico, 
dell'economista  e  del  legislalore. 

»  Noi  avremmo  l' ambizione  di  fondare  questa  scienza  » 
ma  siamo  troppo  lontani  dal  confidare  nelle  nostre  facoltà 
e  nella  nosira  Intelligenza,  per  raggiungere  questa  aliissima 
meta.  I  nostri  sforzi  ri usciranoo  ad  i|n  tentativo,  il  quale 
comunque  sia»  potrà  essere  d'incitamento  a  quelle    menti 
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privile^aie  ohe  sanno  riaisare  o  evocare  una  seienxa.  Dopo 
quanto  abUom  detto  non  d  resta  ebe  aggiungere  qualche 
alm  idea  per  avvalorare  vieppiù  le  nostre  convinzioni  sulla 
oceeasità  di  sintesizzare  ie  diverse  branche  della  sapienza 
civile,  e  costituire  una  sola  «seieim  cb  eni  seaioriseano  le 
leggi  del  migliore  ordinamento  aciciale» 

»  La  difficoltà  ohe  hanno  incontralo  gli  economisti  a 
misqrare  esattamente  il  campo  che.  doveano  percorrere,  se- 
condo noi,  è  figlia  deir  arbitrio  degli  scrittori»  nel  separare 
ivarj  elementi  dell' ordine  sociale ,  o  di  quella  incertezza 
che  tal  volto  li  b»  spiato;  a  conroodevli»  malgrado  il  proponi* 
aeoio  di  toccarne,  solamente  i  rapporti.        .     . 

»  L'idea  di  formare  un  gruppo  di  Ititte  le  scienze  che 
si  ooeupano  dell'  uomo  nelle  jue  varie  {losizioni  sociali ,  ai 
sembra  giustificala  da  questo  arbitrio  e  da  queste  incertezze, 
hìlatli  I'  uomo  non  è  un  semplice  meccanismo  ;  egli  non 
sobisce  ete^mcme.  V  impulso  che  viene  da  fuori,  egli  lo  dà, 
e  per  dominare  le  cose  dapprima  ch'egli  sappia  dominare 
sé  stesso.  —  L' interesso  personalo  è  il  polente  mobile  al 
quale  obbedisce  ;  ma  l' uomo  non  vive  isolato  nel  mondo , 
ei  vive  in  grembo  alla  società  e  profitta, delle  relazioni  che 
apre  con  gli  esseri,  come  lui  intelligenti,  verso  i  quali  ò 
spinto  da  un  scnlimenio  di  simpatia»  che  sorge  dalla  iden- 
tità del  tipo.  Ei  non  saprebbe  ripiegarsi  tulio  intero  sopra 
sé  stesso,  né  isolarsi  nella  sua  personalillL  Oltre  del  suo 
proprio  interesse,. ei  ne  prova  un  abro  al  quale  partecipa, 
ed  è  l'interesse  generale.  L'intereHepcrsouale. è  perfettar 
mente  legittimo,  è  l'amor  ptoprio  che  Iddio  non  condan- 
nò. —  Amate  il  vostro  prossimo  come  voi  stessi.  —  Lo 
smare  più  di  aò  stesso  è  una  grande  virtù,  è  l'iabnegazione 
che  ispira  gli  eroi;  ma  l'eroismo  ò  raro ^  né  può  essere 
inposto  come  regola  di  vita. 

»  Qiiest'anu>r  di  se,  sotto  qualunque  forina  si  presenti, 
è  la  grande  sfinia,  è  la  cagione  motrice  delle  a^oni  urna- 
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ne.  Trftduoeie  ia  mille  modi  quésto  semimeato,  Testitelo 
dei  colori  più  abbagliuiti»  •  osservatelo  nelle  aoionì  pia  disio- 
tei^essate,  e  lo  troverete  sempre  occulto  negli  atti  di  tutte 
le  generaziotii  della  terra.  Chiamatelo  istinto  dì  conserva* 
«ione,  desio  di  perreiionanento,  amore  del b  giustizia  e  delta 
libertà,  è  sempre  amor  proprio»  -—  Nascondetelo  nel  sagrì* 
fizio,  0  nel  manirìo  che  incoturano  gii  uomini  più  ardenti 
pel  triortfo  di  un  prineipio,  è  sempre  amor  proprio  che  si 
cela  sotto  un  velame  più  o  meno  denso^  per  ingannare  sé 
stesso.  Provatelo  nelle  società  corrotte  dove  il  viaio  è  incen- 
sato, la  virtù  vilipesa,  T intrigo  e  T adulazione  premiati,  la 
lealtà  e  V  indipendenza  punite ,  e  voi  vedrete  eoii  fremito 
una  gran  maggioranza  seguire  la  via  del  vizio  che  procura 
influenza,  agiatezza  e  potere,  e  pochi  sol uinto «tenersi  lon- 
tani dalle  arti  vergognose,  fedeli  al  sefitimento  della  giusti* 
zia  che  sagrifica  T  interesse  per  non  soSboare  la  virtù,  -— 
Ma  questi  pochi  vi  rivelano  dtie  grandi  verità,  che  vi  ha 
una  virtù  indipendente  dall'  interesse  ;  e  che  qoesta  virtù 
non  si  può  sperare  dalla  eomuoe  degli  tiomini  ;  bisogna  che 
essa  sia  conciliala  coli'  interesse,  nel  suo  più  largo  senso, 
per  isviluppare  la  sua  energia  nella  generalità  dei  convi- 
venti. 

»  Laonde  il  grande  problema  a  risolvere  è  quello  di 
trovare  una  formota  che  contentando  V  amor  proprio,  possa 
armonizzarlo  coU'  interesse  generale.  Ciò  che  fa  d'  uopo  con- 
dannare è  una  deviazione  fatale  di  questo  sentimento  che 
ne  mutili  V  effeito ,  e  che  ne  restringa  V  azione  ;  bisogna 
evitare  che  1*  interesse  personale  non  degeneri  in  egoismo, 
che  dissecchi,  invece  di  fecondare,  e  comprometta  T avve- 
nire per  la  ricerca  eiclusiva  del  vantaggio  presente.  — 
Adamo  Smith  diceva  ohe  qualunque  sìa  il  grado  dell' amor 
proprio  havvi  sempre  nella  natura  dell'  uomo  un  principio 
d' interesse  per  tutto  ciò  che  accade  al  suo  simile ,  e  che 
g(f  fa  desiare  itdi  lui  benessere,  quand'anche  non  dovesse 
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provarne  che  an  pidcefe  di  spettatore  (4).  G  coi  ne  con^ 
venghiomo;  noi  rieonoaelthno  nell'uomo  quésto  nòbile  sen» 
limento  di  simpatia ,  ebe  viene  spesso  tri  ausilio  della  ra- 
gione, per  cui  soccorre  il  misero,  e  si  eimenta  talvolta  per 
salvare  il  suo  simile  ;  ma  questa  simpatia  si  desta  nel  cuore 
deiruomo«  quando  non  viene  in  eonflitto  ool  suo  interesse. 
Jl  povero  ohe  manchi,  d'un  pane  -  che  lo  sforni,  o  di  un 
cencio  per  vestirsi,  non  sentire  simpatia,  allo  spettacolo  del- 
l' opulenio  aatollo  d' ogni  sorta  di  beni.  «^  È  mestieri  adun- 
que eb e  questo  amore  pel  prossimo  si  svolga  con  lo  amore 
di  aè  atesso,  come  impose  il  Creatore  ;'  e  perciò  è  mestieri 
-che  r  uomo  apprenda  tma  verità ,  che  sia  regola  del  suo 
eostume  delle  sue  passioni,  che  dischiuda  innanzi  a  lui  il 
aenUero  della  virtù,  ma  infiorato  di  godimenti  e  dovizie, 
che  lo  spinga  alKattivitli  del  suo  braceÌD  e  delta  sua  inteK 
ligenza  per  compiere  un  dovere  verso  sé  stesso  e  verso  la 
società,  e  trarvi  il  maggior  vantaggio  consentito  do  tutti* 
Ood'  ecco  che  la  scienaa ,  cosi  detta  :  della  ricchecaa ,  per 
coneiUare  lo  amor  proprio  dcH'  uomo  coir  interesse  sociale, 
deve. cominciare  dal  dirigere  questo  sentimento  colla  poten- 
za di  una  legge  morole.  -^  Senta  di  ciò  si  continuerà  a 
chiamare  ingiustamente  V  economia'  politica,  la  scienza  del« 
l' egpismo,  la  scienza  senza  viscere. 

•  Noi  consentiamo  al  Droa ,  che  l' economia  politica  è 
la  migliore  ausiliaria  della,  morale;  convenghiamo  oot  Gar<* 
nier  essere  il  lavoro  un  mezzo  attivo  di  moralizzazione.  Ma 
appunto .  per  questo  vogliamo  ohe  l' economia  si  stringa 
colla  morale,  pereiiè  la  morale  che  non  s'ispiri  oell'ordi* 
ne  economico  non  saprebbe  fornire  delle  indicazioni  sicure 
pel  perfezionamento  dell* Uomo.  Ogni  morale,  diceva  lo 
stesso  Coudin,  che  voglia  isolare  l'economia  politica,  ogni 
morale  che  non  riesca  almeno   alle    vedute   generali    sulla. 


(1)  Teoria  dei  senfimenti  moralff  parte  I.*,  sezione  l/,cap.  i. 


aoeietà  e  sol  governo,  è  mia  morale  impotente»  che  non  ha 
né  consigli,  uè  regole  a  dare  air  cmianità  nelle  eircostanze 
più  difficili  (4).  La  goerra  ai  desideri,  anebe  moderati,  al- 
l'usura,  ai  prìneipj  maltusiani,  per  non  dir  altro,  ne  offri- 
rebbe la  prova  evidente.  — -  Come  viceversa^  ove  Teeeno- 
mia  traseurì  F  elemento  morale  può  compromettere  la  sua 
ìofloenia  riformatriee  nel  mondo.  Quando  si  vede  la  mol» 
litudine  impaziente  di  arricebirsi,  e  poco  sempolosa  neHa 
aeelta  dei  mezai,  bisogna  cercare  che  entrambi  gK  elementi 
si  affratellino  per  dirigere  le  azioni  traume.  Se  si  predica 
alla  folla  una  morale  pura  di  ogni  interesse,  la  si  accuserà 
d'impotenza;  se  si  fa  credere  che  T economia  civile  tro^ 
terk  la  virtù  nelF  interesse ,  si  accuserà  di  sensualismo  e 
di  materialisma,  come  si  è  fette  non  è  guari  da  taluni  che 
rispondevano  alla  tesi  proposu  dall' Accademia  di  Francia  ^ 
cpUa  quale  richiedevasi  di  determinare  i  rapporti  della  mo- 
rale con  r  economia  politica  (S). 

»  Per  questo  la  nostra  seienza  dell'  ordinamento  sociale 
si  ergerk  sulle  foodamenta  del  giusto  e  dell'utile,  perehè 
per  noi  vi  ha  una  virtù  assoluta  dalla  quale  l'uomo  non 
può  discostarsi,  e  che  dev'essere  base  dell' interesse  ;  sicco- 
me vi  ha  un  interesse  ben  inteso,  simultaneamente  utile  al* 
l'individuo  e  alla  società,  un  interesse  legittimo  che  inge« 
nera  quella  virtù.  Se  vi  ha  una  virtù  vestita  dd  gran  me- 
rito del  disinteresse  e  del  sagriflzio,  questa  virtù  è  l' eroi- 
amo ,  non  è  la  morale  degli  interessi;  come  vi  ha  un  in- 
leresse  particolare,  e  noo  universale,  che  non  deriva  da 
una  vera  legge  economica,  ed  è  l'egoismo,  che  si  oppone 
aUa  giustizia,  fondamento  della  morale  e  dell' economia.  Si 
li  un  gran  male  al  pr^resso  della  scienza,  quando  si  cre- 


(1)  Dn  vrai^  dm  òeoic  tt  du  ole»,  p.  356. 
(S)  Y.  il  rapporto  dd  Daoojer,  od  fase,  di  faglio  I85B,  dei 
J^tanml  da  éeomomUtu. 
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df,  eome  tn  credulo  il  Baodrìllarif  che  vi  ha  una  morale 
dell*  onesto  «  aRauo  distinta  dalla  morale  dell'  utile  ;  e  non 
si  stabilisce  un'intima  eonnessioiie  fra  i  due  elementi. 

9  Posate  queste  idee  sulla  neeessità  di  eottgiongere  e 
armoni2tare  i  prinelpj  della  monde  eoo  quelli  dotl'eoono- 
mia ,  ne  scaturisce  sponlanea  la  oonseguensa  che  il  dritto 
dev'essere  il  fondamento  della  seieuca.  Se  la  virtù  assoluta 
dev'esser  la  base  deli' intereaso ^  questa  virtù  non  si  può 
rinvenire  che  nelP  osservala  della  gimliiia ,  oasia  nell'  ar- 
monia dello  interesse  personale  eòo  quello  sociale,  ovvero 
nel  mutuo  rispetto  delle  privale  eompeteoze  dei  consociati. 
Dappoiché  r osservanza  del  dovere  non  è  l'effeito  d'un 
imperativo  categorico  e  strpremo  come  lo  Bgorava  il  Kant 
e  il  Rosmini,  ma  è  la  conviillloiie  di  ufit  monile  necessità 
a  far  qualche  cosa,  pereliè  toma  utile  all'uomo;  ossia  a 
rispettar  i'alirui\  perchè  sia  ugualmente  rispettato  il  po- 
stro.  Cosi  il  dovére  è  ingenerato  daj  diritto^  o  vi  è  simul- 
taneo ,  non  polendosi  obbligare  il  singolo  ad  agire  in  tal 
modo  verso  il  suo  simile,  se  non  quando  gli  si  tuteli  il 
diritto  della  reciproennza  ;  cosi  la  moralitk  delle  azioni  si 
converte  in  dovere  giuridico,  perchè  è  sorretta  dal  diritto 
di  nrliiedere  dai  consociati  la  stessa  moralità.  Se  non  fosse 
eosi  r  uomo  agirebbe  senza  motivo  ;  ma  egli  ama  il  prossi- 
mo per  esserne  amato  :  se  1*  amore  g)i  fruttasse  odio  non 
avrebbe  dovere  ad  amare  ;  eosl  svanisce  l' imperativo  cate- 
gorico ;  tutte  le  azioni  dell*  uomo  lianno  un  principio  di 
ragione;  ed  una  scienza  qualsiasi  non  può  presentare  la 
utilità  di  queste  azioni^  sena»  svolgerne  il  oiotivoi  o  senza 
dimostrare  il  dovere  o  il  diritto  per  compierle. - 

»  Gli  economisti^  da  Turgot  a  Batidrillart,  han  sentilo 
il  bisogno  di  porre  il  diritto  a  base  della  economia;  ma 
invece  di  giusfiBcare  le  4eggi  dell'  una  eoi  principj  deli'  al- 
tro, ne  han  mostrato  H  lato  utile  come  conseguenza  deU 
r  attuazione  dei  dritto.   In  altri  termkn  invece  di  spiegare 
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la  ragione  giuridica  dì  una  l^gge  economica ,   hao  rivelalo 
la  ragione  econòmica  dei  principio^  del  drillo. 

»  Bpperò  r  isolameoto  delbt  teoria  economica  è  un  fe- 
nomeno eooliemporaneo  ;  è  lUno  sforzo  degli  ecooomisii  po- 
steriori» ti:  Smilb,  i  quali  per  .ingrandire  l'imponenza  delia 
seienata  degli  inieressi  .laaierifli  vi  baa  dato  un  posio  impe- 
ciale; ma  la  grande  loit^.ehe  la  scienza,  cosi  limiiaia,  ha 
doATuio  soaienere  coi  pmieziooisii  e  coi  socialisii  rivela  co- 
me revidenaa  deiriuùlilà  sia.  ioaufiSaienie  a  dissipare  1*  er- 
rore,/ovppon  rifulga  Ja  luce  del  drillo  e  della  giusiizia. 
In  una  soiepza  dov^  la,  liberi^  e  la  prpprieià  cosiiiuj^ono 
iLpérno  di  iuUe  le  sueinvesligazipni  e  4i  iuiii  i  suoi  ca-. 
noni/4  non  è  .possibile  4i  irascurare  la  dimosiraziQoe  della 
saniilè ^ideila  iovialabitìi&4ì^esU  •elpmenii  della  vila  so« 
ciale,  della  ricchezza,' della 'Oivilth  delle  nazioni* 

.  >  Tra  coloro  che  aClribuiseono  all'uomo  diriili  anieriori 
alla  società  i  e  ooloro  che  vedono  enirarvelo  ìgaudo  e  de- 
bole, sorrelio  dalla  famiglia  e  proieuo  dallo  Si^lo,  vi  ha 
una  profonda  separazione;,  e  a  misura  che  prevalga  l'uno 
o  Tiallro  principio,  le  conseguenze  possono  menare  alla 
barbarie  o  alla  civilik.  —  Perloeahè  non  basta  che  una 
scienza  dimostri  le  condizioni  dello  sviluppamenio  del  lavo- 
ro; fa, d'uopo  altresì  che  risalga  all'origine  giuridica  di 
queste  condizioni,  e  vi  asaegni  quei  contini,  oiie  Infrenino 
r  esigenze  dell'  individuo  e  l' arbitrio  ilei  potere  aociale. 
-  m  Lo'Stato  dev«  intervenire  per  mantenere  la  sicurezza, 
lai  giustizia^  fi  diritto,  .per  provvedere  ad  alouai  interessi 
oomunii»  qbe  non  si  possono  abbandonare  senza  pericolo  al- 
l'azione  individuale.  L'estensione  di  queste  attribuzioni  del 
potere  sociale,  devo,  essere  determinala  dalla  scienza  per  non 
venire  io  conflitto  coi  diritto  e  la  libertà  dell'individuo. 

»  E  la  scienza  nei  flssare  i  limili  dove  finisce  il  diritto 
dello  individuo,  e  dove  cominci  o  si  arresti  quello  deli'  au- 
torità sociale,  deve  pure  occuparsi  d^lle  migliori  regole  a 
seguire  dentro  questi  limili,  affinchè  l'influenza  dello  Stalo 
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protegga  rcalmcAte  V  ordine  socinle,  sc'Qza  turbarlo  «  senza 
grandi  saf^rifici  per  V  individuo.  Ora  $e  gli  economisti  cou< 
sentono  che  la  scienza  si  occupi  di  queste  grandi  quisuoni, 
non  è  forse  nel  terreno  della  politica  che  debbano  agitarsi 
e  risolversi  ?  Che»  cosa  è  la  politica  ?  È  1'  arte  di  governare 
una  società  civile,  una  uazione,  nello  scopo  di  stabilirvi 
r  ordine,  la  sicurezza,  la  giustizia,,  di  mantenejvi.  e  di  farvi 
rispettare  i  dritti  di  tutti,  di  adempiere  a  certi  servizi  pub* 
Mici  che  sorpassano  la  capacità,  e  la  potenza  dell'industria 
privala.    ... 

»  Epperò  io  quelle  funzioni  ^uprem/8  dell' autorità  le 
indicazioni  della  scienza  do.vranno  .essere  adiempiute  o  pur 
no?  Vi  può  essere  una  politica  empirica  »  una  politica  in* 
ti^ressata,  una  politica  illuminata.  ^—  La  prima  che  attinge 
la  regola  per  governare  nelle  credenze  volgari,  nei  pregiur 
dizi  o  nei  fatti  recati  dalla  storia,  senza  analisi  e  senza  cri'» 
tioa  ;  r  altra  che.  s*  ispira  nelle  vedute  particolari  di  coloro 
che  comandano;  1'  ultima  che  s' irradia  nello  splendore  della 
scienza ,  la  quale  al  dire  dello  stesso  Garnier  «  illumina  i 
popoli  su  ciò  che  possono  ragionevolmente  attendere  dai 
governi,  e  questi  sui  loro- doveri  i verso  i  popoli;  entrambi 
sui  loro  rispettivi  rapporti  in  ciò  i^he  riguarda  la  eoodizio- 
De  della  lor-o  agiatezza  >. 

>  L'  economia  è  dunque  la  ebiave  delle  quistioni  sociali. 
*Non  si  può  che  governar  male  aenza  di  lei,  e  ogni  uomo 
di  Stato  dev'essere  economista  (4).  Laonde  se  la  politica 
non  si  può  discostare  dai  prinoipj  della .  economia ,  sotto 
pena  di  commettere  errori  fatali  alb  felicità  e  alla  fortuna 
dei  popoli,  ne  segue  che  la  politica,  quand'è  illuminata,  ò 
nella  scienza  economica,  e  qualora  se  ne  allontani  per  er* 
rore  o  con  proponimento,  è  politica  empirioa  o  interessata. 


(1  )  Du  bùi  et  4Us  limites  d$  Neonamie  poi.  ¥.  Journal  dea 
ieoHomistUt  .^otobra  IS57. 
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'  »  Noi  r»fìnrf»nlamo  col  Girnier  olir»  lo  as^^rire  che 
ogni  nomo  di  Sfulo  dev'essere  eeonomis!»  non  implica  la 
proporizione  contraria;  non  essendo  necessario  che  ciascun 
economisfa  sia  nomo  di  Stalo  ;  poiché  per  questo  solo  titolo 
non  si  posseggono  tnite  le  condizioni  dell* uomo  pubblico, 
e  non  si  è  atto  a  governare.  —  Consentiamo  che  per  go- 
vernare bisognino  delle  altre  qualità,  e  precipuamente  es- 
ser dotati  di  quella  infltienza  e  di  quel  latto  particolare 
che  permettano  di  apprezzare  quando  e  in  qual  misura 
dev'  esser  fatta  l' applicazione  di  un  principio.  Ma  lutto  que- 
aio  invece  di  provare  la  necessitè  dì  separare  la  politica 
«hir  economia  prova  invece  il  bisogno  di  fonderle.  —  Non 
fa  d' uopo  che  ciascim  economista  sia  tiomo  dì  Stato ,  né 
dò  sarebbe  possìbile  in  un  paese  dove  fa  coltura  della 
scienza  fosse  alquanto  diffusa  ;  siccome  non  è  possibile  che 
o^ni  giurista  sia  legislatore  ;  ma  se  dcv'  esservi  una  classe 
da  cui  prescegliersi  codesti  uomini  ;  se  Gamier  ha  detto 
che  ogni  uomo  di  Stato  dev'  essere  economista  «  ne  viene 
che  questa  classe  dev*  esser  quella  degli  economisti.  —  Sara 
forse  necessario  all'uomo  di  Stato  il  sussidio  delle  altr^ 
wienze,  della  morale,  del  dritto;  ma  allora,  o  bisogna  es- 
ser pure  moralista  e  giurista  ovvero  ci  bisogna  trovare  in 
una  scienza ,  in  quella  che  viene  richiesta  per  esserlo ,  la 
scorta  della  morale,  il  fondamento  del  dritto. 

»  Ond'  ecco  V  utilità  di  una  connessione  tra  i  varj  ele- 
menti dell*  ordine  sociale ,  per  dispensare  V  uomo  di  Stato 
dal  bisogno  di  armonizzare  i  principi  di  queste  dottrine 
differenti  nella  pratica  del  governo,  e  per  non  fargli  ap* 
Hrei\dere  una  scienza  incompleta  per  T'arte  di  governare. 
La  condizione  dell'  influenza  e  del  tatto  per  giudicare  del- 
l'opportunità  dell'applicazione  non  è  ragione  a  far  conchiu- 
dere per  la  separazione  di  queste  scienze.  Ciò  significa  tut- 
t'al  più  che  l'uomo  di  Stato  non  si  cercherà  nella  folla» 
tiè  tra  giovani  imberbi  che  manchino  d' influenza  e  di  tatto  ; 
ma  si  trasceglierà  tra  quegli  uomini  eletti  che  hanno  acqui- 
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stato  uiìa  opinione  eoi  sudore  della  loro  (ironie^  tocehè  im* 
pnriB  influenza,  e  che  a}  possesso  della  aeienza  aniscano  la 
cognizione  delle  eoodiziont  norali ,  ecoiiomicAie  ed  intellet* 
inali  del  loro  paese,  per  av^rt  quel  Ulto  oeeeasario  all'  at«^ 
tuaiione  delle  atie  teorie. 

9  Posto  dò  ooD  ai  ^ede  perohè  mai  V  eeononMa^  politica 
non  abbia  aelle  sue  attribosioni,  né  la  forma  dei  governo, 
uè  il  meeeanisoao  delle  mote  amininialrativei  oè  la  direiio-* 
ne  degli  uomini  e  delle  cose  militiate  per  la  prodoziono 
della  sicurezza,  delta  giustizia,  e  dei  aenria|  pubblici  (f)» 
Se  credesi  necessario  lo  investigare  le  condizioni  naturali 
che  possano  assicurare  la  aoèiétb  dèUei  maggior  tutela,  4ella 
maggiore  giustizia,  del  mif^ior  ordme  ool  minor  prezzo 
possibile ,  pare  indispensabile  ebe  siffatte  condizioni  deb* 
bansi  indagare  e  rinvenire  nella  (értù9t  dei  governi ,  nello 
funzioni  dèi  varj  poteri  che  li  eostituiseono ,  ueirorganiz» 
zaziooe  del  potere  giudiziario  •  dell'  armala ,  nel  meccani- 
smo atuminisirativo.  Sembra  [dunque  evidente  la  uecesaiià 
di  ibr  eonvergere  la  politica  coir  econouiia ,  perchè  V  arte 
di  governare  non  dev'  essere  né  empirica  ^nè  interessata  ; 
ma  dev'esser^  lumeggiata  dalla  luce  dellli  ecien^  eoono^ 
mica ,  ed  allora  le  eonclusiooi  della  poiitiea  saranno  pure 
quelle  dell'  economia,  e  il  lord  divòrzio  sarh  ozioso  ed  ar- 
bitrio, e  non  avrà  nulla  di  efficace  e  di  sostaniiale.  Veduto 
dal  basso  tutto  diverge^  veduto  dall- dito  tutto  si  lega.,D*al<- 
tronde  questa*  sintesi  non  brebbe  che  restituire  alla  scienza 
la  pienezza  ch'ella  aveva  nel  aeeolo  XVUI  congiunta  con 
la  filosofia,  la  politica,  la  morale,  il  dritto  e  l'istoria.  -^ 
Fu  pel  bisogno  di  aggrandire  il  cerchio  delle  investigazioni 
di  ciascuni  di  queste  dottrine,  che  ai  operò  il  loro  smem* 
brameoto  ;  ma  adesso  che  eiaseuna  hn  conquistato  una  se» 
rie  di  verità  che  debbono  oNiluameiile  armonizzare  e  con- 


ti^ Garaier,  Ice,  cit. 
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•v<^rg<^re  itlsiemò  pel  perrèKÌhniimnnto  dell'  uomo  «  è  tempo 
ebo  ritornino  come  lè  sorelle  sbandate  di  una  stèssa  fami- 
{^lia ,  a  deportare  in  an  tiesnro  comune  le  dovizie  raccolte 
nelle  loro  perfgriiratioòi*  ^  Ni  per  questo  ciascuna  branca 
della  scienza  dell'  ordinamento  sociale  dorrh  soslare  dalle 
sue  SpeciaU  rieerebe ;  ma  ciò  ardi  lo  «copo  di  conquistare, 
di  fondare  nofelle  verità^  obe  poi  aaran  proclamate  per  tali, 
quando  iH  eonMCa  eon  tutte  te  ipoteéi' delle  altre  dotiriiie 
non  siano  obbrg»ie  a  transazioni  miserabili,  e  possano  invece 
.easere  ammesse  come  teorie  universali  ed  armoniche  nel 
grande  recinto  dellaisapienaa  civile.  E  quindi  noi  conchiu- 
diamo  eon  queste  parole  dei  Romagnosì  : 

*   «  L' atteanca ^  o ,  dirò  oiegiio',   l'associazione   fra  le 
dottrine  eeonomicbe  to  le  giuridiche ,   onde   costituire  una 
sóla  scienza  ed  un  sol  tutto,  non  i  possibile  senza  T  unità 
dei  principj  ddla  sociale  convivenza,  sanzionati  dall'  ordine 
reale  e  supremo  delb  naiuta  operante  per  sé;  stesso  come 
quello  della  eaoità  dei  corpi.  O  conviene  ammettere  tutta 
questa  unità,  o  cadere  nell'  arbitrio.  Ammesso  il  dogma  della 
socialità,  e  pretendere  che  esso  rimanga  sterile  e  non  operi 
m  tuua  h  vita  degli  stati,  oltreché  con  tale  sentenza  viene 
autorizzato    l'arbitrario,  e  quindi  W  jus  datum  steleri^    si 
pone  un  assurdo  morato  e  logico;  perocché  è  un  porre  ed 
un  n^are  una  stessa  proposizione  nello  stesso  tempo..  Que* 
sta  Sentenza  non  è  che  i'  obbesianismo,  o,  dirò  meglio,  l'è- 
teismo  nioraie  coronato  di  assurdo.    Invano  colle  arguzie  e 
colie  prevaricazioni  4i  tenta  sfbggire  l' assurdo.  Senza  tante 
parole^  senza  tante  dispute,  la* natura  ci  avverte  col  suo  ine- 
aorabile  flagello  degli  crrarl  o  dèlie  male  volontà ,  in  fatto 
dL  direzioni  sociali,  Velete    (orse  siirrogare  i^  regno  diabo- 
lico al' regno  divino?    Insensatr!   un  insetto  non  può  mai 
sconvolgere  l'ordine  della  tìaiwra  (4)  »  ». 


(I)  Loc.  cit. 
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Con  queste  èloquenii  parole  Ad  sonimo  nostro  maestro 
Bomagoosi  V  autore  dk  fine  alla  -sua  imtroduzioiie.  Noi  ana- 
lizzeremo  in  un  succéasiYo  artieolo  le  ^e  doiirine  per  pro- 
nunziarne un  più  riposato  giudizio. 


Cmrmm  swgll  MrlttM>l  poIMcl  ttallttnl  %  di  Of  V- 
8KPPK  FEBIIAIII  9  Deputalo  at  Parlamento  Na* 
zionale.  Milano  486^,  Fascicoli  IV  e   V,  di  pag.  90, 


AancotoVi 
{  Vedi  il  faseicolo  di  settembre ,  pag.  i47  )• 
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i  conoseitori  poeo  esperti  dégK  scritti  di  MucchiévéllI  esso 
pare  00  vero  Proteo  che  propugna  ad  un  tempo  ogni  più 
opposta  dottrina.  Ma  lo  è  veramente?  Qui  sta  il  problema. 
Vedfamo  come  lo  scioglie  il  nostro  autore. 

€  Quale  sarh  la  politica  di  HacchiaveDi  ?  Egli  giunge 
dofo  Petrarca  e  i  petrarchisti  e  non  gli  è  concesso  d'inol- 
trarsi di  un  passo  se  non  mostrando  tutte  le  differenze  ar^ 
latamente  dissimulate'  dal  sistema  classico. 

«  Vi  ho  spiegato  eome  questo  sistema  avesse  resuscitato 
gli  antichi  affinché  ì  guelfi,  i  ghilbellini,  le  sette  ed  i  tiranni 
del  grande  interregno  fossero  dissimulati  dalle  fórme  gre* 
che  e  romane  a  profitto  della  pace,  della- giustìzia' e  della 
imparzialità  inaugurala  dai  signori.  Vi  ho  ihostrato  che  il 
classicismo  era  stato  F  apostolato  del  risorgimento  contro  la 
barbarie  del  medio  evo,  la  quale  riproducendosi  lielle  guerre 
e  nelle  rivoluzioni  delle  città  italiane,  faceva  sembrare  ogni 
progresso  di  odj,  di  vendette  e  di  furori.  Ora  il  tempo  di 
questo  apostolato  è  finito;  a  forza  di  confondere  i  concetti 
e  di  togliere  i  contorni  alle  idee  eransi  autorizzati  equivoci* 
iuuumercvoiì,  continui  tradimenti;  stando  alle  dichiaruziuui 
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più.  non  81  sapeva  se  i  signori  fossero  obbeilieoU  o  ribolli 
al  papa  o  all' imperatore ,  più  non  poietasi  dbeernere  l'is- 
mtco  dal  n<;mico,  e  Francesco  Patrizzi  aveva  spinta  la  con- 
fusione fino  ad  abbracciare  in  iio  medesimo  amplesso  la 
monarchia  e  la  repubblica.  Voi  vi  i^onlraddite,  voi  vi  tradite, 
oramai  gli  gridavano  i  Sanesi,  e  qui  comincia  Macchiavelli 
che  vuol  conoscere  tutte  le  differenze  non  del  medio  evo, 
noa  dei  bianchi  e  dei  neri,  non  della  storia  velata  del  Pe- 
trarca,  ma  dei  governi ,  delle  forme ,  delle  instituzìoni  in 
pari  tempo  velate,  e  phe  devono  essere  note  in  tutti  i  tempi 
ad  eterna  istruzione  del  genere  umano. 

^li  si  scatena  adunque  contri)  le  indecisioni  vergognose, 
le  signorie  incerte ,  le  forme  amfibie,  il  perpetuo  equivo- 
care, le  insidie  continue  e  te  molteplici  perfidie  che  forma- 
vano la  sapienza  delle  corti  contemporanee,  e  se  egli  parla 
dei  Greci  e  dei  Romani^  e,  se  simile  al  Petrarca  egli  cerca 
di  trapiantarli  sul  suolo  rinnovalo  della  penisola,  non  è  più 
per  predicare  una  virtù  vaga  e  iiideierminata,  non  per  dis- 
simulare le  questioni,  non  per  autorizzare  il  perpetuo  on- 
deggiare delle  mentif  non  per  rispettare  signorie,  nelle  quali 
invano  si  celano  tutti  i  vizj  notati  dal  Dan|e  nelle  oitt^iM^he 
irivono  fra  tirannia  e  Stato  franco,  nei  capì  che  aiutano  parte 
dall'estate  all'inverno,  nei  prìncipi  che  non  sono  mai  né  in 
pace,  né  in  guerra,  negli  uomini  che  non  sanno  essere  uè 
buoni,  né  cattivi,  nei  politici  che  invocano  ad  ogni  tratto 
i  benefizj  del  tempo,  lasciando  cosi  la  forttma  padrona  d'o- 
gni evento.  No ,  Macchiavelli  invoca  i  Greci  ed  i  Romani , 
onde  una  nuova  luce  disperda  tante  tenebre  e  si  veggano 
chiaramente  le  linee  d'ogni  pensiero,. ed  ogni  disegno  sia 
altamente  scolpito  negli  avvenimenti  c)ie  dipendono  dalla 
vostra  volontà^  e  la  nazione;  esca  alla  fine  dal  caos  dove  non 
si  sa  dire  se  sia  dipendifpte  o  indipendente,  padrona  di  sé 
o  Sichiava  dei  barbari.  «  E  se  nel  descrivere  le  cose  seguite 
•  io  questo  guasto  mondo,  dice  egli  nella  sua  storia ,  non 
»  si  narrerb  o  fortezza  di   soldati,  o  Vfrtù  di   capiiauo,  9 
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»  amore  verso  la  pairia  di  ciiiailiuo,  si  vedrà  eoii  quali  iti- 
»  gannì,  eoo  quali  astuxie  ed  arti  i  prìneipi>  i  soldati  e  espi 
B  delle  repubbliche  per  mantenervi  quella  riputaaione  «lio 
»  non  avevano  meritata  si  governavano.  Il  ehe  sarà  for^e 
9  non  meno  utile  ehe  sieno  le  antiche  eose  a  conoscere, 
»  percliè  se  quelle  i  liberali  aniiai  a  seguitare  aeoendono, 
9  queste  a  fuggirle  e  spegnerle  gli  accenderanno  » . 

«  Eccoci  ben  lungi  da  Patriz»,  Fontano,  Platina  e  Pt*» 
irarca,  che  ammiravano  i  prìncipi  loro  contemporanei  quasi 
fossero  altretuinti  semidei,  celebrando  ogni  loro  atto,  esal- 
tando la  loro  stessa  inazione.  Macchiavelli  li  vilipende  a  ut 
punto  da  smentire  l'accusa  si  spesso  datagli  di  essere  il 
gran  maestro  delle  perfidie,  degli  inganni  e  di  ogni  forma 
il*  ingiustizia.  Se  tale  accusa  è  vera>  e  se  io  stesso  la  ripe* 
aerei  aoito  T aspetto  della  morale  privata,  considerato  in 
meazo  a' contemporanei  dei  Borgia,  paragonato  eoi  ponte» 
fici ,  cogli  imperatori ,  coi  principi ,  eoi  tribuni  del  secolo 
XVI,  dovreste  dirlo  invece  maestro  di  arditezza,  di  schiet- 
tezia,  di  sincerità.  Ad  ogni  pagina  egli  supplica  gli  Iiaiiani 
di  essere  franchi,  di  essere  romani  e  di  togliersi  una  volta 
ali*  inestricabile  réte  delle  menzogne  e  dei  trabocchetti  dov« 
inciampano  eoH  vitupero  e  rovina  delia  nazione.  Egli  à  il 
primo  nemico  di  tutti  gli  equivoci. 

«  La  forma  stessa  de' suoi  libri  ubbidisce  a  questo  sup 
intento»  Erausi  abituati  gli  scrittori  a  dare  due  trattati  di» 
stinti  r  uno  Del  CiltadiièO^  l'altro  Del  Air,  ed  egli  pure  ei 
si  presenta  con  due  libri  alla  mano,  l'uno  su  Tito  Livi» 
trattando  della  repubblica  ^  l'altro  intitolato  Del  Pritieipe^ 
dove  spiega  la  monarchia.  Na  lungi  dal  nascondere  Toppo* 
sizione  delle  due  forme,  egli  si  prevale  appunto  della  di- 
stinzione dei  trattali  per  dare  risalto  non  solo  alle  diffe* 
renze  tra  libertà  ed  il  principato,  ma  a  quelle  che  separano 
i  cento  diversi  aspetti  sotto  i  quaU  si  mostra  tanto  U  repub» 
blica  come  la  monarchia. 

«  Comiuciamu  dalla  repubblica* 
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«  Voi  capite ,  o  signori,  che  io  non  devo  qui  leggervi 
o  commentarvi  ì  Di^torsi  nulle  Decadi  Óì  Tito  Livio ,  ma 
mIo  dirvi  qtuile  sia  il  loro  sendo  ultimo,  e  per 'quale  ra- 
liione  siano  essi  nelle  mani  di  tutti;  e  sono  nelle  mani^^d 
liMti  appunto  perchè  ìsvelano  la  differenza  dissimulata  o  fra* 
seurata  dalla  scuola  classica.  Voi  parlate  della  repubblica  « 
dice  il  Maccbiavelli ,  sta  bene ,  ma  di  che  repubblica  par* 
late?  Infinite  sono  le  forme  della  iibertè^  e  se  voi  cercate 
di  classificarle,  voi  trovate  subito  la  gran  differenza  della 
repubblica  aristocratica  e  della  repubblica  popolare.  Quindi 
il  primo  dovere  di  chi  tratta  della  repubblica  è  di  esami- 
nare la  forma  :  vi  attenete  voi  alla  forma  aristocratica  ?  Sap« 
piate  che.  essa  confida  la  custodia  della  libertè  ai  grandi  , 
che  prende  a  modello  gli  Spartani,  o  i  Veneziani,  i  primi 
ordinati  da  Licurgo,  i  secondi  dal  caso,  ed  essa  niira  solo 
41  'conservarsi,  a  difendersi,  a  prolungare  artificiosamente  la 
aua  esistènza,  involando  quasi  la  propria  felicità  ad  una  ne- 
gligenza della  fortuna,  che  suol  fare  della  mutazione  la  legge 
prima  degli  Stativ  Che  se  volente  glorie,  acquisii,  conquiste, 
allora  rivolgetevi  all'  altra  repubblica  che  fa  appello  alla  de- 
mocrazia, armate  il  popolo,  lasciategh  l'iniziativa  dei  moli, 
riservate  però  ne'  grandi  la  cura  di  modertirii.  E  qui  al  gran 
modello  di  Sparta,  succede  1- eterno  moddlo  di  Roma,  la 
qyi  storia  si  sviluppo  apptmto  colle  lotte  fra  i  plebei  e  i 
patrizj,  i  primi  impazienti  della  eguaglianza^  i  secondi  mo- 
deratori ;  i  primi  preoccupati  di  estendere  i  confini  dello 
Slato,  i  secondi  intenti  ad  assicurare  ogni  ccmquista.  Il  Mac- 
chiavelli  propende  verso  il  modello  di  Roma,  E  qual  città, 
qiial  repubblica  italiana  può  esserle  paragonata ,  senza  che 
ne  derivi  la  più  amara  critica  di  Firenze^  di  Siena,  dei  mi 
seri  residui,  sfuggiti  al  predominio  dei  signori?  Non  una 
lode  data  agli  antichi  che  non  sia  la  critica  delle  nuove 
repubbliche,  noli  un  precetto  romano  che  non  accusi  il  se- 
dicesimo secolo  ;  non  poi  un  dettame* repubblicano  che  nella 
sua  altera  decisione  non  reclami.  T  unità  dello   Stato ,  ciuè 


ss 

la  forza  del  governò  io  piazza,  nei  parlaodenti,  nei  eonsoli, 
nei  eapitanii  negli  esereiti,  nelle  eolonie,  nelle  conquiste. 

«  Perchè  Roma  ingrandisce?  Perchè  essa  è  una  cioè 
non  Yacillante  sulla  marmorea  sua  base,  non  tratta  in  due 
sensi  opposti  da  una  misteriosa  distinzione  dei  poteri  nel 
cielo,  non  in  balla  di  un  pontefice  lontano,  di  un  imperatore 
straniero,  non  aperta  ai  guelfi,  ai  ghibellini  delle  terre  vi* 
cine,  non  esposta  a  rivoluzioni  che  si  propagano  da  uno 
Stato  all'altro  rofeseiando  ad  ogni  tratto  cento  governi. 
Questo  è  il  prifQo  silo  merito  a  vergogna  degli  Stati  italiani, 
lutti  scissi,  aperti,  esposti  in  guisa  die  non  hanno  in  sé 
stessi  hi  loro  ragione  di  essere  e  che  una  rivoluzione  di 
Pistoja  o  di  Milano ,  di  Napoli  o  di  Roma  sconvolge  hi  reg- 
gia di  un  doge  di  Venezia  e  di  Genova  prima  che  conosca 
la  rivoluzione  stessa. 

e  Giunge  Torà  in  cui  Roma  vuole  essere  libera;  essa 
non  trema  come  Firenze,  non  sì  turba;  una  volta  scelta 
la  repubblica  non  stringe  la  mono  dei  regj ,  non  patteggia 
con  essi,  non  si  perde  in  gentilezze,  in  cortesie,  in  tolleranze 
scempie  ma  spegne  i  figli  di  Bruto,  scaccia  gli  amici  dei 
Tarquini  e  invia  al  supplizio  ogni  uomo  sospetto  cui  faccia 
carteggio  una  plebe  insensata.  Chi  turba  la  repubblicfi  deve 
perire  fosse  pure  innocente  come  Spurio.  Siate  repubblicani, 
siate  regj ,  ma  siate  quel  che  volete  essere  ;  questa  è  I'  u« 
nità  di  Maccbiavellu  '1 

€  Non  teme  Roma  hi  lotta  mterna ,  né  si  commuove 
quando  parlano  i  tribuni  suoi ,  ed  anzi  dalle  sue  divisioni 
trae  sempre  nuova  vita  ;  perchè  ?  Perchè  al  contrario  di 
Firenze  apre  risolutamente  la  tribuna  agli  accusatori,  vuole 
che  la  fìbertà  faccia  eccheggiare  pubblicamente  ogni  suo  so- 
spetto, che  ogni  cittadino  abbia  pieno  sfogo  nella  patria  sua 
ai  cui  confini  il  mondo  deve  per  lui  finire,  ed  oltre  i  quali 
deve  come  il  romano  non  vedere  che  una  eterna  schiavitù. 

e  Se  Roma  non  fosse  stata  una  nella  lotta ,  se  a  canto 
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al  senato  si  fosse  veduta  1*  assemblea  deUa  parte,  se  la  ban- 
diera del  comune  avesse  tollerato  qaeUa  dei  guelfi,  se  i  sum 
oratori,  ambaseiatori  avessero  inoooirato  a  Taranto,  a  Gapua 
a  a  Malesio  gli  oratori  della  oospirazione,  allora  alle  accuse 
sarebbero  succedute  k  oaluaaie,  poi  le  sommosse ,  le  cao» 
ciato,  le  baitaglie  eogli  esuli,  le  guerre  ricredule  e  le  cru* 
deli  inoertesse  4eile  eìilà  italiane.  Qual  forza  sperare  da  una 
citià  doppia,  da  eiltadini  equivooami ,  da  capi  sospetti ,  da 
popoli  condannati  a  credere  il  governo  una  maschera? 

«  Parla  il  Maecbiavellf  delle  armi  ?  Qui  pure  la  repubblica 
deve  avere  armi  proprie,  congedare  i  mercenarj ,  diiSdsre 
degli  ausiliari,  fondarsi  sttpra  di  so  stessa,  e  nulla  eguaglia 
la  sua  generosa  indigoasiooe  contro  gli  Siati  del  suo  tempo, 
il  cui  braccio  era  staccato  dal  corpo  in  modo  ohe  il  con* 
dotliere  pari  in  forze  al  governo  slava  sempre  in  procinlo 
di  assalirlo  neiratto  stesso  che  pareva  difenderlo.  Di  là  le 
vittorie  fittizie,  le  subile  scoofitte,  la  guerra  comprata  a 
venduia  e  lo  Stato  doppio  ed  equtvooame  sul  campo  di  bai*' 
taglia  come  io  piazza  e  nei  parlamenti.  Di  Ih  i  signori  in* 
lenti  a  dividere  i  comandi,  a  negoziare  col  nemico  contro 
i  proprj  capiuni  o  ad  assalire  il  nemico  col  mezzo  de*  suoi 
proprj  generali,  per  cui  tutto  essendo  dubbio  al  primo  uno 
la  dirotta  diventava  scandalosa  ed  ogni  decisione  salutare 
impossibile  in  mezzo  alla  diffidenza  generale. 

«  Cliiede  ancora  risolutezza  il  secreiario  di  Firenze 
quando  si  tratta  di  estendere  io  Stato.  Nessun  partito  me- 
dio tra  lo  spegnere  il  vinto  o  il  colmarlo  di  benefloj  in 
modo  che  ami  la  propria  schiavitù.  Le  fortezze  minacciose 
e  impotenti  ;  le  divisioni  seminate  ad  arte  come  quella  dei 
Firentini  a  Pistoja,  dove  scoppiano  le  ribellionii  contagioso 
per  coloro  stessi  che  vogliono  servirsene  ;  la  mitezza  che 
risparmia  gli  abitanti,  non  colonizza  la  lerra  e  rifiuta  di 
commettere  le  necessarie  crudeltà  ;  le  tergiversazioni  colle 
qiuli  si  mescolano  a  disegno  le  liberazioni  e  le  conquiste, 
le  promesse  dorate  e  le  rapine  fiscali   fanno  si  che   esten* 
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dendosi  la  repobbiica  si  indeboKsee  e  presenta  lo  speiuieolo 
delle  conquiste  venete,  firenlìne  o  milanesi  m  cui  un* ora 
di  disastro  fii  svanire  i  risultati  di  un  seeolo.  Cosi  eadeva 
nel  4401  T  intera  signoria  di  Milano  alla  sola  nuova  della 
morte  di  Giovanni  Galeazzo,  cosi  dtsfacevasi  di  nuovo  lo 
stesso  Stato  quarantacinque  anni  più  tardi  alla  morte  di 
Filippo  Visconti^  cosi  perdeva  Venezia  nella  giornata  di  Vaila 
le  Provincie  che  crasi  annesse  con  quattro  secoli  di  stenti 
e  di  battaglie.  Del  resto  conviene  compiere  le  conquiste  o 
rinunziarvi  schiettamente,  procedere  da  guerrieri  o  da  fe- 
derati ,  invadere  arditamente  le  terre  del  nemico  od  atte* 
nera!  modestamente  ai  proprj  confini. 

«  Questa  era  la  virtù  dei  Romani  che  difendevano  la 
patria  con  gloria  o  con  ignominia ,  che  non  s' arrestavano 
per  alcuna  considerazione  di  giustizia  od  ingiustizia,  di  pietà 
0  di  crudeltà,  che  si  estendevano  con  frodi  potenti  quanto 
h  sincerità ,  e  che  sapevano  imitare  a  tempo  la  follia  di 
Bruto,  ed  interi  in  ogni  loro  atto  sussisteranno  finché  sus- 
sisterà la  tradizione  del  sapere.^  Ma  nelle  repubbliche  ita- 
liane non  havvi  unità  nella  religione,  non  nel  governo,  non 
oeir  intema  discussione,  nùù  negli  armati,  non  nelle  con- 
quiste; sono  i  capi  tentennanti,  pertanto  irresoluti  e  nel- 
r  incapacità  loro  di  decidersi  non  regna  la  ragione  ma  la 
cieca  fortuna. 

«  Vi  ho  parlato  della  repubblica  ;  passando  al  principe 
troverete  lo  tesso  modo  di  svelare  le  differenze  dissimulata 
dalle  scuole  anteriori.  Gli  elogi  tradizionalmente  dati  alla 
monarchia,  i  precetti  del  catechismo  regio  trasmesso  di  gè- 
aerazione  in  generazione  nelle  scuole,  le  litanie  della  pru- 
denza, della  magnanimità,  della  fona,  della  giustizia  ripe- 
tute di  trattato  in  trattato  fino  dai  tempi  di  Egidio  Gxilonna^ 
tutti  i  luoghi  comuni  della  teoria  classica  sono  pretermessi, 
e  dalle  prime  parole,  il  Macchiavelli  deride  i  principati  im- 
maginati dai  libri  di  teologia,  di  scolastica  o  di  letteratura. 
La  sua  scienza  sta.  nel  distiagU(Ye  il  principe  ereditario  dal 
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principe  nuovo  ;  difTerensa  che  oi  trasporta  In  un*  alira 
epoca  «  in  un*  altra  sfera  di  idee.  Il  principe  eredita- 
rio nasce  sul  trono  e  non  ha  che  a  vivere  per  regnare; 
al  .contrario  il  principe  nuovo  deve  essere  artefice  della 
propria  fortuna  e  pochi  anni  gli  sono  concessi  per  crear? 
un  impero.  Si  occupa  il  Macciavelli  del  nuovo  principe  sol- 
tanto, ma  altro  ò  il  principe  nuovo  come  Alessandro  in  Per- 
sia, Luigi  XII  in  Lombardia ,  il  turco  a  Bisanzio  ;  altro  è  il 
cittadino  o  il  personaggio  che  si  rende  subitamente  padrone 
dello  Stato.  Il  primo  ò  conquistatore  ;  il  secondo  deve  com^ 
piere  una  rivoluzione  per  mantenersi  ;  guai  a  chi  confonde 
queste  due  parti,  guai  a  chi  semina  l'equivoco  tra  questi 
abissi.  E  dove>  in  quale  Stato  sorge  il  principe  nuovo  ?  con- 
tinua a.  chiedere  il  Maccbiavelli  squarciando  i  veli  benevoli 
che  coprivano  ogni  differenza.  Sorge  forse  in  uno  Stato 
monarchico  ?  Gli  sarh  facile  V  innalzarsi  ;  che  se  nasce  in 
mezzo  ad  una  repubblica  allora  quante  lotte  non  deve  egli 
sostenere  perchè  il  popolo  dimentichi  l'antica  libertà,  né 
più  gli  rimangono  forze  volendo  ricuperarla  ! 

e  Né  tanto  basta ,  che  altre  differenze  distinguono  il 
■principe  che  sorge  con  armi  proprie,  come  Francesco  Sforza, 
da  chi  deve  la  propria  dominazione  alle  forze  di  un  amico. 
Il  primo  si  conserva  e  si  difende  coi  mezzi  stessi  ai  quali 
deve  la  propria  fortuna;  il  secondo  ha  fuori  di  sé  l'essere 
suo,  è  in  balia  dell'  allealo  che  lo  oreò^  e  questi  mancando 
«ade  egli  pure  come  Cesare  Borgia,  che  abile,  potente,  ter* 
ribile  cadeva  il  giorno  stesso  della  morte  del  pontefice  Ales- 
sandro VI  suo  padre  e  nume  tutelare  dello  Stato  da  lui  im- 
provvisato nella  romagna. 

«  Un'altra  differenza:  il  principe  può  essere  virtuosa 
p  iniquo  ;  non  ci  avevano  pensato  gli  scrittori  anteriori,  per 
cui  il  sovrano  era  una  specie  di  pontefice  infallibile ,  ado^ 
rabile  ;.  ma  la  scienza,  o  signori,  deve  tutto  conoscere,  e  se 
simile  a  Mosè,  a  Ciro,  a  Romolo,  ja  Teseo  può  il  fondatore 
di  mo  Stata  essere  altaoi^ute  virtuoso  ;  pure  bauuovi  pria<« 
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cìpì  alinmente  «cellerari  cimili  dd  A^ntoeté  da  Simcnsn,  ad 
Oliverotto  da  Fermo,  entrambi  felici,  fortunati  e  rispettati. 
Darete  voi  i  madesimi  precetti  ad  Oliverotto  ed  a  Mosè,  ad 
Agatocle  ed  a  Ciro?  No  certamente. 

€  Sarà  poi  il  principe  prodigo  od  avaro,  indulgente  o 
crudele,  religioso  o  irreligioso,  fedele  od  infido?  Di  quali 
consiglieri  si  fiderà?  Come  sceglierà  i  segretari?  Questi  pro- 
blemi di  cui  anteriormente  erasi  discusso  con  molto  candore 
da  tanti  scrittori  ricevono  inaspettate  solulfcioni  dalle  diflfe« 
renze  rivelate,  perchè  altro  essendo  il  principe  ereditario^ 
feltro  il  principe  nuovo,  altro  il  principe  conquistatore,  altro 
il  principe  che  s*  innalza  in  repubblica,  altro  il  principe  che 
s'innalza  in  monarchia,  altro  il  principe  scellerato,'  altro  il 
principe  virtuoso ,  ne  consegue  una  lunga  causistica ,  dissi* 
iDulata  in  poche  parole,  ma  tale  che  si  discende  negli  abissi 
della  natura  umana.  Scorgendo  poi  il  principe  solo,  isolatOi 
senza  amici ,  in  me^zo  ad  uomini  sempre  leggieri,  incerti, 
ignoranti,  ingrati  e  ciecamente  tratti  dalle  loro  cupidigie  al 
mal  fare,  il  segretario  della  repubblica  di  Firenze  è  lontano 
dal  concludere  che  sia  sempre  utile  la  liberalità  che  vuota 
)*  erario,  o  V  indulgenza  che  toglierebbe  ogni  forza  ad  An- 
nibale, o  la  fedeltà  che  priva  II  re  della  facoltà  di  preva-> 
lersi  della  credulità  dei  popoli ,  o  la  sincerità  per  cui  sa« 
rebbe  abbandonato  dagli  uomini  che  desideralo  beni  ed 
onori  impossibili.  Voi  sapete  come  egli  giuochi  sul  timore, 
sulla  speranza,  con  tutti  i  dadi  delle  passioni  umane,  come 
egli  insegni  ad  accordare  i  benefizj,  a  precipitare  le  repres- 
sioni, a  giovarsi  ora  degli  istanti  fortunati,  ora  dei  terribili 
in  cui  cessano  i  popoli  di  distinguere  bene  dal  male,  egli 
vi  promette  Ai  farvi  simile  a  Dio  e  se  i  suoi  precetti  non 
sono  quelli  del  Vangelo,  non  sembra  egli  il  negromante  del 
potere  e  della  gloria  ?  Però  nessuna  via  dr  mezzo  ;  la  re^* 
pubblica  o  la  monarchia,  i  papi  o  i  novatori,  i  re  o  i  tri- 
buni ,  i  Tarquini  o  i  due  Bruti,  la  durezza  di  Manlio  o  la 
umanità  di  Valerio,  la  ferocia  di  Annibale  o  la  roagnanimitk 
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di  Scipione,  le  conquiste  sanguinosamente  compite  o  la  mo- 
destia dello  Stato  contento  del  sao  territorio,  gli  insortì 
celeremente  spenti  o  le  insurretioni  rapidamente  vittoriose: 
tutto  il  suo  merito  consiste  appunto  nelFodio  suo  contro 
gli  uomini  incapaci  di  rivoltarsi  o  di  obbedire  «  di  imitar 
Cesare  o  Bruto,  e  scoppia  V  indignasione  sua  ad  ogni  tratto 
contro  r impotente  equivocare  italiano,  contro  gli  uomini 
che  non  ponno  essere  né  intieramente  buoni,  né  intiera- 
mente malvagi,  contro  Baglioni  decapitato  perchò  non  avea 
saputo  pugnalare  il  pontefice  a  Perugia,  contro  Cabrino  Fon- 
dulo  egualmente  spento  perchè  non  aveva  osato  precipitare 
il  papa  e  l'imperatore  dairalto  del  Torazzo  di  Cremona. 

<  Lo  sdegno  di   Macchiavelli   contro  *Y  indecisione  ita- 
liana gli  fa  di  rimbalzo  stabilire  contrasti  si  schietti,  si  osti" 
nati,  si  universali,  che  sorpassa  lo  stesso  Aristotile  nel  de* 
scrivere  l'opposizione  tra  la  repubblica  ed  il  principe.  Lo 
stagirita  aveva  detto  una  la   scienza  dei   contrarj  e  pareva 
che  nulla  si  potesse  aggiungere  alle  sue  classificazioni,  ma 
il  firentino,  negletto  V  inutile  lusso  delle  distinzioni  greche, 
espone  realmente  lu  politica  dei  contrarj,  scrive  un  codice 
in  partita  doppia,  mostra  di  fatto  che  chi  sa  governare,  sa 
sgovernare,  chi  sa;  fondare  principati,  sa  distruggerli  ;  e  que- 
sl' antitesi  è  talmente  scientifica  che  ogni  qual  volta  mette 
egli  alle  prese  la  repubblica  col  principe  voi  lo  trovate  in 
una  regione  superióre  a  Colonna ,  a'  Bartolo  e  a*  suoi  pre^ 
decessorL  Perchè  questi  quando  volevano  far  prevalere  l'una 
o  r  altra  dell^  due  forme,  opponevano  tesi  a  tesi ,  vantaggi 
a  vantaggi,  ma  l'un  vantaggio  non  escludeva  l'altro  di  natura 
differente.  Per  dare  un  esempio  attribuivano  alla  monarchia 
il  merito  della  rapidità,  alla  repubblica  quello  delle  discussio- 
ni; alla  prima  il  vanto  di  mantenere  la  concordia,  alla  seconda 
quello  di  estendere  i  lumi ,  e  siccome  la  rapidità  e  la  di* 
scussione,  la  concordia  e  i  lumi  sono  cose  assolutamente  di* 
stinte,  non  ammettono  né  compenso  né  scambio  e  diventa 
impossibile  la  scelta  della  forma  migliore  dagli   scrittori 
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dfsideraur.  Sceglie  la  roofittirchia  chi  ha  biiwgno  di  rapidiifc 
e  di  concordia^  la  repabblìea  chi  mole  dibatiimeiiti  aperti 
e  aifioera  eonserwiztoRe.  Lo  steaao  ri  dica  diegii  altri  Tafr* 
tagi^  amitetieamente  esposti  chii  politici  anteriori  quando  di* 
scutaDo  altre  istituzioni.  Mai  il  Macchiavelli  a'  impegna  ia 
simili  contraiti  ?  Invece  egli  afverisoe  bonnriameme ,  qiiasl 
fosie  un  discepolo  di  Petrarca,  che  le  repubbliche  e  le  mo* 
narebie  possono  egualmente  durare ,  estendere  i  loro  con* 
fini,  soggiogare  vastissime  regioni,  operare  cose  grandi,  es« 
sere  terribili  ai  nemici  e  costanti  agli  amici,  tranne  pochia* 
sime  gradazioni.  La  repubblica  di  Rom»  è  potente  quanto 
la  monarchia  persiana,  i  Cesari  di  Roma  sono  terribili  quanto 
le  federazioni  dei  barbari,  ma  oontrarj  sono  i  mezzi  della 
libertà  e  del  regno  dell*  unità  e  delia  federazione,  e  il  me- 
rito di  Macchiavelli  è  appunto  di  mostrare  b  stessa  forza 
e  l'opposto  procedere  dei  due  centrar]  lasciandone  libera 
la  scelta  coir  avvertimento  si  perde  chi  K  confonde. 

«  Ma  se  Macchiavelli  è  il  maestro  di  tutte  le  ambizioni, 
timti  contrasti  ci  oscurano  d'  un  tratto  la  forma  da  lui  de* 
stinata  all'  Italia.  Qual  sarà  V  ultima  conseguenza  del  suo 
sistema  ?  Quale  sarà  la  liberazione  nostra  ?  A  rigore  io  non 
posso  darvi  risposta  :  discendendo  dal  suo  tripode  Macchia* 
velli  sparisce ,  si  confonde  coi  semplici  mortali  ;  parlando 
a  tutti  non  può  essere  guida  di  alcuno,,  e  allorché  cessa  di 
essere  un  Dio,  eessa  pure  di  essere  uomow 

«  Che  se  volete  ad  ogni  costo  1^  ultima  parola  sua ,  se 
volete,  per  cosi  dire,  un  Macchiavelli  ad  uso  vostro,  ricor-* 
datevi  che  le  poche  parole  colle  quàK  si  è  spiegato  nel- 
Y  ultima  pagina  Del  Principe  e  nella  prima  De/f  Arte  della 
guerra^  vogliono  non  l'unità  celebrata  dal* Massi ,  non  quella 
eanfosamente  adombrata  in  Dante,  in  Petrarca  o  nell*  Ocu/tis 
Pastoratts ,  ma  l' unitàt  romana  creata  dall'  unione  dei  due 
poteri^  e  costitutrice  di  uno  Siato>^  uno  nei  capi ,  nei  par- 
lamenti, nelle .  caserme,  nella  capitale,  nei  porti  più  lontani 
•  nelle  svariate  vertenze  della  vita  politica.  Su  ciò   nessun 
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ilabbio:  e  solo  nasce  il  dubbio  quando  si  tratta  di  sapere 
se  deve  essere  1'  uniti  repubblicana  o  monarchica  nei  suoi 
libri;  e  qui  nel  senso  generale  del  sistema  la  soluzione  è 
abbastanza  speciosa  per  meritare  gli  sforzi  di  una  interpre- 
tazione. 

e  L' unità  del  Macchiavelli  è  monarchica  per  la  ragione 
*  che  tutta  la  sua  scienza  è  individuale:  la  sua  parola  non 
è  mai  rivolta  al  pubblico,  non  istruisce  né  le  repubbliche, 
né  le  monarchie,  ma  solo  i  repubblicani,  i  monarchi,  i  pro- 
feti ,  i  pontefici,  i  condottieri.  Il  libro  stesso  Del  Principe^ 
non  destinato  alla  pubblicità,  era  scritto  per  un  principe. 
La  sua  dottrina  chiede  dei  capi,  dei  capi,  sempre  dei  capi; 
essa  vuole  che  le  moltitudini  siano  armate,  gli  eserciti  ag- 
guerriti, i  confini  assicurati,  ma  quando  si  tratta  di  fondare 
lo  Slato  richiede  un  solo  eroe,  applaude  all'uccisione  dei 
soej,  all'assasinio  di  Tazio  e  di  Roma,  e  spetta  quindi  ad 
un  Romolo,  ad  un  Teseo  il  fondare  la  terza  Italia.  Né  il 
rmovo  Romolo  potrebbe  essere  repubblicano,  nell'intenzione 
di  Macchiavelli ,  essendo  io  sua  sentenza  gli  Italiani  giunti 
air  ultimo  f  rado  della  corruzione.  Come  mai  stabilirete,  dice 
egli,  la  repubblica  a  Napoli,  a  Milano,  in  paesi  piehi  di  gen, 
tiluomini,  (li  signorotti,  di  castellani?  Echi  volesse  disirug<p 
gerii  verserebbe  tanto  sangue  che  non  varrebbe  poi  a  far 
libera  la  nazione.  Quindi  si  rivolge  egli  ai  Borgia ,  ai  Me* 
dici  e  non  mai  ai  tribuni,  e  non  hawi  sarcasmo  ohe  non 
scocchi  contro  i  repubblicani  dell'epoca. 

€  Ma  un'  ultima  ragione  rivela  in  tutta  la  sua  forza  il 
suo  voto  in  favore  di  un  tiranno.  Vi  ho  delio  che  egli  è 
il  rivoluzionario  dell'Italia;  che  come  tale  ne  piglia  a  ro^ 
vescio  tutta  la  storia:  che  ne  calpesta  le  tradizioni,  e  deve 
pertanto  sostituire  loro  il  governo  da  esse  più  profonda- 
mente avversato.  Posto  questo  primo  assioma  ne  consegue 
un  altro  non  meno  geometrico  che  in  guerra  contro  la  vera 
kalia«  egli  deve  combatterne  ogni  instituzione  stabile  e  per- 
■laiiente,  desiderando  al  contrario  la  stabilità  e  la  costanza 
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agli  islanti  fuggiiiti  in  oui  esrr  la  nozinne  dnll*  orbita  ana, 
lo  altri  termini^  alle  prese  col  passato  egli  deve  tramutarne 
le  eccezioni  in  regola  e  la  regola  in  eccezioni.  Ora  qual  è 
la  vera»  la  regolare  tradizione  italiana,  -quella  che  trovate 
costante,  perenne  in  ogni  epoca,  e  che  vive  ancora  in  que- 
sto periodo  di  tempo?  La  tradizione  dei  due  poteri,  la  do- 
minazione  dei  duCv  capi  superiori,  V  ondeggiare  perpetuo  di 
ogni  Stato  tra  il    papa  e  l'imperatore,  il  mescolarsi    delle 
ostilità  e  delle  fratellanze  in  modo  da  non  sapersi  discernere 
l'amico  dal  nemico.  Tale  è  l'Italia  di  Carlo  Magno,  di  Gre* 
gorio  VII,  dei  comuni,  dei  signori*  E.  invece  che  trovasi  in 
essa  di  eiBmero,  di  eccezionale?  La  memoria  de' Goti,  l'am- 
bizione de' Longobardi,  le  esplosioni  venete,  napoletane,  fi- 
Tentine,  le  male  conquiste,  che  danno  apparenza  di  unità 
alla  nazione.  Colla  forza  del  suo  genio  egli  vuole  eternare 
questi  istanti  rivoluzionar]  e  fissarne  lo  splendore  in  modo 
che  ne  esca  il  più  grande  dei  regni,  lo  Stato  degno  di  vin*. 
cere  il  secolo  di  Leone  X ,  un  governo  meravigliosamente 
duraturo  come  quello  dei  Romani. 

t  Con  questo  criterio  che  tutto  predde  al  rovescio  sMn- 
tende  altresì  la  parte  repubblicana  delle  dottrine  del  poli- 
tico firentino  e  con  essa  ai  discende  nei  particolari  della 
liberazione.  Di  fatto  i  aignori  oramai- stabiliti  e  tradizional- 
mente riconosciuti  dai  popoli  impedivano  cotla  loro  debo- 
l<^zza  la  forza  generale  e  disonoravano  la  nazione.  Non  amati, 
si  menomo  subbuglio  dovevano  fuggire ,  moltiplicavansi  i 
ispiratori  ad  ogni  tratto ,  e  una  tinta  d' ironia  alterava  il 
rispetto  antico  per  il  trono  e  per  l'altare.  I  tanti  condot- 
tieri poi  dell'era  anteriore  avevano  lasciato  dietro  di*  sé  la 
persuasione  che  non  era  mal  opera  il  rovesciare  quel  go- 
verno qualsiasi  che  s' incontrava  per  via ,  e  tanto  seguito 
vivevano  essi  atuto  appunto  a  causa  del  gran  numero  dei 
dilettanti  giulivi  di  armarsi  per  sfuggire  o  mandar  in  aria 
i  regnanti.  Perciò  Macchiavelli  che  non  dà  istruzioni  al  prin- 
cipe  ereditario ,  e  che  solo  erudisce  il  principe    nuovo,  il 
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sé  ed^  anche  uno  nel  suo  regno  italiano ,  si  rivolge  altresf 
ai  repubblicani  che  rovescieranno  i  signori  stabiliti ,  e  rie* 
sce  eosi  ad  un  regno  pieno  di  repubbliche^  ad  una  monar- 
I  chia  fondata  sulle  rivoluzioni.  Al  contrario  di  Petrarca  egli 
voleva  la  libertà  negli  Stati  lasciati  dal  poeta  ai  signori  e 
il  regno  nell'  insieme  lasciato  dal  poeta  in  repubblica.  E  sic- 
come questo  rivolgimento  era  secondo  il  politico  firentino 
imminente,  siccome  un  volgere  di  sfere  poteva  rendere  sla- 
bili le  institusioni  effimere  ed  estinguere  le  stabili;  siccome 
tutto  dipendeva,  per  cosi  dire,  da  un  atrimo  nel  tempo,  da 
un  uomo  nella  nazione,  da  un  pensiero  nel  Romolo  ven- 
turo,  egli  usurpava  nel  proprio  senso  intervertito  i  detti 
del  Petrarca  e  rios«pirazione  fatidica  che  aveva  suscitato  Ste** 
fano  Porcari  e  la  voce  profetica  che  aveva  parfato  per  mezzo 
di  Savonarola,  e  le  celebri  frasi  che  danno  aspetto  strana* 
mente  arcadico  aKe  ultime  righe  del  Principe. 

E  fia  il  combatter  corto 

Che  r  antico  valore 

Negli  italici  cuor 

Non  è  ancor  morto.  » 
Dopo  que^^to  assennato  giudizio  della  politica  di  Macchiti* 
velli ,  passa  1*  autore  a  giudicarlo  siccome  storico  ;  ma  que* 
sta  parte  dell*  opera  non  entra  nei  limiti  del  nostro  Gior* 
naie,  e  solo  preghiamo  i  nostri  lettori  a  voler  consultare 
le  lezioni  del  dotto  professore. 

E  qui  ci  resta  a  svolgere  un  nostro  voto  ed  è  che  pre- 
sto riapra  il  valoroso  Ferrari  il  suo  corso  sugli  scrittori  po« 
litici  italiani  per  illustrare  con  esso  le  più  sapienti  pagine 
della  nostra  storia  nazionale. 
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llorebè  H  Parlamento  Naiionale  alava  per  easere  proro* 
gito,  or  aoQo  due  mesi,  il  Miniaiero  presentava  un  progetto 
di  legge  per  autorizzare  una  Compagnia  di  capitalisti  fran* 
cesi  ad  introdurre  anche  in  Italia  una  Banca  di  credito  fon* 
diario  agricolo  col  duplice  privilegio  della  sup  esclusiva  esi« 
flienxa  nel  Regno,  e  del  diritto  della  escuMione  fiscale  verso 
i  debitori  morosi. 

Questa^  istituzione  affatto  nuova  per  V  Italia  e  da  intro* 
darsi  con  metodi  e  con  capitali  stranieri  ben  meritava  che 
iNse  mauiramente  studiata  e  discussa  dagli  economisti  ita- 
liani. Un  illustre  scrittore  cbe  si  celò  sotto  le  semplici  ini* 
fiali  del  suo  nome  aperse  pel  primo  questo  pubblico  dibat* 
timento  e  diede  alla  luce  la  coscienziosa  Memoria  che  qui 
aonoosiamo.  Essa  è  divisa  in  due  parti.  Nella  prima  si  passa 
ÌD  rassegna  l' istituzione  francese  e  si  mc^atra  come  essa  sia 
iospplicabile  al  nostro  RegoOt  e  nella  seconda  parte  si  pon- 
gono  in  evidenza  le  istituzioni  analoghe  già  esistenti  in  Ita- 
lia e  si  mostra  come  possano  con  opportune  riforme  essere 
poste  in  grado  di  giovare  al  miglioramento  delle  condizioni 
agricole  del  paese. 

Noi  riprodurremo  la  prima  parte  di  questa  preziosa  Me* 
moria,  e  ci  riserviamo  di  trattare  separatamente  la  seconda 
parte  neir  esposizione  che  siamo  per  fare  in  queste  slesse 
pagine  delia  dotta  discussione  che  su  questo  stesso  argomento 
ebbe  luogo  in  più  sedute  neir  ultimo  Congresso  degli  scien* 
siati  italiani  che  si  tenne  nello  scorso  settembre  a  Siena, 
t  Dalla  cifra  del  debito  ipotecario  privato,  che  ammonta 
io  Italia  a  4  miliardi  e  694  niilioni  di  lire,  e  dalla  tendenza 
dei  tempi  a  tener  mobile  il  danaro  nelle  imprese  indù* 
itriali,  anziché  ad  immobilizzarlo  nel  suolo,  apparisce  chiaro 
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il  bisogno  di  trenire  in  njtito  Alla  possìdentn ,  base  delld 
ricchézza  nazionale ,  eon  qualche  istituzione  di  credito  che 
la  salvi  dall'  iisura^  e  le  dia  modo  di  migliorare  le  proprie 
sorti,  e  di  estinguere  i  proprii  debiti  senza  scossa  e  senza 
rovina. 

«  Il  Ministero  si  fece  interprete  di  questo  bisogno,  se» 
gnando  una  convenzione  con  vari!  capitalisti  italiani  e  fran« 
cesi  per  una  istituzione  di  credito  fondiario  ed  agricolo,  e 
ne  propose  V  approvazione  al  Parlamento  nazionale.  Per 
quanto  però  il  bisogno  di  una  simile  istituzione  fosse  seo* 
tito,  il  paese  fu  colto  dall'  atto  ministeriale  quasi  alla  sprov- 
vista ;  e  sebbene  una  parte  della  stampa  abbia  discusso  il 
tema  difficile,  l'atto  parve  troppo  affrettato  per  poterlo  ri- 
Ritardare  come  frutto  di  profondi  studii ,  e  il  Parlamento 
per  quanto  spinto  dal  Ministero,  non  lo  discusse  nella  ses- 
sione decorsa. 

e  Crediamo  che  rholivo  principalissimo  di  questa  lentez- 
za sia  r  esclusione  di  qu^unque  altra  società  dal  privilegio 
che  si  vorrebbe  concedere  alla  |società  proposta  pel  eorso 
di  25  anni.  È  un  legare  per  25  anni  le  mani  al  paese, 
e  25  'anni  d' ora  sono  un  secolo  d'  una  volta.  È  creare  un 
monopolio  che,  come  deroga  ai  principii  di  liberto  per  utile 
pubblico,  non  potrebb'  essere  scusato  che  dalla  sola  certex^ 
za  di  una  riuscita  infallibile.  È  vantarsi  d'  aver  trovato  il 
rimedio  sovrano.  È  involgere  lo  Stato  per  25  anni  nella 
responsabilità  di  gravissimi  mali,  se  questo  vanto  fosse  bu- 
giardo. 

e  Occorre  dunque  discutere,  se  la  proposta  del  MiniiRero 
sia  tale  da  dar  certezza  assoluta  di  futuro  buon  esito.  Noi 
non  siamo  da  tanto.  Ma  crediamo  utile  far  conoscere  brere- 
uienie  alcuni  fra  i  molti  dubbi  che  il  progetto  ci  ha  destali 
neir  animo,  ed  accennare  se,  questi  dubbi  essendo  fondali, 
si  possa  raggiungere  lo  scopo  diversamente,  e  con  maggk>re 
profitto  del  paese.  • 
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e  II  Ministero ,  avendo  aderito  all'  indicata  proposta  di 
eredito  fondiario  ed  agricolo ,  è  partito  dall'  opinione  che 
•Ila  pluralità  delle  Banche  sia  preferibile  una  Banca  sola 
per  tutto  il  regno..  La  quistione  è  gravissima  ;  ma  non  è 
questo  il  luogo  di  trattarla.  Mettiamoci  per  ora  dal  punto 
di  vista  del  Ministero,  e  vediamo  se  il  progetto  corrisponde 
allo  scopo  nelle  sue  basi  principali. 

«  Come  se  questa  Italia,  tanto  d' altronde  celebrata,  fosse 
inetta  a  qualunque  concepimento  originale,  il  Ministero  le 
dona  una  copia  pura  e  semplice  dell'  istituzione  del  credito 
fondiario  di  Francia.  Ciò  farebbe  supporre  che  il  Ministero 
«a  convinto  dell'  identità  delle  condizioni  dell'  Italia  e  della 
Francia ,  perchè  questa  sola  giu8ii6cherebbe    l' identità  del 
mezzo  proposto.   Invece  le  condizioni  dell'  Italia  sono  pro- 
fondamente diverse.  L' Italia  è  nuova  alle  teorìe  del  credito. 
L'Italia  è  bambina  nelle    industrie  a   petto    della    Francia. 
L' Italia  non  ha  una  gran  capitale  che    renda    necessario  o 
leusato  l'accentramento.   L'indole  degli  italiani  è  meno  G- 
dente  e  meno  arrischiata.    La  possidenza  in    Italia  è  .meno 
divisa*  La  speculazione,  come  in  Francia,  non  è  propria  di 
tutti  più  o  meno.  Il  carattere  nazionale  è  diverso  ;  e  se  la 
mutabilità  dei   francesi  è  fonte    per    essi  di  molti   mali ,  è 
pur  fonte  del  sapersi    atteggiare  a  modi   diversi ,   del  non 
iscoraggirsi  per  falliti  tentativi,  di  osare  sempre,  di  sfidare 
lovente  la  fortuna ,  di  varcare  momenti  difficili  con  animo 
quasi  smemorato.  Gl'Italiani  invece  sono  più  calmi,  hanno 
MQso  più  pratico,  non  amano  il  rischio,  e  difficilmente  ri- 
tentano la  prova  se  li  coglie  il  disinganno.  Alcune  di  que- 
ste differenze  spariranno  col  tempo  ;  altre  staranno    eterne 
come  contrassegni  di  personalità  distinta.  Certo  è  che  que- 
ste differenze  esistono,  e  eh'  è  errore  il  non  tenerne  conto 
veruno.  Onde  abbiamo  il  diritto  di  dubitare  che,  anche  am- 
iuesiK)  buono  per  la  possidenza  francese  il  credito  fondiario 
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di  Francia ,  non  sia  per  esserlo  del  pari  in  Italia  applicato 
nella  sua  identiti.  E  tanto  più  ne  possiamo  dubitare,  quanto 
air  Italia  vuol  darsi  dal  Ministero  lutto  ad  un  tratto  ciò  che 
alla  Francia  non  fu  dato  che  per  gradi,  essendo  cosa  no- 
toria  che  dalla  sua  prima  istituzione  nel  4858,  il  eredito 
fondiario  francese,  quantunque  privilegiato  di  roonopolioi  di 
deroga  al  diritto  comune,  di  sussidio  governativo,  e  bvorito 
da  una  massa  più  che  doppia  della  nostra  di  credili  ipote- 
carli ,  trovò  in  Francia  tante  difficoltà ,  che  dovette  subire 
mutazioni  quasi  annuali,  e  trasformazioni  continue  per  giun- 
gere il  punto  in  cui  si  trova,  e  al  quale  dei  reato  noo  sa* 
rebbe  mai  giunto,  come  vedremo,  se  fosse  restato  semplice 
credito  fondiario.  Che  possa  farsi  di  slancio  in  Italia  ciò 
che  in  Francia  non  è  stato  possibile  che  nel  eorso  di  molti 
anni,  a  noi  pare  un  sogno,  anche  ammessa  rispetto  al  ere- 
dito r  identità  dei  due  paesi.  Ma  questa  non  esistendo ,  a 
noi  pare  una  impossibilità,  più  che  un  sogoow 

<  Né  solamente  credè  utile  il  Ministero  di  copiare  Ti- 
stitozioae  francese,  ma  non  temè  di  concedere  che  la  metk 
del  capitale  di  fondazione,  eh'  è  di  cento  milioni,  fosse  ver- 
sata  da  capitalisti  francesi,  e  segnatamente  da  coloro  che 
hanno  promosso  e  fondato  in  Francia  V  attuale  eredito  fon- 
diario, comituendo  io  tal  modo  una  Società  mista,  e  oonseii- 
leodole  amministratori  delegati  residenti  a  Parigi.  Confessia* 
mo  dì  noo  eomprendere  il  possente  motivo  che  ha  dt^er- 
minato  il  Ministero  ad  una  concessione  di  cosi  grsnde  im- 
portanza. Sarebbe  forse  il  desiderio  di  profittare  dell'  espe- 
rieosa  e  della  saviezza  di  qtiei  capitalisti ,  che  hanno  reso 
in  un  eerto  senso  fiorente  l' istituzione  francese  ?  Ha  è  egli 
necessario  per  ciò  di  affidare  a  stranieri  le  cose  nostre ,  o 
siamo  seesi  cotanto  al  basso  da  non  essere  nemmeno  capaci, 
occorrendo,  di  studiare  il  meccanismo  di  quelli  istituzione, 
e  di  imitarla  fra  noi^  da  noi  stessi  ?  Sarebbe  forse  il  motivo 
di  procurare  ai  titoli  un  più  largo  mercato?  Bla  è  ovvio 
avvertire  che  questo  scopo  si  può  altrimenti   raggiungere. 
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Sarebbe  forse  ii  Umore  che  l' Iialid  doq  fosse  atta  o  dispo* 
sta  a  dare  i  capitali  occorrenti  a  cosi  vasta  intrapresa  ?  Ma 
nello  steaso  progetto  ministeriale  è  la  prova  che  i  capitali 
nationali  non  mancano,  poiché  per  cinquanta  milioni  i  so* 
sorittori  sono  italiani.  Ora  non  è  verisimile  che  questa  cifra 
rappresenti  lo  sforso  estremo  4lel  paese,  e  quand'  anche  ciò 
foaae,  qoeala  cifira  sarebbe  pienamente  bastante  a  costituire 
in  Italia  il  eredito  fondiario  ^  che  si  è  del  resto  costituito 
in  Francia  col  versamento  di  soli  15  milioni,  poiché  le  Ban« 
che  fondiarie  operano  in  sostanza  non  col  proprio  fondo, 
ma  eoir  altrui,  e  se  hanno  bisogno  di  un  certo  capitale  di 
rtaerva  per  frutti,  spese  e  eause  eventuali,  non  hanno  que« 
sto  bisogno  per  garanzia  di  titoli  già  garantiti.  Altri  motivi 
non  sapremmo  pensare  ;  e  se  ce  ne  fossero,  si  sarebbe  do* 
vitto  proclamarli  ben  altamente  ;  poiché  senza  causa  gravis* 
sima  non  è  lecito  transigere  sulla  dignità  e  sul  decoro  na- 
sionale  ;  e  poiché  dopo  tanto  parlare  d' indipendenza  e 
dopo  una  servitù  si  longanime  colla  speranza  di  conseguirla, 
è  triAo  ebe  questa  servitù  si  vada  accrescendo  per  propria 
volontà,  e  che  si  confidino  a  mani  straniere  le  principali 
risorse  del  paese.  Anche  raggiunta  nell'avvenire  la  piena, 
indipendenza  politica,  il  progetto  ministeriale  ci  lascierebbe 
per  nn  secolo  sotto  il  peso  di  una  servitù  economica  che, 
in  dati  easi,  potrebbe  essere  la  più  umiliante  di  tutte: 
poiebé  non  giova  farsi  illusione,  aperta  questa  via  ai  capi- 
tali  francesi,  noi  saremmo  soverchiati  ben  presto  e  per  le 
maggiori  risorse  della  Francia»  e  per  le  sue  abitudini,  che 
roancano  a  noi,  nelle  operazioni  del  credilo,  e  V  istituzione 
nostra  verrebbe  di  fatto  incorporata  a  quella  di  Parigi.  Se 
poi  da  un  lato,  in  circostanze  di  crisi,  nessun  atto  di  amor 
patrio  potrebbe  attendersi  dal  capitalista  straniero  sceso 
dalle  Alpi  o  speculare  sopra  di  noi,  dall'altro  ogni  muta- 
zione politica  della  Francia ,  dove  le  mutazioni  sono  tanto 
frequenti,  sarebbe  una  crisi  eoonomiea  in  Italia,  per  la  massa 
immensa  degli  interessi  ebe   resterebbero   compruiucà»i ,  e 
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soffrirebbe  non  solo  la  dignità  dei  paese,  ma  resterebbe 
vulnerala  la  sua  libertà  di  azione ,  e  la  toa  morale  indi- 
pendenza,  quand'anche  altro  non  potesse  aceadere.  Se  si 
vuole  imitar  la  Francia ,  si  cominei  dall'  imitarla  nella  fie- 
resza  del  carattere  nazionale.  Essa  si  crederebbe  disonorata 
chiamando  stranieri  a  fondare  le  sue  inteme  istitazìonì. 

«  Almeno  questo  grande  favore  al  eredito  francese  fosse 
sorgente  allo  Stato  di  grandi  utilità  !  Ma  invece  è  1*  opposto, 
tanto  neir  interesse  diretto  dello  Stato  medesimo ,  quanto 
iit'ir  indiretto  della  proprietà  fondiaria  che  vuoisi  favorire 
coir  istituzioiie  proposta. 

e  Lo  Stato^  secondo  la  convinzione  ministeriale,  accorda 
alla  Società ,  a  titolo  di  prestito  gratuito ,  dieci  milioni  di 
lire.  0  andiamo  errati ,  o  questo  gravissimo  onere  ehe  lo 
Stato  si  assumerebbe  nelle  condizioni  non  liete  del  pubblico 
«•rario,  manca  di  ragione  sufficiente  per  la  Società  ehe  lo 
chiede,  e  di  correspettivo  per  lo  Stato  che  lo  dovrebbe  su- 
bire. Non  ha  ragione  sufficiente  per  la  Società;  giacché  il 
motivo  dei  favori  che  le-  vengono  largiti  essendo  la  buona 
rifisciia  in  Francia,  essa  non  può  invocare  a  suo  vantaggio 
i  perii*oli  d' un  dubbioso  esperimento ,  che  solo  rese  plau- 
sibile in  Francia  la  sovvenzione  dello  Staio;  perchè  colla 
libertà  che  le  è  riservala  di  non  effettuare  i  prestiti  in  da* 
naro,  ogni  pericolo  sarebbe  a  carico  del  solo  mutuatario; 
perchè  infine  non  havvi  ombra  dì  pericolo  alcuno  prestando 
ai  cornimi  e  alle .  provincie.  Non  lia  correspettivo  per  lo 
Slato  ;  giacché  il  Ministero  non  sola  non  ha  stipulalo,  come 
doveva ,  il  pagamento  in  danaro  a  favore  dei  mutuatarii , 
ma  non  ha  stipulato  alcon  vantaggio  per  sé ,  e  nemmeno 
r  obbligo  della  Banca  fondiaria  di  ricevere  alla  pari  i  titoli 
dei  quali  potesse  un  giorno  trovarsi  possessore ,  o  in  caso 
di  vendila  dei  beni  nazionali,  o  per  altro  motivo.  Questo 
pertanto  del  prestito  gratuito  di  dieci  milioni  è  un  dono , 
un  regalo  che  il  Ministero  farebbe  ai  concessionarii ,  senza 
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eorrespedivo  e  sema  causa^  e  noi  crediamo  che  il  Ministero 
non  sia  né  in  grado,  né  in  diritto  di  donare. 

<  De!  privilegio  abbiamo  toccato  già  ;  ma  ci  resta  a  dir 
qualche   cosa»  L'uttlitk   piò  grande   degli   stabilimenti   di 
credito  fondiario  è  quella  di  equiparare  in  certo   modo  le 
eondixioni  della  posndenza  a  quelle  del  commercio^  con- 
dixioni  6nora  diverse  aflatto,   specialmente  a  motivo  delle 
norme  legali  e  processuali,  lentissime  per  la  prima,  rapide 
pel  secondo.  Troviamo  dunque  di  tutta  giustitia  che  eguali 
diventMdo  t  beneflcii,  eguali  o  quasi  diventino  i  mesti  del- 
l' asione  legnlef  e  non  possiamo  perciò  che  approvare  il  pri- 
vilegio  che  si  vorrebbe  concedere  alla  Società  riguardo  ètte 
ipoteche^  all'asione  contro  i  debitori,  e  alla  espropriazióne 
fonata.  Nò  couveniamo  con  coloro  i  quali  professano  Tbpi- 
ninne  che ,  se  questi  mczsi  sono  utili ,  debbano  estendersi 
a  favore  dei  creditori  privati,  e  formar  parte  d' ora  innanzi 
del  diritto  comune;  non  ne  conveniamo,  per  l'ovvio  mo* 
tivo  ehe  nesssun  creditore  privato  può  offrire  i  vantaggi  di 
uno  ttabilimeoto  di  credito  al  proprio  debitore   ipotecario. 
Anzi  questo  A  motivo  per  cui  le  accennate  facoltà  non  pos- 
sono dirsi  privilegio  che  impropriamente,  sorgendo  esse  dalla 
natura  della  cesa,  ed  essendo  un  elemento  costitutivo  dclld 
cosa  medesima.   Ma  questo  è  motivo  nel  tempo  stesso  pél 
quale  ntébhe  vera  ingiustizia  il  negare  questo  iìtnpropfto 
privilegio  alle  Società  fondiarie  già  esistènti  in  Italia.  In  citi 
consiste  il  monopolio  dal  Ministero  concesso,  e  dalla  pub- 
blica  opinione  riprovato.  In  ciò,  e  più  ancor  neir  annienta- 
re per  16  anni  le  forze  del  paese  in  beneScio  di  una  So-^ 
cietà  che  può  dare  speranze  non  garanzie  d*  avvenire.  Escili- 
dere  la  concorrenza ,  impedire  i  progressivi  '  miglioramenti 
rhe  ne  sono  V  effetto,  giocar  tutto  sopra  una  caila  «  jion  è 
soltanto  attentare  ai  principi!  dellaiibertà,  ma  a  quelli  deità 
logica ,  e  della  ragione  di  Stato.  Costituire  una  "società  pó^ 
tento  feeeiido  il  vuoto  intorno  ad  essa  onde  nessuno  leat^ 

AMTàu  Slatlsliea,  voi.  XI t,  mHì  4.*  4  ' 


60 

traversi  il  oammina.  è  aio  aceordarle  il  diritto  di  pHpotere^ 
di  esagerare  i  proprii  gu^dagQÌ«  di  noa  migliorare  mai  la 
condizione  dej  rouiuaiarii.  Se  qineslo  sia  savio  e  giusto  il 
Ministero  stesso  decida.  Ma  il  Miuist^ro  rispopderi  di  aver 
concesso  il  privilegio  nella  certezza  dei  grandi  vaaiaggi  che 
questa  uqica  Società  potrà  recare  al  paese.  Non  dica  eer* 
tez^a^-^hé  ncissuno  può  averna,  dica  «par«nia«  Or  bene. 
Ptti^fi^gU  negare  i)  Ministero  che,  date  alcune, circostanze ^ 
questa  speranza  pu6  re^t^re  delusa  ?  Può  egli  negare  che 
in  questo  caso  il  male  durerebbe  25  anni  t  Sa  quiindi  te 
speranza  gli  fece  concedere  il  privilqgio.,  parche  il  timore 
oen  glielo  fece  limitare?  In  due  modi  questa  limitasioae 
poteva  esser  posta,  anchci  amnitessa,  lo  che  non  crediamo t 
l'assoluta  necessità  di  aacordare  un  privilegio  qimlsiaai:  o 
col  promeuere  il  privilegio  dopo  T effettuazione  d'una  de<> 
terminata  somma»  e  non  liev^, ^di.  prestiti,  ipotecarli;  o  col 
togliere  il  privilegio  se  i^  un  dato  tempo^  una  data  aooiaia^ 
e  Doa  lieve^  di  presici  ipotecari i  iK>a  venisse  effettuata.  Nel 
primo  caso  la  concorrensi^  p^eva  aver  luogo  ^  e  la  buoiHi 
riuscita  della  Società  avrebbe  gin#ti6caU)  lo  speciale  (svorcu 
Pie)  seconda,  si  sarebbe  salvato  V  avveofire..  Jnoltre  preghio- 
ino  il  Ministero  a  rispondere  al  segujeote  dilemma.  0;  la 
Società  con  cento  milioni ,  e  colla  saviezza  che  e'  importa 
dalla  Francia,  è  certa  di  riescire,  o  no.  Se  è  certa,  non  be 
bisogno  di  privilegio  veruno,  e  saprà  crearsi  da  so  il  bhèt 
popolip  legittimo  del  fi^r  bene  gii  affari  proprii.  Se  chieae 
invece  il  privilegio,  confessp,  chiedendolo,  di  non  essere 
everta  del  futuro  buon  esito ,,  e  perciò  appunta  il  Ministero 
i^OQ  lo  doveva  coaccdec^.  , 

«  Oltre  1^  cj^,  il  Ministero  ha  copiato  t  peggioraodola , 
l'istituzione  francese,  giacché  ha  riuniti  i  dee  credit*  totH 
diario^ed  agricolo,  che  ^n  Francia  sono  divisi»  Quesita.  coor 
fusione  è  contraria  ^  tntli  .i)b,9dnÀ  pripcipii,  e  può  produrre 
luttuose  conseguenze.  Qaft^  (^pre  i^no  sguardo  alla  aomma 
delle  operazioni  che  sono  cofjsess^  alla  Società,  per  esserne 
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eoDTioii  a  prima  Iraliow  Noi  noo  sappiamo  immaginare  quale 
operaione  ooo  aia  stala  concessa*  All'  bffwi  del  eredito 
foodiariot  tutto  ciò  che  ba*  riguardo  al  credito  agricolo  e 
alle  eosideite  operaiionì  aoeesaorie  basierebbe  ad  alimeotare 
moki  grandi  atabiliiMfiti  di  eredito,,  potendo  fare  la  Società 
tutte  le  operasioDi  di  deposito^  di  circolaaioiie  e  di  acQoio. 
Ora  queste  operaaioui  risolveiMlosi  io  altrettante  speeitlazioni 
di  .bonsa^  nuocerebbero,  evidentemente  all'istituzione  prin* 
cipale;  in  primo  luogo,  perchè  la  faciliià  di  più  larghi  gua* 
dagni  ni^lle  op<yaiioQÌ  eeeessorie  distrarrebbe  molta  parte 
dei  capitali  dalle  opeitaaipoi  fondiarie  ^  eomf  è.  avvenuto  io 
Francia;  in  secondo  luogo,  perehò  per  aspirare  fiducia  nella 
fianca  louQdiaria  e  hr  cercare  le  sue  cèbjigasioni  da  chi 
desidera  l'impiega  cauto  e  durevole  dei  {>ropri  capitali,  è 
necessario  che  tale  Banca  resti  nei  limiti  dei  credito  ipote^ 
cario,  e  che  le  venga  interdetta  ogni  impiego  meno  sicuro. 
Il  Ministero  risponde  di  avere  a  ciò  provveduto  coli' ari,  9 
della  segnala  convenzione  ,.8tabilenda  che  la  Società  avrà 
'per  narntu  d' ammmialrastotie  di  mantenere  due  tersi  del 
fondo  sociale  per  garanzia  delle  obbligasioni  fondiarie,  e 
r  altro  terzo  per  garanzia,  delle  obbligasioni  del  credito 
agricolo.  Ma  lasciando  :  anche  stare  l'elasticità  della  frase  che 
accenna  pi4  ad  una  intenzione  che  ad  un  dovere,  la  con- 
venaione  non  4à  alcuna  fede  sulla  .permanente  durata  di 
tale  intenzione;  non  dà  alcun  mezzo  di  provvedere  nel  caso 
che  essa  mutasse  ;  non  '  ha  preveduio'  che  può  dare  motivo 
di  ragionevole  diffidenza  l' aver  ornato  in  modo  eccessivo 
in  più  i|.  fondo  di  •  garanzia  per  le  obbiqpiziooi  fondiarie 
garantite  già  da  ipoteca,  in  modo  eccessivo  in  meno  il  fondo 
per  le  obbligazioni  del  credito .  agricolo ,  in  modo  nessuna 
il  fondo  per  le  operaziopi  aecessorie*  Né  dica  il  Ministero 
che  può  dar  garanzia,  l' articolo  6  in  forza  del  quale  il  Go* 
vemaiore  e  i  due  vice  Governatori  saranno  nominati  dal 
re  ;.  perelié  ^oi  gli .  rispondiamo  coir  articolo  stesso ,  che  il 
Goveriiflpre  ^  i  dne.  vice  (^oyeruaM>ri  deyono  essere  pagali 
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dalla  Soeieti,  lo  che  non  sappiamo  qaal  fidnfeia  possa  ispi- 
rare.  A  noi  sembra  che  quancto  distinte  operasioni  di  cre« 
dito  devono  essere  separate  per  loro  proprfa  natara,  aiar 
ben  singolare  1-  espediente  di  riunirle  per  ^itfidi  invigilare 
ohe  non  restino  confuse,  méntre  troviaaio  naturale  un  meno 
solo,  quello  dì  tenerle  divise. 

e  Né  in  ei&  aolameme ,  me  in  nessuna  delle  svariate , 
complicate,  innumerevoli  operasioni  che  la  Società  ai  prò* 
porrebbe  di  farCi  il  Ministero  ha  provvedute  per  tutelare 
l'interesse  nazionale,  e  per  impedire  che  alla  calma  di  éf^ 
fari  ponderati  e  sietiri  subentri  la  febbre  delle  imprese  alea* 
torie.  Egli  non  ai  è  accorto  del  serpente  che  si  cela  in 
mezto  alle  roae.  il  4.^  articolo,  a  mo^  d*  esempio,  ehe  pone 
la  base  del  preatito  fondiario,  dichiarando  che  la  Socieiè  si 
propone  di  prestare  sopra  immobili  per  prima  ipoieéa  e 
(ino  alla  metl^  del  loro  valore,  sembra  semplice  e  chiaro. 
E  nondimeno  con  questo  articolo  la  Società  è  autorizzata 
all'arbitrio,  alla  parzialità,  al  rischio  volendo  fare,  al  far 
nulla  se  Io  crede.  Che-  importa  infatti  l' esistenza  d' un'  Tpò- 
teca  anteriore  a'  essa  è  di  piccola  entità  riguardo  al  prestito 
voluto  ?  Perchè  invece,  anche  trattandosi  di  debito  effettivo 
e  reale,  non  sottrarre  dalla  somma  richiesta  il  valore  della 
prima  ipoteca,  e  fare  il  prestito  per  la  somma  residua? 
Quanti  saranno  i  proprietarii  iu  Italia  ohe  potranno  offrire 
il  fondo  libero  onde  il  credito  fondiario  sì  iscriva  per  il 
primo?  E  nel  easo  che  la  prima  iscrizione  non  riguardi 
soltanto  o  ipoteche  legali,  o  ipoteche  di  garanzia  per  evi- 
zione, per  fitti  e  per  rendite  vitalizie,  farà  prestiti  almeno 
il  credito  fondiario  subentrando  nei  diritti  del  primo  iscritto  f 
Nella  convenzione  ciò  non  è  detto.  Sarà  obbligato  il  ere* 
dito  fondiario,  avendone  i  mezzi,  a  far  prestiti  sopra  prima 
ipoteca ,  o  sarà  libero  di  iion  farne  se  cosi  gli  piacesse  ? 
Anche  ciò  non  è  detto.  Egli  si  assume  di  far  prestiti  fino 
aria  metà  del  valore  del  fondo.  Ma  con  quali  norme  sarà 
determioato  questo  valore  ?  11  progetto  ne  tace.   ProbabiU 
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niente  colla  perizia  del  fondo.  Ciò  ««mbra  naturale  ;  eppure 
in  ifiassima  qveslo  è  il  pessimo  di:  totli  i  sistemi ,  perchè 
è  sempre  il  pia  arbitrario  di  taui,  dipendendo  da  eriterii 
personali  diversi  e.  mutabili,  e  dando  luogo  ad  acoettazìone 
di  persone,  ad  itifluenze  eorrompitrict ,  a  risultati  eontrad- 
ditorii.  Il  seguire  su  questo  punto  delle  norme  invariabili, 
è  coodiskme  aasensiale  d' imparzialità  per  la  Banea  Tondia- 
rto ,  e  di  fiducia  per  le  obbligazioot  ipotecarie.  E  queste 
lìorme  dovrebbero  essere  flssate  e  rese  pubbliche  prima 
che  la  Banca  oomiiiciasae  ad  agire*  Se  ai  obbiettaase  che 
noo  sono  eguali  nelle  varie  parti  d*  Italia  le  basi  del  censo 
e  le  condizioni  del.  suolo ,  si  risponderebbe  che  ai  studino 
prima  di  tutto  aui  luoghi  queste  diversith;  ma  che,  tenu- 
tone conto,  si  subiliscaoo,  nel  caso,  piò  vie  da  seguire  In 
luogo  di  una  sola^  ma^ .  stabilite  una  volta  non  si  mutino 
poi.  Se  si  credesse  che  la  perizia  dei  fondi  fosse  II  mezzo 
migliore  onde  iion  far  pesare  sui  proprietarii  più  indostri 
che  ne  hanno  raddopiaio  il  valore,  i*  ignavia  di  quelli  che 
ne  hanno  scemata  la  produzione,  si?  potrebbe  a  ciò  conaen* 
lire  ;  ma  sarebbe  indispensabile  di  determinare  a  priori  bU 
«coni  canoni  ibodari^entali  ^che  garantissero  le  verità  della 
stime.  Essenziale  è,  lo  dobbiamo  ripetere,  cheper  gnada^ 
gnarsi  la  pubblica  fiducia,  e  non  nuòcefe  air  interesse  dei 
terzi ,  la  Basca  fondiaria  non  proceda  ad  arbitrio  :  e  lo  è 
tanto  più^  che  r  art.  le 'idei  progetta  ministeriale  dichiara 
poter  Je  lettere  di  .pegno  acrvire  air  impiego  dei  fondi  de* 
gì*  incapaci^  ^delle  aaogli,  dei  minori^degrimerdetti,  dei  co- 
muni, degli  siabìlimenii  pubblici  4  specialmente  in  tutti  i 
casi  nei  quali  sia  obbligaiorto  impicgafe^e  i  fondi  medesimi  * 
io  mutui  ipotecarli,  o  in  acquisto  d'immobili. 

«Noi.  non  siamo  di  quelli  che  invochino  ed  amino  T  in* 
gerenza  governabva  nell^  industria,  privata.  Tra  i  francesi 
che  attendono  spesso  per  muoversi  la  spinta  del  potere,  e 
gì*  ingtést  che  sogliono  niuoversi.  per  proprio  impulso  «  e 
aanno  compiere  tuttavia  mirabili' cose,  non  è  dubbia  la  no* 
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8tra  scelta.  Ma  quando  vediamo  il  Ministèro  fare  lutti  ita- 
Grificii,  che  abbiamo  indicati,  per  dar  vita  fra  noi  a  questa 
seconda  edisione  peggiorala  del  eredito  fondiario  francese, 
abbiamo  il  diritto  d'indagare  quale  eorrespetti?o  abbia  sa- 
puto ottenere,  e  dobbiamo  notar  con  dolore  che  non  ne  Im 
ottenuto  veruno* 

<  Ma  ciò  osservato  fuggevolmente,  dobbiamo  snù  diehia- 
rare  cbè  luio  degli  ineonveniènti  del  progetto   ministeriale 
è  appuolo  quello  dell'  aver  •  dato   apparenza  di  governatsm 
allMstimiione   proposta,   accordandole  il  monepdiio  di  «SS 
anni ,  e  ìì  sussidiò  ghituito  dr  dieoi  milioni.   Noi  erodiamo 
che  se  le  btione   istitusioni   meritano  la  sollecitudine   del 
Governo,  appunto  perchè  buone,  non  abbiano  duopo  di  fin 
vori'  e  di  aiuti  che  inceppino  lo  svolgimento  graduale  delle 
forze  economiche  del  paese^  Ma  il  Ministero   sembra  non 
crederlo,  e  la  responsabilità  che  si  è  adossata  in  questo  af- 
ferei potendo  far  nasc;ere  nel  paese  l'idea,  d' altronde •  non 
falsa  in  tutto,  della  sua  solidarietà  colla  Banca  fondiaria,  le 
operazioni  di  questa,  nel  caso  di  una  orisi  politico^finanzin- 
ria,  potrebbero  esseme  danneggiate,  e  le  obbligazioni  sue 
cosivette  a  seguir  le  fasi  delle  azioni  del  debito  pubblico^ 
anzieiiè  per  la  loro  solidità  esser  alte  ^  reagire  a  profitto 
dell' agricoltura.   Dobbiamo  confessare  del    resto  oh' è  ben 
grande  la  fedte  ministeriale  nell'  avvenire^  se  nelle  difficoltà 
ecoteoniché  nelle  quali  versa  il  paese,  nella  necessità  in  coi 
si  trova  di  vendere  i  beni  demaniali  per  far  danaro,  e  nella 
difficoltà  di  fare  prestiti  nuovi,   consente  ad  ^prir   l'adito 
sul  nostro  mercato  a  tale  una  massa  di  obbligazioni   della 
Società  in  discorso  da  raggiungere  due  mila  milioni  ;  e  ohe 
grande  pure  dev'  essere  la  fede  delia  Società  divitata,  se  per 
le  sue  obbligazioni ,  che  darebbero  il  5,  non  teme  la  con- 
correnza della  rendita   pubblica  che  dà   V  interesse   annuo 
del  7  per  100. 

«  Ove  poi  si  consideri  che  scopo  precipuo   dell*  istitti* 
zione  proposta  è  ^  o  dovrebb'  essere ,  quello  d' impedire  l<e 
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wure  rovinose ,  e  di  migliomre  le  eondisidni   4e^  proprie* 
tarii  tlel  suolo ,  ref a  sorpresa  e-  pena  h   faeollà  eonoessa 
alla  Banea  fof>diaria  di.  effettuare  i  prestiti  in  nnmerario  o 
in  ohbli$|;a£ioni  a  propria  scelta.  Questa  facoltà  è  n  tiMto  oa* 
FICO   de'  mutoalarii^  e  a  tuit#' «vantaggio  della   Banca.   La 
Banca  nell' oscillasìone  dei  suoi  valori  «on   potrebbe   per- 
dere mai ,  perchè  se  le  sue  obbligasioni  fossero  lo  rialto  » 
essa  pagherebbe  in  eontantii  •  se  fossero  in  ribasso  paghe* 
rebbe  in  obMigaaioni»  Ma  il  niufnaurì<^  in  quest'  oltimo  caso, 
dovendo  vendere  le  obbligasioni  per  convertire  in  danaro, 
andrebbe   soggetto  ad  una  perdita   enorme,  e   troverebbe 
P  usuraio  pia   eccessivo  e  ci^udele  nella   Banea   medesima 
isliiutca  contro  le  usure.   Crediamo  perciò  che   sarebbe  di 
tutta  giustixia  T  esigere  che  i  prestiti  venissero  fatti  in  con- 
tanti quando  le  obbligaiioni  feesero  al  di  sòtio  del  valore 
DOBÙualc  ^  e  ohe  si  dasse  la   scelta  tol  miMuatario  quando 
fossero  alla  pari.    E  crediamo    inoltre,  che   questa   misura 
dovrebb'  essere  adottata  dalia  -  Banea  foridiarìa  nel  sue  stesso 
interesse,  sotto  pena  altrimenti  di  hon  poter  fiii«  operasione 
fcruna  o^^niqualvoUa  le  sue  obbligaiioni  fossero  in  perdita» 
e  di  fame  in  ogni  caso  pochissime,  finché  il  paese  non  si 
fosse  abituato  a  concetti  economici  adesso  quasi  ignorati.  I 
eapaialisti  francesi  che  dovrebbero. far  purte  d^lla  Banca  me- 
desima, non  hanno  che  a  ricordarsi  di  dò  eiie  è  avveiMito 
in  Francia,  dove  fu  neoeasario  ói  comìneiàiie  4ol  mutuo  in 
danaro  >  e  di  laseiar  passare  oinque  aMii  pèt  poter  venire 
alle  lettere  di  pegno.  A 

M  Questi  sono  i  principali  kioonrenientf  che  abbiamo 
creduto  di  far  notare  ne)  pegctto  ministeriale.  Essi  non 
seno  di  tanto  astrusa.. natura*  da  credere  ohe  il  Ministero  noti 
li  abbia  intraveduti.  È  dunque  naturale  il  pensare  che  se 
essi  non  gli  fecero  ostacolo,  il  Ministero  deve  aver  avuto 
la  convinzione  che  siano  non  aitendibiii  inesie  di  frpnte  agli 
•imneosi  vantaggi  ehe  in- Italia,  paese  agricolo,  potrel)bero 
tònseguire  i  proprictarii  del  tu<do;  é  deve   avere   fondata 
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la  ooBviozione  medesima  aul  succesao.  ottenuto  dal  oredito 
foodiario  francese.  Questo  era  almeno  l' esame  ohe  il  Mìdì* 
stero  avrebbe  dovuto  intraprendere ,  prima  di  segnare  la 
convenaione  dell'  8  luglio.  L' ha  egli  intrapreso  ?  Ci  duole 
il  dirlo  9  ma  noi  crediamo  che  no,  poiché  chiunque  lo  in* 
traprenda,  deve  dedurne  conseguenze  del  tutto  opposte,  ed 
ammettere  conclusioni  contrarie.  Vediamolo  in  breve. 

e  11  debito  ipotecario  in  Francia  oltrepassa  i  dodici  niih 
mìlioai,  ben  più  del  doppio  del  debito  ipotecario  in  Italia  (4). 
U  eredito  foodiario  francese  ha  dunque  in  Francia  una  scala 
d' operazioni  molto .  più  vasta.  * 

«Quali  sono  i  prestiti  ipotecarii  a  lungo  termine  che 
ha  (atti  dall'anno  della  sua  fondazione  a  tutto  l'anno  de- 
corso, cioè  in  dieci  anni  di  vita? 

Dugento  settantaoìnqoe  milioni. 

fi  E  questa  cifra,  misera  a  petto  del  debita  immenao, 
come  fu  ripartita? 

<  «  Al  dipartimenio  della  Senna  SOI  milioni ,  e  a  tutti 
gli  .altri  dipartimenti  74 1  Ougentuno  al  dipartimento'  della 
Senna  che  ha  4159  milioni  di  debito  ipotecario:  settanta- 
quattro  agli  altri  dipartimenti  il  cui  debito  ipotecario  è  di 
lliQOO  milioni! 

«  E  quanti  furono  i  prestiti  ipotecarii  a  lungo  termine 
che  fece  nel  4861  ? 
I     ,        Al  dipartimento  della  Senna  54  milioni. 

Quindici  alla  Conppàgnia  immobiliare  di  Parigi. 
E  a  tutto  il  resto  della  Francia  48. 
(;    .  «  E  di  queste  somme  cosi  limitate   quame  andarono  a 
fprofitto  deU*  agricoltura  ?  Precisamente  non  possiamo  dirloi, 
fiacche  non  abbiamo  sott' occhio  il  resoconto  sociale.   Ma 


I .  I 


-  (1)  L*ppf fifone  che  dà  qoeste  eSfre  e  le  seguenti  col  mede- 
"Simo  sc^pa^  ba  pobblicato  Ire  notevoli  articoli  sai  progetto  aini- 
ateriale  nei  numeri  494^  499»  902. 
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è  cosn  cértA  e  notoria  fhe  la  ^n  massa  dei  prestiti  ^ 
alata  falla  aii  fondi  urbani,  e  die  se  nei  dieei  anni  decorai 
mena  Parigi-  non  fosse  siala  demoliia  e  rifalla,  il  credilo 
fondiario  francese  non  avrebbe  fallo  operazioni  di  rilievo 
nemmeno  nel  diparlimenio  della  Senna.  Tanto  è  ciò  vero, 
che,  cessalo  in  gran  parte  il  demolire  e  il  rifare,  nei  luglio 
4860  ebbe  diiopo  di  chiedere  je  di  olienerc  di  fair  prestili 
ai  comuni  €  ai  corpi  morali,  e  in  meno  d*un  anno  potè 
impiegare  in  tal  modo  piò  di  60  milioni. 

e  Cosi  mentre  in  Francia  i  privati  capiialiali  fanno  an- 
noalmeote  da  seicento  milioni  di  prestili  ipoiecarii  >  il  cre> 
dico  fondiario  francese  negli  anni  piò  splendidi  ne  fa  ap- 
pena novanta! 

«  Ora  noi  domandiamo  :  questi  risultati  hanno  essi  qual- 
che importanza  in  favore  del  debito  fondiario  ?  Nessuno  mai 
potrà  dirlo.  Essi  sono  all'  incontro  meschini  e  quasi  nulli  ; 
e  se  un  tempo  potè  credersi  in  Francia  che  fosse  dato  al 
credito  fondiario,  non  diremo  di  estinguere,  ma  di  scemare 
.  noubilmenie  i  debili  ipotecarli,  il  disinganno  ha  già  sover- 
chialo le  piò  grandi  speranze,  e  nessuno   adesso  lo  erede. 

«  Potremo  crederlo  noi  per  l'Italia?  Attese  le  già  no- 
tate differenzei  dei  due  paesi,  meno  che  mai.  Ma  se  anche 
queste  differenze  non  eststessero,  e  si  verificasse  la  migliore 
delle  ipotesi,  vogliamo  dire  che  le  operazioni  si  facessero 
in  proporzione  del  debito  ipotecario,  quale  aiuto  ricevereb- 
be la  possidenza  italiana  in  dieci  anni  ?  Il  terzo  del  misero 
aiuto  che  oucnqc  la  possidenza  francese,  e  meno  ancora  i 
proprietarii  del  suolo,  cui  farebbero  formidabile  concor* 
renza  i  predi!  urbani  delle  grandi  citte. 

«  È  stalo  dunque  giustamente  osservalo,  che  non  al 
vero  credilo  fondiario,  non  a  far  cessare  le  usure,  non  a 
dare  potente  ajuio  alfa  proprietft  ìmtnobiliare  è  diretta  l' i- 
atiiuziooe  in  discorso;  ma  che  invece,  ponendo  innanzi 
questi  nobili  scopi,  essa  cela  il  pensiero  delle  operazioni 
di  borsa.  ^ 
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t  E  ne  hn  ben  donde  ;  giacché  come  speculazione  di 
borsa  il  credilo  fondiario  francese  è  giunto  a  tale  fortuna, 
che  le  azioni  sue,  delle  quali  non  fu  versata  che  la  meih 
del  valore  in  franchi  250 ,  danno  V  enorme  beneficio  del 
quintuplo  1 

«  Se  a  questo  scopo  intendesse  il  progetto  ministeriale 
lo  potrebbe  forse  raggiungere  ;  ma  almeno  dovrebbe  avere 
la  franchezza  di  dirlo.  Senonchè  tendendo  a  questo  scopo, 
potrebbe  anche  raggiungere  la  completa  rovina  dei  paese 
inesperto;  e  la  cifra  dei  duemila  milioni  di  obbligazioni, 
cui  sembra  mirare  la  nuova  istituzione  come  a  scopo  finale, 
ci  richiama  alla  mente  con  paura  la  cifra  poco  maggiore 
dei  biglietti  emessi  da  Law.  La  Banca  di  Frància  deviò  al^ 
lora  dai  suoi  principii,  diventò  un  tavoliere  di  gioco,  e  tra- 
scinò il  paese  nella  più  grande  rovina  economica  dt  cut  !H 
abbia  memoria. 

«  Noi  diciamo  che  ciò  debba  avvenire  in  Francia  ,  e 
qumdi  in  kalia  se  il  progetto  ministeriale  ricevesse  la  san- 
zione del  Parlamento.  Ma  diciamo  eh*  è  molto  pericoloso  il 
mettersi  su  questo  pendio,  che  questa  non  può  essere  stata 
)*  intenzione  del  Ministero,  e  che  non  potendosi  raggiungere 
lo  scopo  finale  coi  sacrifici  dal  Ministero  proposti ,  il  pro- 
getto ministeriale,  o  dev'essere  eempletamenie  modificalo, 
0  pienamente  respinto  »• 


Motlste  atatlatlelie  mu  Londra  e  Parlici*    ' 

(  Continuazione.  Vedi  il  faseicolo  di  dicembre  4861 ,  pag.  ^7  ). 

Vili. 
Igiene  pubblica* 

Al  Parigi  il  miglioramento  degli  allòggi  per  gli  operai  fu 
*una  delle  principali  preoccupazioni  del  governo  imperiale , 
e  particolarmente  dcfl^imperatore. 
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Ln  città  Napoleone  in  contrada  Róchechomài%  là  prima 
ò^orija*  ifiilMzata  in  ({uesta  empitale,  diede  prova  pre- 
sto deliri  sua  viva  bolleeiludine  in  questo  ramo  d'interessi 
materiali  delle  classi  laboriose.  Si  sa  ohe  è  1*  opera  d'  uoa 
Soeieià  di  eui  il  Presidente  della  Repubblica  ne  era  il  pìA 
forte  protettore.  Per  circostante  diverse  la  prova  non  riu- 
scì e  Timmobile  dovette  esser  venduto.  Oggidì  al  proprie- 
tario che  rae^uistò  a  basso  presso  gli  dà  ion»  ricchissima 
rendita*  Quanto  agli  amnisti  perdettero  gran  parte  delle 
loro  somme  e  per  Tatigusio  fondatóre  il  sacrifizio  fo  com- 
pleto. Questo  costoso  tentativo  senza  sueeesso  non  era  di 
natura  ni  éerio  da  provocarne  jdei  uuovi.  È  ciò  che  com* 
prese  il  PrìncipeJ^residente  allorché  nel  periodo  dittato- 
riale  cercò  dieci  milioni  per  sovvenire  quei  particolarie 
quelle  Compagnie  che  s'impegnerebbero  a  costruire  alloggi 
per  gli  operai  colle  condizioni  fissate  dall'amministrazione. 

Eeeo  qual  fu  vèrso  hi  metà  del  1868  P  impiago  a  Pa- 
rigi di  questa  aovvenxione.  A  questa  data  una  somma  di 
4,844,881  franchi  fu  messa  a  disposizione  degK  tntrapreah 
ditori  che  avevano  speso  da  parte  loro  52^704,904  franchi. 
E  la  spesa  totale  per  le  eostruziooi  intraprese  o  terminate 
nel  numero  di  15  era  di  3,946,085  franchi.  Queste  45  caso 
costruite  taiilo  a  Parigi  che  nei  diotomi  contenevano  o  do^ 
vevano  contenere  920  alloggi  di  famiglia  all'uso  degli  ope- 
rai e  degli  impiegati  e  604  appartamenti  mobigliati  per  gli 
operai  celibi. 

Il  prezzo  degli  appartamenti  variava  per  gli  operai  dai 
67  ai  S50  franchi  all'anno,  e  per  gli  impiegati  dàl*t9V  at 
895  franchi.  Le  camere  mobigliate  erano  ai&ttate  al  prezzo 
di  franchi  8  al  mese.  Dai  lavori  fatti,  all'epoca  di  cui  ci 
occupiamo  il  prezzo  medio  di  costruzione  per  l' alloggio  di 
ciascun  iodividuo  o  famiglia  era  di  1046  fr.  e  65  cent.  Le 
quhidici  oaae  ora  interamente  terminate  possono  contenere 
8770  persone.  Per  gli  operai  i  930  appartamenti  di  fami- 
glia seno  generalmente  ben  disposti  ed  in  buone  condizioni 
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igieniche.  Quanto  alle  due  eatie  eostrutle  a  titolo  di  prova 
per  gli  operai  celibi  (Boulevard  Batignolles  e  in  C.  Moti- 
freuil)  èsse  furono  criticate  non  perle  loro  disposizioni  in- 
terne^ ma  come  troppo  grandiose  per  ì  bisogni  della  j^ 
poiatiooe  sui  punti  ch'essa  occupa.  Gli  architetti  di  queaie 
due  case  si  sono  visibilmente  inspirati  «Ile  costruzioni  aoa« 
toghe  fette  a  Londra.  Quanto  agli  appartamenti  essi  furone 
costrutti  oon  un  piano  affatto  origtrìale.  A  Londra  gli  ap- 
partamenti sono  disposti  in  giro,  o  dirimpetto  una  corte  co- 
mune; a  Parigi  generalmente  si  preferirono  case  ordinarie 
molto  seroplieemente  distribuite,  e  non  aventi,  rigtiardo  al 
-loro  prospetto  su  di  una  corte  o  sulla  strada»  alcM  carat- 
tere particolare.  Ricordiamo  che  rimperàtore  contribuì  eoa 
un  dono  di  40,000  metri  di  terreno  sul  Boulevard  Mazut 
per  l-operu  delle  case  per  gli  operai. 

Nel  luglio  4858  furono  dati  due  milioni  all'Asilo  di  con<- 
valescenza  di  Viiicennes,  a  condiziono  che  queato  pio  isti« 
toto  bcetse  costruire  case  per  gli  operai.  Ora  sono  esse  in* 
tialzate  IO  molti  quartieri  di  Parigi.  L'amministrazione  ap- 
provò if  progetto  d*una  vasta  eostruzione  destinate  ad  al* 
loggiare  *  gli  operai  in  camere  mobigliate.  Questo  edifizio 
avrà  Una  cucina  ed  un  refeltorio  comune,  una  sala  di  ba«' 
jcno,  una  biblioteca,  e  luoghi  di  ricreazione  (I  ). 

'  ■  «■ 

(!)  Parigi  000  è  la  sola  città  di  Francia  ove  il  governo  abbia 
iocofs^giato  con  sovvenzioni  la  costruzione  di  case  per  gli.  ope* 
rai.  Gran  parte  della  dotazione  ripevette  la  stessa  ^Icstinazione  ad 
AinienSy  a  Marsiglia,  a  Mulhouse,  a  Feves-lcs-Lille  (nord),  a  Ma- 
rig  à  Baroeql  (nord;.  Nella  prima  di  quesle  ci^tà  furono  costruiti 
83  anojcgi  di  famiglia  il  di  cui  prezza  varia  dai  78  al  126  fran- 
chi.—  Nella  seconda  vi  hanno  189  appartamenti  pei  celibi  al  prez- 
zo di  7  ad  8  franchi  al  mese.  —  Ne!la  terza  hanno?!  300  al- 
loggi di  famiglia;  rtèlla  quarta  Gt  di  famiglia  e  46  pei  calibi  ;  SI 
prezzo  varia  dai  120  al  270  franchi;  infine  l'nUima  ha  234  case 
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Quantunque  siano  stati  fatti  a  Londra  ed  a  Parigi  sforzi 
iromeusi  per  proeurare  agli  operai  alloggi  comodi  e  sani  ed 
a  prezto  modico,  pure  bisogna  riconoscere  che  sinora  i  ri- 
sultati sono  rimaci  ad  una  disianza  enorme  dai  bbogni. 
Cosa  sono  infatti  a  Parigi  15  case  che  possono  ricoverare 
S770  persone  in  èoodizioni  igieniche  soddisfacenti  in  con- 
fronto di  una  popolazione  operaj^i  di  quasi  400  mila  indi- 
vidui t  La  stessa  insufficienza  si  fa  sentire  a  Londra.  «  Le 

>  nostre  case-modello,  dfceva  alla   sessione   della    Socieià 

>  delle   scienze  aocrali   nel  4860  il  dottor  Edwin    Lanka - 

>  sler,  sono  e  saranno  sempre  in  troppo  piccolo   numero 

>  per  ritevére  V  immensa*  e  sempre  crescente  popolazione 
»  delle   nostre   fabbriche  »•  Ed  aggiungeva:  «  Sono  d^al- 

>  tronde  troppo  care  per  la  grande  maggioranza  dèi  nostri 

>  operai.  Bisognerebbe  che  gli  operai  di  Londra  guadagnsis- 
•  sero  dai  20  ai  SO  scellini  alla   settimana   (dai  24  ai  36 

>  franchi)  per  alloggiare  in  queste  case  »• 

IX. 

Servizio  pubblico  delle  acque. 

Noi  abbiamo  accennato  fra  le  cause  d'infsalubritk  a  Lon- 
dre la  cattiva  qiialith  e  Tinsufficienza  d*acqua.  Beco  alcune 
notizie  estratte  su  questo  soggetto  dal  rapporto  della  Com- 
missione d'igiene  pubblica  sugli  effetti  dnp 4 848  al  4854 
della  legislazione  relativa  alla  salubrità  della  chtà  {Repnrt 
^f  the  general  Board  of  Health^  Londra  4  854).  «  Per  no^ 

*  stra  convinzione  fondata  su  numerose  esperienze' d'obbia- 
'  ino  dire  che  l' acqua  del  Tamigi  è  inferiore'  per>  gli  usi 

*  domestici   alla    qualità   media   di   quella   che   adoperasi 


■^i 


^oleoenti  nel  medesimo  tempo  alloggi  per  famiglie  al  prezzo  di 
Irsnchi  120^  ed  alloggi  mobigliati  pei  celibi  affitUti   ad  8  franchi 

^  iB«e. 
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ncll»  longgior  parte  delle  altre   cidi.   Questa    inreriprità 

« 

si  deve  sopratiuiio  alla  $ua  orudesza.  Conikoe  aoehe,  presa 
in  loniananza  dal  punto  ove  ai  versano  le  ifnmwdesse, 
io  tutte  le  stagioni,  numerose  materie  animali  e  vegetali. 
Se  si  è  rimediato  in  parte  eoi  filtrarla  all'eccesso  della 
crudezza  non  può  essere  in  alcun  naodo  attenuato*  Ne  ri* 
suUa  che  non. dovrebbe  impiegarsi  per  la  loileljte,  per 
lavare  le  biancherie  (  per  la  quantità  di  ^sapone  cb6  as- 
sorbe) per  il  the  e.  pei  princrpali  usi  di  cucina.  La  qua* 
fità  dell'acqua  dei  fiumi  Leo  e  New-Biver,  non  è  miglio- 
re sotto  questo  rapporto,  quantunque  non  ricevano  questi 
fiumi  le  immondezze  della  città.  L*acqua  che  1%  Coinpa* 
gnia  Lambetb  attinge  dal  Tamigi  dioontro  al  increato  di 
Hungerford  è  ripiena  di  immondizie  vegetali  ed  animali 
che  la  rendono:  impropria  ad  ogni  uso  domestico  e  può 
compromettere  la  salute  di  coloro  che  la  bevono.  Sette 
principali  Compagnie  che  approvigionano  Londra  non  fil- 
trano la  loro  acqua.  L'  uso  della  distribuzione  intermit* 
tenie  dell'  acqua  rende  necessario  di  conservarla  nelle  ci* 
sterne,  per  le  case  abitate  da  classi  ricche;  e  ifi  vasi 
d'ogni  genere,  spesso  scoperti,  nelle  case  dei  poveri.  In 
queste  case  riceve  la  polvere  e  assorbe  l'aria  fl^empre  im- 
pura della  città  e  sovente  mefitica*  nei  quartieri  e  pei  lo- 
cali occupati  dalia  popolazione  indigente.  Dappertutto 
quindi  perde  la  sua  freschezza.  Risulta  da  questo  stato 
di  cose,  che  gran  parte  degli  abitanti  rinuncia  all'acqua 
come  bevanda  abituale  e  si  trovano  quasi  forzati  di  rir 
correre  ai  liquori.  Le  spese  che  risultano  dalla  condotta 
d'acqua  a  domicilio  e  dui  mantenimento  di  cisterne  o  di 
altri  recipienti ,  quanto  gli  inconvenienti  della  distribu- 
zione intermittente,  ebbero  questo  triste  effetto ,  che  in 
alcuni  quartìert  suburbani  si  fa  uso  ddf acqua  dei  fossi, 
e  in  altre  località  popolose  di  quella  dei  pozzi;  ora  le 
acque  di  questi  pozzi  sono  frequentemente,  infette  da  in- 
filtrazioni di  inìmondezzé ,  di  latrine'cU  'anche    di   cimi- 
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Ieri.  Cosi  avviene  ehe  in  queste  loe»liik  in  ogni  epoca  il 
cholera  infieri  maggiormente, 

»  Per  oiò  elle  concerne  la  quaniìlà  d'acqua  fonliui  dalle 
Compagnie  ooi  bisogni  conslatali  dalla  popolaxione,  mai* 
grado  raecreseimenio  sensibile  di  questa  quantità  in  que* 
8ti  ultimi  anni  noi  crediamo,  tenendo  conto  delle  perdite 
risaltanti  dal  cattivo  mantenimento  dei  tubi  di  condouo, 
come  delle  ciateme  e  dell'uso  sconsiderato  che  se  ne  fa 
per  il  pulimento  delle  latrine,  che  il  consumo  medio  non 
è  di  più  di  22  litri  per  testa.  Però  se  si  riflette  che  una 
parte  notevole  di  questa    provvisione  è  assorbita  dai  bi« 
aogni  dell'industria,  dai  bagni,  lavatoi  pubblici,  ecc.,  non 
ai  vidutcrebbe  a  più  della  meth  la  parte  realmente  eon- 
Miimila  da  eiaaouD  individuo,  quantilìi  che   deve   essere 
ancora  ridoita  se  si  tien  conto  della  crudesza  dall'acqua, 
e  per  eooseguensa  della  necessità  d'impiegarne  una  gran-^ 
de  4(uaiiiità  per  arrivare  ai  risultati  che  si    otterrebbero 
ooa  un'acqua  avente  una  convenevole  dolcezsa  »• 
Questo  rapporto  6  già  vecchio  (1854)  e  fu  inoltre  re- 
datto sotto  l'iiifluenaa  delle  vive  preoccupazioni   che  i'epio 
demia  ebolerica    davano   allora  al  governo  e  che   i^vevano 
latto  nascere  l'insuOieienia  momentanea  dell'acqua  in  pre- 
senza dei  bisogni  straordinari  risultanti  da  misure  igieniche 
prescritte  dall' autoritki,  Si  può  dui^que  rimproverargli   ansi 
cena  esagerazione.  In  tutti  i  casi  un   miglioramento   sensi- 
bilissimo si  produsse  d'allora  in  poi  nel  servizio  delle  acque 
io  LiùdtB.   Il  volun(ie  d' acqua  messo  a  disposizione  degli, 
abitami  dalle  i40  Compagnie  è  di  202  miliooi  di  litri,  os* 
siano  82  liiri  per  testa  al  giorno;  nel  48dO  si  e  già  eleva*^ 
to;  e  nel  4866  risulta  da  ha  documento  parlamentare  che. 
è  di  S68  milioni   (per  una    popolazione  di  9,667,617    nel 
4857)^  e  iti  137  liAri  per  ogni  abitante.  Aggiungiamo  che  il 
servizia  pubblico  propriamenlit  detto,  cioè  1'  innafliainciito<, 
la  lavatura  delle  immondezze  e  il.  riserbo  desliiiaiò  pvr  l'u- 
so delb  pompe  in  caso  d'incendio  non  è  coinprciu  lu  que- 
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st'iniinenso  consumo^  Il  niiglioraineuio  oon  fu  mcao  sensi- 
bile    dal    punto   di  vista  delia    qualità.    Ricordiamo  ehe  su 
AO  GoiDpagnie  6  sole,  attingono  la  loro   acqua  nel  Tamigi 
nella  proporzione  di  161    milioni  di  litri    airincirea;    due 
silire  s'approvvigionano  nel  fiume  Leo  sino  alla  concorrenza 
di  186  milioni  di  litri.  Le  ire  altre  Compagnie  per  soprap- 
più,  cioè  91  milioni  di  litri,  si  servono  delle  sorgenti  si- 
tuate a  Hampsteadf  Plumstead  e  Wooiwich.  Prima  dell'atto 
che  nel  4852  riorganizzò  la  distribuzione   dell'acqua  (ife* 
iropotis  wateract)j  è  verissimo  che  più    della   metà    deHe 
acque  servibili  per  il  consumo,  non  erano  filtrate  e  le  cose 
impure  che  si  vedevano  a  fior  d'acqua  non  si  staccavano  nei 
serbato]  che  le  ricevevano  al    loro   sortire   dal   fiume*    Ma 
una  superficie  di  16  eturi  di  filtri  fu  aggiunta  ai  serbato], 
ed  oggidì  dalle  analisi  uiSciali  che  il  governo  fo  pubblicare 
lutte  le  settimane  non  si  trova  più  nelle  acque  date  al  pub- 
blico che  la  metà  delle  materie  organiche  che  contenevano 
altre  volte.  Però  fino  a  che  i  lavori  (in  corso    d'esecuzio- 
ne)  destinati  a  prevenire   lo  scolo  delle    immondezze   nel 
Tamigi,  portandoli  al  mare  coll'ujuto  di  vasti  condotti  sulle 
due  rive  del  fiume,  non  saranno  terminati,  le  acque  di  cui 
le  Compagnie  forniscono  la  città  non  potranno  avere  il  gra- 
«lo  di  purezza  ehe  esige  W  mantenimento  della  pubblica  sa- 
nità.  Questa  osservazione  è  egualmente  applicabile  al  fiume 
Leo  che  riceve  pure  le  immondezze  delle  numerose    loca- 
lità che  attraversa.  Ad  ogni  modo  i   risultati  ottenuti   sono 
considerevoli  e  forse  ò  con  ragione  che  il  dottor  Parr  uno 
degli  igienisti  più  eminenti  d'Inghilterra  attribuisce  al  mi- 
glioraiiìcnto  delle  acque  la  forte  diminuzione  della    morta- 
lità  della  città  di  Londra.    È  eerto   ohe  il    rapporto    della 
mortalità  alla  popolazione  in  questa  città  di  tino  su  38  ahi- 
unti  nel  periodo  1845-1851,  è  disoeso  a  I  su  4iB  dal  IH59 
al  4860.  È  questo  uno  dei  più  considerevoli  progressi  sani- 
nitarj  che  noi  conosciamo. 

(  (yOMliftcìa  ). 
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I  UlAftel  del  Resila  d^ltall»  per  sH  Mini 
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jLlai  bilanci  del  ;l863t  or  distribuiti  a  stampa- ai  membri 
della  Co^Amisaicoe  4^^.  Clonerà  dei  Deputati,  neaviamoi 
§e{ueati  d^ìaorunaniiQ  eomparasione  oonqueUì-dei  4!86St 


MinUUro  deW  interno. 


Spese  ordinarie L.    63|906|I68.  1$ 


■  •  < 


Totale    .    .    L.    63,493,598.  92 


"  .    .,  _  .    :  I 


tt  bitaneto  del  1863  portava  ana  $pe^,  compliessivB  di 
Li  6M 04,888.  SS,  ^ssU  ' j>ér  1863  c'è  i^a  dimiquzioaV  di 
lite  I,f7l,«34;  60."  '   i'    '    -; 

AmuUf  Statistica,  voL  XII9  urti  4.a  5 
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I 

Uinisiero  delle  finauMe  (pauivo). 

Spese  ordinarie  * L.  340,668,909.  88 

»  siraordiDaric      .*.•••     »     41,834,^96.92 

Totale    .    .    L  351,988,099.  80 


Il  bilàtìcib  del  t86i  portata  una  spesa  eomplessiva  di 
L.  856,695,660.  OS,  ossia  pel  4863  c*è  una  dimintiiione  di 
lire  8,643,560.  SS. 

Minietero  detta  guerra. 

Spese  ordinarie U  497,076,464.  — 

»  straordinarie >     63,434,936.  — 


Toule    .    .    L  859,508,090.  — 

,    ■    f    ■■■>.,;   k 

Il  bilancio  del  4863  portava  una  spesa  complessiva  di 
L.  389,163,383,  ossia  pel  4863  e*  è  una  diminuzione  di 
L  39,654,393.  Notisi  che  questa  diminuzione  dipende  luila 
da  riduzione  delle  spese  strordinarie ,  la  quale  è  tafe  dà 
compensare  anche  un  notevole  aumento  di  spese  ordinarie. 
Le  spese  straordinarie  sono  diminuite  di  L.  67,099,499,  e 
le  ordinarie  sonosi  accresciute  di  lire  37,438,900. 

Ministero  della  nuarina. 

Spese  ordinarie      .......    L^    60,679f46Q,  93 

•  straordinarie »     45,399,345.  — 


Totale    •    .    L    95,974,795.  SS 


ilirl       U 


Il  bilancio  del  f 86S  portava  una  spesa  oompleasùva  di 
L  86,873,950.  4  3 ,  ossia  pel  4  863  e'  è  un  amiMsmo.  di 
L.  40,600,845.  09. 
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MktUten  dei  lami  fmbblM. 

Spese  ordinarie L«  69,880^((.  84 

>  straordiDarìe >    87,354,508.  48 


Telate    .    .    L.  4  07,f  74,875.  SS 


Il  bilaDdo  del  1863  portava  ana.  spesa  «ompIcesiTa  ^ 
L  4<^,496398.  68,  ossia  pel  4863  e'  ò  ooà  diminuaione 
di  lire  83,038,  80. 

t 

JÙinistero  del f  U  iniziane  pubbìka. 

Spese  ordinarie      #    •    •    •    •    «    #    L.   44,7Mf486i  — 
»  iiraordioaria      •#•#•••»>         TMfiSi^OS 

É        «imitatili         » 

Telale    •    .    L    46^0S,7S0.  03 


Il  bilaDcio  del  4  861  portava  oaa  ypeii  cpmplessi.va  di 
L  4  6,847  «940.  03,  ossia  pel  4863  e' e  un  aumemo  di 
L.  455,810. 

Ministero  di  grazia  e  giustizia  e  dei  culti. 

Spese  ordinarie      ...;••;    U    29,033^47.  83 
»  straordinarie      ..••.•     V     4,778,046.  35 


Toiaie    .    .    L.    80,804,364.  48 


Il  bilancio  del  4  863  portata  aàa  spesa  complessiva  di 
L.  SO,4ft8;747.  3S,  ossia  pel  4863  c'è  nftì  shAtteiMa  di 
L.  373,546.  86^. 

Ministero  degli  esteri* 

Spese  ordrnarte L.  3,481,628.  88 

ir  straordinarie  >...;..     à  -  366^800.  — 

Totale     .     .    L.  3,388,128.  88 
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Il  bilancio  del  I86f  poruva  una  spesa  complessiva  di 
L.  3,338,882.  01  ,  ossia  pel  4863  e'  è  un  aamenio  di 
U  449,296.  87.* 

Minuterà  di  agrieòlk$ra  e  commercio. 

Spese  ordinarie  >•••••«•    L.      4,950,961.  43 
9  Straordinarie      •«••••»       8,609,591.  61 


i*-**«^-W» 


lAi 


Totale    ,    .    L.      7,859,853.  04 

Il  bilancio  del  1863  portava  una.  spesa  complessiva  di 
L  28,837,884.  S8|  ossia  .pel  4863  c'è  una  diminuiioiie  di 
L.  14,977,431.  19.  Notisi  che  tale  diminuzione  si  trova  tutta 
nelle  spese  straordinarie.  *  Le  ordinarie  si  sono  invece  accre- 
sciute di  L.  497,670.  75.  La  diminuzione  delle  spese  straor^ 
dinarìe  è  di  L.  15,475,101.  94. 


« 


Ministero  delle  finanze  (  attivo  ). 

Entrate  ordinarie L.  549,356,844.  2» 

•     straordinarie  •,•••,      »     65,456,407,  85 

Totale    .    .    L.  614,814,652.  43 


m^ 


riel  4862  si  erano  previste: 

Qntrate  ordinarie t.  549,447,773.  95 

>     straordinarie »  404,263,869.  86 

Totale    .     .     L.  623,444,443.  84 

ossia  nel  4$63  abbiamo  upa  diminuzione  di  entrate  di 
l.  8,099,494,  68. 
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RiasMftièndo  per  Fatino  iMSt 
Spese  ordinarie      :    •    •    /   .    .    •    U  768,848,396.  34 
>  straordinarie      ••;«••»  l7S,044,4i9.  46 


Totale  spesa     •    •    L.  935,387,435.  89 
da  cui  dedueendo  la  totale  entrata  in    »  644,841,653.  48 


Disavanso  1869 L.  830,575,773.  36 


Il  disavanzo  del  preventivo  pel  4863  era  di  850,9S5,855i 
07  life,  ossia  e'  è  pel  4863  un  minore  disavantOf  o  miglia^ 
ramento  per  cirea  80  milioni.     ' 


Mm  OAllertA  del  €ettM#j 

Togliamo  dal  MonVeur  di  Parigi  il  seguente  interessante 
articolo  sul  traforo  delle  Alpi: 

Il  traforo  delle  Alpi ,  destinato  a  unire  le  linee  ferro- 
tiarie  dell'  Italia  con  quelle  della  Francia ,  è  uno  di  qdei 
progetti  che,  per  la  loro  grandezza,  sconcertano  Tintroagi- 
nazione  e  provocano  T  incredulità.  Per  questo  le  crìtiche  di 
ogni  specie  non  potevano  e^ergli  risparmiate.  Come  mai  si 
è  egli  potuto  concepire  Tidea  di  attraversare  il  massicciò 
di  un  monte  per  una  lunghezza  di  43  chilometri  e  sotto 
un'altezza  che  ascende  a  4600  metri  T  È  egli  sperabile  che 
In  una  galleria  profonda  e  sprovvista  di  pozzi  di  aereozione 
gli  operai  possano  vivere,  quando  Saranno  numerosi  in  quelle 
nebbie  di  gaz  mefìtici  che  produce  Itf  esplosione  delle  mi- 
me? B,  dato  anche  che  sparisse  quella  impossibilith,  qual 
lasso  di  tèmpo  non  sarà  necessario  per  mandare  a  termine 
un  siffatto  lavoro?  Nella  costruzione  di  una  gallerìa  ordi* 
nana  non  si  va  guari  avanti  di  lina  quantità  maggiore  dr  7 
a  40  metri  ogni  mese  da  ciascun  lato  dello   slessa  pozzo  f 
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cioè  ii>  media  di  diciassette  metri,  per  la  totalità  della  lun* 
ghecta  forata  dalFana  e  dair  altra  parte.  Secondo  questo 
calcob  il  traloro  delle  Alpi  richiederebbe  pressoché  64  anni. 

Dopo  lo  obbiezioni  serie  venivano  in  campo  i  vani  ti- 
mori ispirati  da  uaa  imperfetta  conoscenza  dei  luoghi,  come, 
a  mo' d'esempio,  quello  delle  infiltrazioni  del  lago  del  Ce* 
nisio  situato  a  più  di  27  chilomeiri  dal  traccialo  della  gal- 
leria. . 

A  quanto  fu  detto  contro  quel  grandioso  progetto  v'ha 
oggidì  una  risposta,  e  quella  è  il  fatto  stesso.  Per  confutare 
ehi  negava  resistenza  del  moto  uno  si  accontentava  di  cam« 
minare  in  sua  presenza.  S'  è  camminato  altresì  in  presenoES 
delle  negazioni  della  futura  esistenza  della  galleria  delle 
Alpi. 

I  signori  Grandis,  Grattoni  e  Sommeiller,  ingegneri  al 
servizio  del  Govorao  italiano  «  si  flooo  posti  all'opera  ed 
hanno  ottenuto  di  primo  botto  una  completa  ventilazione 
ed  un  rapido  traforo.  A  quest'ora  1500  operai  lavorano 
comodamente  e  senza  sofferenza  a  4,SO0  metri  dalla  boeea 
de!  sotltrnineOf  e  le  roacohioe  perforatrici  io  attiviti  danno 
9  chi  si  fa  ad  esaminarle  la  più  evidente  prova  che  il  córop 
pito  creduto  impossibile  sari  completamente  terminato  fra 
dieci  anni  ai  pìù^ 

Bbbimo  r  occasione  di  visitare  gli  apparecchi  impiegati 
idagl' ipgegperi  italiani  ed  eravamo  mirabilmente  appostati 
|>er  iotqiidere  il  processo  ed  apprezzarne  la  possaosa.  Venne 
aomioata  una  Commissione  imernazionale  per  constatare  lo 
«tato  dei  lavorio  Essa  era  composta,  da  una  parte,  dei  signori 
Buche,  ispettore  generale  dei  pomi  e  strade»  e  Comte,  in- 
gegnere, capo  delia  Savoia,  e,  dall'altra  parte,  dei  signori 
Grattoai  e  Sommeiller*  Vi  si  erano  aggiunti  una  ventina 
d' iugegoeri  francesi  accorsi  da  diversi  lati  per  vedere  coi 
propri  occhi  i  prodigi  di  meccanica  41  cui  era  loro  per- 
veoota  la  fama*  Alla  gentileua  del  signor  Comte  andiamo 
debitori  del  favore  di  esserci  potuti  immischiare»  noi  prò- 


I 
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filli,  i  qiiMI*Mwpigo  d«Va  setenta  industriale,  ed  è  in 
qoclh  foainioiie  prWilegiMi  die  «bbiMio  veduto  in  atione 
i  proeetai  di  teniHatione  e  di  traforo,  i  quali  aasicurano  io 
un  tempo  relativamente  brevi^imò  la  realitzazione  di  Uno 
dei  conoetii  i  più  audaei  della  mente  umana.  Ci  fiiremo  a 
provare  di  deaeriveré  quei  proeedimenii ,  dei  quali  niente 
per  lo  innanti  poteva  dare  una  qualche  idea. 

Sì  sa  che  il  tunnel  delle  Alpi  è  stato  Incomineiató  nello 
steaso  tempo  dai  due  lati,  nelle  vieinanse  di  Modano  in  Pran- 
eia  e  di  Bardoneechia  in  Italia. 

Il  messo  adoperato  per  introdurre  1*  aere  respirabile  in 
smbedtie  le  gallerie  e  per  cacciare  prontamente  l'aere  vi- 
fiato  dalle  esplosioni  delle  mine,  consiste  nella  iniesione  di 
aria  pura,  compressa  colla  forza  di  cinque  atmosfere,  con- 
dotta da  tubi,  e  che  sì  dirige  ove  meglio  piaccia,  girando 
semplicemente  un  robinetto.  —  Ecco  la  disposiaione  di  una 
(Ielle   macchine  che  comprimono  Tarla   nel   recipienti  da 
dove  partono  i  tubi  comluttorì.  —  Un  serbatoio  situato  a  60 
metri  al  dissopra  del  recipiente  dell*  aria  compressa  eomu- 
iiiea  con  questo   per  la  parte  sua   inferióre,  onde  mante» 
n^rvi  una  costante   pressione  di  sei  atmosfere,  a  guisa  di 
un  manometro  ordinario.  Un  secondo   serbatoio  di  aequa  ^ 
posto  a  ventisei  metri   superiormente  al  recipiente  d'aria, 
comunica  parimente  con  esso ,  ma  per  la  parte  sua  aupe- 
Yiore. 

La  eomonicaaione  si  fa  per  meno  dì  un  tubo  che,  dopo 
aver  camminato  d'alto  in  basso,  si  curva  orissontalmente , 
si  rialia  indi  per   mettere   definitivamente  capo  alla   parte 
superiore  del  recipiente.  In  quanto  alla  forma  è  un  sifone 
rovesciato,  il  di  cui  ramo  più  lungo ,  alto  SO  metri,  va  si- 
no al  serbatoio  d'acqua,  ed  il  più  corto,  di  due  a  tre  me- 
tri soltanto,  ha  termine  nel  recipiente  d'aria,  essendone  i 
dae  rami  riuniti  con  una  pane  orizsontale. 

Quella  specie  di  sifone  è  munito  di  quattro  valvole:  una 
in  fondo  al  ramo  maggiore  per  arrestare  l'acqua  del   ser- 
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batoio  0  lasciarla  scorrere  nella  parte  oritiottiale  ilei  tubo; 
un9  seconda .  valvola  collocata  all^.ineià  di  /{ueaia  parie  oru* 
zQDiale  ed  alla  medesima  alteita  della  prec«den(e«  onde  la- 
sciare scofrere^  ove  faccia  d^uopo,  Tacqua  ebe  vi  è  peno» 
irai^^,;  una  terza  in  cima  al  ramo  minore  per  lasciare  che 
l'aria  fssieriore  vi  penetri;  finalmenne  una  quarta  alla  con* 
giunzione  del  ramo  minore  al  .recipieotei  acciocché  Taria 
di  quel  ramo  possa  inurodurvisL  ^ 

Sarà,  facile  segiure  la  spiegazione  del  giuoco  dell' appo* 
recchio  tracciando  un  disegno  del  sifone  coveaeiato,  segnando 
con  leliere  lai  posizione  delle  quattro  valvole.  —  La  diamo 
supponendo  ch^  si  3ia  designalo  ^olla  leuera  E  la  valvola 
del  ramo  maggiore,,  cplila  lettera  V  quella.,  della  parte  orii^ 
zonale  del  sifone,  colla  lettera  H  la  valvola  del  ramo  mi* 
i^pre  e  colla  lettera  R  quella  del  recipiente. 

|o  due  periodi  si,  compie  il  giuoco  dell'. apparecchio  di 
cpmpri^^iooe.  Nel  primo  la  valvola  E  ò.  chiusa  «  la  valvola 
V  è  aperta*  ^Ottenuto  questo,  |^  valvola  R  aia  chiusa  a  ca- 
gipoe.d^lla  pressiope  esercitati^  nel,  reoipieoie  e  l'aria  està* 
riore  penetra  attraverso  la .  valvola  H ,  lasciando  sotto  a  ad 
qn  |eUO  d'acqua  che,  si  eleva  sino  alle  valvole  V  ed  E.  la 
questo  punto  incomipcia  il  secondo  periodo  dell'operazione, 
perìodo  nel  quale  la  valvola  V  vico  chiusa  e  la  valvola  E 
bruscamente  aperta^  L'acqu,a  arresj^a^  dal)a  valvola  Centra, 
in  moto  con  una  velocità  prodotta  dal  peso  di  una  colonna, 
d'acqua  di  36  metri,  e  ricacciando  il  ietto  d'acqua  comprime 
l'aria  del  ramo  minore.  . 

Per  eSeito  di  queUa  comprqssione,  la  valvola  U  si  chiudo 
e  l'aria  imprigionata  nel  ramq  piinare  acquista  una  forza 
di  ei^sticiià  SMperiore  d^  cinque,  atmosfere,  la  quale  le  per-, 
mette  d'iiprifo  la  valvola  R  e  di  .entrare  nel  recipiente.  Ter* 
i|)inat9  qjiiesto,  la  valvola  E  è  chiusa  e  la  valvola  Y  aperta. 
L'acqua  che  passj^  ora  nella  parte  orizzontale  .del  tubo  so, 
i)e  va  ed,  il,  prillo,  periodo  comincia*  I  due  periodi  si  suc- 
cedono y  un  r  altro  nello  stesso  ordine  e  colla,  stessa  rego- 


ìmìh ,  il'  recipiente  si  riempie  ip^dalamentè  di  arìft  ciim* 
preiie  <  a  teinque  almotfem.  In  quante  ella  «cagione  ehe  fa 
aprire  e  ebiuder#  le  vaitele  E  e  V,  alternativanienie  ed  a 
poMo  fiate,  eaae  riiiede  io  mnm  naeehioetta,  ndla  qoale  il 
^vapore  è  surrogato  dall'aria  compressa  presa  dal  recipiente. 
^ueata  macchina  aero-mobtle  mette  in  mofimento  un  albero 
^ul  qoele  aono  fissi  denti  i  quali  eoli*  aiuto  di  leve  guidano 
m  fuati  delle  valvole  E  e  V. 

L*eppareeebio  che  abbiamo  ora  deaerino  e  ehe  chiamasi 

^K^mprcsaore  a  percussione,  a  motivo  dei  colpi  violenti  dati 

^ulla  valvola  E  per  aprirla    bruscamente,  è  il  solo  in  uso 

nello  alabilimcQlo  di  Bardonnecchia.  Ve  ne  aono  dieci  nel 

flnedeairoo  laboralorio  che  risalgono  lutti  allo  stesso   serba* 

l,oio  manometrico,  ma  ler minano  ognuno  ad  un  recipiente 

diisUmo  d'aria  compressa. 

La  aleaaa  macchina  aero-mobile  mette  in  azione  quei 
#lieci  compreaaori  e  l'aria  compressa  nei  dieci  recipienti  ai 
riuaisce  io  un  solo  serbatoio  di  distribuzione. 

Notiamo  pasaando  che  il  itibo  che  conduce  l'aria  com-: 
pressa  nella  galleria  si  alende  già  sovra  una  lunghezza  di 
ire  ebilooietri  sansa  che  la  pressione  dell'aria  sia  diminuita 
in  modo  sensibile. 

Ma,  dirh  taluno  «  se  fa  bisogno  di  aria  compressa  per 
mettere  in  giuoco  la  macchina  aero-mobile,  e  se,  da  un  al* 
tro  lato,  è  necessaria  razione  di  quella  macchina  per  avere 
eoi  mezzo  dei  compressori  aria  compressa ,  ove  «rovctassi 
la  causa  primiera. di  tutti  quei  movimenti?  È  facile  la  ri* 
sposta. 

Pigliamo  le  coae  al  principio.  Niente  si  muove,  uè  la 
Riaccbina  aero-mobile,  né  i  compressori,  e  la  comunicazione 
del  serbatoio  manometrico  con  ciascuno  dei  recipienti  d'aria 
i  chiusa  da  un  robinetio.  Si  apre  quei  robineiti  ed  in  quel 
punto  r  aria  dèi  recipienti*  che  si  trovava  alla  semplice  pres* 
^ione  atmosferica,  acquista  una  pressione  sei  volte  maggiore, 
^cl  mentre  che  il  suo    volume  si  riduce   alla   sesta   parte 
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i^el  Tolitirr  prifniilro.  Sotto  T  impulso  di  qnetPurls  «om- 
nresMi  animiiM  la  mnoehifia  aeroi-mobile,  conniinica  il  moto 
n  liuti  i  oomprefisori,  e  fi  rieippiono  i  recipienti  non  ostaiiie 
la  pordita  cagionata,  dairalimeniatione  della  tnaoehina  aero* 
mobile. 

A  Modane  eome  a  Bardonnecehia ,  raria  ^lei  recipienti 
è  manienuta  alla  pressione  di  sei  atmosfere  da  un  serbatoio 
manometrico  situalo  a  60  metri  d'aliexia.  Si  fa  del  pari 
uso  di  compressore  a  percunsione  per  empire  i  recipienti 
di  aria  compressa.  Però^  eome  non  si  può  disporre  di  mam 
derivazione  d'acqua  a  86  meiri,  vi  si  supplisce  innalzando 
l'acqua  in  un  serbatoio  posto  a  qiÉélla  alteiaa  medÌMtte 
pompe  ordinarie  messe  in  moto  da  ruote  idraulicbe  le  quali 
rieevono  il  proprio  motn  da  una  caduta  d'aoqtia  di  5"»  ,60. 
Innalzare  acqua  per  poi  farla  ricadere  è  tma  troppo  difettosa 
operaaione  perrhi  il  sìgtior  Sommeiller^  il  quale -nella  di- 
rezione di  quella  vasta  impresa  è  in  modo  8p<*oiale  inéari-< 
eato  delle  macchine ,  potesse  acoonlentHrsene«  DiffatU  non 
andò  guari  che  immaginò  l'uso  d'un  condénsulore  a  pompa ^ 
che  funzionasse  sotto  l'azione  della  caduta  d'acqua  di  6"* ,69» 
unica  forza  motrice  che  la  natura  gli  somministrasse  in  Mo* 
liane  0>         * 

Il  principio  su  cui  fondasi  la  costruzione  di  questo  co»ii' 
prennore  di  nuovo  genere  si  può  di  leggieri  comprendere 
mer^^  la  figura  che  noi  qui  indichiamo. 

Un  tubo  ripiegato  forma  due  braccia  verticali  di  egualcr 
lunghezza,  riunite  nella  parte  inferiore  da  un  tratto  oriz- 
zontale. Entrambe  meuon  capo  ad  un  recipiente,  dove  Taria 
è  compressa  dal  serbatoio  manometrico  di  cui  si  è  già  par* 


(!)  Per  amore  di  esattezza  avvertiremo  qni  che  questo,  e  que- 
gli altri  perfezionamenti  introdotti  nei  meccanismi  sono  opera  de* 
l;li  sladifi  e  delle  esperienze  comuni  dei  tre  distinti  ingegneri  colo- 
veatorì. 
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Ifilo.   Ognuna  di   queste  braccia  è  munita  di  due  vaWAle 
collocate  niella  parte  supnriore.   L*  una  s' apre  per  dar  ae- 
eeaso  nel  iut>o  all'aria  esterna,  e  1* altra  fa  si  che  quest'ariai 
quando  aia  sottoposta  ad  una  suilicienie   pressione ,  possa 
penetrare  nel  recipiente.  Nella  parte  orixxoniale   del  tubo 
si  muove  uno  stantuffo  la  eoi  asta  attraverso   confricando 
la  parete  4*  uno  dei  bracci  verticali,  e  che  è  da  ogni  parto 
ioomidito  da  acqua  che  s' innalza  in  ciascuna  di  quelle  duo 
braccia  verticali  riempiendole  per  roetk,  quando  lo  stantuffo 
»  trova  nei  punto  di  mexzo.  Nel  dare  la  spiegazione  del 
modo  con  cui  fuosiona  tale  meccanisaio  ;  supporremo  ohe 
Mdla  figura  siasi  designata  colla  lettera  A  la  valvola  che  dk 
lecesao  all'  aria  esterna,  e  colla  lettera  R  la  valvola  per  cui 
quest'aria  è  respinta  nel  recipiente»  Cifr  posto ^  quando  lo 
stantuffo  va  avanti  e  indietro  la  colonna  d' aequa  di  ciascun 
bracfio  eaeguiace  un  movimenio  oscillatorio.  Mentre  discende, 
l'aria  penetra  nel  tubo  attraverso  la  valvola  A,  e  mentre 
ascende,  quell'aria  si  compiime,  e  cosi  compressa  ai  im- 
mette noi  recipiente  d'aria  compressa,  costringendo  la  val- 
sola R  ad  aprirsi. 

Quei  meccanismo  eoe!  bene  appropriato  polla  positione 
di  Modano,  funiiooa  in  quello  stabilioiento  accanto  a  quello 
dei  compressori  a  percussione;  esso  però  sark  il  solo  elio 
si  oserà  appena  se  ne  avrk  costrutto  un  numero  suIBciente. 
L'aria  compressa  a  sei  atmosfere  non  è  soltanto  desti- 
nata ad  essere  immessa  nelle  gallerie  per  rendervi  possi- 
bile la  respirazione  degli  operai;  essa  serve  altresì  a  dare 
il  moto  ai  diversi  organi  di  una  nuova  macchina  perfora- 
trice  dovuta  al  genio  inventore  del  signor  Sommeiller,  e 
airebbe  bene  si  potesse  sottoporre  alla  visu  del  lettore  un 
disegno  di  quella  macchina  onde  dargliene  un'idea  suffi- 
^entemenie  precisa.  In  difetto  di  quell'ausiliare  indispen* 
sabile,  ci  limiteremo  a  dire  eh'  essa  produce  tre  effetti  au» 
tornatici  ed  un  quarto  effetto  a  volontb  di  colui  che  la  dirige. 
I  ire  effetti  automatici  consistono  nel  far  battere  da  un  bu* 


lino  colpi  rapidi  e  violenti  fioprn  il  itasso  da  ronirsi»  hel  éo* 
muiiicare  a  quel  bulino  una  rotazióne  sópra  sé  stesso,  onda 
fare  si  dhe  non  si  inciampi  nel  forò  da  esso  fatto,  e  final- 
mente nel  farlo  andare  avanti  a  misura  che  il  foro  si  fa 
più  profondo. 

L'effetto  che  il  macchinista  |:^roduce  a  volonth  consiste 
in  un  indietreggiamento  repentino  del  perforatore,  quando 
*  occorre  cambiare  qualche  arnése.  Quei  perforatori  sonò  fissi 
in  numero  di  otto  ed  in  diverse  posizióni,  sopra  una  me* 
desima  carretta  Qoffùt) ,  h  quale  può  muoversi  avanti  o 
f^rsi  indietreggiare.  Dietro  di  essa  trovasi  un  tender,  il  quale 
porta  serbatoi  d*a'cqt]a>  onde  lavare  col  mezzo  di  tubi  d*  in- 
iezione i  fori  praticati  nella  roccia.  Si  è  l'aria  coitipressà 
che  dà  il  mòto  alh  carretta  e  ad  ogni  singolo  perforatore, 
mercè  macchine  aero^mobìli. 

Quando  la  ^carretta  è  collocata  sul  davanti  delhi  roccia 
ogni  perforatore  vi  fa  una  diecina  di  fori  di  0n,90di  prò- 
foiidtè,  impiegando  a  ciò- un  tempo  vario,  secondo  la  piò  o 
•men  grande  resistenza  del  masso,  tempo  il  quale  è  sempre 
minore  di  sei  ore.  Trascorso  questo  lasso  di  tempo»  U  foo^ 
tdo  della  galleria  è  tempestato  di  fori  della  suindicata  di- 
mensione. La  Carlotta  viene  allora  collocata  dietro  tavolati 
di  quèrcia  per  sottrarla  alle  scheggie  della  mina. 

I  fori  sono  nettali  ed  asciugati  da  una  corrente  di  aria 
compressa;  voirgoffo  caricati  mediante  cartuccie  e  sfoppac- 
ciòli  preparati  -  prima ,  e  se  ne  determina  successivamente 
t'espolsione  otto  mine  per  volta.  Si  procede  quindi  al  tra- 
sporto dei  materiali  dello  sterrato.  La  manovra  di  quest'o- 
perazione e  della  successiva  esplosione  delle  mine  impiega 
di  nuovo  quattro  ore.  Sono  dunque  in  complesso  dieci  ore 
che  vengono  '  consumate  neir  ottenere  una  escavazìone  di 
0»,90  di  peofóndità.  La  lai'ghezza  è  per  i'  ordinario  di  4«  ,S(I 
e  l'altezza  di  0«, 70.  Si  fanno  ogni  giorno  due  serie  di 
esplosioni,  il  che  equtviile  n  dire  che  ogni  giorno  là  gal- 
leria  si  allunga  di  4», 80. 
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I  ouovi  perforatori  sooo  usati  attualaienre  soltanto  oello 
•labilimeDto  di  Bardonoecchia,  ma  ogni  cosa  è  pronta  onde 
aiaiio  anebe  quanto   prima  usati  in  Modané.   Ailorcbè   essi 
saraano  in  attivili  in  ambedue  le  gallerie  «  il  foro   progre- 
dirà giornalmeiite  di  9^  ,60  ^  conlbfnKniente  »  quanto  Tenne 
sio  qui  detto.   L*  iooitrameoto  sari  adunque  di  1296  metri 
air  anno,,  e  siccome  ai  sono  di  gii  forati  830  metri  a  Mo- 
dano e  1140  in  Bardoonecohiav  i  43  chilomelri  di  galleria 
saraatto  intieramente  forati  fra  note  anni,  ove  non  si  perda 
aUuD.  tempo.  G)iieediamo«he  si  consumi  un  anno  per  lavori 
ooa  previsti,  avremo,  io  ogni  ^aso,  il  solterraneu  terminato 
fra  dieci  .anni.  Non  ci  :  siamo   occupati   del  mariellamentò 
delle  paeti  minate,  >nè  dell' investimento  della- galleria^  per- 
chè quelle  due  operaaioni  si  eseguiscono  con  «na  rapìdhi, 
la  quale  Je  fa  camminare  sempre  di  pari  passo  con  qudle 
cui  esae  succedono. 

II  signor  Sornnieiller  calcola  in  modo  diverso  del  nostro 
il  termine  dei  lavori.  La  stik  immaginazione,  sempre  aircrta, 
gli,  Ita  già  acoperto  il  meuo  di  fare  tre  serie  di  esplosioni 
al  giorno.,  e  i|uel  mezso  s^ri  posto  in  attività  appena  si 
avri  educato  alla  manovra  un  maggior  numero  di  condut- 
tori di  perforatrici.  Si  è  in  conseguenza  sitila  via  di  un 
iooitrameoto  normale  di  5», 40  al  giorno,  invece  di  8» ^60^ 
cioè  di  un  iooltraroemo  una  volta  e  mezzo  più  rapido ,  il 
che  pilo  fare  guadagnare  due  o  tre  anni.  Il  bramento  pò* 
U'ebbe  adunque ,  secondo  il  signor  Sommeiller ,  essere 
terminato  fra  sei  o  sette  anni ,  e  ciò .  senza  tener  conto 
dei  perfzionamenti  che  potranno  introdursi  in  quel*  frat-^ 
tempo. 

Sorse,  in  alcuni  il  timore  di  un  difetto  di  acfaaione  in 
queir  immenso  sotterraneo  intieramento  sprovvbto  di  spi* 
ragli.  -*-  Un  pò  di  riflessione  vale  a  rassicurare  intorno  a 
siffatto  timore.. Invero,  perchè  l'aria  non  si  rinnovasse  hi* 
fiognerebbe  che  hi  sua  temperatura  non  variasse  per  tutta 
la  lunghezza  della i galleria.  Aioinettete  che  l'aria  ai  riscaUli 


78 

seusibilmeute  o  diventi  più  fredéa  in  un  puiHo  qualunque, 
e  vedrete  ben  presto  prodursi  un'  impulsione  od  una  chia* 
mata  d*  aria,  e  l' agitazione  di  questa  propagarsi  noli*  intiera 
sua  massa.  Ore  questo  non  può  a  meno  di  succedere ,  poi- 
eliè  essendo  le  due  estremila  del  sotterraneo  ad  alletze  le 
quali  fra  loro  differiscono  di  4  S5  metri ,  le  loro  tempera* 
iute  saranno  sempre  molto  disuguali.  -—  La  galleria  faro, 
per  cosi  dire,  le  veci  di  un  camino ,  ed  in  conseguenza, 
lungi  dal  doversi  temere  la  troppa  calma  dell*  atmosfera 
durante  la  traversata ,  proi>abilmente  sark  contro  i  verni  e 
la  tempesta  che  bisognerà  premunirsii  camminando  eoo  in* 
termittense  come  sopra  t  canali  a  rapido  declivio» 

Non  conosciamo  quale  sia  stato  V  apprezzamento  dei  si-* 
gnori  Buche  e  Còmie  intorno  allo  stato  attvale  e  termine 
probabile  dei  lavori  che  essi  erano  incaricati  esaminare,  ma 
ci  sembra  che  i  risultali  ottenuti  sin  qui  contro  ogni  pre* 
visione ,  quelli  di  cui  si  vede  assicurato  il  conseguimento , 
non  che  le  speranze  che  si  debbono  fondare  sopra  le  ri- 
cerche di  miglioramenti,  le  quaK  si  proseguono  eoo  ima 
instancabile  perseveranza,  non  permettono  che  una  sola  cre- 
denza ,  ed  è  che  certissimamente  fra  dieci  anni ,  probabil- 
mente fira  sette,  e  forse  ancora  in  un  minor  spazio  di  tempo 
i  due  tronchi  della  Vittorio-Emanuele,  dei  quali  uno  termina 
in  San  Michele  e  V  altro  comincia  a  Susa,  saranno  uniti  da 
una  linea  ferroviaria  ehe  aitraverserh  le  Alpi,  in  allora  pò* 
trassi  andare  da  Torino  a  Parigi  in  modo  assai  più  comodo, 
ed  in  uno  spazio  di  leihpo  da  sette  a  otto  ore  piò  breve, 
giacché  il  tragitto  di  San  Michele  a  Susa  attraverso  il  Ce« 
nisio  richiede  attualmente  dieci  ore,  mentrecchè  quella  di* 
stanza  si  potrh  in  allora  percorrere  in  due  ore  o  due  ore 
e  mezzo  al  più.  La  spesa  del  viaggio  diminuirà  di  circa  17 
franchi ,  se  si  prendono  per  base  le  tariffe  ordinarie  delle 
ferrovie.  A  quella  ecoiiomia  di  tempo  e  di  danaro  se  ne 
aggiungerà  un'  altra  in  vantaggio  del  eoinmereio  ioiernazio* 
uale,  il  trasporlo  dello  merci  da  San  Michele  a  Susa  noa 
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eostando  più  in  media  con  90  franehi  la  tonnellata  di  1000 
ehilogrammi  inveee  di  60  franchi. 

Poiché  preaenta  tali  Yantaggi,  ben  si  comprende  V  ime- 
resse  che  va  unito  al  progetto  del  traforo  delle  Alpi,  e  co- 
me queir  interesse  vada  crescendo  a  misura  che  ognun  vede 
avvicinarsi  1*  istante  in  cui  sarà  mandato  a  compimento  ;  con 
ciò  pure  viene  spiegata  Taffluenta  dei  visitatori,  nonchò 
l' incoraggiamento  che  i  più  alti  personaggi  vanno  dare  sul 
klogo  ai  bivofi.  il  giorno  in  eui  accompagnammo  in  Bar- 
AoDoeccbia  I  signori  Buche  e  Conte,  ebbimo  l' incontro , 
hingo  il  cammino j  della  principessa  Pia,  la  ftitura  r^ina 
del  Portogallo^  b  quale  ne  tornava  con  uà  numerosa  se- 
gqito,  e  trovammo  sino  in  (ondo  alla  galleria  le  traccia  del 
passaggio  di  &  A.  R.  e  della  ricoooseenie  gioia  degli 
operaL 

Fate  quel  pellegribaggio  scientiflco,  voi  tutti  che  siete 
i»  poslaiooe  di  poierb  intraprendere.  Niuna  relaaiane  può 
valere  ^aoto  le  spiegaaioui  degli  inventori  a  quanto  si  inmUi 
e  »  può^  toeoaro.  Andate  a  Bardonedchia  ed  a  ModMe^  vi 
nrese  molto  beue  accolti,  quantunque  noa  aveste  come  noi 
il  privilegio  di  presentarvi  eotk  sotto  un  potenu  patronato^ 
1  figoori  Graitoni  e  Sommeiller ,  ohe  troverete  neU'  uno  • 
neir  altro  stabilimento,  sono  fortunati  e  superbi,  seir  iaiess<» 
tonpo ,  di  btn  vederci  k  meravigliose  loro  maoehine ,  ed 
a  quel  sMiimento  di  legiuimo  orgoglio  aeeoppiaoo  le  abi- 
ladini  della  più  avvenente  eorteaia» 


•    •«  I  • 
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UtatlsUeà  a^HcoIa  ed  lodastriAle 
dcir  Isola  di  SIclllA^ 

I. 

(  .... 

Prqpificia  di  Catqnia. 

Finalmente  ci  giungono   notizie   iliastréii^re  Mtorno 
r  isola  di  Sicilia  ohe  rinora  non   poteta  oonoicersi  da  aU 
abita  nell-italica  peniaofa.  ^  .    -  ^ 

Noi  porgereano  di  mano  in  mano  la  statistica  di  qael«- 
r  isola,  esili  d^  ora  mcomineiamo  ooH' illunrasione  delia 
taata^  provincia  di  Gaianiai'  valendoci'  delle  nolitie  alate  aK 
l'uopo  raccolte  da  quella  Camera  di  Commercio. 


i  : 


Agricoltura.  •-*•  In  Sicilia  non  esistono  atafistiche  co^ 
munelì  né  provinciali  dalle  quali  desumere  lo  stalo  delia 
produfioho  agrieala  è  la  sua  situazione  e  condizione  «sotto 
lutti  i  rapporti  tapograflct,  territoriali,  agricoli^  industriali 
e  commerciali.  Per  far  conoscere  quindi  la  condiziono  della  . 
provincia  fa  d' uopo  >  limitarsi  a  notizie  più  o  meaoiodeter^ 
minate  0  genericbe. 

È  mestieri  fratténto  dare  UQ*oocbiatÌB  allo  alato  preseeie 
della  indvslria  agricola  esponendè  cìA  dbe  è  a  ciò  che  pò*- 
trcbbe  essere,  manifestando  in  pari  tempo  quali'  aieno  le 
norme  da  seguire  e  le  condizioni  da  adempiere  per  riuscire 
al  suo  svolgimento. 

Catania  ha  48  miglia  di  estesa  pianura,  somministra  co- 
più  di  grano  ed  ogni  sorta  di  derrate,  non  che  olio ,  seme 
di  lino,  soda,  scagliola,  senape,  lino,  canape,  sommacco,  co- 
tone, agrumi  e  vini  generosi.  Una  porzione  di  terreni,  circa 
salme  450  dell'abolita  misura,  dipendente  in  parte  dall'ex- 
feuilo  Pantano  della  comune  di  Catania ,  rendesi  incoltiva- 
bile  perchè  perenaemenle  allagata  uell*  iuveruo  dalle  acque. 
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ehe  scolano   dallo  stradone   provinciale  che   conduce   alla 
ÌMirca  di  Primo-Sole  e  dai  circonvicini  torrenti.  Alira  quan- 
tità sufficiente  di  terre  è  incolta   per  essere   paludosa.   La 
coltura  è  presso  a  poco  in  mediocre  stato.  Le  persone  de- 
stinate alle  varie   specie  di  còliivaiioni   non    hanno    quella 
necessaria  istrutione  teorico-pratica  che  si  richiede.   L*  im- 
perfezione degli  aratri,  ehe  con  ostinata  affezione  si  conser- 
vano, ha  (atto  rimanere  riodostria  agricola  stazionaria  ;  per 
cui  si  sconosce  quella  economia  che   potrebbe   offrire   dei 
benefizi  sia  al  coltivatore  ohe  ol  proprietario,  per  indi  ap- 
plicare successive  migliorie  ed  utili  intraprese.  Il  lavoro  si 
fi  per  mezzo  dì  bovi.  Le  terre  più  uliginose  sono  destinate 
a  risaje.  Il  Simeto.  il  Gìmarosa,  il  Ditlaino,  il  Guarnalonga 
.traversano  il  fertile  territorio   catanese   senza   che  le  loro 
aeque  si  diffondano  nelle  aride   terre.   Non  pochi   soùo  gli> 
.afvallameiiii  palustri  i  quali  recano  imnìMsi  danni  ai  colti- 
vatori e  quelle  malattie  che  trascinano  parte  di  essi  al  se- 
polcro pei  pestiferi  miasmi  che  esalano.^L*  istruzione  è  tra- 
scorala.  I  contadini  abitano  in  case  che  piuttosto  potrebbero 
appellarsi  tuguri.   Il  bestiame  si  abbevera  in  taluni   poderi 
di  vecchie  acque  piovane  ^  o   tratte  a  forza  di  braccia  da 
pozzi  profondi  :  sta  ali'  aria  scoverta  perchè  privo  delle  de- 
vote capanne;  epperò  è  soggetto  a  frequenti  malattie,  che 
ai  ren4mo.  più  perniciose  perchè  mancano  i  veterinari.  Non 
ttisieiulo  alcun  prato  artificiale^  la  pastorìzia  Soffre  per  man* 
oaoza  di  pascoli.  Chiesette  isolate  sono  sparse  in  questo  ter- 
ritorio senza  alcun  curato.   Nelle   feste   suole  celebrarsi  la 
messa  quando  il   tempo   permette  ai  preti  di  accedervi.   I 
contadini ,  essendo  travagliati  da  qualche  malattia ,  devono 
ricorrere  a  medici  ed  a  farmacisti  che  si  trovano  a  più  mi- 
glia distanti.   L'aria  è  cattivissima    nell'estate  a    causa  dei 
lìumi    cbe   bagnano  le  dette   pianure,  e  delle   acque   che 
t'impaludano,  e  diviene  più  miasmatica  nei  mesi  di  luglio 
ed  agosto,  perchè  si  permette  lungo  i  detti  fiumi  la  inace- 

àwuu.  SUUiBtieat  voi.  Hil,  strie  4/  G 
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razione  del  lino  e  della  canapo.  Per  causa  di  questa  insa- 
lubrità deir  aria  i  proprietari  nei  tempi  del  rteolto  non  pos- 
sono invigilare  i  loro  interessi,  meno  quelli  che  avendo  i 
loro  possessi  prossimi  a  Catania  possono  recarsi  in  campa- 
gna al  mattino  per  tornare  la  sera  in  città.  Nei  dintorni  di 
Militello^  Scordia  e  vicine  località  gli  oiiveti,  gli  Vranoi  ed 
i  limoni  si  mostrano  in  Gorente  stato. 

S(  manca  di  ponti  e  di  strade.  Le. vie  ferrate  ci  sono 
ignote  ;  per  difetto  di  esse  le  produzioni  non  possono  cir- 
colare, e  restano  incagliale  nello  interno. 

Alle  falde  dell'  Etna  però  si  hanno  ubertosi  pascoli,  ame* 
ne  campagne,  ìtDtnensi  vigneti,  vaste  colline,  e  montagna 
in  cui  lussureggiano  grandi  oliveti  e  castagneti.  Pochi  aonó 
ì  boschi  che  danno  alberi  di  allo  fusto  e  legname  da  eò^ 
struzioue.  Squisitissiini  vi  sono  i  frutti.  Le  campagne  sodo 
avvivate  dalla  vegetazione  più  rigogliosa.  Non  vi  esistono 
acque  correnti  :  in  mancanza  deHe  slesse  si  raccoglie  V  èfr- 
qua  piovana  in  ben  costrutte  cisterne.  In  Aci- Catena  peto 
e  suoi  contorni  l'acqua  è  abbondante  in  modo  che  vi  si  tta* 
vano  molti  giardini.  La  piantagione  dei  gelsi  non  è  estésa 
come  dovrebbe  tessere  si  nella  pianura  che  in  queste  terr^. 
L'  educazione  dei  bachi  da  seta  è  alquanto  trascarata.  Là 
coltura  si  fa  colla  zappa.  L'aria  peraltro  è  balsamica;  ép- 
perciò  sono  seminate  iu  si  belle  ed  amene  contrade  eie* 
ganti  cascine.  Catania  e  Riposto  sono  i  punti  in  cui  si  verì- 
fica la  imbarcazione  de'  vini  provenienti  da  dette  oontrsrde, 
che  suole  ascendere  circa  a  700  mila  salme  Tanno.  Con* 
viene  ora  discorrere  più  specialmente  della  industria  agraria 
e  dei  suoi  bisogni  che  potrebbero  essere  : 

1.^  Ridurre  a  coltura  le  450  salme  di  terra  al  Pantano 
e  le  altre  paludose  di  cui  si  è  fatto  cenno:  il  miezzo  sa* 
rebbe  quello  di  dar  corso  ai  torrenti  per  la  diretione  del 
fiume  Simeio,  sino  al  punto  che  forma  una  curva  ove  esf* 
ste  una  bassa  riviera  in  cui  il  fiume  straripa  ed  allarga  le 
terre  circostanti.  Questo,  unico  espediente  basterebbe  ad  ot- 
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leoere  il  protciogamemo,  e  rendere  coUiyabile  gran  iratto 
di  terreno  aftoalmeote  perduto. 

S%^  Applicare  i  miglieri  melodi  di  eoltivazione  sa  quella 
grande .  massa  di  terreni  sterili,  k  conseguire  ciò  è  mestieri 
adottare  più  eoinode  e  migliori  forme  di  strumenti  da  la- 
voro. Sarebbe  necessario  altresì  che  la  gente  ehe  vive  nella 
campagna  potesse  avere  quella  limitata  e  confacente  istru- 
lione  che  basterebbe  non  solo  a  dare  un  Ordine  alle  sue 
idee,  ma  che  la  renderebbe  più  docile  ai  prpgressi  delP  a- 
gricoltara,  e  più  sagace  indìlgatrice  de'  propri  vantaggi. 

Tornerebbe  inoltre  opportuno  migliorare  le  loro  abi« 
unooi,  prosciugare  tutte  le  paludi  ed  impedire  la  macera* 
zione  del  lina  lungo  i  fiumi.  Tornerebbe  utile  fondare  co- 
Ionie  agrarie  per  popolare  queste  vaste  estensioni  disabitate, 
per  promuovere  la  massa  delle  annue  produzioni  «  per  fa« 
eilitare  i  mòdi  di  sussistenza,  per  aumentare  il  numero 
delle  fiimiglie,  per  vedere  sorgere  nuove  abitazioni  e  nuovi 
stabilimenti  <l*  industria  ;  allora  si  avrebbe  il  necessario  e 
tutte  quelle  cose  che  oggi  *  assolutamente  mancano  ;  i  me- 
dici, gli  speaialt  e  le  levatrici  stanzier ebbero  colh ,  e  ver- 
rebbero meno  i  mali  che  travagliano  la  gente  che  viVe  nella 
campagna;  allora  vi  sarebbero  nelle  chiese  i  parrocbi  che 
diffonderebbero  i  principj  di  religione,  di  amore,  di  carità, 
e,  8* è  possibile,  d'istruzione  elementare;  si  aggreghereb- 
bero, per  r  incremento  dell'  industria  agricola,  le  scuole  di 
veterinaria;  s' istitoirefobero  quei  comizii  agricoli  tanto  de- 
siderati ed  utili  ;  e  anche  forse  col  tempo  gii  asili  d*  infan- 
zia. L'impianto  di  dette  colonie,  che  il  Governo  dovrebbe 
con  ogni  cura  promuovere ,  riuscirebbe  non  solo  di  locale 
miglioramento ,  ina  anche  di.  vantaggio  generale  e  di  au- 
oientq  alla  ricchezza  nazionale. 

A  viemaggiormente  poi  accréscere  e  migliorare'  V  indo- 
stria  agricola  tornerebbe  utilissimo  di  incanalare  i  fiumi,  i 
quali  come  arterie  benefiche  attraversano  i  nostri  estesi  ter- 
reni   Una  societè  di  caunesi  al  cominciar  deiranno  1859 
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veniva  a  crescere  la  riccbexza  agricola  della  nostra  dilatila 
pianura ,  presso  alla  quale  scorrevano  le  inutili  e  nocive 
acque  del  Simeto,  che  ora  sono  rivolte  a  fecondare  opimi 
terreni.  Questo  immenso  beneficio  a^iQurerè  alle  industrie 
agricole  fondamento  di  prosperità  e  di  riocbie;z«t  che  in  al- 
tri tempi  fruttò  alla  Sicilia  possanza  e  grandezza. 

Le  acque  del  Guroe'Simeto  irrigano  175^0  moggia  di 
terre  nella  nostra  pianura,  ed  i  lavori  sono  inoltrati  ;  ma 
non  si  è  potuto  continuare  ad  incanalare  1'  acqua  da  irri- 
gare lo  spazio  delle  terre  ove  sono  già  eseguiti  i  canali  ar- 
tefatti per  mancanza  di  mezzi,  avendo  i  soci  anticipato  .quel 
che  dovevano ,  e  quindi  è  d' uopo  aspettare  V  epoQa  del- 
l' altro  pagamento.  Ciò  arreca  ritardo  di  tempo  nel  condurre 
avanti  i'  irrigazione,  e  produce  la  conseguenza  che,  scarseg* 
gìando  le  pioggie,  la  raccolta  non  può  cl^  mancare.  Quindi 
è  che  la  Regia  Camera  si  rivolge  al  Governo  per  chiedere 
r  anticipazione  alla  Società  di  quei  mew  che  potrebbero 
tosto  dare  svolgimento  ai  lavori.  Siffatto  favore  crescerà  la 
produzione  di  tutte  le  nostre  derrate ,  avviverà  di  moto  e 
di  azione  gì'  interni  traOìehi  e  gli  esterni  commerci^  e  scam« 
perà  djigli  effetti  di  un  tristo  ricolto  parte  della  Sicilia , 
perchè  V  irrigazione  potrebbe  assicurarla  da  quegli  infortuni 
ed  eventualità  che  presentemente  pesano  sulla  stessa. 

Per  difetto  di  ponti  e  di  strade  e  per  difficoltà  di  tra- 
sporti resta  incagliala  neil*  interno  dell*  isola  una  gran  quan- 
tità di  derrate  e  di  zolfi.  Per  il  che  sono  urgenti  i  ponti 
e  le  vie  di  comunicazioni  costruite  in  modo  da  attraversare 
4)opolo8i  paesi  e  feconde  campagne  ;  poiché  le  strade  a  ruote 
e  quelle  ferrate  non  solo  metterebbero  io  contatto  le  per- 
sone e  le  produzioni  dell'  interno ,  ma  somministrerebbero 
ancora  lavoro  a  molte  braccia,  aumenterebbero  il  valore  dei 
fondi  agrari,  favorirebbero  la  circolazione  dei  prodotti  mercè 
la  regolarità  e  speditezza  dei  trasporti ,  ridurrebbero  il  la« 
voro  ad  un  prezzo  che  sarebbe  più  in  armonia  coi  comuni 
bisogni,  e  scbìttJcrebbero  uno  sbarco  facile  e  sicuro  al  oii- 


nenie  prezioso  che  ronde  tributarie   della  Sicilia  le  estere 
naziofiL 

Con  toue  queste  opere  di  acque,  di  ponti  e  di  strade  i 
proprtetarì  delle  terre  colti?abili  adatterebbero  ad  ogni  con- 
dizione di  terreno  un  ordine  proprio  di  coltivazione ,  ed 
avverrebbe  un  più  minuto  riparto  nella  proprietà. 

Accennati  i  beneGzi  di  cui  si  gioverebbe  V  industria 
agricola,  sono  da  indicare  le  principali  produzioni  di  questa 
provincia,  che  coasistono  in  cereali  d' ogni  qualità,  legumi, 
limoni  ed  aranci,  olio  di  oliva,  seme  |di  lino,  cotoni  in 
istoppa,  soda,  sommaceò,  scaglinole,  mandorle,  lupini,  liqui- 
rizia, cacio,  senape,  spirito  di  vino,  canape  e  lino. 

Di  tali  prodotti  si  fa  vantaggiosa  esportazione  per  1*  e- 
stero.  I  grani  teneri,  ossia  maìorclie,  si  esportano  in  Fran- 
cia ed  in  Inghilterra:  gli  aranci  ed  i  limoni  nella  massima 
parte  si  esportano  in  Trieste  come  ancora  per  Inghilterra 
e  per  America:  gli  òli  in  Inghilterra  e  Trieste:  il  seme  di 
lino  per  V  Inghilterra,  Trieste,  Livorno  e  Genova  :  il  cotone 
io  istoppa  per  Napoli  :  la  soda  per  l' Inghilterra,  Trieste,  Ge- 
nova e  Venezia  :  il  sommacco  per  V  America,  V  Inghilterra 
e  Genova:  le  scaglinole  per  Marsiglia  e  Genova:  le  man- 
dorle per  Francia,  Inghilterra,  America,  Trieste,  Genova, 
Uarsiglia  e  Livorno  :  i  lupini  per  Livorno  e  per  la  Spagna  : 
la  liquirizia  per  Inghilterra,  America  e  Trieste  :  il  cacio  per 
Malta  e  per  le  Calabrie  :  il  seme  di  senape  per  Francia  ed 
Inghilterra  :  i  fruiti  diversi  per  Malta  :  gli  spiriti  di  vino  per 
Malta  e  per  Inghilterra  ;  il  vino  per  Malta,  Napoli,  Turchia 
e  pel  Brasile. 

La  maggior  parte  di  questi  due  ultimi  articoli  esporta- 
vasi pel  Brasile,  ma  l'aumento  di  dazio  avvenuto  colà  nel 
4839,  equivalente  ad  una  proibijiiva  assoluta,  ne  fece  venir 
meno  l'esportazione.  Anche  i  vini  e  gli  spirili  di  Francia, 
di  Spagna  e  di  Portogallo  avevano  «ubilo  la  stessa  sorte, 
ma  i  Governi  di  quei  paesi  furono  solleciti  ad  intavolare 
imtaii  di  coinmercio  con  l' imperciDdel  Brasile  per  ottenere 
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la  riduzione  del  datio  secondo  V  aDtico  sistema ,  e  l' olteii- 
nero.  Lo  slesso  non  fu  praticato  dal  cessato  Governo;  per 
cui  i  nostri  vini  non  poterono  stare  in  concorrenza  con 
quelli,  e  questo  importantissimo  ramo  del  nostro  commer» 
ciò  rimase  aviato.  •  Per  ravvivare  siffatto  interessante  traf- 
fico sarebbe  mestieri  far  sì  che  venisse  assimilata  la  nostra 
bandiera,  ove  non  io  fosse,  a  quella  delle  anzidette,  nazioni* 
Su  que^o  argomento  la  Regia  Camera  fa  vive  istanze  al  Qo^ 
verno  perchè  ogni  niezzo  sia  messo  in  opera  allo  scopo  di 
far  redivivere  questo  considerevole  e  vantaggioso  traffico. 

Degli  altri  prodotti,  come  sarebbero  i  legumi,  iì  lino, 
la  canape,  il  riso,  le  carrubbe,  le  noci,  il  burro,,  i  bozzoli, 
le  frutta  secche  e  fresche,  i  pistacchi,  la  lana,  il  miele,  le 
nocciuole  ed  i  cereali,  parte  serve  alla  consumazione  inter- 
na, parte  si  esporta  in  cabotaggio  per  la  Sicilia,  le  Calabrie 
e  Napoli. 

A  favorire  V  industria  agraria  si  ritiene  necessario  ren- 
dere escùti  da  ogni  diritto  di  entrata  le  macchine  e  lutti 
gli  strumenti  ed  arnesi  inservienti  all' agrìcohura.  Dello 
stesso  favore  dovrebbero  godere  gli  animali  della  specie  bo- 
vina e  cavallina. 

In  quanto  a  conoscere  quali  sarebbero  i  provvedimenti 
da  adottarci  per  svolgere  siffatta  industria,  ed  in  qual  parte 
per  avventura  possa  rimanere  inceppata  dal  vigente  sistema 
tributario ,  la  Camera  porta  parere  che  uno  dei  mezzi  più 
efficaci  e  valevoli  a  favorirla  sarebbe  quello  di  aggravare 
meno  dì  tributo  quei  terreni  che  V  umana  industria  ha  con- 
vertito in  orti  ed  in  giardini  di  aranci  e  di  limoni.  Questi 
terreni  non  dovrebbero  essere  aggravati  da  una  maggiore 
tassa,  ma  subire  1'  ugual  riparto  delle  altre  terre ,  poiché 
devesi  solamente  ali*  uomo  ed  ai  capitali  impiegati  il  cor- 
rispondente frutto  e  miglioramento. 

Il  favore  più  grande  che  potesse  elargirsi  alla  detta  in- 
dustria sarebbe  quello  di  sottoporre  a  censimento  tutti  i 
beni  posseduti  dalle  oaani  morte.   Questa  sospirata  e  prov- 
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tfdf  oziale  misura  infootlerebbe  alle  industrie,  ali*  agrieolturd 
ed  al  commercio  prosperità  e  ricchezza.   Gli  abitanti   delle 
cilià  diverrebbero   proprietari   ed   andrebbero   a   coltivare 
quella  porzione  di  terre  che  possederebbero:  le  campagne 
non  più  sarebbero  disertate,  la  ricchezza  e  la  fiopolazione 
andrebbero  a  prendervi  stanza,  e  le  forze  delle  finanze  del 
Regno  si  ristaurerebbero  a  poco  a  poco  colla  moltiplicazio- 
ne degli  uomini  e  coli' aumento  deUa  rendila  pubblica.  Ed 
a  tal  proposito  renderebbesi  proficua  ed  easenzialmente  op- 
portuna la   redimibilità   del   canone   per  lo  svincolamento 
della  proprietà  e  per  gì'  immensurabili  vantaggi  che  reche- 
rebbe alla  finanza  ed  alla   rendita  per   T.  impiego  dei  ca* 
pitali. 

Ogni  altro  provvedimento  aoo  potrebbe  dare  tanti  risul- 
tati e  benefizi  cosi  generali. 

Jndutliia.  •^-  In  primo  luogo  è  da  rilevare  che  il  se- 
tificio.  eoatiiuisce  una  delle  primarie  industrie  di  questa  cittè^ 
per  le  belle  stoffe  di  scia  d' ogni  colore  e  disegno ,  per  i 
lauoleitoni  di  crespo,  damaschi  ed  altri  drappi* 

L*  industria  coionifcra  è  abbastanza  estesa  e  sviluppata. 
Le  manifatture  di  cotone  sono  m  massimo  pregio.  Esse  si 
4listinguono  per  gli  eccellenti  lavori  di  lana  e  cotone ,  di 
filo  e  cotone,  di  seta  e  filo,  di  coltri  bianche  e  in  colore 
m  varie  dimensioni,  pei  gilets  di  filo  e  seta,  pei  fazzolettoni 
di  lana  e  cotone ,  per  gli  abiti  di  filo  e  seu  e  di  lana  e 
nela,  per  le  fodere  di  materassi  di  calamo,  per  le  berrette 
di  lana  e  pei  servizi  da  tavola. 

U  numero  degli  individui  d' ogni  età  impiegati  in  queste 
industrie  è  significantissimo. 

Nella  città  di  Aci-Reale,  cha  dista  da  Catania  151  miglia, 
si  lavorano  ottime  tele  di  lino  e  bellissiipi  damaschi  di  filo 
e  di  cotone. 

Sono  da  notarsi  le  fabbriche  dei  tabacchi,  il  cui  spac- 
cio è  considerevolissimo,  delle  pelli,  quelle  conciate,  delle 
etrrozze,  delle  paste  lavorate,  della  liquirizia,  dei  cappelli  i 
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«I0I  guiuui  0  dei  medioinali  composti ,  ohe  in  Catania ,  tra 
Iti  allrci  primeggiono. 

Il  numoro  degli  stabilimenti  di  ciaaeuna  di  esse  si  com* 
polio  noi  modo  seguente: 

Pabbriehe  di  lavori  di  seta,  S. 

per  estrarre  la  seta,  S. 
di  lavori  di  cotone,  4. 
di  labaochi,  5. 
iiquiriiia,  S. 
cappelli,  8. 
earroue,  4. 
pelli  coneiate,  15. 
guanti,  a, 
paste  lavorate,  5. 
medicinali,  2. 

loro  eondìtìone  è  poeo  prospera,  perchè 
r  ÙHiusirM  aeriea  omaco  d*  iiieorap:taaiefitì«  di  risorse  e  di 
motti  ;  quella  ootooìiera  trovisi  piottosto  io  oaedìocre  ataiow 
ta  fKibblieotìocio  della  nuova  tariffi  do^saiiale  ha  étstorboio 
K)oostt0(  doo  industrie  e  t|oelii  dei  coppelli  io  OM^do  da  poro- 
IttcarW^ 

Le  iinhtslrìe  dei  taboeehi«  delle  pelli  eooeìate,  delle  po- 
ste kavx^toio^  delta  Kitoiritta,  d<^Ue  eorrone  e  dei  ledìrioolì 
st  MMOleatHno  offciiiiii  o  ooeo  io  ìttaio  di 
làH    MhikJiilb    lift    cttaniAa    iMÉftstnB    1^ 

decla  kfaNtfOia  mi  poMt  0  deHe  posto  kiotote  s  b 
f  vt$^  ^$f«MtaiMoie  oH"  estero^ 

I  itìPiMÌ  di  $(0a  «i  «ifOftaoo,,  »o  umi  io  al4«iAatan«  I 
fu>r$à  «a  «ai  jé  ià  «yoftìnwoe  ^otto^  per  h  iiaor'r'im.  Ti 
$ee;.  b^AvitNfvo  <ol  AjaMttioa:  for  k  poste  la 
Trieste  e  Jkìka:  pw  le  toaoibotoio  di 

^4*  }c  &  ^àr^  gpTA&ioà.  Moi  «ke  t  lest^VEì  ib  ooiit^  di 
tim  <r  koiK  à  utoiitiiL.  ite  |kK  oooenir.  ì  eofocK*.  Ir 
vvifiiir^  i  foowi  edl  ì  eotiàiràu 
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PrATveilimcnto  itioneo  a  Taforire  Y  esportaziaiie  sarebbe 
il  promuovere  le  arti,  premiando  coloro  che  introducono 
positivi  niiglioraroenti  nelle  fabbricazioni  per  recare  nei  tea*- 
suti  la  massima  perfezione. 

Occorrerebbe  anche  promuovere,  favorire  ed  avvalorare 
le  manifatture  indigene,  introducendovi  quei  grado  di  per- 
fezione e  quei  buon  prezzo  che  assicurerebbe  loro  la  con- 
correnza. Per  ciò  fare  bisognerebbe  introdurre  le  macchine, 
chiamare  bravi  artefici  che  sapessero  dare  ai  tessuti  forme 
più  convenevoli  ed  eleganti,  e  sostituire  ai  meccanismi  lenii 
e  complicati  mezzi  piiù  spediti ,    più  economici  e  più  sem- 
plici ;  curare  l' educazione  dei  bachi  da  seta  e  rigenerarne 
le  razze.   Occorrerebbe   creare  un    Banco   che  avesse   per 
scopo   la  promozione,   il  progresso  ed  il  miglioramento  di 
ogni  ramo  d' industria  agraria ,  maoifattrice  e  commerciale 
della  provincia;   che   servisse  di  soccorso  al   proprietario, 
a)  manifattore  ed  allo  speculatore.  Sarebbe  anche  nei^essaria 
la  fondazione   di  una  [Cassa  di    risparmio  e  di  previdenza 
per  promuoverò  la-  formazione  di  capitali  che  alinaentasscro 
le  piccole  industrie.  L' invocato  Banco  sarebbe  il  solo  espe- 
diente per  far  prosperare  le  nostre  industrie,  le  quali  ogni 
anno  si  trovano  costrette  di  ricorrere  ai  sussidi,  che  a  caro 
prezzo  si  accordano.  Un  Istituto  che  le  emancipasse  da  tale 
neeessità  allontanerebbe  ad  esse  anche  il  pericolo  di  rima- 
nere schiacciate  dall'  estera  concorrenza.  Gli  oggetti  intanto 
di  eui  si  reputa  necessario  modificare  gli  attuali  dritti  d'en- 
trata per  favorire   l' incremento    delle   accennate   industrie 
sarebbero:  ogni  specie  di  macchine,  istrumenti  ed  ordigni 
che  servono  alla  produzione ,  non   che  le  materie   prime , 
per  la  fabbricazione  d' ogni  apeeie  di  tessuti,  le  quali  tne- 
riterebbero  l' offrancatnento  del  dazio.  Per  stimolare  la  pro- 
dttiione  biaognerebbe  anche  esentare  dal  dazio  ogni  specie 
<lì  eorobustibile.  . 

Cùmmtreio  tnfemo.  — «  Resta  a  dire  quali,  sieno  i  prin- 
cipali rami  del  eonimercio  intemo,  e  quale  sarebbe  il  mi- 
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fjlior  modo  per  aiutarne  il  rìnorin^cnto ,  quale  in  generale 
la  condizione  economica  ;  se  per  gli  oggetti  ▼enienti  dall*  e* 
stero,  e  che  seryono  al  consumo  del  paese,  si  ritenga  ne* 
cessaria  qualche  modificazione  ali*  attuale  tariffa  dognale  ;  e 
gè  dal  vigente  sistema  tributario  ai  trovi  per  avventura  in- 
ceppato lo  svolgimeto  del  commercio  interno,  e  quali  final* 
mente  sarebbero  le  riforme  additate  per  rimediarvi.  I  prin- 
cipali oggetti  che  alimentano  il  commercio  interno  sono  i 
cereali,  i  legumi,  la  soda,  il  sommacco,  il  carbone  dì  le* 
gna,  i  vini,  le  mandorle,  il  cotone,  le  scagliuole,  il  eaéio, 
gli  aranci,  i  limoni,  T  olio  dì  oliva,  il  ^eme  di  lino,  la  ca- 
nape, il  lino,  la  liquirizia,  il  seme  di  senape,  gli  spiriti  di 
vino  e  gli  zolfi. 

La  presente  condizione  del  nostro  commercio  inicrno 
non  ò  felice  come  dovrebbe  essere,  per  difetto  di  ponti,  di 
strade  e  diflicolih  di  trasponi,  non  cSie  per  manc«)te  ve^- 
4lite ,  per  cessati  scambi  o  permute^  Il  commercio  dello 
zolfo  con  ispecialiià  merita  1*  atieirzione  del  Governo ,  es« 
scudo  questo  un  importantissimo  articolo  delia  siciliana  pro- 
duzione :  occorrerebbe  introdurre  apposite  macchine  per  fa- 
cilitare le  escavazioni,  e  preparare  i  mezzi  pel  minor  eosto 
e.  pel  migliore  confezionamento  del  minerale. 

Una  Commissione  di  abili  ed  istrutti  professori  sarebbi 
utilissima  per  istudiare  i  lavori  da  praticarsi  e  per  iscuo- 
prire  altre  miniere. 

La  completazione  del  nostro  molo,  che  immensi  sfori 
ed  ingenti  spese  ha  costato  al  Comune  di  Catania ,  ^enzi 
ancora  averne  ricavato  alcun  frutto,  il  suo  ingrandimento  i 
nettamento  col  mei^o  del  cavafondo  a  vapore ,  sarebben 
urgentissimi,  e  contribuirebbero  potentemente  al  movimenta 
delle  nostre  derrate,  al  maggiore  incremento  della  nostn 
marina  mercantile  e  del  ^sommercio.  Allo  scopo  poi  di  o( 
frire  alle  transazioni  commerciali  un  campo  più  largo  e  m 
modo  di  azione  più  facile  e  più  spedito,  la  R(*gia  Camer 
ed  il  Consiglio   provinciale   chiesero  al  cessato  Governo  i 
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istitaiione  in  Catania  di  una  Gassa  di  Corte  o  Banco  Oliale, 
simile  a  quello  di  Palermo  e  di  Messina ,  e  una  Cassa  di 
seonio. 

Tanto  V  uno  che  l' altra  furono  eoncesse,  ma  non  furono 
poi  di  fatto  mai  istituite,  sotto  Ti  pretesto  ehe  la  Real  Te- 
soreria doveva  andare  in  eerea  dei  fondi  per  assegnare  alle 
medesime  la  corrispondente  dotazione.  Oggi  la  Regia  Ca- 
mera con  piena  fiducia  torna  a  far  voti  per  la  sollecitar  isti- 
tazione  di  questi  due  preziosi  stabilimenti.  La  Cassa  di  Corte, 
offrendo  al  capitale  circolante  un  deposito  eerto  e  indipen- 
dente da  risebi,  renderebbe  agevole  la  vendila  delle  nostre 
derrate  senza  bisogno  di  numerario.  Siffatta  istituzione  oltre 
di  porgere  al  lavoro  nuovo  alimento,  mediante  te  dette  fa- 
cilitazioni, servirebbe*  di  assicurazione  contro  tutti  i  sinistri 
die  avvengono  nei  trasporti  di  denaro,  ed  bbituerebbe  an- 
che il  commercio  a  moltiplicare  le  operazioni  senza  inter» 
,  tenie  della  moneta. 

La  Cassa  di  sconto  poi  tornerebbe  assai  proficua  ai  com- 
mercianti che  offrissero  le  eambiali  ed  altri  effetti  eommer- 
eiabili  per  aver  pronto  il  numerario  da  impiegare  in  altri 
coroftierci  e  in  speculazioni. 

Per  quello  cbe  riguarda  gli  oggetti  venienti  dall*  estero 
e  che  servono  al  consumo  del  paese,  opina  la  Camera  che 
sarebbe  opportuno  di  .abolire  il  dazio  d*  importazióne  éui 
bozzoli  per  favorirne  il  commercio  all'  interno  e  per  sottrarlo 
al  monopolio  che  vi  esercitano  pochi  speculatori.  Siffatto 
balzello  non  dh  all'  erario  alcun  introito,  ma  solamente  serve 
a  favorire,  a  detrimento  del  commercio»  pochi  proprietari. 
All'opposto  l'abolizione  del  dazio  potrebbe  suscitare  la  eon- 
sorreoza,  ed  in  pari  tempo  apprestare  al  lavoro  una  cre- 
scente sfera  di  attività,  capace  ad  arrestare  lo  stato  di  pa* 
ralisi  industriale  che  suole  verificarsi  quando  i  ricoiti  serici 
non  bastano  ai  nostri  bisogni. 

Alcuni   inconvenienti  derivano    dall*  applicazione  degli 
artìcoli  8,  9|  10  e  iì  della  tariffa  doganale  quando  si  traua 
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ili  dire  nnn  esalta  classifìcnzibne  alle  vestimenta  coniernptflfie 
nelle  saddette  quattro  categorie,  stante  che  la  ma^ior  parte 
si  suole  confondere  eoi  lavori  di  moda,  come  usavasi  quando 
era  in  vigore  l'antica  tartSa.  Cosi  le  tavolette  di  faggio  per 
scatole  di  agrumi  si  pongono  nella  classe  del  legno  in  as8«- 
felle,  mentre,  essendo  un  genere  grexzo,  dovrebbero  essere 
esenti  dal  dazio. 

1  vassellamì  di  porcellana ,  gii  specchi  montati  o  non 
montati,  le  profumerie  ed  i  medicinali  composti  non  nomi- 
nati pagano  in  Catania,  in  ordine  alla  tariffa,  il  dazio  a  peso 
lordo,  mentre  nella  città  di  Palermo  e  Messina  si  pratusava 
diversamente.  Ciò  avviene  perchè  Palermo  ha  un  luogo  di 
deposito  il  quale  offre  il  mezzo  di  presentare  le  merci  in 
verifica  libere  dal  recipiente*  in  Messina,  pel  beneficio  dd 
porto  franco,  i  suddetti  articoii  vengono  sdaziati  a  peso  netto; 
cosi  in  questa  piazza,  dovendosi  sdaziare  il  genere  unitosi 
recipiente  tale  quale  viene  dall'  estero,  non  si  può  concor- 
rere colle  altre  due. 

Nella  circolare  dell' 8  ottobre  1860  si  trova  la  spiega- 
zione della  disposizione  riguardante  la  tariffa-ta^e  in  cui  si 
specifica  che  i  generi  soggetti  al  balzello  maggiore  di  lire 
39  pagano  il  dazio  a  peso  netto,  qualora  però  siano  riposti 
nei  recipiènti  contemplati  all'  art.  3.^  della  tariffa  stessa.  Or 
siffatta  disposiziono  colpisce  unicamente  la  dogana  di  Cata- 
nia per  le  ragioni  di  sopra  spiegate  ;  mentre  nelle  altre  do- 
gane, per  favore  del  deposito  e  del  porto  franco,,  le  merci 
si  sdaziano  a  peso  netto.  In  ultimo  si  fa  rilevare  che  per 
i'  art.  5.^  del  Regolamento  sul  cabotag|;;io,  le  dogane  di  pri- 
ma classe  sono  facoltate  a  dare  uscita  ai  generi  esteri  tanto 
per  la  via  di  terra  quanto  per  via  di  mare  ;  ma ,  siccome 
SI  -tale  disposizione  non  si  è  dato  corso  finora,  cosi  la  Regia 
Camera  si  rivolge  al  Governo  perchè  voglia  provvedere  in 
proposito. 

Ad  evitare  gì'  inconvenienti  che  giornalmente  avvengono 
tornerebbe  utilissimo   istituire  un  deposito   simile  a  quelle 
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che  gii  esiste  in  Palermo,  o  la  Scafb  franca  che  dal  ces- 
salo Governo  con  Rescritto  dèi  1 6  noarzo  4  852  fu  promessa 
per  r  epoca  in  cui  fosse  compiuto  il  porlo.  Il  porto  è  or- 
mai presso  al  sao  termine,  la  Règia  Camera  torna  a  fare 
istanza  par  ottenere  il  meoTiionato  beneGcio  che  fu  già  an« 
che  dal  Consiglio  Provinciale  ripetutamente  domandato. 

Trattando  ora  di  ciò  che  inceppa  lo  svolgimento  del 
commercio  interno  e  dei  mezzi  per  rimediarvi,  è  da  osser* 
fare  che  il  dazio  imposto  alla  esporiazinne  degli  oli  di  oliva 
e  degli  zolfi  frappone  un  ostacolo  alla  produzione  di  questi 
due  essenzialismi  articoli  che  eostiiuiscono  la  nostra  rie- 
chetza  e  sono  la  base  principale  del  nostro  commercio. 

Sono  inoltre  d' inciampo  allo  svolgimento  del  commercio 
i  forti  dazi  sulle  paste,-  sul  pane,  sulle  fruita,  sul  pesce  e 
sulla  carne,  non  che  le  tasse  che  colpiscono  i  prodotti  de* 
itinati  al  consumo,  quali  sono  l'olio  d'oliva,  l'orzo,  i  vini 
ed  il  carbone  di  legna  e  fossile.  Né  qui  è  da  tacere  di  al- 
ctini  inconvenienti  che  disturbano  1*  azione  del  commercio, 
specialmente  degli  oli  di    oliva ,    provenienti    dal  seguente 
articolo  che  fa  parte  dell'atto  di  gabella  stipulato  da  questo 
Comune  cogli    arrendieri  :   «  Ai  generi    soggetti  a  dazio  di 
<  consumo,  che  ai  dichiarassero  per  transito,  viene  aecor- 
I  (lato  il  termine  di  otto  mesi  per  tenerli  in  deposito  nei 
«  magazzini  a  due  chiavi.   Elasso  tale    periodo  ^    dovranno 
«pagare    il    corrispondente    dazio  o   esportarsi  ».   Siffatta 
convenzione    produce  la    conseguenza  che  il  «negoziante ,  il 
quale  teneva  vistosi    depositi  del    suddetto    genere  io  città 
per  ìspacciarlo,  non  potendo  ora  eseguire  nel  breve  tempo 
assegnalo  le  sue  operazioni,  è  obbligato    dalla    condizione 
ehe  lo  appaltatore  gli  ha  imposto  di  esportarlo  o  pagare  il 
dazio;  cosi  il  commercio  è  rimasto  sviato  e  sono  Scomparsi 
grandi  depositi  di  olio  e  di  altri  generi ,    ohe  prima  si  fa- 
cevano in  quésto   centro   capo    luogo  di  provincia ,   e  che 
somministravano  lavoro  non  solo  a  molti^facchini  per  cari* 
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care  e  scaricare  an  genere  tanto  voluminofo,  ma  anche  a 
molli  lavoranti  adoperati  nella  costruzione  del  bottame. 

Sarebbe  perciò  necessario  che  ai  negozianti  i  qoaii  di- 
chiarassero di  transito  gli  anzidetti  generi  i  oltre  gli  otto 
mesi  che  da  loro  il  contratto,  fosse  ancora  data  ima  proroga 
dì  altri  sei  miesi  almeno. 

.  Infine  non  vuoisi  tacere  la  necessità  che  si  prova  di  un 
ben  combinato  sistema  di  poste  per  soddisfare  ai  moltipli- 
cati quotidiani  bisogni  su  tutti  i  punti  dello  Stato^  del  pari 
che  nelle*  più  lontane  regioni ,  senza  il  ritardo  e  le  inter- 
ruzioni che  oggi  subisce  la  corrispondenza.  E  in  questo  pro- 
posito la  Camera  interessa  il  Go.vemo  per  ottenere  che  i 
vapori  postali,  tocchinp  questa  importante  e  commerciale 
città,  aflQnchè  questi  negozianti  possano  corrispondere  rego- 
larmente coir  estero  e  ricevere  direttamente  le  mercaoiie 
commesse. 

Conviene  inoltre  avvertire  che,,  non  potendo  e  non  do- 
vendo il  Governo  a  tutto  provvedere,  là  dove  cessa  l' azione 
del  Governo  incomincia  quella  della. associazione;  che  per- 
ciò è  indispensabile  promuoverla  specialmente  in  questa 
provincia. 

Riassumendo  quindi  le  esposte. idee,  viene  la  Camera  a 
conchiudere  : 

Che,  per  crescere  la  nazionale  prosperità,  per  aumentare 
la  nostra  ricchezza ,  per  dilatare  i  nostri  commerci ,  per 
migliorare  V  industria  agricola  e  tutte  le  altre,  sono  neces- 
sarie le  cose  seguenti:  la  buona  tenuta  dei  poderi;  una 
ben  intesa  economia  rurale  ;  strumenti  agrari  perfezionati  ; 
migliori  metodi  di  produzione  ;  prosciugare  tutte  le  paludi  ; 
dissodare  le  terre  incolte;  rigenerare  le  razze  bovine  e  pe- 
corine ;  tutelare  la  pastorizia  ;  propagare  la  coltivazione  dei 
gelsi  ;  curare  alla  educazione  dei  bachi  da  seta  ;  fondare 
colonie  agrarie;  sviluppare  l'industria  agrìcola;  accrescere 
l'annua  riproduzione  spingendola  quanto  oltre  si  può  sno- 
dando ,  animando  l' attività    unoana  ;    favorire  i  lavori  pub- 


Miei  ;  costrurre  straiìe  e  pomi  ;  spiegare  <>gii'  inflaensa  per 
otteoere  \ì  eredito  aiutandolo  a  rieostituirBi  su  basi  che  a^ 
sieurino  il  suo  aT?eDÌre  ;  faeilKare  il  Ubero  scambiò  ;  unno- 
rare  le  imposte  su  quei  terreni  nei  quali  si  de?e  solamente 
all'umana  industria  ed  ai  capitali  impiegati  il  migKorainenio' 
ed  il  corrispondente  fruiio  ;  censire  tutti  quei  beni  che  at- 
tualmente sono  posseduti    dalle    maoimorte;    migliorare  le 
condizioni  delle  miniere  dello  zolfo  e  suo  oonfezionamente  ; 
dare  attività  ai  cambi  ;  liberare  il  commercio  interno  ed  ester- 
no dagli  ostacoli ,  dalle  proibizioni  e  dalie  tasse  annonarie 
che  lo  inceppano  ,  completare  ed  ingrandire  il  nostro  porto  ; 
accordare  la  Scala  franca  o  un  deposito  come  quello  di  Pa- 
lermo ;  istituire  la  Cassa  di  Corte  e  quella  di  sconto,,  e  le 
Casse  di  risparmio;  combinare  un  sistema  regolare  di  poste; 
promuovere  l' istruzione  pubblica,  istituendo  sale  deli'  iofan- 
sia  e  per  V  adòleseeoza. 


N^eSaSe  «tatlatSehe  «al  «•minerei»  Italiano  * 

prlaaa  e  depe  Tattnale  rinnovamento  poUtleo« 


L'Italia  ha  grande  interesse  di  studiare  davvicino  le 
iQe  vicende  commerciali.  Il  passato,  anche  sotto  questo  ri* 
ipcito,  molte  cose  può  insegnarle;  ma  senza  risalire  troppo 
oltre  verso  indagini  le  qtiall  sono  oramai  nello  esclusivo 
dominio  della  storia ,  essa  ha  investigazioni  recenti ,  le  cui 
risultanze  le  spiegano  lo  stato  attuale,  è,  quel  che  è  più^ 
le  permettono  d' intravvedere  flo  d' ora  le  sorti  che  le  ri- 
terva  il  prossimo  avvenire. 

Da  uno  scritto  di  prossima  pubblicazione  negli  Annali 
t  agricoltura  ^  induitria  e  commercio  y  intitolato  Del  com- 
Mtrdo  iiamno  anteriore  e  posteriore  al  nostro  rinnova^ 
ritento  politico^  noi  tiriamo  i  pochi  cenni  che  seguono,  re- 
l^iUi  appunto  al  nostro  commercio    quale  es5o  era  ,  cioè 
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lilla  vigilia  del  4859,  allorché  la  penisola  era  divisa  io  pi 
Siati ,  e  legislazioni  diverse  regolavano  o  meglio  inceppi 
vano  il  nostro  traffico  interstatuale  ed  iniernationale. 

Gli  articoli  principali  del  nostro  commercio  d*  imponi 
zinne  sono:  le  derrate  coloniali,  per  le  quali  T Italia»  eom 
tutta  Europa ,  paga  al  Levante  e  alle  regioni  transatlantieb 
Urglii<sìmo  tributo;  le  manifatture  che  T  Inghilterra ,  I 
Fpuncia  »  la  Germania  ^  la  Svizzera  e  l' Olanda  inviano  i 
nostro  paese  »  riscattandosi  delle  molte  materie  prime ,  I 
$t*ta,  l'olio,  il  legname,  i  generi  annonari!,  ehe  sono  ec 
strette  di  provvedere  da  noi;  il  carbon  fossile,  che  la  ne 
stra  costituzione  geologica  sembra  averci  negato,  e  dell 
cui  immissione  ci  dobbiamo  rallegrare  come  di  iausto  ai 
veniinento. 

La  copia  delle  derrate  coloniali  introdotte  è  in  ragion 
del  grado  d'agiatezza  delle  popolazioni*  Le  provrneie  no8tr 
che  ne  fanno  uso  comparativamente  più  abbondante  soni 
l'antico  Piemonte  e  la  Lombardia,  e  in  genere  tutta  1* Itali 
superiore.  La  qual  cosa  può  dirsi  anche  delle  manifatture 
sebbene  occorra  il  fatto  che  l'immissione  di  questa  caiego 
ria  si  verifichi  su  ampia  sfera  nelle  proviucie  che  più  i 
(listiiijxuono  nelle  lavorazioni  nazionali. 

Dalla  quantità  del  carbon  fossile  immesso  si  ritrae  ìnfim 
la  maggiore  o  minore  rilevanza  dell'  industria  manifattric< 
nelle  smgole  regioni  della  penisola,  potendosi  ritenere  cb( 
ferva  1'  opera  principalmente  li  dove  è  più  grande  il  eoa 
sumo  di  questa  sostanza.  Anche  V  importazione  del  coton< 
grezzo  è  sintomo  di  lavoro  industriale  di  molto  rilievo  nel 
r  Italia  settentrionale,  è  di  qualche  importanza  pure  in  al 
cuna  delle  provincie  napolitane.  B  cosi  passando  in  rivisti 
i  quadri  articolo  per  articolo  e  compartimento  per  compar 
timento  d' Italia,  si  ponno  riconoscere  i  nostri  varii  bisogni, 
e  quindi  i  molteplici  soddisfacimenti  coi  quali  assicurarsi  li 
nostra  clientela  ai  mercati  esteri,  fàiànè  ci  sgomenta  il  sa* 
pere  come  il  loulc   delle   iimnissioui  si.  calcoli  pel  nuovo 
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Regno  a  607,538,468  lire,  e  per  tutta  Italia  a  poco  più  i\ 
800  milioni,  poiché  siffaui  valori  Bono,  ben  longi  dal  rag- 
giungere quelli  di  altre  nazioni  |  della  Francia  cioè  e  del- 
l'Inghilterra,  le  quali,  sebbene  assai  industriose  «  ed  anzi 
forse  per  ciò,  presentane  il  fenomeno  di  iminipsiooi  copio- 
fissime.  Esse  pure  devoho  trarre  le  materie  prime  dai  luo- 
ghi ciii  aono  state  concesse,  ma,  ricche  del  proprio  lavoro, 
quelle  nazioni  ponno  permettersi  oggetti  di  lusso  e  di  con- 
sumo anche  stranieri.  Anziché  rimpiangere  adunque,  come 
alcuni  sogliono,  il  denaro  esportato  per  acquisti  dall'  estero, 
noi  auguriamo  ai  nostri  concittadini  un  pò  di  quella  maschia 
perseveranza  alle  fatiche,  che  forma  la  ricchezza  e  la  po- 
lenia  di  ahri  pòpoH. 

Gli  articoli  esportati,  allorché  risguardino   le  materie 
prime,  indicano  bensì  un  felice  accordo  di  disposizioni  na- 
tarali,  per  cui  è  dat^,  ^d alcuni  paesi,  indipeodentemenie 
dal  genio  e  dalla  solerzia , dei  lofo  abitanti,  d'inviar  all'e- 
stero il  soverchio  dei  loro  prodotti  del  suolo.  Il  nostro  com- 
mercio  d'estrazione  si  alimenta  appunto  sòpratutto  di  og- 
getti di  questa  categoria,  e  la  seta  e'  la  canape  grezza,  l'o- 
lio, le  frutta,  le  profumerie,  il  legname  da  costruzione,  il 
sale,  lo  lolfo,  il  boraee,  eee«,  sono  le  sostanze  che  noi  man- 
diamo .agli  stranieri,  in  canf),bÌQ  dei  tessuti  di  lino,  di  seta, 
di  lana,  di  cotona,  di  canape  e  degli  oggetti  di  chincaglie- 
rie con  cui  essi  invadono  i  nostri  mercati. 

Yano  è  pretendere  che  f'halfa  alimenti  lavorazioni  che 
le  sono  ricusate  dal  difetto  delle  materie  prime  e  dal  com- 
bustibile necessario  ;   ma  certamente   essa  trovasi  in  grado 
di  coltivate  quelle  ipdiisirie,  le,  quali  invece  traggono  ori- 
,(ine  dalle  sostanze  della  propria  aj^icoltura.  Seguendo  tale 
indirizzo ,  molti  fra  gli  articoli    ora   spediti    all'  estero  allo 
Slato  grezzo ,  subirebbero  ici  patria  1'  ulteriore  loro  trasfor- 
mazione e  permetterebbero  ai  nostri  connazionali  di  goderò 
di  quei  vantaggi  che  ora  sono  a  tutto  prò  degli   stranieri. 
Amjuj  Statistica,  ou!,  Xii,  $'irie  V  7 
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E  ia  realUi  aon  è  vergogna  per  noi  ehe  la  loreilara  e  la 
lestiiura  della  aela  »  Iìédìiìdo  a  piecola  porsione  di  una 
materia  prima  che  è  privilegio  quasi  esclusivo  del  nostro 
suolo  ?  Si  esportano  in  seta  grena  ogni  anno  dall'  Italia  pd 
valore  di  oltre  248  milioni;  ciò  che  toglie  un  benefizio  al 
paese  che  la  produce  ed  agli  operai  nazionali,  i  quali  oulh 
ebiedoDO  di  meglio  che  di  condor  a  termine  la  Urroratui^ 
di  quel  prezioso  prodotto. 

Non  v'  ha  articolo  di  nostra  produzione,  fra  quelli  prin- 
cipalmente re^ti  air  estero ,  che  non  debba  prima  subire 
in  patria  un  grado  qualsiasi  di  elaborazione  ;  gli  olii,  il  sale^ 
lo  zolfo  principalmente  non  escono  dalle  viscere  della  terra 
quali  rinvengoosi  in  commercio  ;  «pperò  aiidie  la  ibaggiore 
0  minore  ricerea  del  forestiero  dipendono  in  gran  parte 
dal  modo  con  cui  si  ottengono  le  sostanze  sovrammenzio* 
nate.  L' olio,  che  prima  era  ovunque  di  consumo  anche  più 
esteso,  contava  per  1* addietro  minori  acquirenti  in  Italia, 
che  non  oggidi,  pel  fatto  che  molti  non  ci  poteva  perdo*- 
nare  i  vizii  dei  metodi  impiegati  ad  ottenerlo.  I  note?oH 
miglioramenti  introdotti  a  questo  riguardo  assicurano  alla  pe- 
nisola un'annua  esportazione  d'olio  pel  valore  di  47,667,368 
lire,  la  quale  potrebbe  salire  anche  più,  qualora  i  perfezio- 
namenti introdotti  si  estendessero  di  vantaggio.  Lo  stesso 
dicasi  del  sale,  di  cui  si  accrebbero  di  molto  in  questi  ul« 
timi  anni  gli  smerci  all'estero  ed  allo  interno.  Cosi  la  Si- 
cilia^ la  Sardegna  e  l'Istria  esportano  ogni  anno  oltre  7d 
milioni  di  chilogrammi  di  sale^  pel  valore  di  circa  sette  mi- 
lioni e  mezzo. 

Le  guerre  recenti  assicurano  alla  Sicilia  un'  esportaaìooic 
annua  di  zolfo  che  ascende  al  prezzo  di  16  milioni.  In  tempi 
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Dormali,  allorché  V  isola  non  provveda  a  mesii  di  «carvo  e 
di  trasporto  più  econooiici,  potrebbe  darti  il  caso  ehe  code- 
sto suo  reddito  scapitasse  considerevolmente,  ed  il  prodotto 
ìDdigeoo  più  non  reggesse  alla  coocorreoza  di  Marsiglia,  la 
quale  estrae  oggi  io  molta  co|Ma  lo  solfo  dalle  piriti. 

Le  regioni  d' Italia  più  industri  in  (atfo  di  agricoltura 
tono  quelle  che  forniscpoo  il  maggior  eontingeote  nel  tnsf- 
fieo  esterno.  Cosi  ò  della  Lombardia  e  delle  aniicbe  pro- 
vineie  dello  Suto ,  che  da  sole  estraggoop  pel  valore  :di 
459,826,937  lire  in  seta  grezza.  Che  se  ie  a|cre  regioni  ooa 
sono  in  grade  di  contendere  alle  prime  i|  vifotOfdi  si  «cospicuo 
commercio,  poasedonp  tutte  nondifoeiio  le  loro  speeialiià  di 
e^riazione.  La  Toscana  |>er  esempi^  ha  il  borace  (2,425/)00 
lire  ),  il  legnume  da  costrosione  (  8^621,000  \  il  graù^  geo* 
lile  (7,016,000),  ed  i  cappelli  di  paglia  (|I2,745,000);  le 
aatiche  provincie  ij  vino^  V  acquavite  p  gli  spirili  (9,238,000 
lire),  il  bestiame  (9,776,000);  Napoli  gli  olii  (29,722,004 
iire)«  I  semi  di  lino  (4,5ft4gS76),  le  mandorU  (8,732,8SS)^ 
la  robbia  (3,896^74),  k  liquirizia  (1,923,328),  il  ttremor 
di  tartaroXit668,OI9);  la  Sicilia  io  zolfo  (16,701,000  lire), 
il  sommacco  (40,614,000),  i  vini  e  gli  spiriti  (4,029,000), 
gli  sranei  e  i  limoni  (8,678,000),  le  frutta  secche  (2,234,000), 
i  seroi  di  lino  (4,488,000)!,  la  pasta  di  liquirizia  (4,225,000); 
Massa  e  Carrara  i  marmi  (4,800,000  lire );  Venezia  le  con- 
terie  (5  milioni);  il  Patrimonio  di  S«  Pietro  gli  oggetti 
d*arte  (4,964,000  lire),  dei  quali  è  larga  la  copia  spedita 
all'estero  anciie  da  Toscana. 

Il  totale  delle  esportazioni  del  nuovo  Stato  stimasi  di 
^69,934,294  lire,  quello  di  tutu  ritalia  tocca  |e  680,749,892 
lire. 


600588 ft 


100 

Il  comniercio  generale  del  Regno  comprende  nn  eotoÀt 
plesso  di  prodotti  di  esponaxioae  e  d*  impoHaxione  pel  i^t 
lore  di  4,477,47S,76S  lire.  Quello  slesso  èommercio  per 
4utta  Italia  ascende  al  pregio  (Ìil  ,460,971 ,158  lire.  In  Fran- 
cia r  importazione  rappresenta  un  valore  di  3  miliardi  S39 
milioni,  e  l'esporlazione  uno  dj  9  miliardi,  949  milióni.  Il 
totale  dei  valori  d*  importazione  e  d*  osportazione  raggiuiig^ 
la  ragguardevole  cifra  di  5  miliardi,  942  ii^iliòni.  V*  ha  diìhr 
que  uqa  differenza  nel  valore  del  commercio  in  favore  dellii 
nostra  vicina  di  oltre  tre  miliardi  e  mezzo. 

Ma  questi  raffronti  non  si  vogliono  moltiplicare  troppo 
puriosamenie ,  atizi  non  si  hapno  a  riieqere  se  non  come 
una  prova  della  imperfezione  di  queste  parti  d^eTla  siatiàtica, 
E  per  attenuare  in  parte  la  fede  che  alcuni  potrebbero  tU 
porre  in  siffatte  speculaiioni  qumeriche ,  basterà  avvertire 
che,  legando  così  a  hsoip,  coqie  qualità  positive ,  le  cìftt 
4eì  valori  commerciali  delle  diverse  regioni  d*  Italia,  la  scita* 
ma  comprenderebbe  anche  il  traffico  interstattlale,  H  quale 
certamente  non  può,  né  deve  coqsiderafsi  come  appartenente 
%\  ooaiiqercio  esterno. 

(  CQ^tì^^a  ^ 
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iJlilnic  Hoélmié  Miir  eiposlsiéne  Intei^iiaBloiwle 

te  Iiendi^aé 

Jua  metropoli  cLeìr  impero  bricamiieo  6ontintia  (ùtiòra  ad 
essere  visilata  da  ona  folla  di  forestieri,  i  quali  aeeorrond 
da  tutti  i  punti  dei  globo  ad  ammirare  le  sue  speciali  espo- 
sizioni. Oltre  l' internazionalei  tatti  foglioilo  visitare  Tespo- 
,;$iziooe  del  palaszo  di  Keiisingtonf  nuovo   museo  che  rac- 
chiude quanto  di  più  preziosa  possiede  la  ri.cca  e  potente  iri- 
stocrazia  inglése,  e  il  palazzo  in  crisullo  di  Sydenham,  che 
è  sempre  la  maraviglia  delle  maraviglie.  Un  cenno,  comun- 
que brevissimo,  su  ciascheduna  di  queste  splendide  ed  uni- 
che collezioni  essendo  affatto  impossibile  in  un  breve  arti- 
ticolo  di  giornale,  mi  limito  a  poche  rapidissime  p;iroie  sul- 
r esposizione  internazionale,  t^orse  qualcbeduno  dirh  che  si 
richiede  un  gran  coraggio  a  toccare  ancora  in  generale  del- 
l' esposizione  di  Londra  in  questi  giorni ,  in  cui  se  ne  av- 
vicina la  chiusa,  dopo  i  tanti  articoli  particolareggiati,  stam- 
pati ormai  io  tutti  i  diari  del  mondo  civile.  Vogliano  que- 
nì  osservare  di   grazia   che  mi    indirizzo  a  mohi    lettori  i 
quali  non  hanno  forse  avuto   campo  a  leggere   molti    altri 
giornali  e  rifletiaoo  ad  un  tenipa  che  la  presente   esposi- 
lione  non  essendo  più  una  novità^  e  le  circostanze  special) 
deir^^rope  e  degli  Stati  della  disunione  americana  avendo 
tietato  a  moltissimi  il  viaggro  di    Londra  «  il   giudizio   che 
Se  ne  portò  dapprima  in  molti  giornali,  vuole  anche  esserci 
rettificala.  I  miglioramenti  imrodotti  poco  per  volta  nel  pa- 
hiio  ed  un  esame  imparziale  e  meglio  fatto  servirono  resi- 
tRente  a  modificare  le  prime  idee  meno  fevorevoli/ 
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La  presente  esposizione  è  di  an    genere   diverso   dalla 
prima  pel  numero  ed  anche  per  la  natura  de'  nuovi  oggetti. 
Essa  è  forse  un  immenso  bazar,  o  meglio  la  6era  univer- 
sale del  mondo,  in  cui  si  vedono  i  principali  progressi  in- 
dustriali del  decennio.  Il  meritò  principale   della    presente 
esposizione,  oltre  la  gran  novità ,  si  era  forse  di  esSere  al- 
bergata splendidamente  in  un  magnifico  palazzo,  la  cui  esi- 
stenza, nessuno  aveva  mai  potato  indovinare  che  colla  sem- 
plice immaginazione.  Se  al  primo   ingresso  nel    palazzo  in 
cristallo  potevate  credersi  trasportato  in  un  Eliso,  la  sensa* 
zione  che  si  prova  nella  presente  esposizione,  appena  si  è 
giunti  nella  nave  di  mezzo,  coronata  alle  sue  estremità  da 
due  eminenti  cupole  in  cristallo,  è  anch'  essa  maravigliosis- 
sima,  e  non  v*  ha  descrizione  che  se  ne  possa  tentare  con 
qiAlche  successo,  perchè  non  vi  ha  cosa  aita  a  rimpiazzare  la 
visione.  QuelForologio,  la  cui  circonferenza  è  forse  di  l2  me* 
tri,  la  gran  piramide  dorata  che  rappresenta  Toro  estratto  dai- 
TAustralia^  la  fontana  in  maiolica  che  versa  un  fiume  d*acqtia, 
il  cui  soave  profumo  riempie  l'atmosfera,  i  gruppi  moltis- 
simi di  statue,  i  trofei  variatissimi  formati  di  oggetti  di  tutte 
le  industrie,  i  grandi  telescopi ,  gli  alberi  verdi  cosi  vaga- 
mente intrecciati  e  la  folla  che  si  aggira  estatica  e  il  suono 
gratissimo  di  un  eariglioney  a  musica  di  campane;  sposato 
a  quello  religioso  degli  organi  che  in   alcune  ore   rallegra 
r  Intiero  vastissimo  palazzo,  il  quale  in  alcuni  luoghi  ram- 
menta VAlhamòra^  tutto  vi  riempie  l'anima  di  tina  lietissima 
ammirazione,  e  conviene  esser  di  sasso  per  non  sentirsi  pro- 
fondamente commosso  dalla  potenza  dell'uomo,  che  innalzò 
questo  sterminato  edifizio  in  pochi    mesi  e  vi  dispose  còsi 
acconciamente  i  prodotti  naturali  da  lui  stupendamente  mo« 
dfficati.  Le  parole  bibliche  che  leggonsi  a  grandi    caratteri 
in  una  delle  opposte  estremità:  Gloria  in  exceUis  Deo    et 
in  terra  pax ,  scoppiano   naturalmente    dalle   labbra  e  dal 
cuore  di  qualunque  visitatore  il  quale  non  abbia    smarrito 
il  senso  del  bello  e  del  vero.  Un  simile   spettacolo  e  quel 
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enfino  cosi  lieto  e  religioso  pareva  quasi  aceefmare  che  quel- 
la immenso  popolo  slava  ordiooodosi  in  una  gran  proces- 
sione per  recarsi  a  riograsiare.  Udio  del  dono  delle  indiH 
strie! 

Intanto  a  farsi  un*idet  loefio    imperfetta   dei   progressi 
industriali   compiutisi  in  questi   ultimi   dieci  anni   oonvien 
visitare  e  rivisitare  specialaaeoie  le  infinite  collesiooi  raccolte 
nel  gran  paiszso.  Gli  oggetti  essendo  disposti  per  nasioni  « 
non  è  cosa  agevole  giudicare  dei  conseguiti  miglioramenti, 
perohè  incontrate  dappertutto  oggetti  delle  stesse  classit  S'in- 
eontrano  gruppi  di  statue  ad  ogni  passo,  il  che  riesce  a  mag* 
gior  ornamento  del  palazzo.  Il  numero  delle  staine  esposte 
è  di  circa  800,  delle  quali  la  sola  Italia  ne  inviò  quasi  un 
centinaio.  Fissa  specialmente  rallcnzione  generale  la  mira- 
bile vergine  del  Monti,  che  semivelata  vien  trasportata  dai 
venti  e  non  per  più  toccare  il  suolo.  Un  bassorilievo   che 
rappresenta  Faraone  il  quale  affoga  nei  Mar  Rosso  colla  sua 
ormata,  è  pure  un  gran  bel  lavoro.  Nella  galleria  dei  qua* 
dri  appena  si  poteva    penetrare,  tanta  era  sempre  la  folla 
ivi  accalcata.  Il  famoso  Kohi-Now  nuovamente  esposto  con 
tanti  altri  pretiosissimi  oggetti    delia    regina,  quale    saggio 
dell*  arte  di  tagliare  i  diamanti.  Vado  via  accennando  i  sem* 
plici  nomi  di  alcuni  oggetti  rimarchevali,  come  la  memoria 
detta,  perchè  altrimenti  scriverei. un  volume.  L'architettura 
navale  ha  folto  progressi  notevolissimi,  come  accennano  i 
cannoni  di  Armstrong  e  il  modello  del    Warrior^   fregata 
coraszata  destinata  con  altri  oggetti  di  simil  genere  a  rim- 
piatzare  le  mura  in  legno  dell»  vecchia  Inghilterra.  I  pro- 
gressi compiuti  nella  fabbricazione  delle  armi  inglesi  oltre- 
passano forse  quelli  delle  altre  iodustrie  britanniche.  La  rac* 
colta  delle  armi  di  attacco  e  di  difesa  ò  veramente  straor- 
dinaria. Non  vi  h»  più  alcuna  catemaie  che  possa  resistere 
alle  prove  delle  bombe  mostruose  di  Malici ,  del  diametro 
di  36    pollici ,  che  pesino  una  tonoell^ta  e  sette  quintali  ! 
Tra  i  moltissimi  oggetti  navali  si  addita  uno  sfennntlro  per 
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agevolare  la  navigazione  cireolare.  Un  dotto  nomo  di  mare 
mi  aceennava  essere  cosa  ben  sorprendente  che  T  uomo  ab- 
bia aspettato  quattro  mila  anni  per  iseoprire  che  la  linea 
più  breve  tra  due  punti  d'  un  globo  è  quella  che  segna  il 
gran  circolo  che  gli  lega  assieme.  E  mentre  passeggiate 
tranquillamente,  fissando  oggetti  di  speciale  importanca, 
come  sono  ad  es.  i  fari,  dei  quali  nno  galleggiante  a  Inee 
girante,  stromenti  magnetici  a  t^gistro  aotomatieo  (uno  di 
questi  segna  il  numero  dei  visitatori  che  entrano  nel  pa- 
lazzo), l'obelisco  in  granito  di  Scozia  con  ornamenti  cesel- 
lati, le  splendide  collezioni  dei  gioiellieri  e  simili,  vi  si  pre- 
denta talvoUd  ad  un  trotto  qualche  curiosissimo  oggetto  che 
tutta  distrae  la  vostra  attenzione. 

In  questo  genere  rammento  ad  esempio  un  gran  tigre 
reale  che  tenta  svincolarsi  dalle  spire  di  un  enorme  boa 
ed  un  graziosissimo  lepre  che  suona  allogramehte  il  man- 
dolino ,  fissando  la  folla  de*  spettatori  con  un  par  d*  occhi 
vivaci  che  gira  e  rigira  con  gran  volubilità.  L'Italia,  oltre 
le  cose  d' arti,  statue,  lavori  in  mosaico,  vasi,  inviò  special* 
mente  bei  mòbili,  seta  ;  strumenti  musicali  perfezionati  ed 
una  preziosa  raccolta  di  minerali.  L'esposizione  francese 
poi  è  commendevoUssima  sotto  tutti  i  rapporti.  La  sola  eo-* 
pia  dell'Assunta  del  Tiziano  fatta  su  d'un  gran  tappeto  dei 
Gùbelins  è  una  grandissima  maraviglia.  I  bronzi  dorali ,  le 
porcellane,  i  mobili,  le  orificerie,  tra  le  quali  un  immenso 
Bùrtout  de  table^  sono  preziosissimi  oggetti  industriali*  La 
Sòoi>/d  ecc/esio/ogrjca  inglese  occupa  un  intiero  comparti* 
h)ento  ricco  di  stupendi  lavori.  Le  orificerie  e  le  argenterìe 
dell' Inghilterra  formano  il  più  splendido  quartiere  dell' e« 
^posizione.  Un  grandissimo  specchio  prismatico  formato  cK 
800  prismi,  coli'  unito  gran  lustro,  veduto  in  una  vasta  sala 
illuminata  da  gran  copia  di  lumi,  deve  presentare  uno  spet- 
tacolo magico.  È  questo  un  mobile  destinato  ai  palazzi  dei 
principi  deir Oriente.  Il  Viceré  d'Egitto  pensa  acquistarlo. 
Come  il  Sultano  di  Costantinopoli   |(k)8aiede  già  altri   simili 
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I  tnppeii,  gfì  seinlli,  la  ^etn,  i  broeehti  rieamatK  i  lavori  la 
iiociaio  ddle  Indie,  quelli  delti  pneh-puiian^  le  mussole  e 
simili  sono  mirabili  por  Tef^ecuzione»  Neil*  espositione  della 
China  e  del  Giappone  ho  voluio   esaminare    davvieino   un 
cranio  magnifieomente  montato  in  oro  repousse^  ohe  dieesi 
essere  quello  di  Confueio.  La  Confederazione  germanica  pre* 
«eniò  oggetti  preziosi;  che  aitesiano  un  notevole  progresso 
industriale  presso  quelle  studiose  ed  attive  popolazioni.  La 
i^ezione  belgica  è  tra  le  piò  notevoli.  La  Spagpa,  TOIamia^ 
h  Svezia,  la  Norvegia ,  la  Svizzera,  la  Grecia,  la  Turchia  , 
il  Brasile,  le  Colonie  inglesi,  il  Madagascar,  tutte  le  nazioni 
flel  vecchio  e  del  nuovo  mon<lo  inviarono  qualche  oggetto 
rhe  attesta  il  progresso  dell'  ultimo  decennio.  La  Danimarca 
mi  pare  distinguersi  specialmente  pei  lavori  di    belle   arti. 
La  Turchia  nella  varietà  delle  sue  droghe  e  de' suoi  tabac- 
chi presentò  una  preziosa  ptpn  del  valore  di  500  lire  ster- 
line. Oh  quanto  mi  spiace  di  non   potervi    nemmeno   dir^ 
ima  parola  de*  nuovi  preziosi  stromenti  detti  di  precisione^ 
esposti  dalla  Prussia  e  dall*  Inghilterra  t  I  molti  bei  prodotci 
naturali  e  industriali  della  Russia  ci  lasciano  travedere  Tirrv- 
mensa  prosperità  a  cui  è  chiamato  quel  vastissimo  impcrc»« 
Quando  ho  preso  il  presente  foglio  di  carta  pensava  scri- 
vervi un  breve  cenno  sulla  sola  parte  meccanica  deiresp«c^- 
sizione,  mn  la  varietà  e  moltiplicità  di  meccanismi  mi  sp«i' 
^eniò,  e  lasciai  quindi  correre  la  penna  altrimenti.  Un  groii^Mi 
•volume  corredato  di  disegni  basterebbe  appena  a  darvi  im^   ^ 
dea  di  questa  preziosissima  parte  dell'  esposizione.  Vi  ha     ti 
tromba  colossale  di  CornoitaUle^  che  solleva  essa  sola  p(^^' 
tialmente  79  milioni  di  galloni  d'acqua  ^non  ho    presem^^ 
fi  suo  equivalente  metrico)  dei  4  45  milioni  di  simile    iwl* 
mira  inglese  di  capacità  che  consumano  giornalmenle  td«J^ 
milioni  e  mezzo  di  abitanti  di  Londra.  Sta  pure  esposta      ^ 
tromba  centrifuga  capace  di  sollevare  400  tonnen    d* 
per  minuto  all'altezza  di  sei  piedi.  Turbine,  macchine 
loriche  di  Ericsson^  macchine  eleltro-magnciichc,  macchi  ^^ 
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^l^erlbrmare  il  ghiaccio  economicamente,  tes  laquemes  mi* 
coniglie^,  colle  quali  si  lavano,  si  asciugano  e  si  soppressano 
i  panni ,  meritano  la  considerazione  di  quanti  si  occupano 
di  economia,  doreeatioa. 

Nel  chiudere  questo  rapidissimo  e  ben  imperfetto  cenno 
salla  grande  esposizione  internazionale  di  Londra,  mi  sia 
concesso  aggiungervi  ancora  una  mia  speciale  grata  remini- 
setenza.  Nel  visitar*  tpeoìaloientt  la  parte  chinese  e  giap- 
ponese deir esposizione  cor  gentilissimi  tignori  ah,  Favre 
pressore  di  di  lingua  malese  e  giavanese  in  Parigi,  Remy 
de  Montigny  e  sua  consorte,  questa  coltissima  signora  sco- 
pri «0  imgmflco  aeiallo  in  merletti  di  lana  dì  Yak  (  bue 
<lel  Tibet,  introdotto  dal  benemerite  suo  signor  padre)  il 
primo  forse  tessute  in  Europa,  mentre  il  suo  consorte,  pre- 
miato giustamente  con  medaglia  per  i  bei  saggi  di  seta  della 
Chiaa  e  del  Giappeae,  oii  accennò  due  curiose  varietà  di 

bonoli,  runa  del  baco  che  si  nutre  delle  foglie  del  casia- 
goo  comune,  e  V  altra  d' una  specie  di  baco  diverso  dal  B. 
Cynthia^  che  si  alimenta  pure  delle  fogne  del  ricino.  I  primi 
bouoli,  grossi,  grigi,  sono  aperti,  troppo  sottili;  ma  ì  se- 
condi, grossi,  verdicini  e  compatti,  meriterebbero  di  essere 
idtrodolti  in  Europa  dove  tornerebbero  forse  molto  piò  utili 
il  quelli  dell'  Ailanto  che  danno  tante  sellecitudini  al  no- 
itro  sig.  Guérin  de  Méneville. 

Vi  accenno  per  ultiqno  che  il  monumento  Carlo  Alberto 
del  Harochetti ,  che  adorna  una  delle  piazze  di  Torino , 
venne  esposto,  attesa  la  sua  mole,  nell* attiguo  giardino 
della  Società  d*  orticoltui'a,  che,  per  notarlo  di' passo,  è  una 
delle  belle  novità  di  Londra.  Entro  la  stuspenda  $€rra  di 
<|ae8to  vastissimo  e  mirabile  giardino  destinato  alle  espo^i- 
ùoqì  floreali  e  rurali,  abbiamo  veduto  un  saggio  di  alleva- 
meoio  del  Bombyx  Cynlhia. 

Prego  il  colto  lettore  a  volermi  favorire  d' un  pò  d*  in- 
dulgenza, perché  ho  scritto  proprio  a  memoria  questo  bre- 
vissinao  cenno  in  Parigi,  al  ritorno  dalla  mia  rapida  escur- 
iione  a  Londra. 

Parigi,  il  di  5  settembre  1863. 

G.  B.  Baruf/L 
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eir  attuale  riordifìamefito  deir  istruzione  popolare  in  Ittf- 
lia  è  universalmefiie  «entito  il  bisogno  di  aver  libri  ed  ap-» 
parati  didattici  ohe  efficacemente  giovino  alla  rapida  diffu- 
sione delle  più  elementari  dottrine. 

Chi  regge  con  provvido  senno  la  cosa  pubbirca  va  prò- 
muovendo  la  compilazione  di  buoni  libri  scolastici ,  affinchè 
possa  l'istruzfone  primaria  trovarsi  fornita  di  un  ricco  ed 
uniforme  corredo  di  utin  presidj  educativi. 

L^  Associazione  Pedagogica  di  Milano  nell'  atto  che  ap- 
plaude di  tutto  cuore  a  queste  sapienti  cure  del  Ministero, 
ha  divisato  dì  concorrere  anch'  essa  a  questa  buona  opera^ 
scegliendo  solo  quelle  opere  e  quei  didattici  apparecchi  che 
possono  occorrere  per  tutti  coloro  che  per  patrio  afÌTetto^ 
con  mezzi  privati ,  o  col  potente  sussidio  dell^  associamone 
attendono  a  diffondere  in  mille  modi  la  popolare  coltura. 

Essa  mette  quindi  a  concorso  una  serie  di  opere  e  d^ 
apparati  didattici  «  ai  cui  autori  od  editori  intende  eonce^ 
dere  nel  venturo  anno  4863  medaglie  a  titolo  d' incorag^ 
giamenio. 

Sono  esse  le  seguenti  : 

Opere  d*  isWuzionc  popolare, 

K 
Libro  di  lettura  per  le  scuole  ruraK^ 
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II. 
Altro  libro  di  leuara  per  le  scuole  festive  ad  uso  del 
popolo  adulto  della  campagna. 

III. 
Raccolta  di  proverbj  spiegati  al  popolo. 

IV. 
Baccolta  di   poesie  morali  e  civili  ad  uso.  dèlie  classi 
popolari. 

V. 
Raccolta  di  inni  sacri   e  nazionali   posti   io  musica  ad 
uso  delle  scuole  pei  popola 

VI. 
Libro  di  lettura  per  le  scuole  serali  ad  uso  delle  classi 
Pperaje.  • 

VII. 
Lo  Statuto  dei  Regno  spiegato  ad  uso  delle  scuole  popolari. 

Vili. 
Primo  libro  di  lettura  ad  uso  dei  sordo  «muti, 

IX.    . 
La  geografia  insegnata  al  popolo. 

X 
Compendio  di  storia  patria  ad  oso  del  popolo. 

XL 
Elementi  di  contabilità  domestica  e  rurale. 

XIL 
Breve  trattato  di  igiene  ad  uso  del  popolò. 

.XIU. 
I  primi  elementi  dcireconomia  pubblica  spiegati  al  popolo, 

XIV. 
RiograQa  dei  benefattori  dell'umanità. 

Apparati  didatiicU 

I. 

(ìoQgegni  meccanici  per  lo  studio  dell'aritmetica. 
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u. 

Congegni  di  costruzione  dei  «otidi  e  tafole  a  Ibrme 
geometriche. 

III. 
Tavole  illustrative  della  storia  taera. 

IT. 
Tavole  illustrative  della  storia  patria. . 

V. 
Immagini  illustrate  di  beae&tiori  dell*  umanità  e  di  il* 
lustri  italiani. 

VI. 
Tavole  illustrative  dei  più  notevoli  fenomeni  naUiraU. 

VII. 
Sfere  cosmiche  della  massima  economia. 

vin. 

Atlanti  geografici  al  masaioM»  buon  mercalo. 

IX. 
Tavole  illustrative  di  strumenti  e  macchioe  agrarie. 

X. 
Tavole  illustrative  di  macchiae  da  opificio. 

XI. 
Carte  geografiche  murali. 

XU. 
Tavole  illuairative  di  appareochl  giooaslìci. 

xm. 

Apparecchio  autografioo  per  la  scrittura  ad  uso  dei  ciechi. 

XIY. 
Racecdta  di  immagini  coslitueiUi   un  piccolo  Dii|oDario 
oggettivo  ad  uso  del  sordo  ^  muti. 

Condizioni  del  concorso. 

Gli  autori  ed  editori  delle  opere  e  degli  apparati  di« 
dettici  pei  quali  viene  aperto  il  concorso,  sono  pregati  ad 
inviare  i  loro  lavori  alla  Presidensa  dell'  Associasione  Feda* 


Ili 

gica  resideDle  in  MilaDO  presso  V  Islituto  Stampa  oella  via 
dei  Morooi  al  N.''  IO. 

11  termine  per  V  invio  di  un  esemplare  delle  #pere  e 
degli  apparali  didatiioi  si  dichiara  Gssato  a  tutto  il  giugnci 
1863. 

Si  ricevono  tanto  i  manoscritti,  come  le  opere  già  edite 
per  le  quali  non  si  avrà  riguardo  alla  data  dell'edizione 
parche  corrispondano  al  programma  di  concorso. 

Sono  pregati  i  signori  concorrenti  ad  indicare  nella  let« 
tera  d' invio  il  loro  preciso  domicilio. 

l^e  lettere  d'invio,  gli  esemplari  delle  opere  e  degli  ap- 
parati didattici  dovranno  essere  spediti  alla  Presidenza  deU 
TAssocìazione  franchi  da  ogni  spesa. 

Dopo  l'aggiudicazione  dei  premii  d' incoraggiamento  « 
verranno  dall'Associazione  restituiti  tutti  i  lavori  stali  spe<; 
diti  al  concorso  e  consegnati  alle  persone  che  verranno  ad 
essa  dirette  con  regolare  mandato. 

Il  premio  consiste  in  una  medaglia  d'argento  apposita* 
meote  coniata  e  sulla  quale  verrà  inciso  il  nome  dell'autore 
od  editore  premiato. 

L' aggiudicazione  dei  premj  avrà  luogo  nella  prima  metà 
di  settembre  ISOS^ed  in  un  giorno  da  determinarsi  e  da 
rendersi  noto  con  apposito  avviso. 

Ognuno  può  concorrere  ai  premj ,  compresivi  anche  i 
membri  dell* Associazione  Pedagogica,  ed  escluse  soltanto  le 
persone  che  comporranno  la  Commissione  aggiudicatrice. 

Milano,  dalla  Presidenza  dell'Associazione  Pedagogica, 
rs  settembre  I86L 

Il  Presidente  Giuseppe  Sacchi. 
I  Vice- Presidenti  Giuseppe  Somasca^  Ignazio  Cantù. 
I  Segretari  Lorenzo  Sant'Ambrogio^  Giuseppe  La^ezzari. 
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PvosramiM»    di    esucorso    della  Classe  di  eeo«a> 

Olla  pelKlea  e  alallsllea  del  X  Concrcssa  de* 

«Il  ScicHElad  Italiani. 

La  sezione  dì  Economia  pubblica  e  Siatiatica  del  X  Goo- 
Itresso  degli  fcienttali  Ì(altani  apre  an  eoncorso  per  lo  scio- 
glidieiKo  del  seifuente  iemu  : 

Nuovo  Coleckhmo  di  eeonomk  poHtìta  leritto  in  fontM, 
adattala  per  f  insegnnmtnto  popolar: 

Il  premio  da  concederti  all'autore  del  migliore  Caicchi- 
«mo  consiiie  ncll^k  medaglia  del  X  Coiigresaa  degli  soieniiati 
jlatinni  coniata  in  oro. 

I  Caiecliismi  scritti  in  linjfua  italiana  dovninna  preseti* 
tarsi  entro  il  Si  dicemVe  486S  all'indirizzo  ilelb  R.  Ao- 
cademia  dei  Fisiocritici  di  Siena  da  cui  verrà  eletta  una  spe- 
riaie  Commissione  per  l'esame  dei  manoscriiii  e  per  l'ag- 
fiiiidicsiione  del  premio  da  proclamarsi  dalla  classe  di  eoo- 
nomia  pubblica  dell'  XI  Congresso  degli  scienziati  italiaDÌ 
che  si  lerrà  nell'anno  1864. 

L' autore  dello  scritto  premiato  conserverà  la  propri«ii 
letltraria  del  suo  lavoro. 

Gli  scritti  dovranno  essere  spediti  all'Accademia  Tranchi 
di  porto.  Saranno  anonimi,  e, verranno  contraditìtiliiiii  da 
un'epigrafe  da  ripoleni  sovra  naa  Éobfda  su^ijollaia  cliQ 
contenga  il  nome  ,  cognome  doiuieilìo  dell'  autore. 

Gli  autori  de'  manoscritti  noa  premiali  pairamio  ritìraro 
dall'Accademia  le  loro  Memorie  entro  il  termine  ili  un  an- 
no; passato  il  quale  si  terranno  in  deposito  presso  la  stesta 
AccBuemia. 

Siena,  dalla  Presidenza  della  classe  di  economia  pub* 
blica  e  stalislica  del  X  Congresso  d«fli'  scienziati  iialiaai, 
36  settembre  4862. 

Il  Presidente  Giuseppa  Sacchi. 

Il  Segretario  Gaglielmo  Hobsì. 


Ciutu»  SiGcai,  Gereiilt  Hespunsabu^ 


(Mirioixia.Yi  BEix'.innofriAsia^K 


•  Di  iiD(i*li  \nnili  li  iiutibrici  un  fascicolo  ogoj  mete  non 
itim  (ti  «elle  fiiitli,  ~  Tre  tt^clcoU  ttriùtna  un  valuni(>,  ed  , 
nlDincù  JccuiiiyjDnAl»  dall'In  J  ice  ilellu  materie.  Le  Carle  gif 
teha  a  TAralti  dì  ujjni  «i^ciu  mnir  «dinpre^e  nel  presto  d'aiuotii 

ll|tretia  ildtl'a<inu(le  ■iiaciittoDB  idi  iUliane  Ur.30.1 
perle  (iravladi!  il'^Ut  8i«i>i  otiia|iriuu  )  Dacali  b  Lenailani  jtalU 
Ur.  il.73i  i)LT  U  H^.urchi*  Aii.lrlac«  Owrtni  S.  80  d|  «aiais  q^ 
n,  SliU  (lai  fjp)  tcuJl  i.  5j.  ì;d  Itnifiiit  ditti  Due  SìelUe  4 
«ali  fi.  8.  0.  (1.  —  Si  pt;[i  -idVIcIiiìIu  por  HniucoBln-, 

Le  (ssflciaiiniii  *l  ricevano  dilU  Suclulà  per  la  |iiibMicaila 
degli  Aiinali  Uiiivursali  delle  Scicntu  e  dcll'lnJuetriB,  ueju  Gill 
ria  Da  Griswruri*  xipra  1»  aealuae  a  ^iiiiilra 

CliUinit».-  di  Uro  [n«orlro  no\i\\ --i anali  degli  articoli n 
(Mlcrfe  il>  nui  IrilUlc,  Tiri  In  «padlitonu  dei  niiiiioicritlJ,frd 
sbl  di  iiKni  «prua,  ^1  Compilatore  itrgU  innati  Unlvemtt 
StalItllFM,  ntlta  aatttrin  Do-CriMitìfarls,  topra  lo  acatoat  ai 
rniàtra. 

I  Cìornill  e  le  Opere  pcriadlclin  Mr^nne  ji^Taie  ineanit 
tecunrio  tara  convreulii. 

II  iDFiio  più  rjcile  p<r  )'  impofla  drll'alibonnmenlo  ò  l'inrj 
affrancalo  di  un  gruppo  o  yafVn  po^Ule  «inniJirìiu)  luddftte./ 
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BIBLIOGRAFIA  (0 


ECONOMIA  PUBBLICA,  STORIA  E  VIA6GL 


RASSEGNA  1)1  OPERE  ITAL1A^K. 


VII.  — «  *  Lezioni  di  statistica  teorico -pratica  ad  uso  delle 
scuole  e  de'Municipj  d'Italia;  del  dott.  €•  Caporale* 
Napoli  1863.  Edizione  in-S/"  Fascicoli  V  e   VI. 

Xì  benemerito  dott.  Caporale  proseg oe  con  una  esemplare  alacrità 
la  pabblicaxione  del  sao  corso  di  lezioni  di  statistica  teorico-pra* 
tica  ad  oso  delle  scuole  e  dei  comuni  italiani. 

^Nei  due  ultimi  fascicoli  ora  usciti  alla  luce  havvi  una  prozio* 
•ft  bibliografia  di  tutte  le  opere  di  statistica  state  pubblicate  in 
lUlia  dairinvenzione  della  stampa  sino  all'anno  4859,  Da  questa 
aceurata   rassegna    raccogliesi   che  i  ?eueziaai  furono  i  primi  ad 


(I)  Sanano  lodicace  con  asterisco  (*)  di  riscoulro  al  titolo  deiropera 
qaelle  prodotioui  sopra  lo  qoali  si  daranno»  qoa odo  occorrono» articoli 
aaclUici. 

A3a«\u.  Stati9tlea ,  voi.  X//»  gerle  4.*  8 
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ideare  ed  a  porre  in  pratica  la  scienza  slatiatica  tanlo  nazionale 
che  estera.  Il  primo  scrittore  di  cose  statistiche  è  un  benemerito 
milanese  Fra  BoDvicino  da  Ripa  che  sino  del  l!288  offerse  la  sta- 
tistica della  città  di  Milano. 

Il  primo  che  professò  dalla  cattedra  la  scienza  statistica  fa 
l'arcidiacono  Samuele  Ca^irnazzi  che  V  insegnò  unitamente  all'  eco- 
nomia politica  air  Università  di  Napoli  ;  ed  il  primo  ufficio  pub- 
blico di  statistica  v<^nne  istituito  al  tempo  del  primo  Regno  d'  I- 
talia  e  ne  fu  ordinatore  ed  illustratore  l'illustre  Melchiorre  Gioja. 

La  prima  opera  periodica  di  statistica  è  dofula  al  celebre  ma- 
tematico ed  astronomo  bnronc  De  Zach ,  a  cui  succedettero  nel 
1824  (e  non  nel  i81b  come  per  equivoco  leggesi  nell'opera  del 
dott.  Caporale  )  gli  annali  di  statistica,  I  più  accreditati  articoli 
di  questo  nostro  Giornale,  'e  massimamente  quell:  del  nostro  som- 
mo maestro  Romagnosi  che  fece  assumere  alla  statistica  il  carat- 
tere di  scienza  civile,  sono  del  continuo  citati  dal  nostro  autore 
e  noi  lo  ringraziamo  del  gentile  ricordo  che  credette  fare  di  que* 
sta  nostra  opera  che  la  disse  la  più  atta  a  far  nota  e  divulgata 
la  scienia. 

Noi  raccomandiamo  di  bel  nuovo  questo  coscienzioso  lavoro  del 
dott.  Caporale  a  chi  professa  questi  nobili  studj,  riservaodo(ìi  ad 
•pera  finita  di  offrirne  un  rendiconto  analitico. 

Vili.  —  Siena  e  il  suo  territorio,  opera  pubblicata  pel  X 
Congresso  degli  Scienziati  italiani.  Siena  4862  ,  presso 
la  tipografia  dell* Istituto  dei  sordo- muti.  Un  ^oL  inò.^ 
grande^  di  pag.  524. 

Noi  dobbiamo  essere  grati  ai  benemeriti  concittadini  di  Ma- 
scagni e  di  Bandini  per  aver  raccolto  in  occasione  del  \  Con- 
gresso degli  scienziati  italiani  adunatisi  a  Siena  tutte  le  notiiie 
che  meglio  illstrano  questa  fitta  monumentale. 

L'opera  che  annunziamo  venne  dal  Municipio  Sanese  offerta  in 
dono  agli  scienziati  italiani  che  furono    ben    lieti  di  attingere  ém^ 
essa  tutte  le  notizie  che  meglio  valessero  a  fare  ad  essi  conoscere 
la  presente   coudizione    topografica ,  edilizia ,  economica  e  oioral^^ 
della  nobile  città  che  li  ospitava. 

Le  illustri  memorie  di  Siena  sono  ricordate  in  un  succoso  di^ — 
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scorso  storico  da  cai  si  apprendono  le  antiche  glorie  e  gli  espiati 
dolori  di  qaesta  citti  che  per  longo  tempo  contese  il  primato  a 
Firenxe. 

Si  offre  in  segoito  un'accurata  descrizione  dei  pubblici  e  pri- 
vati ediSei  di'  Siena  e  del  tesori  artistici  che  con  patrio  affato 
consérfansi.  Poscia  si  illustrano  i  suoi  istituti  educativi  e  di  be^ 
neficenia  e  da  ultimo  si  descrirono  le  sue  Istitniioni  economiche 
fra  le  quali  primeggia  il  celebre  Monte  dei  Paschi  che  è  ancora 
una  istituzione  unica  in  Italia  e  di  cui  noi  renderemo  ^uoo  ape* 
ciale  conto  nei  nostri  Annali, 

IX.  —  Compendio  di  geografia  sulle  treccie  delia  Guida  di 
Voigi^  arriechito  delle  receniisaime  tavole  efatisticbe 
tratte  dalF opera  di  Block.  Milano  186S.  Un  voL  in'i2.^, 
presso  la  ditfa  Giacomo  Agnelli. 

In  quest'opera  Tiene  la  geografia  insegnata  con  metodo  vera- 
mente razionale.  Le  noiioni  sulla  terra  da  noi  abitata  non  yen* 
irono  offerte  in  modo  descrittivo,  ma  con  ordine  metodico.  Si  co- 
mincia dai  primo  grado  che  si  limita  alla  cognizione  della  super> 
licie  terrestre  sema  particolarità  minute;  poi  si  passa  al  secondo 
grado  che  ci  raffigura  il  mondo  nelle  sue  elevazioni;  quindi  nel 
terso  grado  si  dipinge  la  natura  del  suolo  ed  i  suoi  naturali  pro- 
dotti; e  nel  quarto  ed  ultimo  grado  si  studia  la  terra  come  è  ora 
abitata  e  ripartita  in  popoli. 

X.  —  Condizioni  attuali  degli  Stati  europei  ;  notizie  stati- 
eliche  ed  economiche  estratte  dal  Politecnico.  Milano 
I86S*  Un  opuscolo  tu -SA  di  pag.  Sé. 

L'autore  ba  voluto  in  poche  pagine  riassumere  le  notizie  sta- 
tistiche più  imporlanti  che  valgono  ad  offrire  un'  idea  del  vario 
grado  di  potenza  di  tulli  gli  Stali  d'  Europa.  In  questo  accurato 
lavoro  sono  riprodotte  le*  cifre  più  recenti  che  si  attingono  dalle 
atatisticbe  ufficiali  e  sono  poste  a  conlinuo  riscontro  in  guisa  da 
poter  conoscere  la  vera  importanza  di  ogni  Sialo. 

.  Tolte  il  lavoro  è  riassunto   in  un'  ultima  pagina  ove  a  modo 
ili  prospetto  sono  offerte  le  cifre  che  indicano  la  densità  coaipa- 
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rativa  delle  popolazioni,  la  qaanlKà  modia  dei  redditi  per  ciascun 
abitante  e  l'anmento  progressivo  dei  redditi  d'ogni  Stalo  coll'indi- 
easione  anche  deirammontare  del  debito  pubblico. 

Nella  rassegna  comparativa  di  ogni  Stato  non  si  fa  per  anco 
parola  dell'Italia  alla  quale  si  auftura  di  trionfare  con  tali  ragioni 
dei  nemici,  della  fortuna  e  di  sé  stessa ,  valendosi  più  che  del 
gergo  diplomatico,  dell'uso  di  quel  linguaggio  universale  delle  ci- 
fre e  delle  armi .  che  s' impone  agli  animi  più  restii  e  alle  diffi* 
dente  più  cieche. 

RASSKGNA  DI  OPKRK  STRAFVIKRB 


XK  —  Puissance  comparée  des  divers  Éiats  d'Europe  ;  par 
Maurice  WìlmmÌL»  Edition  frangaise  wee  un  atlat  dB 
13  carte$  in-folio.  Goihe  I862.  Edizione  in -8.^ 

Il  nome  di  Mauritio  Block  è  salutato  da  tutta  Europa  con  ri- 

verensa  e  con  affetto.  Egli  è  uno  dei  più  felici  cultori  della  scicn- 

sa  statistica   che  sa    ridurre  a   quadri    sintetici    interessantissimi. 

L'opera  che  ora  annunsiamo  è  un  riassunto  delle  cifre  statistiche 

che    mostrano   anch'esse  la    polenta   comparativa  dei  varii   Stali 

d'Europa.  Essa  è  divisa  in  sei   capitoli.   Nel    primo  si  parla   del- 

rinfluenza  politica,  dell'eslefisione  e  della  situazione  geografica  di 
ciascuno  degli  Stati  europei.  Nel  secondo  si  offrono  le  notizie  più 
caratteristiche  della  popolazione,  dell«i  sua  costituzione  fisica  e  del 
suo  stalo  etnografico,  religioso  e  politico.  Nel  terzo  e  nel  quarto 
capitolo  si  passano  in  rassegna  gli  eserciti  di  terra  e  di  mare  dei 
var)  Stati  d'Europa  e  si  accennano  le  immense  spese  che  costa 
questo  fatale  sciupo  di  forze  umane.  Nel  quinto  capitolo  si  dà  un 
quadro  delle  finanze  europee,  e  nel  sesto  si  indicano  tutte  le  for- 
ze produttive  derivanti  dall'agricoltura,  dall'industria  e  dal  coiii« 
niercio. 

Dopo  questa  breve  descrixione  si  offrono  ventinove  prospetti 
atatistici  che  servono  di  appendice  a  tutta  l' opera  e  giustificano 
le  notizie  in  essa  riassunte. 

L'atlante  poi  che  va  a  corrodo  dell'.opera  presenta  in  dodici 
earte  geografiche  l'Europa  sotto  l'aspetto  della  popolazione  più  o 
meno  addensata,  delle  forze  militari  e  finanziarie ,  delle  strade  di 
ferro,  del  commercio,  delle  tariffe  e  dei  culti.  Alcune  di  queste 
tavole  sono  abbastanza  utili,  ma  alcune  possono  dirsi  splendide 
fuUlità. 
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ESTRATTI    ED   ANALISI   DI    OPERE. 


»ell«  «•■dlfllaal  della  ■totintle»  nell*  Italia  Cerni' 

I 

frale  e  delle  CmnailMleBiI  di  at«tlatle«  nel- 
V  EmlllA  Utltnlte  eeii  lefri^e  98  freimAje  f  8€#  ^ 
eperàsleiil  ed  erfranbuMiBleiil  di  esse  een  om^ 
Miirsi^  ^i  atatlstlcA  «•■maltatlvA  del  Cmnm- 
ne  pArmeiise  dl^  Salaomairslere  |  di  DAVIBB 
BABBENIO*  —  Parma  ^  dalla  tipografia  Rossi  Vbaldì^ 
4864. 

L  Italia  anche  io  grembo  all'antica  cirilth  conosceva  per 
dati  stattsliei  la  sua  potenza*  Quando  Roma  era  centro  di 
ano  Stato  di  44 i  milioni  di  ettari  in  auperOcie,  eon  ana 
popolazione  calcolata  a  83  milioni  di  abitanti  Augusto  seppe 
condurre  a  termine  una  statistica  di  si  vasto  impero  cbe  i 
posteri  di  tante  generazioni  guardano  con  meraviglia.  Cosi 
auche  allora  non  mancarono  alla  nostra  Italia  tratti,  come* 
che  lievi  e  scarsi  di  cose  statistiche^  i  quali  pure  giovarono 
alla  storia  ed  alla  geografla  di  quei  tempi;  ed  avveniva  ciò 
per  opera  di  due  scrittori  abbastanza  celebri»  G.  Tacito  e  Pli- 
nio il  giovane.  Ma  dopo  il  rinascimento  ne'  secoli  XVI  e 
XVII  quando  Y  Italia  Non  donna  da  province  ma  bordello 
sorsero  qui  uomini  solerti  i  quali  schivi  forse  di  sollevare 
un  lembo  dai  tanti  guai  che  travagliavano  la  patria  vol- 
gevano più  volontieri  lo  sguardo  oltremonti  od  oltrema- 
re, e  studiando  per  quanto  potevast  le  condizioni  politicbo 
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di  lontani  paesi  illustravano  essi  pare  la  storia  e  In  geogr»^ 
fin  contemporanea  ;  anzi  iniziando  per  tal  modo  stiidii  sta- 
tistici davano  all'Europa  ì  pritni  ammaestramenti  anche  sa 
questa  importantissima  parte  della  scienza  e  arte  politica. 
Basta  si  rammentino  i  nomi  di  Enea  Silvio  Piccolominì,  di 
Francesco  Sansovino,  del  Guicciardini,  di  Paolo  Giovio,  di 
Cornino  Ventura,  e  di  Giovanni  Boterò.  Ma  si  fu  nel  prin* 
cipio  di  questo  secolo  quando  era  dato  all'  Italia  un  primo 
pegno  di  usificazioQe  che  apparvero  qua  e  li  scritti  ben 
ragguagliati  di  statistica  come  quelli  sui  dipartimenti  del 
Melfa  e  della  Piave ,  non  che  su  altre  provincie  del  coiA 
detto  Regnò  ef  !taRa. 

Datò  cosi  l' impulso  praticamente ,  ed  anche  mercè  il 
Gtoja ,  il  Romagoosì  ed  altri ,  teoricamente  continuarono  i 
lavori  statistici  sulle  membra  sparte  d' Italia  e  sotto  auspici 
tuit' altro  che  fausti  s'accrebbero  essi  per  opera  massima- 
mente del  Quadri,  di  Carlo  Cattaneo,  dei  Sacchi,  del  Negri, 
del  Serristori,  dell'  infaticabile  Zuccagni  Orlandini,  del  Boc- 
cardo,  del  De  Renzi,  dello  Scialoja,  e  di  non  pochi  altri, 
mentre  Milano  che  prima  in  Italia  attivò  il  Catasto  lodato 
già  dal  celebre  Adamo  Smith  manteneva  .1' utile  indirizzo  a 
codesti  studii  oo'suoi  ili«na/t  Universali  di  Statistica, 

Ma  se  invano   adoperavasi   di  tal    modo  la-  statistica  ad 
accennare  al  mollo  che  le  male  signorie   misfacevanOi  la* 
sciando  indurre  d' altro  pur  molto  che  a  buon  Governo  in- 
comberebbe, ora  l'Italia  risorge  maravigliosamente  a  unità 
e  libertà,  di  quanto  maggior  importanza  non  riusciranno  le 
statistiche  massimamente   locali   che  svelino  ai  reggitori  le 
parti  sane  e  le  inferme,  i  beni  ed  i  mali  delle    provincie 
del  nuovo  Regno  ?  Laonde  fu  pensamento  lodevole    quello  \ 
del  sig.  Davide  Rabbeoo  di  far    pubbliche  le  sue   generali 
vedute   intorno  alla  statistica ,    con    indagini   critiche    sulle 
eondizioni  della  statistica  nell'  Italia  Centrale  e  sulle    Com- 
missioni di  statistica  istituite  in  gennajo  4860  nelT  Emilia , 
eoronapdo  l'operetta  sua  con  un  saggio  di  statistica  del  Co- 
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mane  parmense  di  Salsomaggiore  ad  imitazione  delio  Zuc- 
cagni  Orlandini  il  quale  diede  eosl  a  modello  quella  del  G)- 
mune  di  Certaldo. 

L*  autore  fio  dal  principio  dell'  opuscolo  che  eon  affetto 
e  discernimento  dedica  al  marchese   Gioachino  Napoleone 
Pepoli  accenna  ai  pericoli  e  alle,  difficoltà  che   circondano 
par  troppo  le  indagini  statistiche;   pericoli  e  difficoltà  che 
il  tedesco  A*  P.  Lùder  tracciando  nella  storia  della  statistica 
medesima,  addueeva  a   giustificare  1*  acerrimo  giudisio  da 
lui  portato   contro  ogni   maniera  di  statistiche   indagini.  B 
per  verità  coloro  che  si  davano  a  codeste   ricerche  hannc» 
dovuto  avvicinar  troppo  quei  centri  detti  burocratici  y  offi- 
cine spesso  d*  intrighi  e  turpitudini  si  che  rammentano  chi 
bazzica  pei  molini.  Diffatti  anche  Paolo  Giovio  statista  sto« 
fico  già  stimatizzato  per  venalità  da  Gerolamo  Muzio   con* 
fessava  d*  aver  due  penne  1*  una  d*  oro  e  1*  altra  di  ferro  a 
di  valersi  secondo  che  meglio  tornavagli  or  dell*  una  or  del- 
l' altra  ;  e  forse  fu  eon  una    penna   d' oro   che  il  geografo 
statistico  Balbi  cancellò  da  limiti  occidentali  d' Italia  la  con- 
tea di  Nizza  e  dagli  orientali  una  gran  parte  dell*  Italia.  Ma 
oltre  ai  morali  pericoli    v*  hanno  le  difficoltà    più    positive 
dell*  aritmetica,  per  cui  le  poste  dei  numeri  ed  il  numero 
degli  zeri  «  troppo  sovente  si  determinano  fra  dubbi  molti- 
plici,  e  non  pertanto  i  dati  di  statistica  vestiti  di  matema- 
l.ica  certezza  sfuggono  di  leggieri  alle  riprove  od  alte  conclu- 
sioni ad  absurdum.  0  andate  un  pò  a  rifare  quelle  tremende 
addizioni   che  ti   snocciolano  la  somma  di  miliardi  o  poco 
meno  e  poi  ti  si  mormora    all'orecchio  se  occorre   anche, 
«oghignando,  che  alla  fin  One,  zeri  più,  zeri  meno,  poco  im- 
porta agi*  incirca  della  verità.  Certo  le  sono  turpitudini  co- 
dieste,  se  fatte  come   direbbero  i   criminalisti   con  colpa  o 
«loto  ;  ma  casi  non  mancano  in  cui  con  tutta  la  buona  fede 
<  la  diligenza  dei  mondo  è  forza  contentarsi  dell*  approssi- 
mazione, e  allora  volesse  il  cielo  i  dati  non  fossero  prossicpi 
a  verità  lungo  interpaUo. 
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E  questo  rieono«ee   fnncamente  anche  il  tig*  Rabbeiie 
il  quale  dichiara  saper  benissimo  eome  possa  dubitarsi  dei 
iciusro  valore  di  tante  notizie  statistiche  pubblicate  d*  ordine 
o  per  ingerenza  dei  cessati  Governi  d'Italia.   Ovvio   era  il 
fine  di  molte  fra  siffatte  raccolte  statistiche  e  officiali  e  of- 
ficiose ;  volevasi,  osserva  il  nostro  autore ,  servissero  a  dar 
prove  di  fatto  di  abil^  ed  onesta  ammmis trazione^  Se  non 
che  gli  avvenimenti  politici  del  4859  e  4860  per  non  dir 
d'altro  mostrarono  che  gl'italiani  come  i  più  onesti  ed  av* 
>  veduti  fra  gli  stranieri  non  si  erano  lasciati  abbacinare  dal 
lume  di  quei  quadri  statistici.  Da  Napoli»  Roma,  Firenze» 
Modena,  Parma  e  Torino,  rileva  l' autore,  e  leggi  e  decreti 
e  circolari  e  tabelle  da  riempire  ed  eccitamenti  per  lavori 
statistici  fioccarono  ad  ogni  tempo  ed  in    mille  guise ,   ma 
come  la  parola,  al  dire  del  Talleyrand,  serve  spesso  a  na- 
scondere  i  pensieri,  cosi  tali  statistiche  non  altramente  che 
i  telegrafi  elettrici  si  favoreggiavano  da  tutti  i  governi  e 
dai  tirannici  e  dai  liberali  ma  evidentemente   per  fini  op- 
posti.  Epperciò  ben  a  ragione  lamenta  il   signor  Rabbeno 
che  storici  geografi  e  scrittori   contemporanei  si  valgano  e 
fidino  si  facilmente  di  simili  raccolte  statistiche  senza  con* 
siderare  a   quali    fonti  si  attinsero  o  da   quali    persone  si 
compilassero.  Per  tanto  tutta  la  questione  delle  atatistiche, 
vessate   non  poco  e  da  fautori  e  da  oppositori ,  si  riduce 
•poi  a  questo  che  /acori   statistici  vengano   intrapresi   da 
vomini  intelligenti^  solerti  e  probi  e  che  siano  ad  essi  ne* 
cessibili  tutte  le  fonti  donde  può  essere  loro  schiusa  la  ve- 
rità. Allora  la  statistica   come  a  buon  dritto  dichiara  l'au- 
tore  coli' inflessibilità   dei  calcoli  ti  segna  gli  errori   che 
commetti^  ii  accenna  la  via  per  la  quale  aj  alar  ti,  aliar- 
gare  i  tuoi  beni ^  accrescere  i  tuoi  /ami,  ajutare  Pintelli* 
genza^  sollevare  la  miseria.  Essa  toglie  ogni  pretesto  d't- 
{jrnoranzfi,  at  rett  ivi  preposti  alla  pubblica  amministrazione 
svelando  inesorabiln%ente  la  dolorosa  eausa  di  comuni  scia- 
gure. I  quali    notevolissimi  vantaggi   sono   opportunamente 
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«^nmlorati  JaTI*  autore  eon  esempi  ili  cose  straniere  e  più 
d i Illesamente  di  nostrali»  loassime  ilelle  provineie  Emiliane 
9#:^ggetle  giJk  a  mal  governo  austro  borbonico  papale.  Cosi 
»  ■  lodeodo  alla  Praneia  rileva  quale  favolosa  utilità  vi  si 
«esse  dal  proseiugam^htO'  delle  lande  di  Guascogna,  esem- 
io  luminoso  per  noi  in  rispetto  alle  maremme  toscane,  ro« 
>ane  e  sarde ,  sopratutto  alle  paludi  pontine  ;  cosi  allu- 
mdo  air  Irlanda  constata  come  i  latifondi  contribuiscano  a 
rsanta  miseria.  Ma  egli  è  sopratutto  in  riguardo  al  paese  no« 
9k«.To  che  r  erudito  autore  va  cercando  interessantissimi  fatti 
%  quali  illustrano  vieppiù  V  utilità  delle  statistiche.  Cosi  a 
wìostrare  aucbe  ai  ciechi  nati  della  vecchia  diplomazia  quale 
sciagurato  mal  governo  si  fosse  quello  degli  austro-estensi 
e  dei  borboni  basti  sapere  che  nel  4854  e  1855  il  decre* 
scimento  della  popolaaione  fu  di  5464  individui  nelT  ex  dti* 
calo  di  Modena,  di  45968  nell'ex  ducato  di  Parma. 

Scende  quindi  Y  autore  a  mostrare  V  importanza  dell'  «• 

ttf/d  nella   compogizione  di  una   statistica   generale  di  uno 

Stato  ;  il  quale  argomento  viene  tanto  maggiormente  in  ae- 

coDcio  ora  che  l'Italia  nostra,  la  Dio  mercè,  va  ordinandosi 

in  un  solo  e  libero  reggimento.    Epperciò   invoca  egli  una 

legge  apposita  dal  Parlamento  Italiano»  per  la  quale  venga 

costituito  nella  metropoli  del  Regno  un  ufficio  generale  di 

Statistica  dipendente  o  da  un  direttore  come  in  Francia,  o 

da  una  Commissione  centrale  come  nel  Belgio.   Alludendo 

poi  al  decreto  28  gennajo  4860  per 'cui  si  stabilirono  in  tutta 

r  Emilia  Commissioni  permanenti  gratuite  di  statistica  viene 

r  autore  a  discorrere  in  particolare  dei  sommi  capi  da  cui 

a  parer  suo   dovrebbero    versare  le  indagini    atatistiche  di 

quelle  e  di  altre  qualsiansi  Commissioni  ;  e  questi  sarebbero  : 

topografia  ;  censimento  e  popolazione  ;  istruzione  pubblica  ; 

agricoltura^  industria  agricola  e  mineralogia;  arti,  mestieri^ 

industrie  e  commercio. 

Qui  poi  la  dotta    Memoria  si    estende  a    parlare   delle 
Conxnissioni  di  statistica  già  costituite  in  Parma,  alludendo 
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piò  «^pecinlmetlte  ai  loTori  pregevolitsimi  del  Wolossi  e  'del 
Blnestrt  ;  da  che   V  autore  è   tratto  a    eoosiderare   genomi* 
niente  la  condizione  della  statistica  tu  tutta  V  Italia  Centrale 
facendo  quindi  parola  anche  dei  lavori  alatistioi  del  Roéea* 
glia  nel  Modenese,  del  Griffi  nella  Romagna  e  del  Zuccogni 
[  Orlandini  in  Toscana.  Ma  in  quale  oàropo  tion  assumevano 
mai  di  lavorare  quei  solerti  cultori   della    statistica,  se  ad 
ogni  pie  sospinto  inciampavano  in  triboli  e  maei|;ni  !  Il  ohe 
per  verità  in  grado  alquanto  minore  debba  dirsi  di  Tosoana 
e  di  Parma-;  il  Governo  toscano  prima  del  4848  reggendo 
un  popolo  mite  per  gentilezza  e  mite  allora  anche  per  so- 
pore voleva  mantenersi  la  fama  di  politica   paternità  facile 
allora  come  non  fattasi  per  anche  pericolosa,  onde  largheg- 
llfiavasi  a  schiudere   più  di    leggeri  le   fonti    officiali    della 
aiàtistiea;  nel  Governo  parmense   sotto  Maria   Luigia    erasi 
riuscito  malgrado  l'opposizione  dei  soliti  nottoloni  avversi  a 
luce  di  conservare  alcune  delle  migliori  istituzioni  itapoleo- 
niehe,  epporciò  io  stoto  civile  600  dal  1806  trovavaai  re- 
csolato  nelle  mani  de*  magistrati  comunali ,    onde   a«sai  più 
focili   erano  le  indagini    su  la  popolazione  e  il  censimento. 
dMa  che  dovrè  Mirsi  del    governo  di  quei    due   Franceschi 
«lustro-estensi   i    quali    spudoratamente    vantavansì    paladini 
dell*  ignoranza  ?  Ecco  quanto  narra  in  proposito  il  sig*  Rab- 
beno:  «  Tutti  gli  avanzi  delle  rendite  dello  Stato  che  som- 

•  <  mano  a  parecchi  milioni  andarono  ad  impinguare  le  easse 

•  «  e  il  patrimonio  privato  di  Francesco  IV  e  V  i  quali  si 
€  compiacevano  ripetere  senza  trovar  contraddizione  fra  i 
€  facili  loro  consiglieri  €  lo-  Stato  sono  io  ».  Nel  perìodo 
«  del  regno  di  Francesco  IV  trovasi  in  un  bilancio  desunto 
€  dal  registro  dcHa  Staio  firmato  dal  ragioniere  generale 
«  una  partita  di  spese  d'ital.  L.  6,050,848,61  intitolale  spexp 
«  se^rffe  eoniraddistinte  con  queste  parole  note  $ote  a  S« 
•  A,  R.  Padrone.  Altre  a  spese  diverse  iul.  L.  2^286,898,19 
«  senza  titolo  e  spiegazioiìe  e  tutte  a  carico  dello  Stato. 
<  Per  ultimo  il  riassùnto  delle  rendite  dolio  Stuto  nel  sud- 


detm  perioda  di  81  snni  somma  a  ifal.  L  184,909,299,46 
«  le  «pene  ammontanti  alla  somma  di  ilal.  L.  171,790,644,24 
per  cui    l'avanzo   attivo  a    favore   dello  Stafo  è  di  ifal. 
Lm  46,478,606,22  delle  quali  non  si  diede  mai  resoeonto;    -7^>^    ^' 
ma  solamente  trovasi  in  un  documento  rinvenuto  tra  le     \    - 
carte  dello  Stato  e  registrato   nei    libri  di  esso   che  dal     . 
1816  ai  4896  fu  versalo  a  S«  i4»  Aidrone  per  acquistare     /^  '   ' 
siabiii  lo  somma  di  itaL  L  785,470  e  in  quest'  epoca  fece     ,  ;  ^  ^  y 
r  acquisto  della  tenuta  Quiete  di  5082  biolcbe.  E  intanto   :^^«  /   • 
per  sopravvenienze  straordinarie  di  spese  si  caricavano  i    >"'  '^,  ' 
cittadini  senza  far  mai  opera  di  utilitb  pubblica  di  qual-     '    ^^ 
ehe  rilievo  ».    E  qui  pure  al  pessimo  governo  di  Fran- 
esoo  IV  può  contrapporsi  il  piti  illuminato    reggimento  di 
Maria  Luigia  d'  Austria ,  il  cui  auitriacismo   erasi    forse  di- 
rozzato  in  Francia,  onde  non  poche  furono  le  opere  di  pub* 
blica  utilità  compiute   sotto  il  govcroo  di  lei,  fra  le  quali 
meritano  nsenziiooe  e  laude  i  ponti  sul  Taro  e  sulla  Trebbia. 
Ma  Fatitofe  continuando  la  narrativa  sul  mal  governo  degli 
'  aosiro^esiensì  aggiugne  :  •  Lo  stato  civile  affidato  esclusiva- 
«  mente  alle  mani  degli  ecclesiàstici  ebbe  un  momento  di 
e  risorgimento  quando  colla  pubblicazione  del  nuovo  codice 
«  no  decreto  di  Francesco  V  l'affidare  ai  Comuni,  ma  fa- 
«  cilroente  arrendevole  quel  principe  alle  esigenze  pretine 
•  cpModo  duramente  inflessibile  alle  moderate  inchieste  del 
«  popolo  n  arrese  alle  insistenze  dei   chierici  ed  abbrogò 
«  il  decreto  »•  Non  pertanto   questo    movimento    statistico 
con  ipoerisia  o  con   sincerità    promosso  in  tutta   ¥  Italia  e 
avvabrato  vieppiù  dai  Congressi   scienti6ci    che  si  raduna- 
vano  nelle  maggiori  città  nostre  contribuì  non  poco,  sicco- 
me osserva  l'autore,  ad  agevolare  la  via  verso  quella  mare- 
tigliosa  nnità  che  vediamo  compiersi  sotto  gli  occhi  nostri. 
^^  è  con  belle  parole  calde  di  patrio   amore   che  il  sig. 
Rabbeao  allude  a  codesti  primi  sforzi  fatti  dalla  nostra  Italia 
in  piena,  luce  fuori  delle   tenebre   delle   società    segrete  e 
delle  eospiraziont.  <  Non  bisogna  »  dice  egli  €  dimenticare 


*  che  noi  note  alirìi  che  precedettero  il  1848  i  Gongr^sfi 

•  scienii6ci  che  scossero  la  troppo  lunga  letargia  di  questo 
€  tradito  nostro  paese  sollevarono  gli  animi  abbauuti  e  teni- 
«  perando  per  la  prima  volta  dopo  secolare  ostinasione  gli 
<  odii  munieipali  scongiurarono  gì*  italiani  ad  essere  meaiori 
«  di  sé  e  del  loro  passato  e  più  di  tutto  solleciti  del  loro 
€  avvenire.   E  dessi    guardando   in  faccia   coraggiosamente 
€  alla  loro  sventura    misero  a   nudo  le   loro   miserie    per 
«  iscongiurare  sé  medesimi  a  studiare  il  segreto  di  usufruire 
«  le  loro  invidiate,  contrastate  o  rapite  ricchezze.   Sorsero 
€  allora,  spettacolo  veramente  edificante  !  dotti^  artisti,  scieo* 
€  siati  e  uomini  di  Stato  per  darsi  la  mano  onde  concordi 
€  stimmatizzare  la  grande  ingiustizia  d'  Europa  fatta  giudice 
«  e  carnefice  della  più  bella  e  maestosa  parte  del  mondo. 
é  Scritti  informali  di  profondo  sapere,  di  caldo  ed  appas- 
«  sionalo  amor  di  patria    vide  1*  Italia    pubblicarsi   da  uo* 
«  mini  di    cuore  e  di  alto   intelletto  ;   opere  di    economia 
«  politica,  di  statistica,  di  filosofia,  apparvero  degne  di  mi* 
«  gliori  tempi  che  di  gravi  e  profondi  studj  s'informevano* 
e  Un  Carlo  Cattaneo  è  tal  nome  da  onorare  un*  epoea,  da 
e  non  invidiare  i  più  eletti  ingegni  stranieri.  Quest*  uomo 
«  abbracciando  col  prodigioso  suo    ingegno  tanti  e  avariati 
e  rami  dello  scibile  umano  svolgendoli  indistintatneiite  ccmi 
«  logica  e  profonda  sagacia  e  colla    vera  poesia   scientifica 
«  insegnò  agli  scienziati  italiani  la  via  da  tenersi  nel  grande 
«  risorgimento  del  loro  paese.  Non  occupiamoci  degli  Stati 
«  ma  della  nazione;  per  questa  sola  debbono  essere  rivolti 
«  tutti  gli  sforzi  degli  scienziati,  degli  economisti,  degli  sta* 
«  tisti.  Gioberti,  Azeglio,  Balbo  dal  lato  filosofico  e  politieo 
«  prepararono  le  braccia  a    tradurre  in  atti    risoluti  e  ga« 
«  gliardt  le  teorie  del  vero  e  del  giusto.   Sorse  il  1848  e 
«  polpi  nuovamente  d* infortunio  questa    nostra  Italia,  ma 
«  per  ammaestrarla  degli  errori  commessi  e  per  risvegliarla 
«  più  tardi   robusta  ed    onorata  di    maggior   senno    civile. 
m  Una  stella  benign:i  arrise  ed  arride  tuttora  al  nostro  ile* 
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«  Slino;  hRierriamo  1* occasione  pei  capegli,  uniamoci  noa 
«  tanto  eolle  carni  quaiiio  cogli  studi  e  raggiungeremo  Ta* 
e  pogeo  che  il  genio  italiano  toccò  nelle  sue  più  felici  ge« 
«  nerasioni  passate  ». 

Dopo  questo  V  autore  scende  sempre  pi^  verso  la  parte 
maggiormente  concreta  del  suo  compito  e  discorrendo  sulle 
operazioni  delle  Commissioni  slatisHche  ne  addita  i  capi 
sommi  accennando  alia  topografia  fisica^  parlando  più  spie 
Colatamente  della  popolazione  e- del  censimento  e  a  tal  pro- 
posito toccando  degli  Istituti  Pii  cosi  numerosi  e  general- 
mente coai  mal  amministrati  in  Italia  nonebè  delle  emigra^ 
xiomi  ordinarie  periodiche  per  miseria  e  delle  straordinarie 
per  eausa  politica. 

L' autore  fa  discorso  in  appresso  della  istruzione  e  della 
educazione  morale  del  popolo  per  il  che  trova  egli  le  più 
eupe  illustrazioni  attingendo  alle  fonti  corrotte  di  quei  ne- 
iandi  Governi  cui  una  cospirazione  8cet(rata  imponeva  nel 
1816  alla  tradita  Italia;  laonde  la  condizione  delle  scuole 
inasaime  nello  Stato  modenese ,  nel  romano ,  e  nel  siculo 
Doo  che  la  corrutela  e  la  perversione  del  sentimento  mo- 
rale e  religioso  nelle  popolazioni  di  quelle  mi^rande  con- 
trade debbono  persuadere  ognuno ,  come  ne  persuasero  il 
tedesco  Mittermayer»  scrittore  avveduto  di  cose  uostre,  della 
verità  aebiettamente  sentenziata  da  Niccolò  Maccbiavelli  cioè 
che  doòfriaiiso  noi  italiani  ai  preti  di  Roma  di  essere  eattivi 
a  eemza  religione.  In  peguito  osservazioni  idi  grave  impor* 
laóia  intorno  airogrico/fani,  alle  industrie^  ai  mestieri^  alle 
orli,  ai  comnirrct  illustrate  sempre  mai  di  dati  statistici  Jo** 
teressantissimi  coronano  la  parte  prima  dell' opuscolo ,  la 
qtiale  sotto  sette  capi  distendesi  molto  più  ampiamente  che 
non  b  parte  seconda  ristretta  ad  unico  capo  su  le  organiti 
sazioni  elette  Còmfiitfsionj  di  statistica  js  i  metodi  da  seguirsi 
nelle  loro  operazioni.  Colà  si  riscontrano  comparazioni  as- 
aai  istruttive  fra  le  industrie  quasi  affatto  deperite  nel  Ilo* 
lienieae  e  i^lla  Romagna  colle  industrie  fiorenti  io  Toseana 
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e  Loobftrdki*  Cottk  si  accenna  ai  metodi  migliori  nelle  ope- 
razioni di  statistica  alludendo  particolarmente  ai  comitati  isti- 
tuiti nel  Belgio  presieduti  daU*  illustre  Quetelet. 

Ovviamente  la  notevole  sproporzione  fra  la  prima  parte 
e  la  seconda  4j  questo  pregevole  opuscolo  farà  teaiere  non 
lasci  questa  alcuna  cosa  a  desiderare,  tanto  più  che  ivi  si 
entra  nel  campo  il  più  concreto,  quello  veramente  che  ri- 
guarda agli  attuali  bisogni  del  novello  Regno,  al  cui  prov- 
vedimento gioveri  moltissimo  la  conoscenza  statistica  delle 
condizioni  quali  di  presente  sono  e  quali  andrannosi  mano 
iiiaim  modiQcsndo  nelle  italiane  provincie.  Se  non  che  il 
«g.  Rabbeno  espose  praticamente  le  sue  vedute  sul  metodo 
inigliore  di  compiere  una  statistica  particolare  offrendo  h 
iDodello  tm  saggio  di  statistica  eomunitativa  in  quadri  stati* 
stici  ed  illustrazioni  storiche  sul  Comune  parmense  di  Sal- 
somaggiore umile  in  confronto  di  altri  Comuni  accentrati  in 
popolose  città ,  ma  superbo  per  elepnenli  rari$$imi  di  ric- 
chezza iernloriale^  per  acque  minerali  idrosol forale^  «fi/tno- 
iodate  e  ferruginose ,  e  per  acque  sodio-eloraie  che  -  danno 
Mperanze  di  miniera  di  ealgemma^  per  fertilità^  di  terremo  « 
varietà  dt^tio/o,  vaghezza  di  cielo  e  salubrità  di  atmosfera^ 
infliitt^per  essere  luogo  nativo  di  uno  dei  più  grandi  ed 
eletti  ingegni  d' Italia ,  Gian  Domenico  Romognosi. 

In  questa  speciale  statistica  T  autore  dopo  aleiHii  esima 
sierici  per  illustrazione  discorre  della  topografia  accennando 
alla  situazióne i  estensione^  confini  ed  aspetto  del  jMiese; 
•He  aeque  e  torrenti  ;  ai  boschi  e  piante  diverse  ;  alle  strade^ 
egK  edifici  sacri,  agli  edifici  pubblici,  ed  al  clima;  e  discor- 
re poscia  della  dipistone  territoriale  del  Comune  in  dieci 
cofitufie/fi  o  frazioni,  della  popolazione,  deìV agrieeltura  >e 
delle  produziom  vegetali  animali  e  minerali  e  cosi  dell'  m- 
duetria  agricola,  della  tsrrtfjEtofie  pubblica,  di  un  unico  isti- 
éutù  di  pubblica  beneficenza  e  in6ne  della  rendita  e  delle 
épese  del  comimek'Per  Uilfiiodo  il 'Sig.  fidrbbeno  offriva  al- 
tresì un  ptfjoo  di  affetta  «  dì   venei^ooè  «  jquel  aannio 
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uomo  olio  io  SaUoiuaggiore  respirò  le  prime  aure  di  vita 
il  cut  ingegno  aparse  tanta  luee  aullo  douriae  ataliaticbe  » 
giuridi<!be  ed  eccuoiniche*  » 

Laooie  doq  può  odo  raecomaodar^i  oaidaiiienie  Topu* 
scolo  del  8ig.  Rabbeno  e  per  la  copia  d' interessantissimi 
folti  e.  per  l'titilità  dei  precetti  e  per  Topportuniià  della 
pubblicazione,  maaaime  io  rispetto  ai  comuni  d' Italia  che  a 
ouofa  liberti^  risorgono ,  non  che  ali*  era  faustissima  cbo 
li  riooisce  nella  gran  patria  italiana  «otto  lo  .scettro  costito- 
liooale  del  valoroso  e  lealissimo  re  nostro  Fiaorio  Etna^ 
nueU.  Prof.  G.  GigUoU. 


Itotlsle  siatlotlolie  •«  liOaiUm  •  Parisi. 


(  Cootuitaaloiie*  Vedi  il  fascicolo  precedente,  pag.  58  ). 
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01  abbiamo'  riprodotto  ne*  precedenti  studj  una  nota  dèi 
Monitetir  che  attribuisce  alP  antico  Parigi  un  consumo  gior- 
naliero, nel  4lBS4,  di  69  milioni  e  mezzo  di  litri  d'acqua, 
cioè  circa  60  litri  ài  giorno  per  té^ia.  Documenti  più  re- 
centi attinti  dai  diversi  rapporti  del  prefetto  della  Senna  al 
Consiglio  ttunicipale  ci  permettono  d' indicarne  esattamente 
la  cifra  ad  epoche  più  vicine  per  l'antico  e  nuòvo  Parigi. 
Nel  i  loglio  4858  il  consumo  del  servizio  particolare,  cioò 
quello  degli  abitanti,  assorbiva  le  quantità  aegiieilti: 

metri  cubici  d*  acqua 

83,250  case *  25,887 

Industrie  diverse B,704 

Subilimenti  appartenenti  allo  Stato,  al  Di- 

partimento  ed  alla  città 11,743 


tm^i 


Tolal^  del.  coo8umO|  metri  cubici  ,  46,334 
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Questi  46,884  nieirt  eubìci,  o  ebilolitri  danno  per  nna 
popofMione  di  no  milione  e  SOO  mila  abitanti  88  litri  per 
persona,  o  più  esattamente,  dedueendono  la  parte  adoperata 
per  gli  usi  industriali  (  8704  m»  e.  )  danno  8i  litri  per  per* 
sona. 

Il  éervizio  pubblico  (  fontane  monumentali,  bocebe  sotto 
ai  mareiapìedi ,  vasi  e  recipienti  d*  inaffiaroento ,  orifici  da 
aprirsi  in  caso  d*  tncendj  )  impiegava  55,000  metri  cubici 
in  circa.  Valutando  un  decimo  la  porsioue  di  quest'acqua 
die  gli  abitanti  delle  case  che  non  baono  permesso  vanno 
ad  attingere  nei  tre  primi  degli  indicali  apparecchi  di  di- 
stribuzione, sono  5  milioni  e  mezzo  di  litri  da  aggiungersi 
ai  36,630  milioni  qui  sopra  (deduzione  fatta  per  gli  usi  iii- 
dustriali  )  ;  ciò  che  porta  un  consumo  di  circa  36  litri  a 
testa.  Ora  le  autorità  più  competenti  e  specialmente  il  sig. 
ingegnere  Darey  avrebbe  valutato  a  150  litri  a  testa,  F  ap- 
provvigionamento indispensabile  delle  grandi  città  e  parti- 
colarmente di  Parigi,  TAmministrazione  municipale  di  questa 
città  andò  più  lungi  adottando  la  cifra  di  200  litri  come 
la  sola  che  può  sovvenire  completamente  tutti  i  bisogni. 

Dai  documenti  pubblici  risiilta  che  il  consumo  totale 
dell'acqua  a  Parigi  nel  1858  era  di  101,334  metri  cubici 
al  giorno.  Pure  questo  consumo  non  assorbiva  interamente 
le  risorse  disponibili,  di  cui  il  quadro  seguente  fa  conoscere 
r  origine  : 

metri  cobici 

Canale  deirOurcq 104,000 

Acqua  d'Arcueil  e  sorgenti  del  Nord     .    •       2,000 

Pozzi  di  Grenelle 600 

Acqua  della  Senna 80,000 

4tl6,600 

Questa  quantità  di  436,600  metri  cubici  rappresenta  un 
fnoxtinicm   raggiunto  solo  in  inveruo   riducendosi  dai  110 


ai  415  nella  stale  e  discendendo  al  disotto  di  400  negN 
anni  di  steeicà.  Dopo  V  annessione  si  è  aeeresciuta  di  8Ò00 
ineiri  eobici  i  quali  alimentavano  e  alimentano  sempi^  la 
Iona  suburtiaoa  e  danno  moto  alle  macchine  elevatone  della 
compagnia  delle  aeqae,  aneora  incaricata  oggidì  della  prov- 
vigione dell'antico  territorio.  Da  un'altra  parte  il  poizo 
artesiano  delia  pianura  di  Passy  dà  quasi  8300  metri  eubici 
al  giorno  ;  infine  la  macchina  del  pome  d'  Austerlitz  per- 
mette di  portare  dai  30  ai  42,000  metri  cubici  d'acqua 
pura  estratta  dalla  Senna.  Risulta  che  Parigi  nuovo  può  di- 
sporre ora  di  circa  465,000  metri  cubici  d'acqua.  Ma  la 
sua  popolasione  s'è  accresciuta  ad  4,700,000  abitanti,  e 
d' altra  parte  i  bisogni  del  servizio  pubblico  sono  pure  ac- 
cresciuti considerevolmente.  Nel  mese  di  luglio  il  sig.  pre- 
f**ito  della  Senna  dichiarava  alla  Commissione  incaricata  di 
fare  un'inchiesta  sulla  derivazione  delle  acque  del  Dhuis, 
ebe  V  amministrazione  non  ave^a  in  realtà  a  questa  data  in 
disposizione  che  158,400  metri  cubici  e  che  su  questa  quan- 
tità 98,000  erano  assorti  dalle  esigenze  del  servizio  pub- 
blico. Non  ne  rimanevano  dunque  che  60,000  per  l' alimen- 
tasioDe,  cioè  soltanto  34  litri  per  abitante. 

In  presenza  di  quesl'  evidente  insufficienza,  e  gravemeoi^e 
compromettente  per  la  salute  pubblica,  l'autorità  dovette 
cercare  d' accrescere  le  sue  risorse  in  forti  proporzioni.  Da 
qui  tre  progetti  di  cui  il  primo  è  il  più  importante  e  og- 
gidì approvato  dal  governo,  consiste  nel  far  girare  e  condurre 
in  Parigi  un  certo  numero  di  sorgenti  dalle  vallate  della  Som- 
aia  e  della  Soude.  (Champagne  crnyeuse)  che  possono  dare 
400,000  metri  cubici  al  giorno  d'acqua;  il  secondo  di  sca- 
vare tre  nuovi  pozzi  artesiani  di  grande  dimensione  e  d' un 
getto  totale  probabile  da  80  ai  40,000  metri  cubici  ;  il 
terza  di  portare  a  100,000  metri  cubici  l' acqua  estratta  at- 
uialmenie  dalla  Senna.  Supponendo  questi  tre  progetti  rea- 
lisiati  I  Ui  città  avrebbe  una  risorsa  totale  (  non   valutando 
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eotne  il  sig.  prefetto  della  Senna  ohe  I53»400  metri  eubici 
'quella  che  diapoDe  attualmente)  di  894,000  luetri  cubici  e 
lenendo  conio  delle  sicciih,  delle  inlermiltense  per  ripara* 
ciooe  di  macchine,  apparecchi  ed  altre  cause,  850,000  me* 
4ri  cubici  in  cifre  rotonde,  cioè  per  i  due  servisi  aasieoie 
480  litri  a  lesta,  invece  di  99  nel  4864.  I  394,000  metri 
eubiei  ai  dividerebbero  per  origine  come  segue: 

metri  cobiei 

Canale  d'Ourcq 404,000 

Arceueil  e  sorgenti  del  Nord      •     •    .     •  S,00(X 

Pozzi  di  Grenelle 60O 

Pozzi  di  Passy 8,S0O 

Tre  nuovi  pozzi 80,000 

Sorgenti  della  Somma  e  della  Souda  .     .  100,000  , 

Acque  della  Senna 100,000 

L'acqua  in  quantità  suffieierite  6  senza  dubbio  il  primo 
bisogno  d'un' agglomerazione  urbana,  ma  ad  una  oondizione^ 
ed  è  che  la  proporzione  di  quesi'  acqua  che  sarà  abbando- 
nata al  cnnsutno  propriamente  detto  degli  abitanti ,  abbia 
tutte  le  qualità  che  esige  V  igiene  pubblica.  Ora  di  qual 
natura  è  quella  che  si  beve  ora  a  Parigi?  Ognuno  sa  che 
V  acqua  del  canale  l'Ourcq,  questa  principale  sorgente  delta 
provvigione  per  la  capitale  è  impropria  agli  usi  domestici 
e  non  è  però  impiegata  che  per  l'industria.  «  Quest'acqua, 
diceva  il  sig.  Dumas  al  Senato  (  seduta  del  27  giugno  4863  ) 
malgrado  le  cure  di  cui  fu  oggetto  non  meritò  mai  come 
acqua  potabile,  la  fiducia  dell' amministrazione  municipale  ». 
L'acqua  della  Senna  essendo  attinta  (eccettuala  quella  che 
aspira  la  macchina  del  ponte  d'  Au^terliiz  )  in  riva  dei  6u* 
me  cioè  al  punto  ove  riceve  tutte  le  immondezze  della  città 
(compresavi  una  gran  parte  liquida  dello  sterco  umano  og* 
'  gidi  pretesa  disinfettata  )  non  può  avere  una  gran  piiretiQ 
*  massime  all'  epoca  dell'  abbassamento  dette  acquei^  iiti|KH*ta 
inoltre  rimarcare  che  dopo  unatunga   osaervaaione  ai  può 
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valiiure  a  4  HO  in  mf^dia  il  numero  dei  giorni  neirann<y 
nei  quali  essa  è  torbida*  Senta  dubbio  è  filtrata  nella  mag*' 
gior  pane  delie  ease  che  ta  consumano ,  ma  questo  filtra- 
mento,  supponendolo  fallo  eoo  cura,  non  leva  ehe  le  materio 
che  tiene  sospese  e  non  quelle  che  tiene  in  dissoluzione.  L*ac*> 
qua  della  Senna  freddissima  in  inverno,  ha  d'altronde  l'in» 
conveniente  d'esser  calda  nella  state.  Pure  essa  è  preferibile 
a  quella  del  canale  Oureq  ed  anche  a  quella  d'Arcueil,  alle 
sorgenti  del  Nord  (  Prato  San  Gervaso,  Belleville,  Menilmo»*- 
tant),  acque  dure  e  fredde,  in  cui  difficilmente  cuociono  i 
legumi,  e  dissolvono  assai  imperfettamente  il  sapone.  I  pozai 
di  Grenelle  e  di  Passy  danno  un'  acqua  limpida  e  bastante* 
mente  pura;  ma  pare  non  eontenga  bastante  calce. 

Non  dimentichiamo  di  dire  che  nello  stesso  tempo  che 
r  autorità  progettava  di  triplicare  la  sua  presa  d'  acqua  nella 
Senna,  essa  intraprendeva  immediatamente  l'esecuzione 
d'una  grande  ipisura  (di  cui  parleremo  qui  avanti):  de^ 
aiinata  a  mettere  il  fiume  scevro  della  maggior  parte  delle 
immondezze  di  cui  è  oggetto  traversando  Parigi»  Noi  fec^ 
Clamo  allusione  alla  costruzione  dei  due  gran  scoli  destinati; 
a  ricevere  sulle  due  rive  il  contenuto  def  ruscello  sotterra- 
neo nel  quale  si  versano  le  acque  piovane  e  delle  case  di 
Parigi  per  trasportarle  al  di  là  d^Asnieres.  Un  primo  passe 
era  gih  stato  fatto  alcuni  anni  sono  io  questo  genere  per 
il  trasporto  a  Boady  delle  immondezze  di  Montfaueon  le  di 
eui  acque  ai  versavano  nella  Senna  al  ponte  d'  Austerliz. 

lo  uno  de'  suoi  rapporti  al  Consiglio  Municipale  il  ^gi 
prefetto  faceva  conoscere  nel  i858  che  una  certo  parte  della 
aeque  appartenenti  alla  città  rimane  disponibile,  e  per  spie- 
gare questa  circostanza  diceva  che  su  56,48i  case  che  com- 
prendono Parigi  nuovo,  20,948  solunto  hanno  concessione 
d*  aeque.  Cosi  S5,6S3  case  non  hanno  che  1'  acqua  dei  pozzi 
o  della  piaggici  »  oppure  mancano  eompletamente  d'  atequa 
^Diiie  lo  prato  molte  volte  la  Commissione  degli  alloggi  tfi> 
salubri.   QaaatOr  «Ha  qualità  dell'  acqua  dei  po»^l  di  Parigi 
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eeeo  in  quali  termini  la  qualiBca  la  Commissione  d*  inchiesta 
di  cui  parlammo.  «  Ad  una  pìccola  profondità  del  suolo  di 
«  Parigi  si  trova  Io  strato  d'argilla  plastica  che  racchiude 
«  anche  del  gesso,  ed  è  al  contatto  di  questo  strato  sul 
«  quale  circola  l'acqua  dei  pozzi  di  Parigi  che  comuniea 
«  a  quest'acqua  saturata  di  solfato  di  calce  i  principj  che 
«  la  rendono  essenzialmente  impropria  e  malsana  per  que- 
«  sto  anche  agli  usi  domestici.  Ma  a  questa  causa  d'altera* 
«  zione  viene  ancora  ad  agsriungersi  tutto  ciò  che  trae  con 
e  essa  r  inGltrazione  delle  acque  da  pioggia  attraverso  un 
«  suolo  pregno  di  materie  eterogenee  provenienti  dalle 
«  acque  di  scolo  delle  case,  dalle  latrine  e  dalle  altre  im* 
«  mondezze  d'ogni  genere  sparse  sulla  superficie  »• 

Quanto  agli  abitanti  delle  case  che  non  hanno  conces- 
sione d' acque  dalla  città  sono  obbligati  di  comperare  la  loro 
acqua  assai  cara  dai  portatori  d' acqua ,  di  cui  la  maggior 
parte  la  vendono  non  filtrata.  Quelli  ehe  non  possono  fare 
questa  spesa  non  hanno  altra  risorsa  (  risorsa  assai  iusulB* 
eieote  )  che  lo  scolo  intermittente  delle  fontane  o  delle  ci* 
sterne  sotto  i  marciapiedi. 

Per  rendere  queste  concessioni  indirettamente  obbliga* 
(orie,  la  Commissione  per  gli  alloggi  insalubri  ha  recente- 
mente decìso  che  considererebbe  la  mancanza  d'  acqua  in 
ogni  casa  abitata  come  una  causa  d' insalubrità.  In  questo 
caso  essa  proporrà  al  Consiglio  Municipale  di  decidere  che 
il  proprietario  sia  obbligato  di  mettere  a  disposizione  degli 
inquilini  una  quantità  d'  acqua  sufficiente  per  assicurare  la 
aaltibrità  della  casa. 

X. 

Bagni  e  lavatoj  pubblici. 

Uno  dei  più  efficaci  processi  sanitarj  realiziato  in  Lon- 
dra  e  che  appartiene  necessariamente  alla  questione  delle 
aeque,  è  l'attivazione  dei  l)agni  e  lavatoj  pubblici  a  preni 
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mo(!eratÌ88ÌmL  Fu  oggetto  d'uo  atto  speciale  del  Parlamento 
(The  Batha  and  Washhooses  act,  1846-1847)  a  termini 
del  quale  le  autorith  locali  furono  autorizzate  a  fondare  sin 
fondi  della  parrocchia  stabilimenti  di  questo  genere.  Nello 
stesso  anno  gli  stabilimenti  cosi  fondati  diedero  4>004,04i 
bagni  e  334,474  persone  osarono  della  facoltà  di  lavare  la 
loro  biancheria  al  lavatojo  parrocchiale.  La  rendita  fu  di 
834,S25  franchi  per  i  bagni,  e  di  181,600  franchi  pei  la* 
▼atoj,  cioè  una  rendita  lorda  di  515,825  franchi.  Pei  ba- 
gni e  lafatoj  della  parrocchia  di  Marylebone  si  contarono 
nel  4861  464,840  bagnanti,  di  cui  765  uomini  e  20,076 
donne,  furono  ammesse  al  lavatojo  26,676  persone.  La 
rendita  lorda  fu  di  76,475  franchi ,  e  le  spese  di  65,575 
franchi,  il  prodotto  netto  fu  di  20,900  franchi.  Cosi  intanto 
che  r  autorità  locale  dotava  la  parrocchia  d'  un'  eccellente 
istitotione  igienica  aggiungeva  un  nuovo  prodotto  al  suo  bud^ 
get.  — -  Il  prezzo  consueto  per  un  bagno  caldo  di  i/  classe 
è  di  SO  centesimi.  A  questo  prezzo  ogni  bagnante  riceve  à 
salviette,  una  spazzola  pei  capegli  e  per  gli  abiti.  Il  bagno 
di  2.*  classe  non  costa  che  20  centesimi ,  ma  non  si  dà  al 
bagnante  che  una  sola  salvietta,  senza  pettine  né  spazzola. 
Noi  fummo  personalmente  testimonj  che  havvi  una  gran 
pulitezza  in  questi  stabilimenti ,  che  dopo  ciascun  bagno 
le  vasche  sono  lavate  con  cura.  Alcuni  stabihVono  pel  nuoto 
larghi  bacini  riempiti  d'acqua  fredda  o  tiepida,  secondo  la 
stagione.  I  bagni  di  questo  genere  sono  popolarissimi. 

I  lavato]  meritano  particolare  attenzione  per  le  loro  ec- 
cellenti disposizioni  interne,  principalmente  per  la  buona 
istallazione  degli  apparecchi  d'ogni  qualità,  sopratutto  quelli 
che  sono  destinati  per  istorcere  e  disseccare  la  lingeria,  pel 
riscaldamento,  per  ben  condurre  lo  scolo  delle  acque  e  per 
la  ventilazione  dell'edificio.  L'asciugamento  ha  luogo  in  una 
camera  con  aria  calda,  e  si  opera  con  una  rapidità  rimar- 
chevole. Ndlo  stabilimento  modello  in  piazza  Galton  si  com- 
pie in  dieci  minuti  o  al  più  in  un  quarto  d' ora ,  a  meao 
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che  gli  npfdpfii  poftti  soprn  V  Apparecchio  non  tinnn  troppo 
jp<»i¥inii  4^  in  gran  nam^ro.  In  uni  sola  settimana  36^44 
e>ipi  di  bhncheria  o  pannilint,  appartenenti  a  1373  laran* 
•Haje  fnrooo  lavati  «  disseccati  e  stirati  in  2999  ore  e  noet*- 
Bo.  L'asciugamento  non  esigette  ehe  un  consumo  di  402 
lettori  di  coke  del  valore  di  meno  di  400  franchi.  Il  diritto 
idi  servirsi  dei  diversi  apparecchi  è  nel  maggiore  degli  sta* 
bilimcnti  sottomesso  ad  una  contribuzione  di  43  cent,  per 
ora.  lo  altri  non  è  che  di  40  cent.  Il  sapone,  il  ranno»  le 
'Spazzole,  ecc.,  sono  fornite  dalle  bugandajc.  La  maggior  parte 
dei  lavato]  sono  a  cellule  od  a  scompartimenti ,  ogni  lavaa- 
daja  occupa  una  cella.  Questa  disposizione  è  favorevolissima 
a  mantenere  Tordine  e  il  silenzio.  Il  numero  dei  compar- 
timenti varia  naturalmente  secondo  la  dimensione  dello  sta- 
bilimento. Se  ne  contano  84  nel  lavatojo  modello  in  piazza 
Goulton.  Si  calcolò  che  la  durata  media  del  tempo  passato 
•al  lavatojo  di  ciascuna  bugandaja  è  di  S  ore  e  mezza. 

A  Parigi  tutti  i  quartieri  popolosi  furono  dotati  di  la- 
vato] per  cura  deirAmministrazione  Municipale  »  ma  questi 
:  stabilimenti  costrutti  con  una  condizione  d'economia  rigo- 
rosissima non  offrono  forse  tutti  ì  vantaggi  che  offrono  a 
Londra.  Se  ne  contava  474  nel  4S56,  non  compresi  gli  sta- 
.  bilimenti  particolari  situati  sul  fiume.  Si  percepiscono  i  se- 
guenti diritti:  lavatura  della  lingeria  6  cent,  per  i  piccoli 
.e  40  per  gli  oggetti  grandi;  uso  dei  tinozzi  e  dell'acqua 
fredda  6  cent,  all'ora,  un  secchio  d'acqua  calda  6  cent., 
asciugamento  5  cent,  per  corda  qualunque  sia  la  dimensione 
.  degli  oggetii.  In  tutto  20  cent,  per  la  lavatura,  e*  per  l'asciu- 
gamento d'un  piccolo  fardello,  supponendo  l'uso  del  lavatojo 
per  un'  ora,  e  col  consumo  d'un  solo  secchio  d'acqua  calda. 

Si  calcolò  che  la  lavatura  della  stessa  quantità  di  bianche- 
ria da  un  bugcmdajo  ordinario  costerebbe  da  4  fr.  50  cent, 
oi  2  fr.  Ma  ai  20  cent,  del  lavatojo  bisogna  aggiungere  il 
prezzo  del  sapane,  della  potassa,  ecc.,  come  pure  il  valore 
.della  iaan0  4' opera  delia  Ipvandaja. 
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L*  operazìonie  di  mèltere  nel  raoDO  di  eui  non  ?edem«' 
mo  f rancia  fper  errore  forse)  nei  lafatoj  inglesi,  si  fa  a 
Parigi,  deponendo  la  biancheria  da  latrarsi  la  vigilia  del 
giorno  de!la  lavatura,  in  tinozzi  preparati  appositamente. 

L* asGìiigamenio  ha  luogo   per  mezzo   d'una   enrreoie 
d*  aria  fredda  neir  estate  e  d' aria  calda  nel!'  inverno.   Noq 
si  compie  che  in  6ne  d'un  giorno  e  d'una  notte.  I  nostri 
lavatnj  vendono  acqua  calda  anche  fuori  dello  stabilimento. 
L'attivazione  dei  bagni  pubblici    per  la  cbsae   operaja 
ooo   era   tanto   necessaria  a  Parigi   come  lo  è  a   Londra, 
avendo  l' industria  privata  soddisfatto  in  misura  abbondante 
a  tutti  i  bisogni  ed  a  prezzi  modicissimi.  Il  prezzo  d' un  ba* 
gno  caldo  in  riva  al  Bume  ed  in  alcuni  quartieri  popolosi 
è  infatti    disceso  a  40  cent.,    ma  non  forniscono   nulla.  È 
più  caro  senta  dubbio  «he  a  Londra  ove  negli  stabilimenti 
parroechiali  lo  stesso  bagfiOi  come  vedemmo,  non  costa  ehe 
SO  cent,  compresavi  in  lingeria  e  le  spazzole;   lAa  d'altra 
parte  noi  abbiamo  a  Parigi  nella  stagione  estiva  i  bagni  di 
6ume  0  sctiole  di  nuoto,  il  di  cui  prezzo  d'entrata  discende 
fino  a  20  ceni.  Bagni  simili  furono  stabiliti  sul  Tamigi;  ma 
le  impyrità  accumulate  nel  fiume  ne  rendono   l'uso  quasi 
pericoloso;  cosi   essi   sono    poco    frequentali   malgrado  la 
modioitk    dei    prezzi.    Noi    non   conosciamo  a  Parigi    che 
un  solo  stabilimento  che  ha  sovvenzioni  dalla  città,  ed  è 
^eilo  ehe  fu  fondato  pei  fanciulli  poveri  delle  scuole  pri- 
marie, da  una  riunione  di  amici  delle  classi  operaje,  sotto 
h  presidenza  del  sig.  Gormenin,  consigliere  di  Stato.  I  stioi 
risultati  sono  senza  importanza. 

Manca  alle  imprese  dei  bagni  di  Parigi ,  per  essere  sotto 
il  punto  di  viltti  dell'  igiene  pubblica  interamente  pari  a 
quelle  di  Londra ,  un'  importante  miglioramento  da  realiz* 
tarsi,  ed  è  quello  di  stabilire  bacini  di  nuoto  d'acqua  calda 
per  V  inverno ,  l' effetto  sanitario  dei  bagni  presi  in  questi 
bseini  è  panioolarm^^nte  favorevole.  Nel  i%S>0  si  contavano 
a  Parigi  135  bagni  pubblici ,  non  compresiyi  quattro  grandi 
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siabilinienii  di  bagni  caldi  iituati  attlU  Senna  «  e  gli  scabi- 
limenti  di  bagni  freddi  che  si  mettono  nella  alale.  Essi  di* 
àiribuivano  annualmente  4,848,500  bagni.  Aggiungendo  a 
questo  numero  397,837  bagni  caldi  presi  sui  quatlro  baiielli 
del  fiume  si  giunge  ad  un  totale  di  3,4  46,334,  cioè  i  circa 
per  ogni  abitante  (popolazione  di  quell'epoca).  Il  pressa 
medio  d' un  bagno  era  di  cent.  60.,  il  più  basso  di  40 ,  il 
più  alto  di  80  cent.  A  Londra  il  presso  dei  bagni  caldi  negli 
atabilimenti  particolari  non  è  mai  al  disotto  d*  uno  scellino 
(4  (r.  SO  cenu). 

XL 
Scolato]  e  ctoache» 

La  questione  degli  scolalo]  è  importante  allo  slesso  gra* 
do  che  l'acqua  e  forse  ad  un  grado  superiore,  è  la  que- 
stione dominante  dell'igiene  delle  cilt&.  Secondo  che  questa 
questione  è  o  non  è  risolta  nel  senso  del  completo  e  ra- 
pido levare  le  acque  piovane  e  casalinghe,  del  loro  ira- 
sporto  a  una  gran  distanza,  le  popolazioni  urbane  sono  o 
non  sono  esposte  alle  influenze  mefitiche  le  più  pericolo* 
se.  È  ciò  che  compresero  >  ma  qualche  volta  un  pò  lardi , 
le  amministrazioni  municipali  di  tutte  le  cillà  imporiaoti 
d'Europa. 

È  sopruttutlo   sotto  il  punto  di  visla   della   costruzione 
e  della  diresione  delle  cloache  che  l'assensa  d*una  diresio- 
ne  d'autorità  centrale  fu  lungo  tempo  e  vivamente   sentila 
a  Londra.   Prima   degli   atti  del  Parlamento  che   crearono 
<  dapprima  il  Consiglio  metropolitamQ  degli  $colaioj ^  per  rim- 
i piazzarlo  più  lardi  col   Consiglio  metropoiiiano   dei  lapori 
pa66/ict  attualmente  in  funzione,  gli  scolato]    ferano    posii 
'per  ogni  parrocchia,  sotto  la  diresione  d'un'ammtnistrasio- 
ne  speciale,  affatto  distinta  da  quella  pel  selckLio^  p6r  l'f/- 
luminazione  e  per  Y inno f (lamento.  A  quell'epoca,  cosa  diffi- 
cile'a  credefTsii  non  esisteva  una  carta   topografica  di  Loo- 
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dra,  indicante  i  suoi  diversi  lifelli.  In  maneanta  di  quef<t» 
guida  indispensabile  gli  amminiairatori  de^li  scolaioj   ope- 
rando con  piani  particolari  sovente  assai  scorretti  aprivano 
naovi  scolato)  o  modiGcavano  gli  antichi,  senza  alcun  roes* 
so  onde   assicurarsi  se  avevano  la  pendenza  e  lo  scolo  ne- 
cessario per  trasferirsi- al  fiume,  questo   grande   ed    unico 
ricettacolo  di  tutte  le  immondizie  di  Londra.  Ne  risultò  che 
più  migliaja  di  chilometri  di  scolalo]  erano  costrutti  senza 
sufficiente   declinnzione,  sicché  anche  oggidì,  specialmente 
nelle  grandi  pioggie,  riversano    perfino   nelle    contrade  le 
materie  di  cui  sano  pieni.  Fu  prima  cura  della  amministra- 
zione  eentrale   degli   scolato]  di    preparare  un    piano   ge^ 
nerale  pel  tombioaggio  della  città  di  Londra,  ed  un  dise- 
gno trigonometrico  di    questa   capitale.   Si  pose  in  seguito 
arditamente  ali*  opera ,  coir  intenzione  di  riparare ,  da  una 
parte,  gli  scolato]  difettosi,  dalPalira  di  aprirne  in  ciascuna 
\iff  non  tombinata  in  modo  che   ogni   casa   costrutta  o  da 
eostruire  fosse  posta  o  potesse  mettersi  in  rapporto  col  con- 
dotto sotterraneo  e  trasmettergli  le  sue  immondizie  liquide 
0  solide.  Alcuni  anni  dopo,  nel  1855,  il  ParJamento  inol- 
irandosi  nella  via  della  centralizzazione   amministrativa,  al- 
meno per  la  città  di  Londra  surrogava  la  Commissione  de- 
gli scolato]  colla  Commissione  metropolitana  dei  lavori  pub* 
6/£ci  di  Londra  i  di  cui  membri  sono  nominati  dalle  auto- 
psia parrocchiali.  Fra  le  sue   attribuzioni    ha  anche   quella 
della  direzione  assoluta  degli  scolato]    della   capitale  e  dei 
<iiiitorni  (tranne  quelli  della  City).  Nel    4858,    un    nuovo 
<^t.to  del    Parlamento  le  ha  conferiti  i  poteri   necessar]  per 
^W^^rare  la  pronta  e  completa  diiinfettazione  del  Tamtgi  ed 
^K^  tombinaggio  generale  della  metropoli.  Per  ottenere  que- 
sito intento  esso  potè  fare,  nel  letto  e  sulle  sponde  del  fiu- 
me, tutti  i  lavori,  che  giudicò   necessar] ,   ed  espropriare*  i 
terreni  e  le  case   compresi   nel   piano  di  questi    lavori.  È 
Autorizzala  a  prendere   specialmente  tutte  le  misure   d'ur- 
genza ehe  sieno  le  più  pronte  per  disinfettare  gli  scolato]. 
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Per  qne^ii  diversi  intenti  fo  stesso  atto  gli  ba  permesso  dt 
])rend('re  a  prestito  col  eonseoso  e  eolla  garanzia  del  Te* 
foro  una  aomnna  di  75  milioni  di  franchi  e  di  percepire^ 
per  40  anni,  un  interesse  di  tre  denari  per  ogni  lira  ster- 
lina {A.  20  per  100).  A  termini  della  stessa  legge,  però  il 
Tesoro  può  incaricare  uno  o  più  ingegneri  di  veri^eare  \m 
stato  e  la  natura  dei  lavori,  come  pure  le  spese  già  l'afte. 
La  disinfettaxìone  del  Tamigi  e  le  operazioni  di  to'nbinaj-^ 
gio  da  intraprendersi  in  conseguenza  di  q^iesia  debbono  es- 
fiere  terminate  il  31  dicembre  1863. 

Prima  di  far  conoscere  il  piano,  atttfelmente  in  corso  di 
esecuzione  e  di  gifa  assai  avanzato,  della  Commissione,  dia- 
mo alcune  notizie  degli  scolato]  di  Londra,  particolarmente 
nei  loro  rapporti  colle  case. 

'  A  Parigi  gli  scolato]  non  ricevevano  un  tempo  altro  che 
'le  acque  pluviali  e  casalinghe.  In  oggi  rAmministniziune  per- 
mette di  vergarvi  la  parte  liquida  dei  pozzi  neri  quando 
però  sia  assicurata  dei  processi  impiegati  a  disinfettarla.  A 
Londra  tutte  le  case  che  sono  in  rapporto,  diretto  eolio  seo- 
hio]o  della  contrada  ch'esse  costeggiano  vi  gettano  non  solo 
acque  putride,  ma  altresì  materie  fecali.  Queste  materie 
sono  cacciate  dapprima  dall'acqua  del  v^ater  closet,  poscia 
dalle  pioggie  e  da  ultimo  dalla  considerevole  quantità  di 
»rqua  che  le  autorità  locali  fanno  spandere  negli  scolato]. 
Dodici  anni  sono,  su  circa  300,000  case,  la  metà  soltanto 
era  in  comunicazione  collo  scolato]o,  le  altre  150,000  ave* 
vano  dei  fossati  come  quelli  di  Parigi  il  di  cui  spurgo  ave- 
va luogo,  in  media,  ogni  due  anni.  A  quell'epoca,  e  pre- 
cisamente  in  eausa  di  questa  circostanza ,  la  metà  soltanto 
degli  escrementi  solidi  o  liquidi  di  Londra  si  recava  nel 
fiume,  gì'  inconvenienti  dell'  invio  nel  fiume  di  questa,  già 
tuttavia  considerevole,  di  macerie  (per  usare  l'espressione 
inglese),  non  s*era  ancora  faCta  sentire  in  modo  da  sveglia- 
le  la  sollecitudine  dell'aotorità,  si  era  anche  d'accordo  nei 
|ien^re  ob'essa  era  eondotta  in  mare  dal  riflusso.  Mai  mi* 
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MTi  die  si  eseguivi  il  bill  del  1846,  ébe  Iw  soppreisci  f 
depositi  staglianti  «d  ordiiNiia   P  espulsione  nella  oloaei  di 
rotte  le  sporchisie  e  d*  ogni  eseremento  sema  distinsfone  « 
seeorgevasi  che  il  fiume  si  caricata  dMmmondezze,  e  veri- 
Scavasi  con  inqoieiudlne  quando  le  acque  erano  basse,  che 
le  materie  invece  di  essere  trasportate  in  mare,  rimaneva-» 
no  sol  fondo  del  fiume,  e  formavano  un  focolare  d*infezio- 
ne  sempre  più  eslèso.  L'estate  del  1858  rivelò  il  male  in 
tutta  la  sua  estensione.  In  quell'anno,  i  miasmi  del  Tamigi 
presero  un  carattere  d'intensità  e  di  permanenza  tale,  che 
il  legislatore  fu  quasi  scacciato  dal  suo   pala7.zo«   L'allarme 
divenne  generale;  si  temette  un'epidemia,  ed  è  cosa  certa- 
che  se  in  simili  circostanze  fosse  scoppiata  un'invasione  cho- 
teriea,  le  sue  devastazioni  sarebbero  state  terribili.   La  Ca- 
mera, la  stampa   e  il   pubblico   costrinsero  il  Governo  a 
prendere  urgenti  misure,  e  fu  alloca  che  comparve  il  bill 
del  1858,  il  quale  conferi  alla  Commissione   metropolitana 
i  poteri  straordinarj  die  noi  abbiamo  fatto  conoscere,  e  la 
pose  nella  necessiti  di  nsarne  in  un  tempo  determinato. 

Bisogna  rendere  questa  giustizia  alla  Commissione,  ohe 
comprese  l'importanza  e  l'urgenza  della  missione  a  lei  affi- 
data,  e  che  non  perdette  un  solo  istante  |)er  giustificare  la 
confidenza  che  le  accordava  il  Parlamento  ed  il  Governo. 
Dopo  numerose  discussioni,  alle  quali  presero  una  parte 
eonsiderevole  la  stampa,  le  radunanze  parrocchiali  e  le 
stesse  Camere,  si  adottò,  col  concorso  del  Governo,  il  piano 
d'un  ingegnere,  fino  a  quel  momento  sconosciuto,  e  che 
avrà  unito  il  suo  nome  ad  una  dell'imprese  più  importanti 
d'utilità  pubblica  del  nostro  tempo,  il  signor  Bazalgette. 
Doppio  era  lo  scopo  da  raggiungersi;  da  una  parte  tratta- 
vasi  di  stornare  le  cloache  dal  fiume  e  di  trasportarne  il 
contenuto  ad  una  grandissima  distanza  dalla  città  perchè 
^f»\  non  avvi  più  a  temere  che  venga  ricondotto  dal  ri- 
flusso. Dall'altra,  era  necessario  di  dare  alle  cloache  della 
pirte  sud  delia  città,  di  cui  il  suolo  è  in  gran    parte  più 
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basso  delle  steise  acque  anche  bassissime  del  fiume,  e  per 
questa   ragiooe   peodooo  assai    imperfeitamenle  e  foruiaiM» 
una  caduta  insuflScienie  per .  determinare  lo  scolo  del  loro 
cpntenuio.   Posto  cosi  il  problema,   si   comprenderà   facil- 
mente  la  natura  dei  lavori  da  farsi    per  risolverlo*   Recan- 
dosi tutte  le  cloache  in  modo  definitivo  al  fiume,  scorren- 
do cioè  dal  nord  al  sud  e  dal  sud  al  nord,  era  necessario 
di  costruire  di  nuovo  più  vasti   condotti   condensatori  che 
si  piegassero  ad  angolo  retto  e  per  conseguenza  andassero 
dair  ovest   all'  est  come  lo  stesso    fiume.   Studiando  la  di* 
spositione  dei  terreni  sui  quali   s' estende   Londra ,   Basai* 
getttì  si  formò  la  convinzione,  che  a  causa  delle  forti  dif- 
ferenze di  livello,  sarebbe  necessario  di  costruire  tre  cloa^ 
che  ad  altezze  ineguali.  A  queste  cloache  diede  il  nome  di 
cloaca  superiore,  media  e  inferiore.  Su  un  punto  determi* 
nato  le  due  prime  si  congiungono  e  si  confondono.  VerMi 
Test  sono  ragì^iunte  dalla  terza  e  là  un  immenso  condotio 
raccoglie  la  totalità  del  liquido  per  trasportarlo  al  luogo  de- 
finitivo di  sua    destinazione.  Le  due    prime   cloache   si  ri- 
versano Tona  sulPaltra  per  solo  effetto  della  pesantezxa;  e 
siccome  ciò. non  potrebbe   accadere  per  il  terzo,   una  po- 
tente  macchina  a  vapore  ne  pomperà  il  contenuto    per  ri- 
gettarlo nel  condensatore  comune.  Sarà   applicata  la  slessa 
disposizione  alle  cloache  della  sponda  del  sud.  Pufono  giu- 
dicati sufficienti  soltanto  due  condotti  condensatori. 

I  tre  grandi  condotti  del  nord ,  di  cui  il  diametro  in- 
terno è  di  4(0.^50,  convergono  verso  il  fiume  Lea,  che  lo 
raggiungono  per  mezzo  d'un  grande  acquedotto  in  ferro,  e 
nttraversano  le  praterie  innondate  di  West  Ham  e  di  Bar- 
iking.  Quando  si  avranno  in  Londra  delle  trombe ,  alcune 
valvole  lavorate  nel  canale  s'apriranno  da  un  ali*  altro  con- 
«lotto  che  si  scaricherà  nella  Lea.  All'aprirsi  di  questo  eorso 
«l'acqua,  l'unico  condensatore  si  dirigerà  da  Barking  Crek 
ulla  disunza  di  14  miglia  (23.  1/3  cbil.)  di  Londra.  Là  le 
materie   sono   ricevute  in  un   enorme   serbati»]*)    di  sasso , 
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della    ìun};liez<(i  di  moiri   1700  e   largo  iduoto    qoindiei. 
Questi)  serbatojo  sarà  chiuso  a  vòlta,  io  modo  d'impedire 
r  emanasione  dei  miasmi.  Se  V  enorme   massa   vegetale  ed 
animale  deposta  in  tal  modo  in  questo  bacino  (il  di  oui  va^ 
lore   annuale  si  stima  più  di  50  milioni    di'  franchi  e  che 
lupponesi  sufficiente  per  ingrassare  400,000  ettsri),  non  può 
essere  utilizsaia  per  ragricoilura,  sark  gettata  nel  Tamigi  al- 
l'ora  del  riflusso,  per  essere  trasportata  ad  una    nuova  di- 
stanxa  di  SO  chilom.  cioè  a  43  chilometri  al  più  di  distan* 
IB  di  Londra.   Secondo  i  calcoli  di  Bazalgeiie ,   le  materie 
che  sì  tratta  cosi  d*eliminsre  ciascun  giorno  da  Londra  pos* 
sono  essere  valutate  a  9S  milioni  di  galloni  (447,955  me- 
tri cubici).  Un  altro  ingegnere  suggerì  Tidea,  ehe  sarà  pro- 
babilmente adottata,  di  favorire  lo  scolo  delle  materie  im- 
pure nella  cloaca  condensairice  principale  delle    due  spon« 
fie  eon  potenti  fughe  date  a  bassa    marea   con  un  volume 
d'acqua  tolto  eoH'ajuto  d'un  diaframma  collocato  alla  parte 
del  Tamigi  che  scorre  al  dissopra  di  Londra  e  ehe  non  è 
loecata  dalla  marea. 

Dai  tevori  già  compiti ,  il  signor  Bazalgette  ha  potuto 
assicurare  recentemente  ohe  il  nuovo  sistema  di  cloache 
ftaniionerk  alla  data  fissata  e  che  la  spesa  non  sorpasserà 
io    stsio  preventivo  (75  milioni). 

Leggendo  le  noiixie  che  precedono,  corre  involontaria- 
mente il  pensiero,  Birimpfesa  d'egual  natura  che  ora  s'cse- 
Sdisce  in  Parigi  collo  stesso  intento.  Diremo  su  questo  sog- 
S^tio  brevi  parole. 

Le  gallerie  per  le  cloache  che  ora  esistono  a  Parigi, 
''OQ  furono  fatte  (e  d'altronde  non  lo  potevano  essere)  me- 
diante un  solo  piano,  ma  bensì  mediante  lavori  successivi 
destinati  a  soddisfare  i  bisogni  di  ciascun'epoca.  In  origine, 
^  S^o^i  sfogate^  di  Parigi  furono  il  ruscello  di  Menilmon- 
^anio  e  la.Bièvre.  Ed  è  verso  questi  due  corsi  d*acqua  che 
'9\\  abitaali -.étriitevaiio  le  «eque  pluviali  e  casalinghe,  per 
ni^ctto  di  rigagnoli  scavati  attraverso  i  terreni  iu  coltura  da 
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cui  erano  cireondtti  i  gruppi  di  case  che  rormavano  la  eii* 
tfi.  Più  inoanai  le  fosse  di  cinta  di  Filippo  Augusto  e  di? 
Carlo  VI  ricevettero  le  acque  putride  di  Parigi.  Tutte  qua-! 
ate  cloache  a  cielo  aperto  la  maggior  parte  delle  quali  mal 
livellate  si  riempivano  prontamente  d'immondizie  e  di  guaiti 
d'acqua  slagnante  e  sparsero  dei  miasmi  pestilentiali.  Si  al* 
tese  a  poco  a  poco  a  spazzarle  e  raggiustarle,  si  soppressero» 
le  più  incomode;  si  rinnovarono  le  pareli  e  il  fondo  delle 
altre,  si  pensò  infine  di  ricoprirle  con  voliini  o  eoo  lastre 
di  pietra.  La  prima  cloaca  propriamente  detta  fu  costrutta 
nel  1374,  e  consistette  nella  copertura  del  rigagnolo  che 
conduceva  le  acque  del  quartiere  Uontmartre  al  ruscella  di 
giò  asciugato  e  ridotto  allo  stato  di  burrone  fangoso,  di 
Ifenilmontanu  Sotto  Luigi  XIV  nel  4663,  la  lunghezza  to* 
tale  delle  cloache  a  voltino  non  era  che  di  1207  te^^e,  e 
quella  delle  cloache  scoperte  4(20  tese.  La  eloaca  formata 
dall'antico  ruscello  di  Menilmoutant ,  che  aveva  ricevuto  e 
che  conserva  ancora  il  nome  di  grande  cloaca  di  cinta^  fu 
ricoperto  di  mattoni  ed  ebbe  un  pavimento  in  pietra  aoltaoto 
nel  4740.  Sotto  il  primo  impero,  fu  dato  un  impulso  atti- 
vo  alla  canalizzazione  sotterranea  di  Parigi.  Le  seguemi  ci- 
fre daranno  un'  idea  del  progresso  realizzato  dopo  que- 
st' epoca.  Nel  4806  non  esistevano  che  23,530  metri  di 
cloache  a  galleria;  se  ne  contavano,  nel  4 Sii,  465,000,  di 
eui  ai9,580  metri  erano  della  grande  dimensione,  435,00() 
della  piccola  (I).  Nel  4858  la  loro  lunghezza  era  di  473,000 
metri. 

Quest'estensione  può  sembrare  considerevole,  eppure  essa 
è  ben  lungi  dall'essere  in  rapporto  coti  quella  delle  pubbliche 
vie  che,  alla  stessa  data,  era  di  423,000  metri.  Si  scorge  che 
«L  è  ancora   lontani ,   e  noi  possiamo   aggiungere  che  ai  ò 


(I I  La  longhesia  totale  dei  diversi   casali  sollerraati   ara  va- 
lirtata  lo  slesso  aaao  a  978^000  ioatri.  . 
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altresì  aiééi  loalaoi  dairidea  di  «bure  ciascuna  contrada  di 
«na  via  MoUerranea  che  servii  di  seolaiQJu  per  ricevere  le. 
lordure  di  tulle  le  case.  Fratiauio  .  fu  presa  uà'  eccellenlo, 
<lis|ioaìiione  che  coiisisieue  coli'  ingiungere  (  decrelo  26* 
mano  1862)  ai  proprieiarj  delle  case  coslrulie  o  da  co-» 
itruirai  nelle  vie  provvedute  di  cloache,  di  prendere  le  ne-« 
cessane  misure  perchè  vengano  ivi  oondoue  le  acque  plu<« 
viali  e  casalinghe,  k  termini  del  citato  decreto  devono  es- 
sere interamente  terminate  per  la  Gne  dell'anno  corrente 
(1868)  (l> 

Dopo  il  4854  i  lavori  delle  cloache  si  sono   proseguiti 

con  grande  attività,  tanto  nel  senso  dell'apertura  di  nuove 

gallerie,  quanto  nel  riattamento  ed  ingrandimento  delle  veo« 

chie.  È  certo  che  la  maggior  parte  di  quest'ultime  sono  di 

dimensioni  troppo  piccole.  Le  più  Kevi  pioggie  ne  cacciano 

gli  agenti  e  gli  operai  dell'ammioistraiione:  un  acquasaooe 

le  ingorga  e  l'acqua  che  essi  non  ponno  ricevere  rigurgita. 

Quando  i  canali  saranno  grandi  la  più  gran  massa  d'acqua 

che  cadrà  su  Parigi  in  un  giorno  di  temporale,  avrà  Un  li« 

bero  sfogo  senza  imbarazzo  alcuno,  e  lo  scopo  sarà  cooiple* 

tamente  raggiunto.  L' insufficienza  della  rete  attuale  di  ca- 


(i)  Le  dimcBsiooi,  la  qualità  della  solatura  e  il  modo  di  co- 
itraiione  dei  soialtitoj  di  ciascuna  casa  soqo  stati,  regolati  da  in- 
gegneri della  città,  e  devono  a?ere  2(n,d0  di  altetsa  ed  1ai,30  di 
hrghesta.  Sono  ebiasi  sulla  cloaca  da  una  grata  che  ha  due 
cbiati  diverse,  di  cui  l'ana  resta  nelle  mani  del  proprietario  e 
l'^Ura  in  quelle  dell'amministrazione.  Queste  porte  sono  nomeria* 
aate  e  II  loro  numero  è  quello  della  casa.  Quaoto  alla  eloara 
porta  il  nome  della  contrada  a  coi  serve.  Per  la  veotilasione  per* 
■iianente  delie  cloache  ciascuna  di  esse  dovrà  essere  provveduta , 
va  tempo,  da  una  caoaa  di  richiamo  che  s'aprirà  al  discopra  dei 
^li.  l^  gallerie  di  comuuicaiiune  delle  case  colla  cloaca  sono 
Sposta  in   eiodo  che  possono   ricevere  i  condotti   d' a^qoa  pò- 

Ubile 
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naiitmtione ,  non  eompresovi  I'  allargamento  delle  galleria 
esislenti»  è  d*  altronde  dimostrata.  Senta  dubbio,  le  arten< 
principali  della  città  sono  aperte  e  tntii  i  punti  bassi  delle 
irie  di  Parigi  hanno  condotti  per  sbarazzarli  delle  acque  do 
mesiiché  che  ricevono,  e  vi  hanno  ancora  dei  ruscelli  che  si 
trovano  lungo  i  marciapiedi.  Ora  accade  molte  volte  che  pei 
mancanza  di  pendenza  1*  acqua  di  questi  ruscelli  non  hi 
ima  circolazione  abbastanza  attiva  (I).  Il  cattivo  stato  delli 
selciatura  di  alcune  pubbliche  vie,  anche  della  vecchia  Pa 
rigi,  trae  seco  questa  conseguenza ,  che  le  acque  pluviali 
e  casHiinghe  vi  formano  nella  state  dei  guazzi  stagnanti  e 
che  fanno  nausea.  Dove  i  ruscelli  hanno  la  necessaria  pen- 
denza riescono  poi  a  raggiungere  qualche  ramo  di  cloaca 
ove  si  scaricano,  ma  spesso  le  più  leggiere  pioggie  gli  in- 
grossano e  li  fanno  straripare  a  danno  delle  cantine  e  dei 
piani  terreni  delle  contrade  in  cui  si  trovano,  e  quasi  sem* 
pre  le  acque  casalinghe  e  industriali  li  impregnano  di  prin- 
cipj  d*  infezione. 

La  forma£Ìone  di  un  buon  sistema  di  cloache ,  a  Pari* 
l^i,  incontra  inoltre  due  difficoltk  di  cui  l'amministrazione 
ha  tenuto  conto  nel  piano  di  miglioramento  che  questa 
adottò  e  di  cui  prosegue  risolutamente  l'esecuzione.  La  pri- 
ma è  r  innondazione  periodica  (ogni  quindici  anni)  delle 
cantine  dei  quartieri  posti  al  piede  delle  colline  del  nord, 
innondazione  la  di  cui  causa  abituale  è  raccrescimento,  die* 


(1)  Si  sa  che  i  fontanelli  furono  stabiliti  in  ispeeial  modo  per 
facilitare  lo  scolamento.  E  perciò  furono  collocali  al  ponto  calci- 
nante della  via  che  essi  devono  risanare  sotto  questo  rapporto. 
É  a  dolersi  che  le  risorse  di  cui  dispone  la  città  non  le  permel- 
lono  di  dar  loro  on  getto  continuo.  Atloalroente  non  sono  aperti 
che  dee  volte  soltanto  al  giorno  e  solo  un'ora  per  volta.  Questi 
disposizione  è  tanto  più  insufficiente  in  quanto  che  una  parte  no 
tavole  dell'acqua  di  queste  fontane  è  consumala  dagli  abitanti  pei 
Ufti  domestici. 
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irò  dtdftofii  Bsni  pio?09e,  della  easeata  A*  acqaa  sotterraneti 
che  regna  nel  letto  di  sabbia  e  di  ghiaja  di  coi  eomponeai 
il  suolo  di  Parigi  sulla  sponda  destra    della  Senna  e  dove 
si  alimentano  i  poaii.  È  chiaro  che  le  grandi    gallerie  co- 
strutte perpendicolarmente  e  a  pendenza  delPacqua  devono 
tagliare  profondamente  il  letto  acquifero  con  muri  di  raat* 
Ione,  Taecpia  rifluirebbe   verso. la  parte  superiore  e  le  in* 
^    nondaxioni  diverrebbero  più  frequenti  e  più  abbondanti.  L» 
seconda  di(Beoltà\  la  quale  presentasi  partiéblarmente  sulla 
sponda  sinistra  della  Senna  sono  gli  accrescimenti   del  fiu- 
me. Olfatti,  quasi  tutti  gli  inverni  un  certo  numero  di  gal- 
lerie  di  cloache   viene   invaso  ed  il  servizio  ne  è  sospeso, 
B*  altra  parte ,  i  condotti  d*  acqua  pura  ch'esse  contengono 
sono    sommersi  e  qualche   volta  si  rompono.   Gì'  ingegneri 
€Ìell»  città  hanno  sapulo   trionfare  di  queste  diflScoltà  con 
delie  ingegnose  combinazioni  che  soddisfano  a  tutte  le  con* 
ciizioni  dei  problema.  Le  generalità  del  loro  piano  sono  ae* 
^^resciutCi  Si  conosce  ch'esso  consisie  nella  costruzione,  sulla 
sponda  destra,  d'un'ioimensa  cloa^^  condensatrice  della  lar* 
^hezsa  di  5iu,60  e  dell'altezza  di  4id«40,  che   riceverebbo 
^ulla  sponda  stessa  sette  altri  condensatori  di  minor  impor* 
Wanza,  e  di  dar  vaste  gallerie  della  stessa  natura  spilla  riva. 
a^inistra  mediante  un  doppio  sifone  di  latta  di  un  nvetro  di 
«Jiameiro  interiore.  Questo  sifone  passa  da  una  riva  all'altra 
M  me\  letto  del  fiume,  a  4  metri  al  dissotto  delle  busse  acquo 
'Ticino  al  pome  della   Concordia.    Potènti  e  regolari    fughe 
^l'acqua  devono  nettare  queste  vie  sotterranee  da  ogni  im^* 
^^Kioadizia  e  mantenerne  libero  il  corso  dell'acqua.  L'intiera 
^«to  attraversata,  dall'est  all'ovest  dalle  linee  maestre  dei 
•iensaiori,  e  completate,  per  le  isole  della  città  e  di  San 
lUigi  per  jneizo  di  sifoni   simili  a  quelli   della   Concordia 
m:he  metteranno  capo  al  condensatore    della  sponda  destra , 
m  aprirà  nella  Senna  al  dissotto  del  ponte  d'Asnières.  I  due 
csoodeosatori  dei  sobborghi  resteranno  in  comunicazione  coi 

xioiiu,  StatUlieap  voi.  Zìi,  urie  4.3  iO 
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fiume  per  per  meno  di  rtsciacquaioj  beo  regolali  io  easo 
di  grandi  aequaizoni.  Ma,  da  una  pane  le  chiuae  h  di  etii 
mobiUth  tari  aceuraiainenif^  maoieoutav  difeodoraDDo  le  gal^ 
lerie  cofttro  l*invatione  degli  aeoreseimeBii;  dairakra,  Tin- 
Daltamento  dei  serbalo]  d'acqua  au  cui  aaranoo  colloeate 
queste  pone  inpedirè  al  eonieuuto  delle  eloache  di  spaii* 
dersi  nel  fiume.  Soltaaio  durante,  le  |iioggÌB  di  lemporftlei 
eioè  durante  aleone  ore  dell*  anno  le  ehiuse  si  apriranno 
sotto  il  peso  dell'acqua  gonfiale  mofDenianeamenie  fino  al 
disaopra  del  livello  dei  serbatoi  d'acqua. 

Terminiamo  col  far  conoscere,  almeno  secondo  i  prò* 
getti  degl'ingegneri  di  servizio,  la. dimensione  della  eanii* 
lixzaiione  sotterranea  normole  di  Parigi ,  quand*  es.sa  gare 
eondotta  a  termine.  Essa  comporta*  la  eostruzrone  di  56,442 
metri  in  lungo  di  cloache  di  grande  e  media  sexione  di 
tipi  diversi,  e  383,899  metri  di  cloache  di  piccola  sestone 
un  totale  cioè  389,553  metri.  In  qttèsta  valutazione  non  so- 
no compresi,  dapprima  14,000  metri. di  cloache  esistenti, 
la  di  cui  solatura  dev'essete  rinnovata  perchè  possono  de- 
clinarsi nei  condensatori,  inoltre  80,000  metri  di  piccole 
eloache  che  saranno  richieste  un  di  dalle  parti  della  città 
in  oggi  quasi  deserte.  Meno  qualche  eeoezione ,  Je  cloache 
esbtenti  devono  essere  mantenute  provvisoriamente  per  es« 
sere  rimpisxzate  a  misura  dei  bisógni  ^  delle  risorse  dispò» 
nibili. 

Abbiaf»o  f  eduto  che  lo  sviluppo  totale  delle  eloache  er« 
nel  485S  di  170,000  metri;  aggiungendovi  i  390,000  mer 
tri  a  eostruirsi,  e  gli  80,0.00  che  probabilmente  si  aprirao* 
DO  e  in  un  avvenire  pooo  botano,  si  raggiunge  un  totale 
di  640,000  metri  e  435  leghe.  L'esecuzione  completa  di 
tutte  le  parti  di  questo  vasto  piano  non  eosteri  meno  <dl 
60  milioni.  #; 
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Pozxi  neri/ 

Avvi  nelle  grandi  eitik  un  considerevole  interesse  fgie>^ 
.nico  ehe  ha  una  stretta  afHniih  colla  quistione  delle  cloa- 
che, cioè  lo  spurgo  dei  pozzi  neri.  L'esistenza  di  queste 
cisterne  a  Parigi,  una  causa  d'infezione  la  quale  agisce  a 
Londra  in  modo  più  che  parziale,  e  che  non  tarderk  a  scono* 
parire  completamente  esigendo  la  legge,  dopo  il  1848,  che 
^gni  nuova  casa  scoli  nelle  cloache  non  solo  le  sue  acque 
«na  altresì  ogni  specie  di  secrezioni.  Questa  prescrizione 
s'applica  anche  alle  case  anticamente  costrutte ,  che  a  pa* 
vere  dell' autorità  possano  realizzare  questo  miglioramento 
senza  pregiudicare  la  loro  soliditk. 

Ecco  quaU era,  nel  1850,  la  situazione,  dietro   un  rap* 

porto  sul  cholera  del  4849  di  Board  of  healih.  Secondo  il 

«*en90  del  4841,  veriflcossi  resistenza  di  370,859  case  nella 

nictropoli.  È  noto  non  esservi  che  un  numero  piccoiistsimo 

eli  case  senza  pozzo  nero,  e  che  moltissime  ne  hanno  due, 

Ire,  quattro  ed  anche  più.  Il  totale  di  queste   può  €S8er# 

c|uindi  di  300,000.  La  larghezza  di  ciascuna  cisterna  essen- 

do   di    circa    9  piedi   (4m,70)   e  la  profondità    di   6.  1;^ 

C  401,95.)  ne  risulta  che  contiene  58. 1/3  piedi  cubici  (47,55 

viietri    chbici)  di  materia    più    fermentabile  e  della    specie 

%»\ù    pericolosa.    La    larghezza    riunita  di  tutte    le   cisterne 

CSOO,000  +  9)=   2,700,000   piedi   (810,000    m.)   ci^è 

eirca  63  acri  (25  ettari),  e  la  materia  animale  che  conien* 

sono  300,000  -h  68.  4/2  piedi)  =:  47,550|000  piedi  cùbici 

(5,865,  metri  cubici). 

Hayhew,  nelle  sue  curiose  ricerche  su  Londra  (London 

Ubour  and  London  poor,  4854,  4  voi.)  contesta  queste  va» 

lotationì  che  considera  come  esagerate.  Prendendo  per  ba- 

M  oo'inchiesta  personale ,  casa  per  casa ,  nelle  tre  ^firroe- 

chie,  l'ooa  ricca  (Saint*James^  Westminster),  i'akra  soltanto 

^gÌMa  (Sant'Anna,  Soho),  la  terza  povera  (San  Giorgio  the 
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tiartyr  «  Spulhwnrk);  crede  ene  il  numero  delle  cisterne, 
in  rapporto  colle  case,  era  nel  1850,  nella  parrocchia  ricca 
di  56,6S  per  400  case;  nella  parrocchia  agiata  di  47,S7; 
nella  parrocchia  povera  di  82,13.  Ne  deduce  per  la  città 
intiera  una  media  di  circa  SO,  cioè  300,000  case,  nel  1850, 
450,000  pozti  neri. 

Lo  stesso  autore  ha  cercalo  di  determinare  la  quantità  di 
rifiuto  (secondo  la  decente  espressione  inglese),  che  produ« 
ceva  nel  4850  la  città  di  Lon<ira,  ed  ha  Tatto  il  calcolo  se- 
guente. Secondo  i  nigletmen  (sinonimo  non  meno  decente  di 
osiernìere)  più  esperimeotati,  una  cisterna  è  vuotata  ogni  due 
anni  e  dà,  in  media,  un  piede  di  cinque  tonnellate  inglesi 
(5075  cbil.)  di  materia.  Con  questa  cifra,  4  50,000  cisterne 
debbono  dare,  ogni  due  anni,  750,000  tonnellate.   A   35,9 
piedi  cubici  (40,8  m.  e.)  per  tonnellata  si  ha  un  totale  di 
36,945,000  p.  e  (8,077,500  m.  e).  Calcolando  secondo  la 
capacità  media  delle  cisterne,  Mayhow  giunge  a  14,775,000 
piedi  cubici ,  e ,  secondo  la  produzione   individuale  meilia 
determinata  da  Boussingault  e  Liebig,  a  4  6,670,000  (  popo« 
lazione  del  1844  ).  La  media  sarebbe  di  45  milioni,  o  4.  1/3 
milioni  di  metri  cubici  per  anno,  h  oggi ,  credesi   che  la 
metà  circa  delle  case  si  è  conformata  alla  legge,  e  che  per 
conseguenza,  rititeosità  del  fomite  d*iorettazione  diminuì  in 
pari  proporzione. 

Facciamo  osservare  tuttavia,  che  a  questo  fomite  non  fu 
che  mutato  il  posto,  e  che  i  miasmi  infetti  determinati  dal* 
TammucchiamentO/di  materie  solide  nel  fiume»  hanno  reso 
necessarj  quei  grandi  lavori  di  deviazione  che  noi  abbiamo 
fatto  conoscere.  È  cosa  ^certa,  d*altra  parte,  che  Tespulaione 
di  queste  materie  nelle  cloache  non  può  essere  possibile 
che  di  giorno  durante  il  quale  può  in  una  casa  disporre 
d'una  quantità  d*acqua  abbastanza  considerevole  per  impri* 
mer  [oro  una  fuga  vigorosa.  Aggiungiamo  che  le  pioggie  ai 
frequenti  a  Londra  hanno  coutribaito  al  buon  effetto  di 
una  disposizione  che  non  avrebbe  probabilmente .  avuto  lo 
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^teji!io  effetto  in  una  eittk  del  mezxod)  if  Europa.  Da^oUimo 
bisogna  dimenticare,  che  per  eccesso  di  precauzione,  raQ<* 
lorica  fa  introdurre^  in  ogni  tempo,  ma  soprattutto  in  estate, 
quanUtii  d'acqua  considerevole  nelle  cloache. 

L'espulsione,  per  il  water  closei,  o?e  è  possibile,  ,noa 
ha  solo  il  vantaggio  di  prevanire  Tammucchiamento  delle 
materie  nelle  cisterne  spesse  volte  mal  costrutte ,  le  eva« 
eoazioni  delle  quali  viiiano  Tarla,  le  di  cui  filtrazioni  cor* 
rompono  le  acque  dei  pozzi ,  e  che  il  proprietario  non  ai 
decide  a  far  vuotare  che  quando  cominciano  ad  ingorgarsi 
le  camere  di  discesa,  cioè  quando  la  superficie  d'infezione 

^a  raggiunto  il  suo  limite  estremo;  esonera  altresì  gli  ahi* 
manti  del  grave   incomodo   dello   spurgo  esterno,  e  che  é 

<:osl  sensibile  a  Parigi.  Ecco  in  quali  termini  energici  e 
piasti  la  qualifica  il  prefetto  della  Senna,  in  un  rapporto  al 
Consiglio  municipale  sul  modo  di  render  salubre  Parigi  (4 
agosto  4854):  e ...  I  processi  che  s'impiegano  per  la  di- 
sinfettazione  non    impedisce   che  si  spanda   per  le  vie  un 

odore  fetido.  I  liquidi  più  o  meno  saturi  di  sostanze   neu- 

'  mralizzanii ,  di  cui  si  crede  di  poter  tollerare  lo  scolo  nei 
ruscelli ,  dietro  quest*  operazione  preliminare ,  trasportano 
lontano  le  loro  emanazioni ,  ed  eccitano  in  seguito ,  per  la 
Voro  mescolanza  cogli  avanzi  d*  ogni  qualità  che    traggono 

^eco  le  cloache  sotterranee,  una  fermentazione  il  di  cui 
affetto  è  di  rendere  più  intensi  e  più  pestiferi  i  vapof^ 
^:he  ne  esalano.  Recandosi  in  citth  più  di  SOO  veicoli  ogni 
miotte  per  portar  via  le  materie  solide,  il  lavoro  dei  cister- 
siieri,  il  riempimento  dei  dogli,  il  ritorno  di  questi  focolari 
^imbulanti  di  miasmi  insalubri,  arrecano  in  Parigi  molto  ro- 
9nore  e  ne  viziano  V  aria.  Se  il  servizio  diviene  più  fre- 
quente (ed  accadrà  eosl  quando ^  essendo  l'acqua  fornita 
aibbondantemente   nelle   case,   le   cisterne  si  riempieranno 

"   «olla  massima  rapidità),  gì' inconvenienti,  se  non  è  osodifi* 

>   #ato,  saranno  intollerabili  » .  Lo  slesso  magistrato,  in  un  al- 
iro  rapporto  dell'I I  luglio  4858,  valutava,  eome  segue ^  i 
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residui  solidi  e  liquidi»   a  questa    daiSi  nelle  eisleroe  di 
Parigi  : 

Materie    mandate   al   deposito   della 
Villette 323,458  m.^'e. 

Materie  trasportate  in  ahri  puttti    •      S0»000  m.  e. 

Materie  scolate  nelle  cloache     •    •    190,470  m.  e. 


433,628  m.  e.  (I) 


Se  questa  cirra  è  esatta  (2)  è  la  condanna  delle  Taluta* 
zioni  di  Mayhew  in  ciò  che  cooncerne  Londra,  imperocché, 
calcolando  anche  secondo  la  popolazione  di  questa  città  nel 
1852  (2,027,528)  i  4  milioni  e  mezzo  di  metri  cubici  che 
egli  supponeva],  nel  1850,  venissero  estratti  annualmente 
dalle  sue  cisterne,  darebbero  2210  litri  per  individuo,  men- 
tre la  stessa  proporzione  a  Parigi  non  sarebbe  stata,  nel 
1859,  che  di  364.  3  (8). 

Dopo  il  4850  la  Municipalità  parigina  fece  studiare» 
colla  più  gran  cura,  i  diversi  sistemi  di  spurgo  nella  loro 
applicazione  alla  città.  Furono  indicate  diverse  combinazio- 
ni. La  prima,  la  più  radicale  cioè,  consisterebbe  nella  sop* 
pressione  delle  cisterne  e  mettere  in  diretta  comunicazione 
le  canne  con  condotti  speciali    collocati    nelle   cloache.  In 


(1)  Secondo  i  docamenti  ufficiali  T  antico  scorticatolo  di  Mont- 
faucon  ha  ricevuto,  nel  Ì8i0,  50,051  m.  e.  di  materie^  nel  1811» 
49,545;  nel  4812,  49,235,  e  Tanno  che  precedette  la  sua  sop« 
pressione  230,000  circa.  Non  lo  è,  perché  non  tien  conio  delle 
materie  deposte  nelle  contrade  e  condotte  via  dagli  acquedotti  sol- 
terranei  che  servono  pel  fango  di  Parigi. 

(2)  A  Parigi  si  può  valutare,  con  grande  approssimazione,  lo 
spurgò  delle  cisterne  delle  caserme,  ad  i  litro  e  3f4  per  giorno 
o  938  litri   per  anno  la  massa  di   secreaioni   d'aa  adulto   ma- 

SQOliAQ. 


qiiefto  sistema  alcapè  pompe  a  vapore  ageodo  per  upifa* 
sione  sul  4otale  dei  eobdouì*  eaeeierebbe  le  inaterie  di  eui 
sono  riempiti,  in  lontani  terbatoj,  ove  sarebbero  trasportate 
e  messe  a  disposizione  dell'jagrieoitura.  Si  oli|eitò  la  spesa, 
indi  il  timore  che  gli  spurghi  tropico  moniti  d*aequay  quan- 
do le.  case  torannò  fornite  abbondantemente  di  questa  non 
possono  essere  utilìziati  come  ingrano.  Ma  concludenti  espe- 
rienze hanno  dimostrato  che  tale  preoccupazione   non   era 
fondata.  Si  disse  inoltr^^  e  forse  con  maggiore  ragione,  che 
l*uso.  degli  ingrassi  liquidi  detratti  dalle  canne  d'evacuazio- 
ne delle  cisterne  «  non  potendo  essere  regolarci  V  innaffia- 
nento  dei  prati  e  dei  campi  essendo  forzatamente  sospeso 
durante  il  freddo  ed  i  raccolti,  sarebbe  necessario  costruire 
dei  bacini  dì  riserva  mollo  più  grandi  e  non  meno  infetti 
di  quello,  di  Bond}-.  Un  altro  modo  di  spurgo   sotterraneo 
«ra  quello  che  posava  sulla  probabile  scoperta   d' un   mez- 
so  di  separare  con  poca  spesa,    nelle  stesse  eisierne,  gli 
dementi  costituenti  V  ingrasso,  principio  di  loro  infezione , 
^ai  liquidi  che  tengono  sospesi  e  diseiolti.  Questi   liquidi, 
divenuti  in  tal  modo  inoffensivi  ed  inutili,  potranno  essere 
rigettati,  sia  in  condotti-  speciali,  sia  anche  nelle  stesse  cloa- 
che, ed  i  principj  fertilizzanti  concentrati  sotto  debole  vo- 
Hume ,  sarebbero  raccolti  comodamente  con  apparecchi   se- 
paratori e  trasportati  lungi  per  ricevere  un'utile  destinazio- 
ne* Si  sono  fatte  delle  esperienze,  specialmente  sui  mercati 
«entrali,  che  fanno  sperare  una  soddisfacente  soluzione  del 
|>rQblema.  In  questa  situazione,  era   necessario  di  disporre 
le  cloache  nell'ipotesi  deiradozione  d'uno  o  l'altro  dei  due 
«scemi,  e  fortunatamente   potè  esser  presa  questa  disposi- 
^uone  eoo  pochissima  apesa.  Nello  spessore  dense,  dei  pila- 
SAri  e  setto  tjn<^  zooeole  saranno   collocati  dei  condotti  in 
cemento  e  ì  peizi  neri  comonicheraBno  da  una  parte  con 
^esti  coodòlti  per  meszo  delle  eanne,  dall'altra  parte  eolle 
pilerie  delle  cloache,  per  la  ramificazione  eseguita  confor- 
memente al  decreto  del    1852.  Se  il  sistema    dell'impiego 
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giretto  delle  materie  per  Tagrieoltura  verrii  adottato,  sa^ 
rfBinnp  preparati  aleuni  coDdoiii  apeciali  e  non  aspeiierai\not 
che  Taiione  delie  maeehine  desinate  a  radunarne  il  eoo- 
tenuto  in  lontani  serbatoi. 

L'acqua  che  cade  dal  cielo  ha  una  parte  importante,  per 
1^  salubrità  delle  città  aotate  di  un  buon  sistema  di  cloa- 
che, dando  ai  coudotii  delle  fughe  efficaci,  sperdendone  e 
disinfettandone  il  contenuto.  Sotto  questo  rapporto  ci  si  per- 
metterà di  riprodurre  le  cifre  raccolte  ufficialmente  sulle 
quantità  d'acqua  che  cadono  annualmente  a  Parigi  ed  a 
Londra.  Lo  specchio  seguente  riassume  le  osservationi  fatte 
dal  1828  al  4837|»  alla  Società  reale  di  quest*  ultima  città. 
La  prima  colonna  indica  le  quantità  (in  millimetri),  la  se- 
conda i  giungi  di  pioggia. 


Getmajo 

Ptbbrajo 

Mario 

Aprii» 

89.63 

86.83 

84.56 

89.87 

44.4 

45.SÌ 

43.7 

44.0 

JVaggio 

Giugno 

LugHo 

Agosto 

43.43 

60.39 

64.98 

60.30 

.     46.8 

11.8 

16.1 

46.3 

SetUmbre 

Ottobri 

Novembre 

Dicembre 

76.44 

63.48 

66.53 

41.93 

13.3 

16.3 

16.0 

47.7 

. 

Totale 

640.53 
478.4 

Secoodo  questa  specchio,  in  media,  a  Londra  cade 
843.08  mill.  d*acqua  nel  primo  semestre  dell'anno  e  867 J^4 
nel  secondo.  .Se  si  numera  per  stagione  dal  novembre  al* 
Taprile  (durata  dei  giorni  piovosi^  cade  2157.81,. e  durante 
H  semestre  di  primavera  e  d' estate  «  852.84.  È  adunque 
nella  bella  stagione  (stagione  dei  temporali)  che  cade*isag* 
(ior  pioggia.  . 


Dine  tMefftsipfii  falle  a  Greenwicb  dal  18)^  al  ^I849« 
ODO,  per  aoQO,  ona  inedia,  SJM  milL;  quello  del  doti.  Ho* 
ard  (SS  fnnt)  639.55;  del  professore  Danieli,  563,79; 
ci  doli.  Helerden*  574.S4L  La  media  di  queste  diverse  oa- 
^crvaiioni,  eompresevl.qaelle  della  Società  reale,  è  di  597.06. 
^^Sssendo  la  superQeie  di  Londra,  nel  1851,  di  78,000  apri 
^^  di  3 1,590. ettari,  cip&  345,900,000  metri  quadrati,  la 
uantith  media  d*acqua  eaduta  tn  questa  città,  ciaseiui  ao-« 
0  è  espressa  dal  prodotto  della  moltiplicazione  di  questa 
«quantità  per  Oai,59795,  cioè  438,008,045  metri  cubici.  Se 
questa  enorme  ma^sa  d'acqua  andasse  tutta  nelle  cloaplie, 
amenza  perdita  suHa  pubblica  via  per  Tinfiltrazione  o  per  l'e^ 
^^raporaxiorie,  riceverebbero  queste  cloache  In  media  per  ogni 
anno  1,386,080,950  ettolitri  d'acqua. 

Secondo  le  osservazioni  fatte  airjOsservatorio  di  Parigi^ 
dal  1836  al  1848,  la  quantità  niedia  d'acqua  che  cade  in 
questa  città  e  dei  giorni  di  pioggia,  è  stabilita  còme  segue 


per  ogai  mese  ; 

'     f 

Centuno 

Febbraio 

t 

Marzo 

Aprile 

4&AI 

46.69 

87.68 

46.89 

41 

44 

43 

43 

f 

Maggio 

t 

Giugno 

Aug^io 

Agotto 

45.86 

66.65 

62,47 

64.98 

9 

44 

• 

43 

44 

42 

Sttumbr$ 

Ottobrt 

Novembrt 

DtceiM&rt 

67.31 

6Ì.19 

65.08 

37.78 

44 

43 

46 

44 

Total» 

608.02 

465 

Secondo  questi  documenti  a  Parigi  cade,  nel  primo  se- 
i^tre  dell'aftoo,  978.7S  milL  d'acqua,  e  durante  il  secondo 
tS9«S0;  nella  acagione  d'inverno  379.04  e  in  quella  d'e« 
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state  829.  Lo  tteti^o  (enromeno  che  si  ha  a  lotidni 
notarsi  altresì  ehe  le  doe  citili  ricevono  la  stessa  ^ 
d'acqua. per  ogni  anno  (608  e  010  mìll.).  Ila  Lo» 
una  media  maggiore  di  giorni  piovosi  (178  e'Ì8&^ 
I  due  specchi  segnenti  indicano  le  variazioni  M 
dal  secolo  decimoseiiimo  al  decimonono,  nella  qnirnl 
dia  di  pioggia  caduta  ciascun  anno  in  Parigi,  e  del 
di  pioggia  che  furono  notati. 

1.  Qmntiti  M  jNOfgta  (ìh  millimetri). 


1689-1698 

.  .  6S7 

47491754  .  . 

1699-4708 

.  .  485 

1755-4785  .  . 

1709  4718 

.  .  493 

1 805-1 81 4  .  . 

17I9.47S8 

.  .  358 

1845-18S4   .  . 

4739.1738 

.  .  889 

48:i5-18S5  .  . 

1789  1748 

.  .  434 

4836-(848  .  . 

L'accrescimento  è  sensibile  e  continua  dopo'il  p 
di  questo  secolo. 

IL  Numero  medio  annuo  dei  giorni  di  piogfk 

■ 

17731785   1786-1795   1796-1805   1806 
«40  '       15S        134        li 

e 

•181 6-4  835        1826-4885        183fi-4848 
453  147  154 

Benché  sieno  considerevoli  queste  oscillazioni , 
verifica  però  alcun  movimento  caratterizzato ,  in  n 
qusMnnquei  dal  primro  airultimo  periodo. 

XIlL 
GmiterL 

S'è  |ier  «olii  eossiderala  quaM  eausa  attivissimi 
«Itobrilè  f  Londra,  Tesisienn  di  988  cimiteri  nell' 
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detlft  eittii.  É  eerio  chet  in  «èguito  nirenorme  i|mmae«*htii' 

menlo  di  corpi  su  spazj  telali vamenie  streuisiimi  e  sìtuitt 

tpesse   nelle  vie    più   frequentate  erano  di?enuii    focolari 

d'emamaloni    talmente   peatileniiali,  che  la  febbre   era  iti 

permanente.  Si  potrh  eertameni^    meravigliarsi   come  gli 

d>ilaDti  abbiano   potuto   tollerare  per  al  lungo  tempo  una 

tale  violaxtone  dei  precetti  più  elementari  d'igiene,  se  non 

8  «pease^  quanto  gli  inglesi  siano  superstiaiotamente  fedeli 

ai  vecchi  usi,  e  inoltre  come  l'autorità  sia  piena  di  rispetto 

pei  diritti   acquisiti.    Ora  il  nniggior  numero  dei  eimiterit 

essendo  di  proprietà  particolare,  era  neceaaario  (o  almeno 

la  si  credeva)  di   ricorrere  all' espropriasione   fonata   per 

poterli  chiudere.  Pure,  la  maggior  difficoltà  non  era  questa. 

Consisteva   principalmente   nel  dover   crearos  per  ciascuna 

parrocchia,  fuori  di  Londra,  un  nuovo  cimitero  non  poteo« 

do  evidentemente  essere  soppresso  l' antico  che  quando  fi 

sarebbe   provveduto  alla  sua  rinnovasione.  In  una  città  in 

eoi  l'amministrazione  municipale  sarebbe  stata  centraliazata, 

l'osuicolo  sarebbe  stato  facilmente  sormontato;  ma  non  pò* 

leva  esserlo  che  assai  lentamente  per  185  parrocchie.  An- 

<^he  il  governo^ fu   obbligato  di  operare  in  via  [legislativa. 

Da  qui  l'origine  del  metropolitan  interments  aei.del  1859, 

che  ha  interdetto  in  principio,  salvo  qualche  eeeeiione,  le 

inumazioni  in  Londra. 

Lo  stesso  atto  conteneva  aleune  disposizioni  relative  al- 
rioomazione  dei  corpi  sotterrati  in  un  periodo  anteriore  de- 
terminato, e  il  trasferimento  fn  un  vasto  cimitero  nelle  vi* 
cioanse  di  Londra;  ma  rimase  senza  esecuzione  su  qdesto 
ponto.  Il  governo  avendo  con  questo  bill  il  diritto  di  chiu- 
dere, e  senz*  alcuna  indennità  sui  proprietarj,  tutti  i  cirpi- 
Ieri  pubblici  o  privali  la  di  cui  esistenza  i  suoi  ispettori 
dichiararono  pericolosa  per  la  salute  degli  abitanti ,  ed  es- 
sendosi manifestata  la  sua  intenzione  di  usare  di  questo 
diritto  con  atii  energici,  dovevano  quindi  le  parrocchie 
^fm  d' urgenza,  nelle  vicinanze  di  Londra  dei  nuovi  ter^ 


retif  per«rtnainiitione   i^\  toro  morti  o  d)  traftare  a  qité*« 
Ufo  scopo  fon  delle  compagnie.  Nel  1859,  ai  erano  apercf 
trenti  nuovi  cimiteri,  per  meszo  delPaito  del  I85S,  e  per 
approvazione  del  ministro  deirinterno;  nelle  vieioaoie  deHt 
capitale.   Tatti  quelli  che  vi  ai  trovano  ancora  sono  sotto 
l'immediata  sorveglianza  di  questo  alto  funzionario  ;  la  aop* 
pressione  del  maggior   numero  di  questi  è  però   decisa  e 
{     per  molli  la  data  della   soppressione  fu  gik  signifleata  agli 
interessati.  Si  crede  che,  in  cinque  anni,  non    rimarranno 
in  Londra  che  dei  sepolcri  di  famiglia,  i  quali  non  cadono 
sotto  la  legge  del  1852.  Lo  slesso  bill  aveva  lasciata  al  go- 
Tcrno  la  cura  di  provvedere  delle  camere  funebri  destinate 
a  ricevere  i  morti,  appena  iche  sia  stata    fatta  là  dichiara^ 
xione  di  decesso  conformemente  alle  raccomandazioifi  delia 
Commissione  superiore  sanitaria  (Rapporto  del  4854).  Qiie- 
ata  misura  destinata  a  sottrarre  le  famìglie  povere,  1*  abita- 
zione delle  quali  non  consiste   che  in  una  o  due  camere, 
ai  miasmi  d'infezione  che  hanno  origine  specialmente  d'e- 
state^ dalla  presenza  troppo  prolungata  dei  corpi   nella  ea* 
mèra  mortuaria  (t),  ed  a  prevenire  gli  accidenti  che  pro« 
vengono  dalle  inumazioni  troppo  precipitate,  questa  misura, 
noi  diciamo,  non  fu  presa  ancora  (S).  In  esecuzione  di  un 


(1)  È  costome  in  Inghilterra,  in  ispeclal  modo  nelle  elassi 
4»peraje ,  di  conservare  i  morti  il  maggior  tempo  possiliile  netta 
.c:«mpra  di  decesso.  La  legge  piena  di  rispetto  per  qtiest'ttIthM 
tributo  d'.sffìptlo  dato  dai  parenti  o  dagli  amici  del  defunto  «  wm 
Interviene  per  prescrivere  il  trasferimento  del  corpo,  che  qoando 
)a  putreCasiooe  di  essa  produce  infezione  al  di  fuori  e  dietro  qne* 
rela  dei  vicini. 

(2)  È  nolo  come  in  moltissimi  villaggi  della  Germania  eaiate 
l' islitdzione  delle  cerniere  mortuarie  a  Monaco  |ed  a  Prancoiarti 
'h[ì\  Menu.  Abbiamo  visitato  con  molto  interesse  quella  di  Monaco, 
L'edificio  coistruito  (iresso  il  muro  che  separa  II  cimitero  4aHi 
strada,  si/campone  d^uba  fuga  di  camere  di    grandissima  dióae» 
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81(0  posteriore  fu  creala  un'ispezione  generale  dei  cimiteri 
di  Londra  e  della  provincia  (Locai  gofernant  office  and 
bpeciion  groands).  Essa  dipende  dal  Consiglio  privalo,  co-, 
me  tutte  le  amministrazioni  incaricate,  dopo  la  soppressio^ 
oe, 0614858,  della  Commissione  centrale  d'igiene  (general 
Board  of  bealth),  d'assicurare  l'applicazione  delle  leggi  re- 
latife  alla  pubblica  igiene. 

Prima  dell'annessione  noveravansi  a  Parigi  tre  grandi 
dmiteri,  i  quali  hanno  la  superficie  seguente;  cimitero  det 
Nord  o  Montmartre   (il    più  veccbio   di  tutti,   era   aperto 


siooe  le  quali   contengono  no  loerto   nucuero  di  catafalchi  su  eoi 
SOBO  deposti  i  osdaveri  dopo  essere  siati  trasferiti  dal  domicilio, 
immefliata,ment$  dopo  la  dichiarazione  di  decesso.  Queste  carne-* 
re  suoo  divise  in  tre  categorie ,  una  per  le  classi  ricche  »  l' altra 
per  quelle  agiate»  la  terza  per  le  classi  povere.  Non  differiscono 
fra  loro  che  per  gli  ornamenti.  La  loro  ventilazione  ci  è  sembrata 
lalìficiente.  Larahé  impennate^  che  sono  poste  verso  il  cimitero  e 
nedianle  le  quali  Ischio  scorge  facilmente  airinterno,  gli  dann'i 
looltre  una  luce   abbondante.  I  morti  sono   vestiti   dei  loro   abili 
ed  hanno  la  figura  scoperta.  Nelle  loro  mani  coperte    da   guanti 
è  posta  Testremità  di  un  filo  che  mette  capo  a   un   campanello , 
dbtinto  eoa  uà  numero»  e  che  è  posto   nella   camera    del    guar« 
diano.  8e  la  morte  non  era  reale»  se  era  stato  preso  soltanto  da 
catalessi  o  da  letargo»  al    più   piccolo    movimento   della   persona 
cosi  esposta,  il  campanello  s' agiterà  e  immediatamente    verrà  in 
suo   soccorso  il  medico   dello   stabilimento.  Noi   domandammo  al 
guardiano»  che  ci  diceva  occupare   quel  posto   dalla   costruzione 
dell'edificio»  se  si  fossero  verificati  di  frequente  tali  casi,  egli  ri- 
spoae  «  Nemmen  uno».  Queste  case  hanno  adunque  un  solo  van- 
taggio» ma  notevole  per  la  pubblica  igiene  e  per  la  coniudilà  di-* 
gli  abitanti»  quello  cioè  di  lasciare  ai  parenti  più  presto  che  sia 
possibile  l'uso  della  camera  mortuaria.  Hanno  inoltre  la  coosula* 
tioaa  di  caperà  che  ebt>e  luogo  rinomasione  qiiandci  la   verifica- 
aioae  di  decesso  era  eerta,  il  corpo  non  é  posto  «otto  tetra»  io* 
mi,  cào  ai  primi  aintooM  di  putr  JiuUuue. 
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prima  della  rivoluxione),  207«000  meirì  quadrati  ;  eiaiiiero 
delPEsi  0  del  Padre  Lachaise  (aperto  nel  48Ò1,  427«277] 
metri  quadrati;  eimitero  del  Sud  o  Monte  Parnaso  (aperto 
nel  48S4),  484,455  metri  quadrati.  Una  superficie  .totale 
cioè  di  9l8t78S  metri  quadrati  o  quasi  83  eturi  (4).  Po- 
sti ad  una  distansa  suflBciente  dalle  case  perchè  non  pos« 
a:mo  esercitare  alcuna  malefica  influenza  sulla  pubblica  sa* 
Iute,  questi  tre  cimiteri  si  trovano  in  oggi ,  specialmientt 
quello  di  Hontriiartre ,  al  centro  di  vere  agglomerazionif 
Bianche  r  amministrazione  prenda  le  maggiori  precauzioni 
per  scongiurare  l' insalubrità  J*  un  tale  avvicinamento,  oou 
può  impedire,  che  dopo  forti  temporali  non  esalino ,  spe- 
cialmente la  notte,  tali  emanazioni  che  toccano  seriamente 
gli  interessi  sanitarj  delle  vicine  popolazioni.  Fortunatamente 
che  Tabile  e  previdente  edilità  paripna  ha  già  messo  allo 
studio  il  loro  trasferimento  ad  titia  certa  distanza  dalla  cit- 
lò,  ed  è  al  cimitero  del  Nord  che  sembra  doversi  appli« 
care  pel  pri(no  questa  misura  eccellente.  A  Parigi ,  spirata 
il  termine  della  concessione ,  T  autorità  riprende  i  terreni 
che  ne  sono  roggeito,  e  trasporta  io  antiche  cave  abban- 
donata che  ai  estendono  al  sud  della  città  chiamate  Cata- 
combe» gli  avanzi  raccolti  nelle  fosse.  Si  è  domandato  se 
Alalie  escavaziooi  alla  breve  distanza  di  cioqut  anni  (e  la 
durata  delle  maggiori  concessioni)  (2),  allorché  la  deeoro* 
posizione  dei  corpi  è  qualche  volta  lungi  dall*  essere  eom^ 
pietà ,  non  ha  degli  inconvenienti  sotto  il  punto  di  vista 
igienico.  Ma  fu  risposto  ch'esse  non  hanno  luogo  dapprims 
che  successivamente,  poi  su  una  piccolissima  scala;  infine 
che  si  operano  b  notte  e  coll'ajuto  dei  disinfettanti  più 
energici. 


{i)  Non  eoopreso  il  cimitero  degli  ospedali  che  é  vicino  a  qstNi 
del  sad  e  di  cui  non  conoaciaioo  la  superflcie. 

("i)  Beco  cooie  soao  rip^iitc  i|i  oieéia  «nonaie  le   il 
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XIV. 

Noa  sTendo  Londra  uo  pubblico  macello  (4),  oiaseuaa 
oaeelleria  de? e  avere  il  proprio  macello  o  acrTirsi  di  quelli 
eoiDQiii  che  possooo  eaisiere  nelle  sue  vicinaose.  Questi  sta- 
billméoti,  a  meno  di  usare  minuiiose  precauzioni,  sono  ne- 


<i  I  ■ 


McoeiiD  la  milora  delfe  codeessiool»   dal  1839  al  4848»  od  tre 
piadi  0faiiteri  di  Parigi  : 

Concesilont 

p$rpeiu§  Umporarie  to$$a  comune      Tùiale 

M.    ...    882           4440             6,058  8,355 

Rortf    .    .    .    450           4960             5,050  7,455 

lieisoftt   .    .    MS            4500           40.916  42,479 


ToUle4»95  4670  22,034  28,280 

Per  400  5«64  46.5t)  77,86  400 


1  rapporti  fra  qoesle  direrse  specie  dì  cmicassioai  ci  seaibra 
km  dare,  oaa  fìosla  Maa  di  quelli  cb^  asislooOf  sotto  il  puota 
a  fiiia  dalla  fcrUioa»  Ira  le  diverse  elassi  della  popolaaiooa  pa.- 
hfiaa. 

il)  Noi  aon  possiamo  considerare  come  macelli,  nel  senso  cbe 
Mi  a  Parigi  diamo  a  questa  parola,  le  due  tettoje  costrutte  sotto 
qoesto  nome  a  fianco  del  mercato  di  Copeoagenfield  (messo  di 
reeenll  in  luogo  di  quello  di  Smitbfield').  Attraversò  queste  tet- 
tole sono  disposte  delle  grosse  trsvl  destinate  a  ricevere  le  bestie 
inrtieale^  e  due  o  tre  anelli  fissi  nel  muro  senrooo  per  uccidere 
fli  aaiflialL  Questo  è  tutto  eiò  elle  ferma  lo  stabilimento.  Non  ri 
ii  trara»  d*allroade  nessun  appKcccbie  pel  dileguauieolo  dei  graasi 
e  per  la  conciatura  delle  pelli  e  la  consenrasione  degli  avami.  I 
IniIi  sano  eoal  stretti  cbe  le  carni  tagliate  non  poMOuu  siiàrf  i  die 
^  12  oHu  Passato  questo  tempo  esse  dcvobo  esser,  tolte. 


eessariam.ente  ìntiilubri.  £  lo  erano  al  più  alto  grado  prin 
del  metropoUtan  locai  matutgem0nt  aet  del  4757  (di  e 
parleremo  avanti)  che  estese  in  modo  considerevole  i  p 
ieri  deirauióritli  parrocchiale  in  materia  di  pubblica  igten 
Ora  non  può  essere  eretto  nessun  macello  privalo  o  eòm 
ne  senza  uno  speciale  permesso ,  il  qualie  non  viene  acce 
dato  che  quando  Y  ispettore  sanitario  della  parrocchia  i 
assicurato  che  i  locali  soddisfano  all'igiene.  Pare  anche  e 
gidt  che  le  prescriiioui  dell'autorità  sono  assai  di  frequen 
violate  dai  macella]  i  quali  uccidono  gli  animali  nelle  lo 
macellerie  con  grave  incomodo  d^i  loro  vicini.  Ecco  ciò  ci 
diceva  su  questo  aog^eito,  al  Congresso  del  1860  della  S 
cietk  del  progresso  della  scienza  8<v:iale,  un  medico  incai 
cato  del  servizio  sanitario  della  parrocchia ,  Westminste 
una  delle  più  popolate  di  Londra  :  <  »  •  •  •  In  questa  pa 
rocchia  noi  siamo  particolarmente  esposti  ai  cattivi  odori.cl 
esalano  le  stalle  degli  ingrassatori  del  bestiame,  i  macelli 
le  scuderie.  La  minima  irascuranza  dei  proprietarj  di  qu 
sti  atabthmenti  che  sono  oggetto  della  loro  pohzia,  dete 
mina  gravi  incomodi  e  può  qualche  volta  provocare  ser 
malattie.  Avevamo  dappriina  'ventiquattro  macelli,  ora  soi 
ridotti  a  dodici  ;  ma  lo  stato  della  parrocchia  sarebbe  ec 
tamente  migliore,  se  si  sopprtmeasero  intieramente  ».  A 
giungiamo  che  resistenza  dei  macelli  privati  ha  quest'alt 
conseguenza  antigienica  che  la  salute  degli  animali  che  i 
eevono  non  può  essere  esattamente  verificua.  Ed  anche  q 
si  manifesta  Tinconveniente  dello  seompartimenio  animili 
strati vo  di  Londra;'  se  questa  capitale  formasse  una  se 
eittk,  non  vi  sarebbe  nulla  di  più  facile  il  costruire  nel 
•Ile  vicinanze  un.  certo  numero. di  grandi  macelli  il  di  e 
uso  sarebbe,  come  a  Parigi,  imposto  a  tutti  i  macellaj,  e  e 
farebbero  posti  aotto  l'immediata  sorveglianza  degli .  egei 
•parrocchiali.  i       -. 

Se  Parigi  è  meglio  dotato,  sotto  questo    rapporta,  el 
la  metropoli  inglese,  non  si  potrebbe  negare  però  cbir^uK 
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dei  suoi' cinque  pubblici  uiacelli  (I),  che  sono  situali  nel* 
r interno  della  cittk  non  sono,  ad  onta  di  tutte  le  misure 
disinrettanti  prese  in  origine  e  più  tardi  dall*  amministra-' 
xione,  il  focolare  d*emanazioni  mefitiche  che  il  vento  porla 
ad  una  notevole  distanta.  ^Convinta  Pautorith  .locale  della 
)*ealtà  di  questa  causa  insalubre,  ha  fatto  studiare  ed  adottò 
il  progetto  d'un  unico  macello.  Per  questo  scopo  acquistò, 
al  prezzo  di  8,400,000  fr.  vasti  terreni  sottostanti  alla  ViU 
ktle  ,  dove  si  incontrano  le  strade  di  Fiandra  e  d'Allema^ 
gna,  i  canali  dell'  Ourt  e  di  Saint-Denis,  e  le  ferrovie  della 
cinta.  Non  poteva  esser  scelto  un  luogo  migUòre,  e  per 
l'abbondanza  d'acque  e  pel  gran  numero  di  vie  di  comti» 
nicazione  d'ogni  specie  «  della  facilità  cosi  offerta  al  tra* 
sporto  diretto  dei  bestiami  dal  luogo  di  produzione  al  ma- 
cello (2). 

XV. 

Fumo. 

il  fumo  dei  grandi  €  numerosi  opificj  di  Londra  è 
senza  falla  uno  dei  danni  più  risentiti  io  questa  città.  Agi- 
sce direttamente  sulla  salute  saturando  di  carbonio  l'atmo- 
sfera di'  Londra  ed  esalando  un  odore  disgustoso  ;  indtrei- 


,  (\)  L'antico  Parigi  posscMleva  cinque  oacelli  per  la  l>e<;che- 
ria,  cioè:  quelli  di  Roule,  di  Montmartre,  di  MenilmontaDt,  di  Vii* 
Ifjuif  e  di  Grenelle,  a  due  macelli  speciali  per  i  porci»  quelli  del 
Gastello-I^aodon  e  dei  FornL  II  solo  macello  di  Villejuif  era  fucili 
della  sua  circoscrizione. 

(f)  È  Doto  come  il  trasporto  del  bestiame  del  mercati  di  9eeauk 
e  di  Poifóy  ai  macelli,  stancando  gli  animali  altera  la  freschezza  o 
U  qualità  tfella  loro  carne.  GII  accidenti  che  determina*  il  loi» 
pusaggio  in  Parigi,  beocbò  non  abbia  luogo  che  di  notte,. -.aono 
^ai^Bieole  eoDOscioti» 
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UoienU  ubbligando  gli  abitami  dei  quartieri  popolosi  m 
Otti  li  trovano  questi  stabilimenti  a  tenere,  gioruo  e  tiolte^ 
chiuse  ormeticaoieate  le  loro  porte  e  le  loro  |6ae8tre.  Uo 
iueomodo  doveia  farsi  aeiittre  di  buon'ora  nelle  grandi  eittà 
madiratturiere  d'Inghilterra,  e«  per  conseguenza,  h  legista- 
tione  non  deie  tardare  a  porvi  rimedio.  Rinviensi  infatti  ^ 
nella  raccolta  degli  statuti,  un  bill  del  4813  che  autoriua 
r  amministrazione  parrocchiale  a  colpire  con  un'  ammenda 
ogni  fabbricatore  il  di  cui  stabilimento  lascia  sfuggire  una 
quantità  di  forno  sufliciente  per  incomodare  i  vicini.  Questo 
atto,  ch'escludeva  la  città  di  Londra  da  queste  «iisposizioni , 
fu  applicato  ad  essa  mediante  un  bill  del  i853,  a  termini 
del  quale  te  (at>briche  ch'ei  designa  devono  essere  costrutte 
in  modo  <  da  consomare  ed  abbruciare  il  loro  fumo  »  , 
sotto  pena  di  una  multa  da  50  a  125  franchi,  ed  in  caso 
di  recidiva  di  250  fr.  C  passibile  della  stessa  multa  il  pro- 
prietario dello  stabilimento  che  lascia  emunure  bdori  disgu- 
stosi. I  battelli  a  vapore,  che  fanno  stazione  al  dissopra  del 
porto  di  Londra ,  sono  essi  pure  obbligati  sotto  la  stessa 
sanzione  penale  di  bruciare  il  loro  fumo.  Con  queste  espres- 
sioni, la  legge  non  intende  di  prescrirere  il  suo  completo 
assorbimento  neirinterno  dello  stabilimento,  ma  soltanto  di 
aopprimerne  una  quantità  che  è  determinala  dall'autorità 
locale.  Invece  di  lasciare  ai  particolari,  come  negli  altri  casi, 
l'arbitrio  di  muovere  azione  davanti  al  giudice  competente 
per  le  Infrazioni  alle  sue  disposizioni,  il  bill  che  noi  ana- 
lizziamo rimette  airamministrazionc  parroccliiale  la  cura  di 
assicurare  la  sua  esecuzione;  ed,  in  mancanza,  ai  commis- 
sarj  di  polizia ,  per  delegazione  del  ministro  dell'  interno. 
Questa  misura  ha  prodotto  un  effetto  eccellente  e  non  rin- 
viensi  più  a  Londra,  almeno  alto  stesso  grado,  quelt'atmo- 
•fera  oscura ,  nerastra ,  fuliginosa ,  di  cui  tanto  si  sorpreii^ 
dova  ehi  visitava  quella  città. 

A  Parigi  l'ordinanza  di  polizia  dell' 14  novembre  4ft(4 
s'estese  di  più  che  non  il  bill  4qì  <  8^2,  |iresori vendo  agli 
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ttabili'nenti  che  si  servono  di  micchipe  a  vapore  »  di  ab* 
bruciare  il  loro  fumo*  In  tnl  modo  incontrò  presso  i  fab» 
bricatpri  vive  resisterne  che  durano  ancora. 

Tuitavi/i  r  abuso  era  comparativamente  poco  aensibile 
nel  vecchio  Parigi»  a  causa  del  piccalo  numero  relativo  di 
opificj  entro  le  mura.  Cosi  il  prefetto  di  polizia  ha  avuto 
ragione  di  non  procedere  che  con  giusti  trssiocamenti  per 
resecuxione  della  6ua  ordinanza. 

(  Continua  ), 


€>MM  Mgll  Mffltt^rl  ii^lUI^I  U»IUml  I  di  «m.* 
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AamcaLO  VI. 

(  Vedi  il  fascicolo  di  ottobre ,  pag.  i9  ). 

J I  professore  Ferrari  non  volle  interrompere  la  piibblica- 
3tione  del  suo  splendido  Corso  sugli  scrittori  politici  italiani 
durante  le  vacante  autunnali  deirUniversità  torinese  e  sup^ 
pli  eolla  stampa  al  silenzio  della  cattedra* 

Bielle  quattro  lezioni  ora  date  alla  luce  l'autore  eompie 
il  tuo  studio  critico  su  Hacchiavelli  ;  illustra  i  primi  scritti 
delU  scuola  veneta  e  ligure  ;  quindi  accenna  i  lavori  di  una 
Mola  speciale  che  egli  chiama  dei  solitarj;  e  da  ultimo  fa 
pirpla  di  quei  scrittori  italiani  che  annunziano  la  dccaden- 
tt  della  cosi  detta  scuola  nK)narchica.  %  perchè  non  si 
frappongano  ulteriori  ritardi  alla  celere  pubblieauone  dj 
^sesu  acuta  illustrazione  dei  politici  italiani  ci  fa  noto  Tau- 
tore  che  fra  breve  usciranno  alla  luce  ultre  quattro  lezioni 
che  renderanno  conio  della  scuola  della  ragion  di  Staio; 
afilla  scuoia  cosi  detta  federale;  di  una  scuola  che  rauton; 
chinila  dei  Tacitisi!  e  della  seconda  scuola  veaeu. 
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Il  «olo  annuncio  di  queste  nuove  pubblicazioni  basta  a 
far  conoscere  con  quanta  sapienza  e  dotti'ina  abbia  Pautore 
approfondita  la  storia  della  scienza  politica  italiana.  Noi  ei 
congratuliamo  di  tutto  cuore  dì  questa  profondità  di  stodii, 
in  quanto  che  hanno  lo  scopo  di  far  apprezzare  ognor  più 
dagli  stranieri  la  ricca  dovizia  della  sapienza  italiana  appfi- 
cala  alle  cose  di  Stato. 

I  nostri  lettori  ci  sapranno  buon  grùdo  se  noi  insistia- 
mo in  queste  pagine  a  far  l'analisi  del  dotto  lavoro  del  de- 
putato Ferrari ,  giacché  pur  troppo  il  giornalismo  italiano 
è  in  questi  giorni  preoccupato  dalle  ardenti  questioni  della 
poHtfca  itaKaiia  e  tiòtì  sa  e  noa  pQò-efevorsi'isind  a  ^furife 
sfere  «erene  che  ci  mostrano  la  luce  traoquilhi  delb  st ienzs 
dei  nostri  padri* 

II  prof.  Ferrari  riassume  neirundecima  lezione  del  Cor- 
so il  suo  giudizio  su  Macchravelli.  Egli  ci  pone  in  evidenza 
questo  strano  fenomeno  psicologico  ed  è  che  la  dottrina  ili 
Macchiavelli  è  coscienziosa  e  profonda  quando  giudica  le 
istituzioni  dei  popoli  trapassati  e  smarrisce  per  cosi  dire  la 
bussola  quando  vuol  giudicare  i  fatti  contemporanei.  L'au- 
tore ci  mostra  come  le  previsioni  di  Macchiavelli  cadessero 
tutte  in  fallò.  Cgli  non  si  accorge  della  conquista  francese; 
si  illude  ammirando  Cesare  Borgia;  non  si  avvede  della  re- 
staurazione del  Papato;  non  indovina  la  lega  di  Cambirai  e 
là  sconfitta  di  Venezia  ;  non  avverte  nel  1613  Ponnipotenca 
dei  Medici;  annunzia  una  prossima  invasione  dei  MussuN 
mani  in  Italia,  e  poscia  un'invasione  di  Svizzeri  alla  quale 
crede  necessario  opporsi  chiamando  in  ajuio  la  Francia;  non 
vede  né  il  secolo  di  Leone  X,  né  te  forze  religiose  e  ci- 
tili dell' ItaliìB. 

Dopo  avere  esibito  queste  prove  l'autore  cosi  eonchiude 
il  suo  giudiÌBÌo  su  Macchiavalii: 

e  Io  ho  voluto  nkostrarvi,  o  signori,  l'ubmo  più  grande 
della  politic^a  italiana  seuza  veli;  senza  dissi rbulazloni;  àeìla 
naturale  nuditi  del  suo  genio,  e  dopo  di  avere  esposta  la 


J65 

I 

Mia  graiìiT  arte .  che  ammàedira  tutte  le  ambisiooit  io  doveva 
aietterlp  alle  prete  egli  steato  pogli  aTveoiippnlit  e  ebiedergU 
qual  fosse  tra  le  sue  proprie  maoi  il  loagiep   valore   delle 
sue  formole.  Al  certo  nessun  fu  di  lui  più  fedele  alle  pro- 
prie idee,  non  vedeva,  non  intendeva  altro  ehe  sé  stesso; 
uascendo  coli*  arditezza  dei  signori,  colla  religione  degli  Dei, 
col  sentimento  degli  antichi,  volle  vivere  io  un*  Italia  degna 
delle  fatiche  d*  Ercole  e  di  Teseo.  Ma  appunto  perciò  non 
poteva  egli  più  amaramente  ingannarsi  nell*  arte  di  antive- 
«lere  gli  avvenimenti  nell'  èra  dei  Medici  e  degli  Sforaa.  Egli 
l^ioQ  a'  accorse  né  che  Luigi  XII   avrebbe   sfasciala  1*  Italia  f 
jiè  che  in  questo  sfasciamento  i  guelfi  sarebbero  risorti  nò 
che  con  questa  risurrezione  si  sarebbe  fatto   capo   alla  re* 
sitaurazione  del  papato,  né  che  colla    restaurazione   del  pa- 
pato r  Italia  voltandosi  |improvvisamente   avrebbe   scaeciata 
la  Francia,  richiamato  1*  imperatore,  oppressi  i  guelfi  oramai 
d'intoppo,  rialzati  i  ghibellini  oramai  necessarj  e  posto  sé 
stessa  sotto  T onnipotente  protezione  della  Spagna.  D'anno 
^  in  anno  s' ingannava  classicamente,  metodicamente,  tremava 
.  «Ila  vista  del   Sultano  e   degli   svizzeri ,  e  non  vedeva   nò 
.  Ciò' o  II,  né  Carlo  Quinto;  derideva   tutti  i  capi   contem- 
.  poranei,  e  Leone  X»  Clemente  VII ,  Y  obbligavano  a  diven- 
tare loro  cliente,  loro  satellite;   maledìva  la  Chiesa   come 
eausa  prima  della  debolezza  dell'  Italia ,  .e  moriva    combat- 
.  tendo  per  la  Chiesa,  farneticando  stolte  eventualità  in  favore 
della  santa  sede  |  deplorandone  1'  ultima   decadenza    nelP  i- 
stante  in  cui  si  rinvigoriva,  da  ultimo  chiedendo  la  forza ^ 
.    r unità,  il  regno  d'Italia  alla  famiglia  dei  Medici  che  egli 
.  da  rivoluzionario  avrebbe  invece  dovuto  annoverare  appunto 
tra  le  famiglie  fatali,  nate  per  la  rovina  della  nazione, 
e  La  stessa  idea  che  t  lulia  rendeva  l' ultimo   suo  so- 
.  ifHro ,  qaest'  istesso  errore  che  Y  Italia  era  conquistata  dal- 
,.  r  estero,  quest'  illuiione  che  dà  forma  di  soieoza  agli  innu- 
.merevòli  suoi  giudizii  sulla  storia  contemporanea  era  frutto 
iioaro  e  tardivo  della   sua  riflessione.   Nel  1494   poco   gli 
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caleiTà  della  iliseesa  4li  Carlo  Vni  o  dettd  edoqaista  ffaneese; 
al  vedere  V  ottimo  omore  delle  prime  tue  lettere  d  sarebbe 
piuttosto  lameatato  ohe  non  fosse  aceadtita,  ma  quando  vide 
gli  italiani  sempre  vinti,  sempre  dispérsi  ad  Alessandria,  a 
Capua,  tf  Genova,  a  Bologna,  a  Mestre  come  lo  erano  stati 
a  Pornovi  e  sul  Garigliano,  quando  s' accorse  che  sul  campo 
di  battaglia  le  armi  italiane  erano  spuntate,  i  soldati  incerti, 
i  capì  venduti ,  allora  la  discesa  di  Carlo  Vili  si  disegnò 
d^anuo  in  anno  sempre  più  viva  nella  sua  mente,  allora 
intese  la  sua  sconfitta ,  allora  la  necessith  di  sfogarsi,  come 
egli  diceva  ,  scatenandosi  contro  i  principi  del  suo  tempo 
gli  dettava  Ì  suoi  fìbri ,  e  allora  da  {attore  fatto  spettatore 
descriveva  ogni  fitto  compito  con  lucidezza  incomparabile , 
e  poi  fatto  da  narratore  legislatore  della  politica  ereava 
quella  plastica  dell*  ambizione  che  forma  fa  meraviglia  della 
bosthi  letteratura. 

«  Ma  tanta  grandezza  andava  perduta  per  la  generazione 
contemporanee,  come  lo  prova  la  fortuna  stessa  dei  libri 
suoi.  Credete  voi,  o  signori,  che  essi  siano  stati  applauditi, 
commentati,  combattuti  dai  suoi  contemporanei  di  Firenze 
ò  di  Roma,  dagli  assidui  lettori  di  Fra  Gerolamo  Savona» 
rota ,  0  dagli  amici  di  Pico  della  Mirandola  o  di  Marsilio 
Picino?  Egli  visse  nella  più  infelice  oscurità,  non  comparve 
mai  alla  testa  di  alcun  partito ,  non  sedette  mai  fra  i  capi 
della  signoria,  nelle  sue  legazioni  fu  impiegato  di  second*or* 
dine  assai  male  retribuito,  e'  se  moltiplicò  disegni,  progetti, 
consigli  non  fu  mai  ascoltato,  non  troviamo  mai  il  nome 
suo  negli  storici  comtemporanei  e  convien  pur  troppo  con- 
fessare che  quando,  per  esempio,  proponeva  ai  flrentini  o 
d*  ingrandire  Cesare  Borgia  a  loro  discapito  o  di  stabilire 
una  conquista  ferocemente  romana  in  Lombardia  ^  di  re- 
primeire  uaMnsurrézione  di  Arezzo  colla  eolonizzatione  an- 
tica spodestando  tatti  gli  abitanti,  aggira  vasi  il  suo  pensiero 
in  tal  cerchio  d*  Idee  che  s*  intende  come  fossero  i  suoi  di- 
tegtìi  detd  tnsolKl  e  stravaganti. 
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«  NoD  dUdegnò  eerto  né  di  solletìtare  impieghi,  né  di 
offrire  dediche^  né  di  proferire  eonsigli  non  chiesti ,  né  di 
piegarsi  sotto  il  vario  v^nto  che  spirava   purehè    illese  ri- 
manessero le  sue  teorie';  amando  Toro  anelò  pure  a  que- 
sta volgare  soddisfazione  dell*  arricchire.  Ma  sotto  la  repub- 
bliea  rimase  privo  di  denaro  ed  anche  di  vesti   nelle   pia 
importami  missioni;  sotto  i  Medici  si  trovò  rovinalo  dalla 
perdita  dell'impiego  e  ridotto  a  vivere  confinato  alla  cam- 
pagna tra  i  villici  ;  più  tardi   perdonato   subì  1*  umiliazione 
peggiore  di  accettare   impieghi   assai   inferiori  ai  primi  da 
lui  occupati  e  missioni  si  derisorie  che  il  Guicciardini  mal 
dissiinolava  la  dolorosa  compassione  che  sentiva  vedendolo 
ricominciare  da  si  bassi  esordj  la  sua  carriera.  Nato  coli*  i- 
maginazione  dell'  uomo  che  dispone  degli  imperi,  socio  na* 
tarale  dei  principi,  dei  duchi ,  dei  conti ,  dei  marchesi ,  st 
distinto  dalla  folla  che  nella  sua  relegazione   finito  ti  con- 
versare del  giorno  coi  paesani  del  villaggio,  ritraendosi  in 
casa  per  scrivere,  si  vestiva  da  signore    quasi    parlasse  di 
fatto  coi  capi  della    terra,  egli    rimase  si  estraneo   ai  suoi 
contemporanei  che  in  veriiè,  dal  4494  al  1526,  il  Macchia- 
velli,  di  cui  vi  ho  parlato,  non  ha  punto  esistito.  Nessuno 
lo  ha  conosciuto,  né  riconosciuto  ;   se  ne  aveste  parlato  ai 
Medici,  agli  Sforza,  agli  Aragonesi,  ai  loro  cortigiani,  nes- 
suno vi  avrebbe  creduto  ;   se  anche   ne  avreste   parlato  al 
Giovìo,  al  Varchi,  a  tanti  altri  distintissimi  letterati  vi  avreb* 
bero  risposto  che  conoscevano  un  ottimo  prosatore  il  quale 
iveva  esposta  la  storia  di  Firenze ,  uno  scrittore   degno  di 
essere   paragonato   col  Boccaccio,  un  autore  di    commedia 
spiritosissime,  di  scherzi    poetici  e  di   ghiribizzi  attraenti  ; 
ma  il  vero  Macchiavelli ,  l]nello  della   letteratura  europea , 
quello  che  voi  rispettate ,   nessuno  lo  avrebbe   refiigùrato  ; 
il  gran  rivolnzionario  d*  Itali;i,  nessuno  1*  avrebbe  [aecettato  : 
Soderini  e  Ferraccio  gli  avrebbero  preferito  il  Patrizzi  ed  il 
Pooiano ,  e  per  riassumermi  in  una  parola   finirò   dicendo 
eoo  suo  figlio ,  che  moriva  lasciando  la  famiglia  ia  somma 
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povertà.  Ben  chiusa  fa.  adunque  la  sua  .tomba  nel  45S7, 
ben  finita  la  terrestre  carriera  del  secretano  della  repubr 
blica  difesa  da  Savonarola  sotto  il  regno  di  Gesù  Cristo  e 
la  protezione  della  Vergine  o  sotto  la  protezione  meno  ìaih 
cua  del  pontefice.  Ripost  in  pace  l' uomo  dalle  misere  le- 
gazioni, dalle  piccole  traversie  politichei  dalle  amnistie  sol- 
lecitale,  dall'  operosità  secondaria  e  volgare  ;  io  più  non  vib 
ne  parlerò,  e  se  mi  occorrerà  di  pronunziare  di  nuovo  il 
suo  nome  sarà  per  trattenervi  di  un  altro  personaggio  che 
nasce,  sorge,  s' ingrandisce  a  poco  a  poco  dopo  la  sua  morte, 
subisce  altre  vicissitudini,  altre  traversie,  altre  persecuzioo|, 
e  nella  sua  lunga  vita  di  tre  secoli  giunge  a  noi  ora  esalr 
tato,  ora  maledetto,  con  dibattimenti  che  alcun  uomo  del 
secolo  XVI  avrebbe  potuto  immaginare  •• 

Dopo  questo  severo  giudizio  su  Macchiavelli  passa  r$a« 
tore  a  discorrere  degli  scrìtti  della  prima  scuola  veneta,  a 
cui  accedono  anche  scrittori  liguri  e  lombardi.  Ecco  le  sai) 
parole: 

Signori, 

Dopo  il  4530  r Italia  enira  in  un'epoca  si  distinta  dalle 
precedenti  che  sembra  quasi  mutare  di  forma,  e  che  deter* 
mina  un  rivolgimento  nelle  teorie  degli  uomini  destinati  a 
rappresentarne  il  pensiero  politico.  Difatti  dopo  V  incorona- 
zione di  Carlo  Quinto  a  Bologna,  il  re  cattolico  regna  sulla 
penisola. coi  suoi  quattro  delegati  ufficiali  residenti  a  Napoli, 
a  Milano,  a  Palermo  ed  a  Cagliari  ;  il  potefice  lo  segue  per 
contenere'  le  ribellioni ,  protestanti  che  gli  spagnuoli  com- 
battono in  tutta  r Europa;  T  impero  assalito  dai  medeaìa\| 
nemici  è  troppo  debole  per  sostenersi  da  sé  accetta  anch'esso 
r  influenza  della  Spagna  e  la  gran  repubblica  pontificia  e4 
imperiale  rassotniglia  oramai  ad  una  monarchia ,  contro  U 
quale  .nessuii  Stato  italiano  più  non  può  ixisorgere.  .         > 

la  verità  questa,  monarchia  rispetta  tutti  gli  Stati  »  tuffi 
i  principii  tutte.  Io  leggi  ;  lascia  V  industria  nazionale  a  qu^ellp 
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ffitappo  ehe  te  aecorda-  il  moDdo   moderoo;  4e  Chiese,  l 
imlazti  ed  i  monamenili  ^he  più  dcsulno  la  oosM^  meravi- 
glia, sorgono  sotto  il  .9U0  dominio,  ma  l'Italia  è  pur  sempre 
dominata  da  uà  unico  eapo,  e  i  ventisette  Stati  dell'antica 
federazione  più  non  potendosi  prevalere  della  forma  roonar- 
chica  per  combattere  il  loro  padrone,  la  forma  repubblicana 
divenia  V  istrumento  della  desiderata  libertà  contro  il  re  di 
Madrid.   Questa  volta  gii  scrittori   disotterrano   tutti  gli  ar- 
gomenti copiro  la  monarchia  gih  creduti  vinti  e  sconfitti  du 
S.  Tomaso  fino  a  Platina  ed  a  Patrizzi  ;  le  altere   osserva* 
ijoni  sui  vantaggi  che  olTre  un  unico  capo,  sulla  rapidità  « 
9ulla  forza,  sul  secreto  delle  sue  decisioni  più  non  sembrano 
sconvenienti;  le. antiche  rimostranze, dei  repubblicani  che 
sostenevano  riunirsi  nel  popolo  come  nella  Venere  di  Zeusi 
^  migliori  qualità  sparse  a  caso    nella    moltitudine  dei  re 
più  non  pnjono  da  disdeguarsi  ;  si  ascoltano  attentamente  le 
litanie  delle  virtù  repubblicane  che  sottentrano  a  quelle  delle 
virtù  obbedienti;  si  ripete  che  il  numero  de*  buoni  re  è^i 
piccolo  che  il  sigillo  di  un  anello  basterebbe  a  contenerne 
i  oumi ,  e  r  autorità    della   Spagna    sparge    V  attrattiva  del 
frutto  vietato  sulle   idee  si   spieiatamenie  fulminante    dalla 
Divina  Commedia* 

Senonchè   non    basta   Tessere    repubblicano   per   giun- 
gere  tra  ì  primi  scrittori    della    politica  italiana ,  «ohe    ami 
l'essere  cittadini  di  uno  Stato  libero  come   Lucca  o  Bolo- 
gna^ il  fruire   tranquillamente   delle   francliigie   trasmesse 
tlalla  tradizione,  n*è   pegno   certo    della    mediocrità    dello 
scrittore    che  fa    l'apologia  del  suo   governo.  Gli  alti  pen« 
tieri,  di  cui  possiamo  tener  conto,  nascono  solo  nell*  istante 
dello  sfonui   per  lottare    contro  il  potere  stabilito:   quanto 
più  grande  è.  la  lotta,  tanto  più  grande  è  il  concetto,  e  la 
(orma  repubblicana  di  quest'epoca  acquista  importanza  solo 
associandosi  9\V  insurrezione  protestante  contro  l'antica  unità 
tieir  Europa.  Questo  è  il  nuovo  principio,  consapevoli  o  in- 
consapevoli gli  scrittori  devono  tradurlo  nel  linguaggio  delle 
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nostre  fl.i!i9iche  tmdixioni  sftcrilleandogti  I*  anitl  di  S.  To 
nmfio  9  di  Dante ,  di  NacchiaTelli,  e  ae  T  Italia  per  eooaer 
varai  aotto  l*aapetto  nazionale  deve  reaiatere  metieado  i 
ano  ponfeffee  aotto  la  protexione  del  nuoto  Ciro  che  regik 
da  un  mare  ali*  altro ,  V  interna  sua  opposizione  non  pu 
diradare  le  tenebre  antiche  senza  chiedere  a  Lutero  un 
aeimilla  del  mio  fuoco  divino. 

Ne  nasce  che  solo  a  Venezia  troviamo  noi  aerìitori  de 
gni  di  preludere  a  tanto  combattimento^  e  qui  pure,  finché 
la  repubbhca  non  pensava  che  ad  estendere  od  a  difender 
lì  suo  vasto  territorio,  Anche  non  mirava  ehe  ad  invader 
l'Italia    sottomettendola    all'uniih  del  suo   Dogato,    neasu 
acriltore  di  teoria,  e  Venezia  trovavasi  esattamente  nella  con- 
dizione di  Milano  sotto  i  Visconti,  o  di  Verona  sotto  gli  Sca- 
ligeri, o  di  Napoli  sotto  Ladislao,  che  sfidavano  la  nazione 
per  conto  di  un*  ira  territoriale,  lasciando  agli  scrittori  piìk 
disinteressati  la    missione    d*  idealizzare    Io   sfogo    loro    co/ 
dargli  la  forma  della  rivoluzione  italiana.  Trifone  e  Sabel* 
Ileo  erano  stimatissimi  scrittori  e  degni  senza  dubbio  di  ri« 
valizzare  col  Corto  o  col  Simonetta,  ma  non  rappresentavano 
essi  punto  la  liberta  italiana  ;  come   pure  gli    scrittori    dei 
primi  anni  del  secolo  XVI  propugnando  la  forma  repubbli- 
cana contro  la  repubblica  italiana  cadevano  in  una  eacoronia 
politica  ehe  li  condannava  a  rimanere  coi  lettori  delle  loro 
lagune.  Poco    qj^indi  ci  cale  di    Durantino  ehe    pubblicato 
nel  4SSS  scrive  le  amplissime  lodi  d^lla  citte  dove  nascono 
ì  cittadini  fedeli  e  taciturni.  Solo  Gaspare  Gontarini,  mono 
nel  4542,  dodici  anni  dopo  T  incoronazione  di  Carlo  Quinto 
a  Bologna ,    reclama  la  nostra    attenzione  eoi  suo    Trattato 
Delta  repubblica  e]  magistrati  di    Venezia  ^  perchè   questa 
volta  ogni  lodf*  data  alla    pratica  sua  si  traduce   silenziosa* 
tnenfe  in  una  critica    contro  la  Spagna  che  pesa   sulla  pe- 
nisohi.  Qui  comincia  V  opposizione,  qui  la  lotta  diventa  gè* 
nerale,  e  lo  scrittore  anche  rimanendo   nel   fatto   accenna 
ad  un'idea.. 
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Vd  renhei  diee  egti  agli.  Italianr,  ad  amrmnirf  te  nrmre 
riechene ,  le  tiostre  arti ,  il  nosfro  commercio  :  renite  in«' 
itct  ad  ammirare  la   nostra  liberti,  che  (torpasaa   d'assai 
lotte  le  repubbliche  Immaginarie  descritte  dai    filosofi.  Ma^ 
la  nostra  libertà  sì  fonda   solla  legge,  e  fino   dalle    prim.e 
ptigìne  di  Contarini  trovate  T  apologia  della  legge  che  egli 
chia>T)a  parte  della  religione ,  della  dirinità  superiore   agli 
tiomint ,  superiore  alle  fationi  e  sola  capace  di   congedare 
i  re.  Egli  prosegue  la  sua  dissimulata  lotta   contro    T  Itali»' 
^vantando  i  Yeneriani  per  arere  pensato    più  alla  pace  clm 
alla  guerra,  più  al  mare  che  alla  terra ,  più  alle  nati  che 
alla  cavalleria,  e  fa  notare  che  quando  più    tardi  i  popoli 
«ritalia  chiedevano  dappertutto  il  loro   soccorso    per   libe- 
ranti dai  tiranni ,  la  repubblica  assoldava  i  mercenarj ,  per* 
non  confidare  il  cornando  a* suoi    cittadini,  che   avrel^bero^ 
imitalo  Mario,  Siila,  Cesare,  funesti  alla  libertà  della  patriaf 
loro. 

I  poteri  del  senato,  l'unità  che  il  dogp  imprime  agli 
oomini  speciali  del  Consiglio,  le  elezioni  soitratie  alle  fa- 
zioni col  metzo  dei  ballottaggi,  il  Consiglio  dei  Dieci  fon^ 
dato  per  abbattere  i  tiranni  e  le  fazioni ,  la  nobiltà  signora 
della  repubblica ,  ad  esclusione  delle  famiglie  nuove ,  for^ 
mano  in  questo  trattato  un  quadro  perfetto  di  antitesi  op« 
posto  alla  situazione  generale  dell'  Italia ,  in  cui  non  havvt 
senato  che  deliberi,  non  un  doge  che  rappresenti  un  prin^ 
eipio,  non  elezioni  se  non  quelle  del  pontefice  abbandonato 
alle  parti,  non  tribunali  aperti  t>d  occulti  per  infrenare  le 
sedizioni  nascenti,  e  nessuna  nobiltà  che  costituita  in  corpo, 
rappresentata  in  una  dieta,  confocata  in  collegi  pei  comizj, 
toilragga  la  nazione  all'ondeggiare  delle  plebi  che,  schiave 
del  lavoro,  della  miseria,  dell'  ignoranza  avviliscono  di  con- 
lindo  colle  cieche  adorazioni  e  eolla  stolida  ubbidiènza  In 
traditioni  itHltane. 

II  disprezzo  della  plebe  che  si  mostra  in  Contarini ,  si 
aggrava  nel  Trattata  D^  Reggtmenii   dille  città  di  Garim- 
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her4o,  stampato  nel  1544,  ed  esposta  in  dialogbt,  dove/al 
cuoi  vescovi  e  letterali   imitano,  gli  interloetitori    ddla  re 
)iubbliea  di  Platone  ^  non  in    verità  per   esporre  le   teorì 
platoniche,  ma  per  riprodurre  tutte  le  teorie  di  i^ristotel 
coir  antico  disprezzo  da  lui  professato  per.  gli   uonnioi   eh 
il  fato  destina  a  servire.  Per   Garimberti    hanno?!    uomin  m 
fchiavi  per  natura,  altri  per  conquista,  altri  a  causa    dell-^n 
necessità,  dell'  industria,  del  commercio,  del  lavoro,  altr-*i 
ancora  perchè  i  vili  e  mercenarj  jesercizj  avviliscono  lo  spm« 
rito.  Io  qual  modo  poi  possono   queste   servitili   conciliarci 
col  cristianesimo,  lo  scrittore  veneziano  lo  lascia  ai  curio«(i 
il  saperlo  e  facendo  dire  dell*  uno  de*  suoi  interlocutori  — - 
di  questo  me  ne  rimetto  alla  prudenza  dei  teologi  —  mo« 
aura  quanto  leggero  sia  per  lui  il  velo  che  la  religione  Eia 
gettato  sulle  nudità  degli  antichi ,  e  come    mutevole  e  in- 
censata considera  ogni  favola  adorala.  -«-  Ha  se  egli  dispre&ra 
la  moltitudine,  egli  slima  il  popolo  che  vuole  signore  della 
repubblica ,   armalo   colla    forza    dell*  ostracismo   eoniro    le 
lentazioni  del  genio,  e  organizzalo  in  una  specie  di  medio 
ceto  che,  protetto  da  un  antico  pensiero  di  Aristotele  con- 
tro le  discordie  greche,  egli  riproduce  additan4o  all' Italia 
nome  debba    difendersi  la    libertà   contro  le  plebi   d*onc1e 
4(ormogliano  ad  ogni  tratto  gli  Agatocle,  gli    Oliverotto   da 
Fermo,  i  moltiformi  tiranni  dal    Macchiavelli    studiati.  Se- 
condo lui  il  popolo  solo  sa  difendere  la  repubblica  contri' 
Tingiuria,  il  timore,  il  disprezzo,  questi  nemici  che  la. mi' 
diacciano  ad  ogni  istante ,  e  che  senza  dirlo  egli    vede    sf' 
jiilri  della  nazione  organh^zata  al  rovescio  di  Venezia. 

A  Garimbf*rii  succede  Erizzo  coi  suo  Discorso  dei  G^ 
verni  civili^  stampalo  a  Venezia  nel  1552.  Esso  pure  peri* 
patetico ,  proclama  il  celo  medio  ,  la  repubblica  mista ,  i^ 
^jnodollo  di  Veuezia ,  il  disprezzo  delle  plebi  ;  ma  egli  à^ 
forma  si  ingegnosa  al  suo  ragionamento,  che  svolgendo  ide^ 
.l&ià  eroe^e  dal  Macchiavelli  riesce  nuovo  ed  originale.  Bg^^^ 
Aede  i  governi  sncccdersi  1*  un  dopo  l^aliro,  spinti  ad  ii^ 


I7S 

citabile  eorruiiooe  dal  moto  delfe'  sAm.  '  Gèaiholi  la  ma* 
naréhia  a  riunfre  gli  nomini  drsperai  HMto  it  capo  più  bel« 
licoso,   che  presto  abusa  del  suo  potere  e  quindi  si  passar 
alta  tirannia.  Ma  i  grandi   cospirano   contro  il  tiranno ,  ed 
«eco  l*arisiocratia  che  si  organizza  col  loro   trionfo  riordi* 
Dando  lo  Stalo  secondo  prineipj  prima  sconosciuti  od  abor- 
rili. Alla  volta  sua  raristocrazia  segue  il  corso  delle  nuovo 
vicende,  da  buona  diventa  cattiva,  dopo  di  essere  stata  prò* 
lettrice  diventa  insolente  e  si  trasforma  nel  mostro,  dell*  o- 
Tigarchìa.  Questa  provoca  rinsurrezione  del  popolo  che  fon- 
da la  democrazia ,  e  siccome   questa    pure  non  può  rima*- 
oere  fedele  a  sé  stessa  e  dopo  passata  la  sua   prima  giovi- 
aexza  svanisce  il  candore  dei  suoi  prineipj  e  suona  sinoni- 
mo  di  sedizione,  di  guerra  civile,  d*ogni  specie  di  dtsordi* 
ne,  ne  nasce  V  anarchia  che  riconduce  di  nuovo   alla    mo* 
narchia  pronta  a  ricominciare  circolarmente  il  corso   fatale 
dei  governi  e  delle  caiastrofl.  Ad  ogni  generazione  succede 
OD  DQovo  male,  un  nuovo  governo;  tutte  le  forme  semplici 
tono  labili,  ai  corrompono  e  sfuggono  ai  capi  come  il  ma- 
eigoo  dMssione,  ma  ferma  Erizzo  la  ruota  della  fortuna  colla 
mescolanza  delle  forme,  colla  repubblica  mista,  in  una  pa» 
rola  col  modello  di  Venezia  simile  a  quello  di  Licurgo,  col 
quale  pure  Macchiavelli  mostrava  ohe  si    poteva    per   800 
anni  ostare  al  giro  delle  sfere. 

Il  magnifloo  sig.  cavaliere  Giovanni  Maria  Memmo  pub- 
blicava nel  1563,  dopo  Erizzo,  un  altro  libro  Sai  modo  di 
formare  un  perfetto  principe  ed  una  perfetta  repubblica^  e 
parimente  un  cittadinOj  un  ioldato  ed  un  mercante  ;  opeth 
lenu  dubbio  parto  dell*  ozio,  o,  come  dice  l'autore,  frutto 
di  una  conversazione  tenuta  a  Roma  nel  palazzo  dell*  am- 
basciatore di  Venezia.  E  qui  come  si  conviene  a  on  cava- 
liere  molto  magnifico,  espone  in  pri>no  luogo  le  litanie  dt>l 
principe,  la  lunga  serie  delle  qualilii  che  deve  possedere,  a 
eomiociare  di  quella  di  beo  nutrirsi,  di  bene  accoppiarsi 
C9Q  beila  donna,  di  servircene  per  far  dei  (i^li;  poi  parla 
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óelie  eognisiMif  leuemrie»  isioricbe,  oratorie  ehe  devoi 
ornarlo;  anoMr»  oocne  egli  debba  ef«er  affabile,  poligloiu 
eaTalleristo,  eaceiaiore  e  i(ioitrau>re,  e  finisce  eoll'augura 
|li  le  noie  vinù  della  forceua,  della  prudente,  della  oa 
niiii,  della  religione,  eolle  quali  giungiamo  folla  strada  ma 
atra  all'apologia  di  Carlo  Quinto  re  della  Spagna  ed  inp 
raiore  della  Germania. 

Ma  non  faeciamoci  illusione,  siamo  a  Venezia,  siamo 
una  repubblica  che  osteggia  la  dominatione  imperiale  ilei 
Spagna,  e  il  magnifico  signor  Memmo,  dopo  aver  fatto  tu 
larga  parte  alla  monarchia  regnante,  parlando  della  repu 
blica,  del  senatore ,  del  cixiadioo ,  occupa  con  suo  eomoc 
senza  dubbio,  ma  onestamente,  il  posto  che  gli  si  coaape 
fra  gli  scrittori  della  libertà  italiana,  perchè  espone  lun| 
mente  i  pregi  di  cui  deve  essere  dotata  la  repubblica,  I 
pete  egli  con  unzione  tutti  i  ragionamenti  di  Erizzo  con 
se  fossero  articoli  di  fede,  e  spinge  il  tradizionale  dispres; 
dei  Veoesiani  per  la  moltitUiline  fino  a  proporre  il  ban^ 
dei  paittecieri,  dei  profutnieri ,  di  quelli  che  fanno  i  da 
e  le  carte  da  giuoco,  di  quelli  che  comprono  le  vetiovagi 
e  le  cose  necessarie  al  vivere  per  rivenderle,  e  degli  tisi 
raj  egli  assimila  agli  uomini  micidiali,  ai  ministri  di  Vene 
e  di  Bacco,  ed  ai  buffoni  d'  ogni  specie.  Durerà  ogni  r 
pubblica  quanto  Venezia  e  Sparia  se  i  suoi  cittadini  coli 
teranoo  la  ginnastica,  la  natazione  e  la  religione;  e  qaes( 
genere  di  osservazioni  ripetuto  a  proposito  de|  senatore  e  i 
altri  soggetti,  fonnano  del  cavalier  Memmo  qualche  coaa  < 
juezio  fra  Tuomo  tedioso  e  l'ottimo  patriota. 

<f rimaglio  che  giunge  nel  1567  con  due  libri  De  api 
mo  Senatore ^  prende  anch'esso  le  cose  dall'alto  con  tut 
l'ampiezza  d'un  fabbricatore  di  trattati.;  vuole  che  i  filose 
ciebban  regnare,  ben  inteso  i  filosofi  alla  maniera  veneaii 
«ìa,  i  quali  si  propongano  per  scopo  dello  Stato  la  virtd 
la  salute,  i  piaceri  e  le  ricchezze.  Egli  allontana  i  mereani 
4IÌ  operaj  ed  i  jicrvi  come  vili  e  nemici  della  virtù|  tue 


paci  ili  ilifcodere  la  repubblica,  incapaci  di  goveroarla,  di 
modo  che  Cottaiitiiio  imperatore  vietò  che  ai  ^ofoinassero 
rosgistrati  tolti  dall' inOma  plebe,  quasi  fosse  presago  della 
faiura  sapienaa  dei  Veocaiani.  Noi  non  seguiremo  questa 
Grimaglio  che  inette  sossopra  tutti  i  libri  topici  d'Aristotele 
per  compiere  il  suo  lavoro;,  vi  basterà  di  sapere  che  se* 
eondo  lui  il  senatore  deve  essere  avvenente»  continente,  so- 
brio  e  vecchio;  e  non  solo  esìge  da  lui  la  gloria,  la  fama, 
la  sincerità],  ma  vuole  che  sia  faceto ,  essendo  questa  dote 
indispensabile  ai  membri  della  veneta  aristocrazia. 

lo  non  posso  neppure  occuparmi  dei  peripatetici  di  que# 
it' epoca  che  si  riducono  a  Cavalcanti t  Ciriaco,  Strozzi  e4 
Aeciajiioli,  noterò  solo  che  sono  anch'essi  veneziani  di  ten- 
denza e  propugnatori  di  una  libertà  che  suppone  la  servitù 
delle  masse* 

Finche  la  (orma  veneta  vieo  proclamata  dai  Veneziani, 
essendo  alla  fine  null'altro  che  un  governo,  un  fatto  o  tut- 
l*al  più  uno  sforzo  per  conservare  una  repubblica  nunae- 
eiata,   le  attrattive   sue   sono  dubbie  e  problematiche.  Ma 

« 

ttsceodo  dalle  laguoe,  Venezia  è  un  ideale,  e  quando  D(^ 
nato  Giannotti  di  Firenze  se  ne  innamora  non  è  un  gover- 
no, ma  una  rivoluzione;  non  si  tratta  di  conservare  o  di 
difendere  tio  fatto  CAmpiulo ,  nia  d' interrompere  con  una 
iasurrezioae  il  principato  mediceo,  e  ae  abbiamo  letto  eoa 
nssegnazione  ^li  scrittori  veneti  noi  seguiremo  eoo  simpa- 
tia il  pubblicista  firentino. 

È  nolo  eome  gli  ultimi  sospiri  della  repubblica  firen* 
lina  siano  stati  i  due  scoppj  che  Thanuo  fatta  rinascere  la 
prima  volta  nel  1494  per  durare  49  anni,  la  seconda  volta 
nel  I5S7  per  durare  un  triennio.  Abbiamo  già  detto  che 
quelle  due  repubbliche  erano  accidenti  dovuti  all'invasione 
francese,  forme  di  una  ebuilizione  che  rinnovava  gli  antichi 
guelfi ,  in  una  parola  fenomeni  effimeri  e  talmente  postu- 
mi ehe  erano  inaugurati  dal  Savonarola,  monaco  degno 
delle  più  fitie  tenebre  dell*  èra  episcopale.  Queste  due  re- 
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pubbliche  erano  lalmeote  deboli,  tumultuarie  ed  impotei 
che  in  ogni  loro  atto  chiaramente  scórgevànsi  dipende 
dai  rivolgimenti  generali  della  peninola  e  non  create  da 
forza  del  suolo  o  degli  uomini  loro.  Giannotti  che  aoi 
tra  il  primo  ed  il  secondo  scoppio  è  l'uomo  più  illuso  d 
riialia  e  presenta  lo  spettacolo  il  più  drammatico  appui 
perchè  non  solo  attende  il  secondo  scòppio  della  repi 
blica  imminente,  ma  vive  e  respira  colla  fede  che  sarà  et 
na,  colla  certeiza  che  nessuna  forza  potrà  vincerla,  colla 
soluzione  di  aacriOcarle  ogni  suo  pensiero. 

Egli  mira  -adunqye  a  riprodurre  riveduta  e  corretta 
storia  della  prima  repubblica,  a  toglierle  quanto  contenc 
di  effimero  ed  a  ristabilirne  rcquilibrio  cogli  antichi  St 
del  risorgimento  italiano;  e  siccome  egli  non  vede  né 
restaurazione  del  papa  e  deirimpero,  né  la  risurrezione  < 
'guelfi  e  dei  ghibellini,  né  T  onnipotenza  della  Spagna, 
il  fato  generale  delPEuropa,  né  quanto  infine  distrugge  p 
sempre  la  sua  Italia  imaginaria,  egli  si  ostina  a  credere  ( 
imitata  Venezia  si  possano  fissare  per  sempre  i  destini 
Firenze.  La  celebre  classe  rtìcdia  dei  Veneti,  bene  o  ( 
intesa,  si  presenta  a  lui  come  il  mezzo  per  ridurre  da  i 
parte  i  Medici  ali*  impotenza ,  dati*  altra  la  plebe  ali*  obi 
dicnza  e  spera  di  vedere  un  senato  veneto  nel  palazzo 
Confalonieri  e  tutto  al  trapianto  delle  forme  veneziane  ne 
piazza  del  mercato  vecchio,  nulla  si  cura  del  mondo  e 
gli  sfugge  e  lo  deride. 

{Continua)^ 
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no  dei  latti  più  importanti,  e  diremo  anche  dei  piò  con- 
alanti  per  chi  ama  la  proaperith  naiionale,  è  quello  della 
iierideiza  meravigliosa  a  cui  è  salita  da  pochi  anni  l'opero- 
Mima  Genova.  Essa  ha  veduto  premiala  la  sua  alacriib  esem« 
pbre  nel  fare  e  nel  far  bene.  Questa  citlb  ha  potuto  so* 
(vavviycre  a  sé  stessa  e  quando  perdette*  la  propria  autona« 
>BÌa  politiea  seppe  acquistarsi  il  primato  commerciale  e  ma- 
nuinio  su  tutti  i  porti  d' Italia.  E  ciò  che  eontribuisce  a 
darle  tanta  vigoria  di  vita  non  isik  solo  oeir  audacia  delle, 
soe  marittime  peregriDaiioRi,  ma  ben  anco  procede  dal  suo 
raro  spirito  industriale.  Genova  si  fa  la  navigatrice  per  ec^ 
cejienza  a  giovamento  di  tutta  Italia  e  dell'  estero ,  ma  :«« 
Pfpdurre  essa  stessa  de'  tesori  d' industrie  che  accrescono 
Botabilmente  la  sua  riccbesaa. 

È. beasi  vero  che  alcuoi  rami  delle,  sue  iodustrie  soffer- 
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MH^^aMiUI  péT' Ìiléolt)abiti   inrortiHij,  ma  e§sm  fcp|iè 
•lere  wdit  toiiirt  In  tmin   foriUM  e  porlae  mi  «efcat^^ 
tempre  nuove  maoiratiare.   Iq^  prova  di  ciò  doì   rireriremi^ 
alcuni  brani  della  relatiooe   che  iettò   inviava    la   Camera 
di  Comàièraó  di  Gesota  al  MiUislero  ^1  Torino ,  ^  dove 
ampiamente    illustrò  la   condizione   agricola ,    industriale  9 
mercantile  della  ioiiera  Liguria. 

Industria.  —  Sete.  —  Dal  4<^67-58,  sia  per  la  crisi 
commerciale  che  imperversò  nel  primo  dei  delti  anni ,  ti» 
per  le  lunghe  cooaeijuenze  di  essa,  sia  per  le  guerre  o  pei 
timori  di  guerra,  che  del  paro  nocciono  a  quosta  ricca  ma 
nifaitura,  sia  pel  terribile  flagello  della  malattia  dei  bachi 
r  industria  serica  qui  può  dirsi  in  complesso  scemata. 

Circa  la  filarara  e  torcitura  la  Liguria  ebbe  a  soffrire 
come  tulli  gli  altri  paesi  sericoltori  dal  difeito  di  raccolto 
dei  bozzoli  per  T  atrofia  dei  filugelli.  Al  presente  conta  un 
centinaio  circa  di  filature  fra  grosse  e  piocolci  perchè  nel« 
r  epoca  precedente  alla  crisi  erano  cresciute  dal  numero 
segnato  nel  resoconto  statnpato  sul  principio  del  4  858. 

Esse  in  tempi  normali  filerebbero  approssimaiivamenta 
ehil.  4^900,000  di  boizoH  :  vi  sono  24  torcitoi  dove  ti  pot* 
tono  lavorare  eirea  65,000  chil.  di  organzini.  Ma  queste 
cifre  dcvonsi  scemare  almeno  di  un  quarto  per  ottenere  la  - 
vera  produzione  media  degli  ultimi  tre  anni,  perchè  noo 
pochi  stabilimenti  rimasero  chiusi  i  e  taluni  torchoii  noo 
trovando  materia  da  lavorare,  si  convertirono  in  filature  o 
tessiture  di  cotone.  Malgrado  però  la  mancar^ta  di  «limento 
cresce  lo  studio  di  perfezionare  i  prodotti  con  migliorali 
meccanismi.  Ormai  difatto  non  solo  t  Novi  «  ma  in  Polce^ 
vera,  a  Rossiglione,  nelle  Hiviere  ti  espongono  sul  mercato 
•ete  degne  di  rivaleggiare  colle  piò  accreditate. 

Si  riconosce  ormai  da  tutti  ì  pratici,  che  conviene  etleo- 
dere  maggiormente  in  Liguria  i  torcitoi. 
'    Quanto  alla  tessitura  per  gì' indicati  motivi  ebbe  da -tra- 
versare massime  nel  1858  tali  diffieollè  pi^oveiiiemi  dal  et- 
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rissimo  ptetzo  della  méferis  ptlmÈ  edaf  dlminuitosméréio^' 
che  per  qualche  tempo  la  metà  dei  liguri  telai  ricnéiieré^ 
iooperosi. 

Da  un  anno  etrca  raitìvith  d^  tale  ramò  ripigliò  anda-^ 
mento  pio  vicino  ftl  bormate.  La  unifleatiot^^  di  I|ua8i  tulte< 
le  italiane  •  provinoie  in  tin   solo   melalo   nazionale   diede 
eeriamente  a  ciò  molto  impulso,  e  schiude  alle    nostre  se-*' 
lerie  un  grandioso  avvenire.  Ma  per  l'opposto  essa  espone 
i  liguri  prodotti  alla  concorrenza  delle  altre  Seterie  italiane, 
ma  la  noaira  industria  per  certi  generi  riesce  finora    vitto* 
riosii.,Varfè  stoffe  unite,  per  esempio,  tùffeìà ^  Urzantllì ^ 
stoffe  da  ombrelli^  cravatte  nere^  jfros,  eci*.,  che  si  fabbricante 
s  Mibno,  Como,  Firenzi^,  ece.^  già  si  presentarono  con  suc- 
ceno  sul  genovese  mercato  sia  per  la  qualità,  sia  pel  mò^ 
dico  pretxo.  Invece -riuscirono  finora  superiori  a  tutti  i  no- 
stri velluti ,  e  ne  cresce    tuttodì  la  ricerca    da  vàrie   porti; 
(riialia,  e  grazie  ad  es^a  può  calcolarsi  che  di  nuovo  sieno 
occupati  da  4300  a  1400  telai,  numero  cne  non  solo  egua- 
jtiia,  uij  supera  quejlo  degli  anni  migliori  dello  scorso  4c» 
cennio. 

La  esportazione  dei  nostri 'te^sufi  serici  non  ebbe  quasi 
da  soffrire 'per  la  crisi  americana,  essendoché  essa  si  faccia 
principalmente  per  gfi  Stali  del  "Sud  America,  pel  Levante 
e  per  h  Ifussia.  Ma,  constando 'essa  ih  gran  parte  di'vel- 
lu  i,  e  crescendo  la  vendita  di  q^uesìi  belle  pròvmcie  italia* 
ne  nuovamente  annesse,  è  dd  prevedersi  che  si  trascurerà 
di  lavofarc  per  la  esportazione  all'èstero,  a  meno  che  iion 
8*  ingrandisca  la  sfera  di  tale  inftnifattul*a  e  non  si  consa- 
crino ad  essa  migliori  mèzzi  e  rtoag^^iori  òapìtali.' 

Lane.  —  Nulla  sarebbe  da  notare  di  nuòvo ,  eccetto 
r  ingrandimento  e  if  perfezionamento  della  fabbrica  De  Al- 
berti* a  Veltri  certamente  la  prima  della  Liguria  pei  panili 
ed  altri  4iqf  loghi  tessuti  di  lann.  È  ceno  thtf  però  ietto 
ifaftU0  BspcllA.  lai  ligure  indtistrk  deve  Gare  ancóra  ntohi 
progressi,    prima  di   stare   nel  suo    comple^^SQ  a^  (fonie 
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Biella  ,   di   Schio   t  .di  «erte   fabbriche   fiapoliiaot  e   m* 

mane. 

Merita  attenxione  la  fabbrica  De  Albertis  per  la  filatura 
della  lana,  per  maglie,  eoe. ,  prodotto  che  richiede  grandioso 
impianto  meccanico^  e  di  cui  non  esiste  ih  Italia  finora  al- 
tra fonte  qhe  questa  e  la  fabbrica  dai  signori  Antoogina  ia 
Valsesia. 

Cofoni,  — o  lo  questo  ramo  importantissimo  per  tutte  la 
moderne  industrie  e  p^r  la  Liguria  sempre  d'importania 
capitale  dobbiamo  segnalare  dnl  4858  a  tutto  il  4860  no* 
tevoli  aumenti,  e  per  la  entità  delle  fabbriche,  e  per  I» 
copia  e  bontà  dei  prodotti 

Si  contano  negli  opifici  liguri  circa  95,000  Aisi  e  ISOO 
telai  meccanici;  aumento  negli  ultimi  tre  anni  di  oltre 
46,000  fusi  e  ^90  telai.  Ecco  l'elenco  degli  atabilinenii 
principali  : 

Cai  tetti  OS  ita  manifatture. 


Voltri  e  Serravalle  ^  • 

Sciaccaluga  fratelli  •  • 

Rolla  Francesco  •    ,  • 

Bolla  fratelli  •     •    .  . 

Eredi  Deferrari   ,    ,  • 
Le  eredi  e  fratelli  Rolla 

Marengo  Santo    ,    •  , 

Pedeville  fratelli      .  • 

Eredi  Parodi  •    •    •  , 
Gerard  Morio  e  G. 


N 


Futi 

Talli 

S6,000 

N.»    700 

8,000 

•     100 

45,00Q 

» 

42,000 

»     800 

6,000 

7,000 

8,000 

S,000 

4,S00 

6,000 

N.**    95,500 


Loro  prodotti   sono  i  jfilati  di   varia   fineaia,  e  le  Cela 
grexse  od  imbiancate  di  uao  generale  sotto  nome  dillo 
Ilici,  ihiriingi^  tee* 
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Net  mcereafo   italiano  e»iì   oón   teoMiio  eoneorrema  a(t 
etBtia,  e  si  poò  ritenere  che  la  Liguria  figura  in  Italia  come 
larsò  dei  principali  centri  delP  industria  cotoniera  per  Tab- 
l>€>ndaiiza  e  per  la  qualità.  Ma  il  nuovo  ribasso  della  tariflk 
1^ parato  nel    1860  per   Decreto   Regio  e  questa   primavera 
^^ncito  dalle  Camere  sopraggiunse  al  nostro  cotonificio  nd 
punto  in  cui  s*era   esteso   con   nuovo   impiego  di  capitali 
e9|K)Sti ,  e  introdusse  la  concorrenza  inglese,   divenuta  ora 
fc»  vmidabile  per  motivi  che  in  appresso  esporremo.  Inoltre 
\m    guerra  civile  d*Anrìerica^  facendo  salire  ad  altissimo  prot- 
ro, 0  negando  la  indispensabile  materia  prima,  minaccia  di 
paralizzare  qui  come  altrove  in  buona  parte  il  lavoro,  che 
^i^  vuoisi  considerare  scemato  per  la  necessaria  prudenza, 
con  cui  devono   procedere  i  fabbricanti    rispetto  ad  ignote. 
ev«Dtualith. 

Siccome  la  quasi  totalith  delle  fabbriche  hanno  per  mo- 
tore l'acqua,  la  straordinaria  siccità  di  questa  estate  sospese 
in  molte  di  esse  ogni  produzione,  in  tutte  la  scemò  eoor« 
niemente. 

Il  4861  è  dunque  per  esse  un  anno  eccezionale;  ed 
eccezionale  rimane  veramente  per  ora  la  condizione  loro, 
^è  si  saprebbe  prevedere  per  quanto  tempo. 

Circa  al  rnmo  di  tessitura  delle  stoffe  di  cotone  spigate, 
operate,  bordati,  ecc.,  che  in  Genova  ha  nome  dell'arte 
^e'  lombadai ,  se  si  eccettuano  alcune  fabbriche  sostenute 
«  incamtainate  a  buon  avvenire  da  savi  perfezionamenti, 
*'^o  continua  a  soffrire  sempre  più  dalle  cause  notate  neNa 
l'ablazione  stampata  nel  1898.  Degli  8200  cirea  telai  sparsi 
in  Genova  e  nella  Liguria,  che  per  lo  piò  oon  lavoro  a  do- 
>Hteiiio  provvedono  i  fabbritHHiti  di  quelle  stoffe,  si  può  ctfl- 
<^olare  ehe  meno  di  700 J  ora  sieno  battenti;  e  certo  l'io- 
'densa  dello  aearso  raccolto  massime  nelle  nostre  montagne 
*opra  il  éonaumo  d' un  genere  ehe  ferve  specialmente  aHa 
^'^issa  eampagbuéla  porierÀ  dimintitione  ulteriore. 

JfajplìÉ»  ricami^  ptziu  ^  Qnasi  nessuna  variatione  è  de 
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^^^t^te  in  questo  artifp|o.  Da  un  lalo  le  nostre  maglie' pcr^- 
HifUerp  lo  sfogo  di  Nitsa  o  della  Savoia  «  dall' altro  ncqam^* 
J^arqnQ  quello  della  Toscana,  dei  Ducati  e  della  Romagn^^,* 
Atteso  il  olima  mitiaaimo,  quasi  nessuna  richiesta  si  b  dall       e 
;'0gioni  più  meridionali»  Atteso  il  dazio  che  riesce  lievìssici^«MO 
!a9pra  oggetti  di  poco  peso  e  di  piuttosto  aho  valore*  e  '^u  _i 
.tfso  il  minore  perfetionamenio ,  non  possono  le  nostre  i^^. 
.dtistrie  concorrere  colle  estere   per  calse ,  guatili  ed  atttK^ri 
.fii^nuratii  di  più  dilTicile  e  delicato   lavoro.   Il  numero  <L     ei 
fel4ii  circolari  è  cresciuto,  e  pupsai   slitpare  vicino  ai  4^^  il, 
.Nel  4858  fu  enuniiaia   questa  cifra,  ma  era   superiore       il 
vero.  Vuoisi  notare  che  parecchi  telai  importami  realmer^  le 
restano  talora  inoperosi,  perchè,  quando  ai  guastano,  te  rm  o* 
.aire  officine  meccaoiche  non  sanno   ancora    riparar^  a  dio- 
vere,  e  taluno  dei  nostri    fabbricanti  dovette   mandarli  j^" 
l'estero,  cioè  io  Francia,  per  farli  aggiustare!  Del  reato     in 
..Italia  Je  nìaglie  genovesi  figurano  sempre  onorevolmeni 
.Ile  temono  altro  confronto  che  di  quelle  milar^esi ,  ora  e 
strette  a  farsi  strada  nel  resto  d'Italia  con  perfezionamer »^i> 
f«fj  facilitazioni,   dacché   perdettero  il  mercato  veneto.   Co*^' 
^  i;errebl>e  pel  buon  avvenire  delle  maglie  in  lana  naziona  I  i^ 
che  la  filatura  delle   lane  si  estendesse  e  diventasse  più      ^ 
^.))uon  prezzo ,  offrendo  cosi  la  materia,  che  pei  fabbricarB<^' 
.  fij  lanf  può  dirsi  prima,  a  migliori  condizioni  di  quel  .cl^^ 
-ora  non  sia  provenendo  dall' estero,,  dove  i  produttori,  no^^ 
.Ift^de.qdo  ancora  concorrenza,  pretendono  troppo  aka  rimu^ — 
::^^a9Ìone«  ' 

;    ,   CifiOfl^i  pizzi   e  ricami    attivo  è  sempre  il  lavoro,  e  / 
.prodotti  liguri  ^miociaao  ad  essere  apprezzati  come  ben 
.inerUano,  e*  ricercati  nell'Italia   centrale  e  aellat  meridio* 
»oaK  . 

uv.P^llù  -^  Qusmo  al  numero  delle  concerie:  4  dei   loro 
.  Iur^^ati  in  Liguria  oulli   eivi  da  aggiungere.  Trattandosi 
di  manif«atuira,,fìhe  esige  poco  impiaoio  4i  fabbrica  e  d'u- 
i.jciisili,..^  che  va  a  seconda  delle  riciii^M  e  dei  previi  va- 
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f4tbiiis9i«it  della  mMeria  prima,  ai  daaenra  una  oaeillationa 
Amiamole  I  a  difficile  a  seguitare.  V)  aooo  pieoole  eonoerie 
ehe  a  norma  dei  casi  scompaiono  e  riooroparitoono,  ed  altra 
ehe  o  sospendono  il  lavoro  o  lo  ateresoono  di  molto» 

La  media  indicala  nel  4858  può  aliimral  giusia  oon  pò* 
ehe  Tanaaioni  tuilora*  Il  numero  delle  concerie  liguri  ia 
aiiieiiè  è  oscillanie  fra  60  e  80  ;  e  quello  degli  operai  fra 
60»  ed  800. 

•  .^i.  Umeoia  in  genere  ^Ottavia  la  poca  perfeiione  dei 
pradoffi.  \efo  è  che  verte  regioni  d' Italia  si  trotano  per 
qoeaio  ramo  assai  pid  addietro  di  noi,  e  possono  offrirei  vasto 
aierealo;  cori  RomagrMi  e  Sicilia.  Infatti  dal  1858  a  lutto  il 
1860  e  pane  del  1861  il  kiToro  andò  crescendo  noievoU 
mente.  Ma  da  qualche  tempo  fanno  concorrenza  assai  forte 
f  dannosa  alle  nostre  eonoerie  i  cuoi  in  troila  introdotti 
dopo  la  nuova  tariffis  elie  li  assoggetta  a  metà  daxio  dei 
. sanciatf ,  e  sono '  preparati  con  pelli,  che  a  buon  mercato 

«traonlinario  aequistarono   industriali  inglesi  ed  american», 
•|iovao(losi  dei 'torbidi   dell' America   meridionale.    Le  forti 
fommissioni  del  Ooverno  che  in  questi  due  anni  precedenti 
diedero  a  tutte  le  concerie 'nostrali  tanta  attiviià.sooo  prei- 
>  sorbe  cereale,  e  t'eiTetto  di  tale  coneorrepta  ai  rbente  per- 
ciò aenaa  compenso  alcuno. 
'    CattOé  «-^Stazionaria  all'  incirca  ò  la  fabbricasione  della 

•  eana  a  HMno  (  f.  RìL  4el  1858  )•  Crebbe  quella  della  earia 
.  airaom,  die  invece  dì  60  conta  74  piccole  fabbriche,  e  ìr- 
•wec  di  700v000   cbilogrammiDe  producono   annualmcnio 

1,100,00^;  ae*  ne  esportano  (massime  per  l' iU^enca^)  chi- 

•  lognmmi  •OO^OO- ìn^eee  di  400^00i  Ha  più  anearà  crebbe 
f  quella  ^eKa  caria  alili*  maec bina  cenrlciia.  Alle  carte«ife  Pie- 

•  cafdb  ( Voltai  )<  Ghiglioiri  (  PegU)  «  la  prima  delle  quali 
.  con  dué^iiiacèhiarev'si  aggiunge  la  cariicro  Buscaglb  (Val* 

ari  ); >#'luiie«à  ire  in  ewopleaaai  cpnsuaaano  per  amua  me- 
die eUléJiraiiuiii  é^OAOJdùù  diatncei,  produf  eoda  cbilogr. 
,*9tùfiM  ciaei^  di  cariai  ffaa  qfMrici.eaftiera  aaetoeaQÌes«  ata 
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#Qtirii6»dati -•  r.YokfU-(.  Uro  prtdouì  tOM  «Meli wiU  I  m*» 
4iKÌi  adoperati  tono  i  più  perfetii.  Tutu  quetit  imporlaftKi 
industria  è  coneeotrata  in  Voltri  e  circondario. 

La  caria  faua  a  mano  secondo  l' antico  metodo  ma  eoa 
moderni  perfeiionaaieuli  non  è  un  ostinalo  residuo  di  vieta 
industria,  come  altri  ?olle  far  credere,  ma  un  prodotto  per 
«lao  speciale  ed  in  fiata  di  questo  uso  molto  buono.  Essa 
\iene  tutta  quanta  esportata  nel  Messico,  neirAmeriea  del 
Sud,  e  nel  Levante,  e  serve  ad  involgere  i  $igareHù^  A  ciò 
non  potrebbe  servire  la  carta  fabbricala  con  macctmia,  per- 
chè non  può  ricevere  còlla  animale,  che  la  farebbe  bruciare 
più  presto  del  ubaeco  involto,  o  servendosi  di  còlla  vege- 
tale  le  darebbe  ingrato  sapore  per  la  resina  che  eoa- 
tiene. 

La  carta  fabbricain  nelle  nostre  cartiere  meccaniche  aerve 
ai  consuma  locale  e  vi  provvede  benissimo,  sostenendo  Te- 
<^ro  concorrenza.  Infatti  è  sempre  vero,  come  nel  ISòft» 
che  la  importaaione  di  carta  estera  si  limita  alla  carta  più 
fina  da  lettere,  a  eerte  qualità  speciali  di  lusso,  o  per  di* 
aegno  ed  impressione,  e  che  non  raggiuD{^  in  peso  il  due 
per  cento  della  carta  consumata  in  paese. 

Si  pilo  dunque  concludere  eiie  la  ligure  industria  della 
carta  è  fra  le  più  progredite  e  fiorenti  d*  Italia,  ed  una  di 
«quelle  che  meglio  raggiungano  lo  scopo  proposto*  L'unico 
ostacolo  che  tenga  in  pensiero  i  nostri  fabbricami  di  caria 
éiì  crescente  presso  della  loro  materia  prima,  cioè  4et 
eenci,  dei  quali  pure  a  Voltri  si  {a  vivo  commercio  e  no- 
tevole esportaiione,  e  di  ciò  parleremo  la  .appresso..        *- 

Imiiiiirii  ^ÌMUch$  ed  ùUmeniarL  «^  Grande  progr^aso 
ai  '.  verifica  nei  saponi  di  Sampierdarena  aia  per  la  qualjià 
migliorata,  sia  per  la  più  abbondante  produaione,  che  da 
<48,n00  quintali  può  dirai  salita  ad  oltre  17,000  Tanno. 
LMialia  meridionale  aopratutto^  dove  tal  fabbricauose,  ^  aa- 
eora,  meno  pochiasimi  aentrì,*  neU*. Infanzia:  ;od  affitte  maa- 
aaate,  ofrf^  alleneaipeaaponiepe  un  nuovo  f  ifaato  m^nmtOi 
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fi^eui  gHr  ti  tenloiio  le  riohiegtr,  e  che  in  brett  potrà  w$h 
sorbire  grando  qmintiUi  dei  nostri  prodotti. 

Lo  stesso  deve  dirsi  delle  paste  di  Genove,  che  in  altre 
provioeie  e  sopratutto  in  Lombardia,  nei  l)ucati,  nella  Ro*- 
magna,  non  però  nelle  meridionali  dove  esistono  copiosi  e 
popolari  prodotti  d' egoal  genere,  cominciano  a  trovare  spac- 
cio DOtevolmente  maggiore  che  .in  addietro. 

L' esportazione  per  1*  estero  specialmente  per  l'America 
li  mantiene  assai  copiosa,  e  in  complesso  il  latore  dei  no^ 
Ari  termicellai  può  dirsi  cresciuto  ed  in  via  di  crescere 
laaggiormente  ;  negli  ultimi  tre  anni  i  vermiceilai  della  città 
fODsiiroarono  in  media  annua  oltre  a  450,000  quintali  di 
graiuiglie,  e  nel  1860  in  ispccie  circa  500,000:  da  400,000 
»  120,000  può  stimarsi  il  consumo  di  quei  della  provincia. 
Non  V*  ha  dubbio  che  V  immenso  pas<«aggio  di  truppe ,  di 
volontari,  di  reclute  d' ogni  fatta  per  Genova,  e  le  imprese 
militari  concorsero  a  questo  sviluppo. 

Pel  resto  di  questa  categoria  nulla  potrebbe  segnarsi  di 
nuovo  se  non  qualche  progresso  nelle  tintorie.  Si  desidera 
sempre  ed  invano  che  venga  introdotta  in  Genova  la  fab- 
bricazione io  grande  dei  prodotti  chimici  più  necessari  aU 
l'mdustria,  prendendo  in  ciò  a  modello  la  piazza  di  Mar^ 
figlia. 

MeMli^  macchine.  "—  La  decadenza  delle  liguri  ferriere 
è  continuata ,  meno  poche  eccezioni-  di  stabilimenti  per  lo 
più  dediti  a  lavorare  il  ferro  per  istrumenti  d'agricoltura. 
G  riferiamo  alla  relazione  del  1858  per  le  cause  di  ule 
fatto. 

Invece  le  nostre  fabbriche  di  macchine  e  le  fonderie 
oflrooo  sempre  un  complesso  di  grandiosi  opifici  e  di  pro- 
dotti eosi  rimarchevoli,  che  senza  tema  di  errare ,  Genova 
e  i  atiot  dintorni  si  possono  dire  il  principale  eentro  di  tale 
indostrio  in  balia.  L*  immenso  sviluppo  delle  ferrovie ,  e 
quello  già  avvenuto  e  lo  sperabile  della  marina  a  vapore 
si  oiiliiAre.  che  naercantile  basterebbero  ad  assicurare  di  per 
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9è  li  f$i!H«nt«  d^llenasire  òflSòineJ  fe^^sfliti»  lÉè^  iillinl 
unni  il  Governo,  ebbe  «,  aBr«irti:di  ttae  i|fpifliI;«MW  di  toe- 
«iinali  del  suo  ariidnale  per  mòtiUsimi  lavoii:^  {MT  fatione 
di  tcaononi  e  di  proieiùU  :,  per  jfigsmeolo^.liMciaoionta  iq 
«ceiaio  de*  caanoni  di  nuovo  aiitemn;  pet  pumi  di  macelline 
e  caldaie,  ad  usa  dei  hasiinneiiii  deilla . marina^  mriilare;  per 
riparazioni.    L*  efperienxa  iprova  die  la  coairuaione  di  naii 
in  ferrt)  qui  po&  essere  bmiasimo'  condolia«i   Infine  ■  qttesio 
ramo  d*  iodustria  giova  a  inni  gli  alici '>coilla    fabbrieacione 
•e  rtparatione  delle  maechine,  e  aoliantof  in  ciò  avrebbe  lir* 
piitsflirDQ  alimoniOk   Ma  finora  bbngwi    eonfesaare  .  che  em 
veMc  afaorbito' dai   primi  fra-  §1*  indicali    lavori  «  speeial- 
meote  da  quelli  per  le  ferrovia  e  pcrPèsCreiio,  eebcaoa 
riuaei  ancora    rome    dovrrbbe   a  fornire   meceanismi,  per 
esempio ,  alle  (itatuf e  di  eoioiie  e  ad  altre  più    importanti 
'fra  le  palri£   fabbrioaiioiiì^  Se  qualche'  tentativo    feoero  k 
nostre  olTicìne  meccaniche  per.  moniart  .grandi    fabbridie 
f^oDiiiiiii  i  necessari  meccanismi  ^  per  ewmpio  «   filature  di 
trAione  e  di.  aeia;»  lorcUni ,  > ecc. ,  non  nt  (it  molto  buono  il 
risultalo.  Nemmeno  la  riparazione  su  graodC' acala,  cioè  bb« 
bricamlo  ali*  uopo  pezzi  imperlanti,  vietle  eaereitata  in  mod^ 
da.  soddiéfiire  alle  esigenze  quoiitlianC  dei  nostri  induacriali* 
ed  è  frei|ucriiissimo  il  caso  di  pezzi  ordinali    all' estero,  <^ 
di  mscebiné  più  deKoale  spediiie  «H'^catèr»,  alloreliè.soa(^ 

•  l^inisie,.mal]etado-r  immenso  spreco  di<  danaro- e  di  tem|ia^ 
perchè,  le  accomoda  ture  fatte  dai  nostri  opifici    non-^canri^ 

'»pondono:«l:  bisognp  ,  opf>ure  perchè  «gli  opifi  ci  •alesai,  non 
^e  ne  curano ,  ad  altro  interni.  Senza  dubbio  questo  ineai* 
-veniente  fu  sinora  inevitabile,  esaendodifr  k  nostre '•flicine 
tnccoanicbci. avevamo  rbtrcttisswnn  mercato  do  provvedere. « 
I  tiellai  ;niaggrori  parte  dei  casi  no»  con veniiiai. ponto  od leaia 
•ffit*ttileiie  00  grosso»  capitale  in  modelli  di  naacchiooiovaria* 
•>ii3sinrtr.  oi di.peczt  opUa  proapeitiva.  di  bene*  scarso   ptodo* 

•  «ione  pef.iciaaauiui!  di  erisi*  

^  >L*ovvcoire  però. tUtiqofOie: nostre  oflfeiiM  mocaÉaifbo e! 
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-«"mbra  nssiruratd  nel  modo  più  splendilo  dopo  Tunioof 
'  altre  parli  d' Italia  ;  e  molle  eommistioni  di  macchini 
nsili  dì  vario  genere  già  venjrono  dalla  Lombardia  » 
.  i^MMti,  dalle  Romagne  e  dalla  Toscana.  Del  buono  im» 
|)i;inio  (li  quesii  sliihilìmenli,  e  dell' abilità  dei  loro  operai 
limi  naziomili  fa  fede  poi  lanto  la  fusione  dei  più  grossi  e 
dillicili  modelli,  «ome  la  costruzione  di  caldaie,  di  ruote 
idrafiliriie  e  di  buone  locomotive. 

11  più  ampio  di  tali  aiabilimenii  è  quello  in  Sampierda- 
rena  ^ià  dirollo  da  Ansalilo ,  ora  da  Orlando,  iodi  quello 
Robertson^  che  mosira  continuo  progresso,  e  rivaleggia  in 
molte  cose  col  primo  ;  poi  quello  già  Orlando  alla  Pila  , 
quello  Westerniann  a  Sestri,  quello  Bjlliiydier  in  Sampicr- 
darrna,  ecc. 

Tutti  gli  operai  ed  i  mastri  sono  ormai  nazionali.  Questi 
stabilimenti  sono  come  una  scuola  di  eccelUMiti  operai  meo* 
nnici,  che  potrà  sommmisirarne  ad  altre  parli  d' Italia,  dove 
per  ciò  si  ricorre  ancora  agir  stranieri. 

Prospera  sempre,  e  si  distingue  fra  le  migliori  d*  Italia 
la  nostra  fabbricazione  di  mobili. 

La  costruzione  delle  navi  è  in  Liguria  una  industria  im- 
portantissima, perchè,  oltre  al  'fornirne  la  patria  marina,  ne 
veode  air  America  meridionale  e  ad  altri  luoghi..  Piace  con- 
statare  ohe  la  istmizione  tecnica  viene  sempre  meglio  dif- 
Snsk  in  questo  ramo,  ed  infatti  oggidì  abbiamo  eostrullori 
4èe  uniscono  allo  pratica  nautica  una  buona  teoria  »  e  ciò 
ibfluitee  sulla  perfezione  dei  mo^lelli  e  del  lavoro  oei  nosiri 
«antierìi  principale  dei  quali  è  sempre  quello  diSesiri  Pa« 
Mote. 

Orificétria  e  coralli.  —   Non  essendosi   mai  nelle  ante- 

•iwi  relafioni  data  sufficiente  notizia  di  questo  ramo,  per 

pai  Genova  assai  si  dislingue  colla  eleganza  e  colla  speciale 

*qaniitfc  de*  suoi  lavori  fra  quasi  tutte  le  città  italiane,  si  ri- 

rfcrifcono  qui  più  ampi  ragguagli, 

L*  induscria  dei   lavori  iii  oro  ed   argento  ai  puA  chia** 
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rttnte  cèrtmnebtf  una  delle  '  prifieiptli  di  Gé0(»vii  Si  enottM 
i>i  Genova  N.^  S60  fiibbricanti  óltre  aa  eentioaio  di  oeg»* 
ftiantj.  Gii  opiOci  principali  luuayia  saranno  un  tenti  eireai 
4juesi'  arte  richiede  un  personale  piultoslo  ragguardevole  di 
|:arxoni,  commessi  o  apprendisti,  dedicati  intieramente  alle 
iivorazioni  e  al  troflìeo  d'articoli  d'oro  d'ogni  specie,  di 
filigrana  e  grosseria  d' argento*  Molte  donne  sono  addette 
tiir  uliima  mano  d'  opera  delle  orifieerie ,  e  dall'  arte  ^ooo 
rliiamate  poUtrici.  Il  personale  di  questa  industria  può  essere 

classiGcato  nel  modo  seguente: 

« 

Fabbricanti  in  lavoro  d'oro  •  é.  •  •  N.^,  l45 
Idem  in  grosseria  d' argento  •  •  »  53 
Idem         ih  Gligrana  d'argento      «    •       »       68 

S6fr 
Garxoni,  commessi,  lavoranti  •  •  •  •  »  |500 
Donne,  ragazzi,  incisori    ••*•••       »     S50 

Totale  N.""    8015 

Genova  non  rimase  stazionaria  nel  lavori  d' oro  e  d' sr^ 
gente  {bijoutirie)  negli  ultimi  anni. 

I  progressi  di  quest'  arie  tendono  ad  avvicinarne  i  prò- 
flotti  a  quelli  di  Francia.  Noi  troviamo  ehei  mentre  neiranna 
1856  furono  presentati  all' Ufficio  del  nìarchio  lavori  in  ora 
))er  588  chilogrammi  e  991  gramma,  nelt*  ultimo  anno  iti» 
vece  4860  si    elevarono  a    chilogrammi   547,828.   I  lavori 
ir  argento  nel  1855  furono  di  ehilegrammi  1,497,900,  e  né 
4  860  chilogrammi  1,806,405.  Quelli  d'argento  dorato  chi- 
logrammi 75  mila  780   grammi    nel  1855,  e  chilogfammt 
10:2,880  nel  1860.  Crebbe  però  anche  V  importazione  delle 
orifieerie  di  estera  provenienza  che  sono  quelle  della  Fran- 
Ila,  e  (Oentre  nel  primo  degli  accennati  anrii  s' importareno 
iiivori  in  oro  per  44  chilogramofii  e  742  grammi,  nel  4868 
.*>crebii4  la  quantità  a  diiiogrammi  7^|375  {srarami^- 


Si  d«Ye  poi  riteoera  ebe  i  lavori  iioporoiti  dalIaPraDcia 
«  tpaodoDO  in  unto  il  rimaneous  dello  Scaio,  e  che  la  mag- 
gior porlo  di  questi  ooo  ai  irova  io  Genova  che  per  trao* 
filo. 

.    L' uoiea  eoneorreosa  di  rilievo  ohe  noi  abbiamo  in  qu«»« 
no  genere  di  lavori  è  quella  della  Francia. 

Manca  in  Genova  quello  spirilo  di  asaociaaione,  che  solo 
può  fornire  mezii  a  creare  siobilimenii  di  enijtà  per  poter 
stare  in  eoncorrenaa  eoo  quella  nazione,  I  nostri  operai  per 
quanto  siano  ingegnosi  saranno  sempre  distratti  dalle  vario 
specie  di  lavori  ai  quali  devono  applicarsi.  Nei  grandi  aia» 
bilimenti  invece  potendosi  applicare  il  principio  della  divi- 
sione del  lavoro  più  facilmente,  e  ciascun  operaio  avendo 
la  propria  specialità  in  questa  parie  d' industria,  i  prodotti 
riescono  migliori  e  dolali  di  quei  perfesionamenli  che  li 
fendono  tanto  aoeelli  ai  loro  consumatori.  Sia  prova  di  quello 
tbe  diciamo  il  nostro  prodotto  della  filigrana.  Questo  ha 
in  Genova  apeeiali.  slabilimenti»  e  gli  operai,  essendo  appli- 
cati  a  questo  genere  di  lavoro  solamente ,  possono  dargli 
Snella  flnitesfa  e  perfeiione  che  noi  non  troviamo  nei  prò* 
'alti  simili  delle  altre  naaioni.  Quanto  alla  concorrenza  in- 
terna in  questa  industria  il  nostro  eiroondariò  non  ha  a  te- 
iere quelb  dello  altre  provincia,  o  si  può  con  aicureaia 
>Sermara  ohe  al  aonsumo  locale,  per  quanto  riguarda  1*  io- 
dunria  OHiionala,  provvedono  gli  opifici  della  oilià  di  Ge- 
nova. 

L' oro  e  V  argento  lavorato  in  Genova  ha  riputaiione  al- 
inasterò  per  la  sua  leggereasa,  politura  a  distributione  di 
ialdature.  Perciò  si  fa  una  discreta  esportazione  delle  no« 
*tre  bijóuierifM  per  1*  America,  1*  Olanda,  la  Spugna  a  il  Por* 
logallo.^  I  lavori  di  filigrana  poi ,  a  specialmente  quelli  di 
vgenio ,  sono  esportati  per-  tutto  la  parti  d' Europa  e  del- 
I*  àinerioii  Si  può  dire  che  non  venga  forestiere  in  Genova 
il  quale  «osi  ne  faaaio  aaqoistOé  GonUnua  anche  la  spedi- 
^ooe  di  questi  prodotti  nejjli  antichi  Slati  à*  Italia  oro  pro^ 
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vìfieie  anncMe.  Dopo  la  pubblicatione  in  Lombardi»  dc4  R. 
Decreto  20  novembre  4S59  molte  delle  rtoMré  oriAeerie* 
s'introdussero  in  Lombdntia,  e  fra  queste  primeggiano '.olirò- 
la  filagrana  d' argento  i  lavori  di  corallo  e  di  pietre  diveno' 
inoniattt  in  oro.  ivi  sono  ricercati  non  tanto  per  il  lavoro 
quanto  per  la  rigorosa  con!iervazione  del  litob  aecertator 
dall'  UHicio  del  marchio  di  Genova.  È  per  quesi'  ultima  ra- 
gione che  alcuni  nostri  fabi>ricnnii  orefici  hanno  sempre  sti* 
p4ilaie  coniratiaxioni  eoi  iradicAnii  delle  accennate  provincie/ 
fissando  nel  ciMiirairo  la  npedizione  di  labori  di  Genova 
marchiati  e  tiiulali  dall'  Uflieio  di  (|uest'  ultima  eitib. 

Quegli  prodoiii  ai  termini  dei  regolamenti  sul  mareliio 
non  |>os!9ono  resinre  in  commercio  ^  né  lavomrsi,  né  inir#- 
dursi  dall'  e«iero ,  se  non  al  titolo  di  b40  e  760  milleaimi 
per  l'oro,  e  950  e  800  per  l'argenio. 

Per  favorire  la  esportatione  delle  orìflcierie  lavorala 
nello  Sinio  si  credè  utile  l'abbiionare  la  metà  dei  dirilil 
che  il  Governo  percepiva  sul  marchio.  Ma  se  queaia  diiip«4 
siiione  oiienne  elTeito  per  gii  o^geiii  in  oro,  sui  quuii  fifa* 
viiava  mAggiormeiiie  il  diniio ,  |non  fu  di  alcim  vanlaggi^ 
ceno  n^Vì  esportatori  di  lavori  in  argento ,  perelié  tenae 
riusciva  la  resiiiuFione  della  metà  del  diritto ,  e  perchè  ìó 
non  poche  formalità  doganali  prescritte  dai  regolamenti  ennei 
d' inciampo  ad  ottenere  quel  beneficio  aeeordaio  dalla  legge» 
•  Per  ^vorire  quesl'  importante  ramo  d' industria  del  paeae* 
per  aurnentarne  la  esporiuzione  nelle  estere  contrade  noi 
crediamo  che  utile  sarebbe  l' abbuonaroento  totale  del  di* 
ritto  del  marchio  per  gli  og^^eiii  lavorali,  in  oro  ed  in  or<i 
gente  esportati,  come  anche  di  rendere  più  semplici  e  metta 
noiose  le  furmalitli  doganali  prescriite  dall'art.  46  del  ro^ 
gelamento  annesso  alle  Regie  Patenti  del  ià  luglio  ^18S4» 

Il  diritto  di  marchio  per  l'oro  è  La.  43  per  ettogramn 
ma,  quello  dell'  argonto  di  Ln.  6  per  chilogramnuu        / 

L'assaggio  cosi  detta  fatto  df 11' UiBeM  del  iBiarailia :e#t 
aia  ceoiesiiiii.&O. x 
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iJiriUi  sulla  imporluiioiM  delle  oriflcerie  e  Vatellume 
lOM  i  eegoeoii  ; 

Oi^eiti  la  forali  d'oro  L.  <0  per  eiiogrammo. 
Oggeiii  lavorati  d'argenta  L.  48  per  chilogramma. 
Oggeltì  lavorali  d'argento  doralo  24  per  chilogramiiiH, 

Gioiellerie. e  pieeoli  oggetti  di  lusso  preziosi  pel  lavoro 
0  per  la  materia 

d*oro  •    •    •    •    L.    10  per  euogratnma 
d'argento       •     •     »     20  per  cliilograinina 
d'argcufo  dorato     •     30  per  chilugramiua 

Un  diritto  piuttosto  tenue  pesa  sui  sali  ed  aeidi   neces-- 
lari  alla  lavorazione  dell'  oro  e  dell'  argt'nio  «    oome  sareb- 
bero la  potassa,  acqua  rorie«  salniiro,  borace»  vetriolo;  ili 
baraee  più  in  uso    nell'arte  di  oriPireria    paga  L.  iO  ogni 
ectlo  ebilogranuoì,  si  vende  in  Genova  L  S«40  per  ebilo*. 
gramimi;  il  diritto  perciò  d' iinponatioue  non    arriva  al  3 
per  ecnla*  Non  a  erede  perciò  ragionevole  una  dirninu/ionc 
dì  diriiu  d' importazione  su  questi  prodotti.  La  diminuzione 
nrebbe  invéee  utile  per  i  ferri    necessari    alla    lavorazione 
ibe  iBtlora  pagano  come  chincaglieria. 

La  lavorasiooe  dei  coraVu  aniicliis«inin  in  Genova,  è  cer* 
tameote  una  delle  più  speciali  industria  defila  nostra  piaiz», 
iia  per  la  sua  non  piccola  iniporianzu ,  sia  pel  lavoro  che 
«•fìinisira  ad  un  numero  grande  di  famiglie,  elie  ne  irag« 
gOBo  il  loro  principale  sosieniamenio. 

Dibtia  la  media  dell' anunoniare  del  corallo  greggio  « 
cba  ai  lavora  iu  Genova,  si  può  valutare  da  lire  1,500,000 
ad  1^00,000;  ed  aggiungendo  a  questa  somme  le  spese  di 
■anifatiurat  da  calcolarsi  in  lire  320,000  a  360,000,  si 
avrk  imi'  impiego  di  poco  meno  di  due  milioni  di  lire. 

La  lavorazione  di  tale  corallo  viene  fatta  da  18  opifici, 
caiid«iis  fabbriche,  e  da  nove  lavorerie  di  ineisione;  e  si 
le  uoe  che  gli  altri  presi  ^insieme  occupano  giornalmentd 
IM  •  più  operai  per  la  più  parte  donne,  la  maggior  por« 
daUe   4U4li  lavora  ucik   fabbiicbc   buddcUOi  e  solta 
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una  pieeola  pirla  nelle  eaae  proprie  per  conto  dei  «ego- 
lianii.  Questo  in  città.  Ma  il  numero  naggiore  degli  operai' 
che  vengono  adoperati  per  la  lavoratione  del  eorallò  sono 
fuori  di  citte,  ascendendo  questi  a  più  di  nn  migliàio  di 
famiglie  sparse  nella  vallata  del  Bisagno,  e  specialmente  nei 
villaggi  di  Casanova,  Trensano,  Prete,  Sant'Oleose,  Prato» 
S.  Siro  di  Siruppa ,  Bnvari ,  Monlesignano ,  Aglio  e  Ponto* 
neggi  «  ove  quasi  non  vi  ha  famiglia  che  non  accudisca  a 
tale  arte. 

Ad  essa  dedicano  particolarmpnte  quelle  ore  e  quelle 
stagioni  che  non  sono  occupate  dai  lavori  d^lla  campagna. 

La  somma  che  per  tale  lavoro  viene  sparsa  fra  quei  eoD«' 
tadini  è  circa  di  800,000  lire  per  anno. 

Una  specialità  riguardevolissima  della  nostra  industria  ai 
è  quella,  che,  se  si  eccettua  porzione  ed  anche  piccola  de* 
gli  oggetti  cosi  detti  di  btjout^rìe  preparati  nelle  lavorerie 
degli  incisori,  viene  il  resto  tolto  esportato  e  sparsa  por 
ogni  contrada  del  mondo,  e  più  specialmente  per  le  regioni 
delle  Indie  orieniali  o  possessioni  inglesi  dell'Asia,  plsr  la 
Russia,  Polonia,  Confederazione  Germanica,  per  il  Levante 
a  Costantinopoli,  per  Ja  costa  d'  Africa,  pel  Brasile,  pel  Mes- 
sico e  pegli  Stati  Uniti  ;  ed  anche  ne  vien  mandato  a  Pa- 
rigi e  Londra  non  tanto  per  il  loro  consumo  interno,  quanto 
per  r  esportazione  all'  estero ,  che  da  tali  piazze  ai  fa  per 
ogni  parie* 

Per  ciò  che  riguarda  alla  concorrenza,  noi  non  abbiamo 
all'  estero  che  a  lottare  con  le  lavoraa ioni  che  se  ne  fanno 
a  Marsiglia  ^  in  Algeria  ed  anche  un  pò  in  Ispagna  ^  ma  la 
più  terribile  rivalità  ci  viene  dalle  piazze  nazionali  di  Na« 
poli  e  Livorno.  La  prima  delle  quali  pel  merito  artistico 
6nora  la  vince  sugli  oggetti  di  bijouterie  lavorati  dai  nostri 
incisori ,  e  la  seconda  coli'  importanza  ed  il  numero  dello 
bbbricbe  ci  fa  una  forte  concorrenza. 

n  favore  maggiore  che  il  Governo  pitrebbo  iop|)ortare 
«.questa  iodustria  nazionale  sarebbe   quello. di  Gw  ai ,  olio 


« 
nei  paesi  dove  maggioriiifota  m  sfogano  gli  nrlieoli  in  co- 
rallo Irrorato  diminuissero  i  grandissimi  diriiti  d'entrala 
che  doT.ui\que  gravitano  sui  medesimi,'  Difatto  alle  Indie 
orientali,  dove  si  esita  la  più  gran  parte  del  nostro  genere, 
paga  un  diritto  d' entrata  d^l  40  per  cento  sul  vero  valore 
delia  merce.  In  Russia  il  diritto  è  di  rubli  d'argento  2.  70, 
e  più  altri  accessori  formanti  in  tutto  quasi  R.  3  per  libbra 
russa,  ciocché  equivale  a  L.  9  circa  per  libbra  di  Genova  ; 
diritto  enorme  che  sugli  artieoli  di  minore  valore  viene  ad 
ascendere  da|  SO  al  40  per  cento  sul  valore  che,  tali  coralli 
hanno  in  Genova;  ed  in  certi  generi  di  minore  '  pregio  il 
dazio  è  pari  ed  anche  maggiore  del  loro  corso  da  noi,  ciò 
che  evidentemente  equivale  per  glK  stessi  ad  una  completa 
esclusione  da  quei  mercati. 

1d  ['rancia  e  nell' Africa  francese  il  daiio  è  di  franchi 
41  e  più  per  chilogramma,  agli  Stati  Uniti  è  anche  fortis- 
simo, essendo  del  S4  per  cento  sol  valore.  Questo  per  il 
eoralb  lavorato. 

In  quanto  al  corallo  grezzo  od  in  natura,  interessantis- 
sima cosa  per  noi  sarebbe  che  \\  Governo  nostro  riuscisse 
^d  oueoer^  jlalla  Francia  raffraacazioi^e,  totale  , od,  alnieno 
la  diminuzioi>e,di  diritto  di  pesca  phe  gravita  auU^  VrcI^ 
a  ciò  dediti?  sull^  coste  d'Africa  di  .ppa^s^ioqe  francese, 
pagando  colà  annui  franchi  866.  40  per  ogni  b^ca  ;.  c;9j9| 
che  non  dovrebbe  essere  difficile  ad.  ottenersi^  poiché  qtieji 
Governo  stesso  nulla  la  pagare  per  la  pe$ca  sulle  cpsiedleUf 

^ranci^ 

^         •  •    . .    .  ■,....• 

Ecco  Iq.^mo  dell*  importazione  e  .d^il*  esportaziope  .  de) 
corallo  griBUo  e  lavorato  nel  deoorso  iriepnio  48i$i9'$Q; 


Importazione* 


il 


1858  Grituo     ,  .,.^...    .    •    .  p*    .    chii,  9?.55^.  ^^, 

Mvonio  p  .•,.•..    .^f     ;  si  ,, 


KiportaMkmi. 

,  Greno efail.       975 

Lavorato  ••••••••»  15,616 

Importa9ion§. 

t659  Greito chil.  6I,S86    6 

Lavorato  •••••..•.         •         89    7 

Esporiatione. 

Gretto •    ehih       57Ó    6 

Lavorato   •    •    .    ^    .    .    •    •         »     7,865    6 

Imporiaziim$. 

4860  Gretto chiL  83,718 

Lavorato  . •     1,801  47 

Bsporta»ion$. 

Gretto      •    *    > cbil.    9,S6S 

Lavorato   •    •    ^ »  48,1 44    7 

Passiamo  ora  a  toccare  delle  motationi  protate  e  dei 
desiderii  sentiti  dalla  indnstria  per  l'avvenire» 

Comincia  appena  adesso  il  movimento  originato  dalla  fu- 
sione di  tutte  le  industrie  italiane  in  un  mercato  solo,  e 
non  è  possibile  ancora  misurarne  la  estensione  e  gli  effetti. 
In  siffatta  fusione  di  quelle  eh*  erano  sene  industrie  diverse 
separate  da  forti  barriere  doganali  qualche  tempo  deve  paa* 
sare,  prima  che  fra  di  loro  si  conoscano  i  produUóri  ed  i 
consumatori  delle  varie  regioni.  Quando  si  saranno  recipro- 
camente conosciuti,  nasceri  certo  una  serie  di  mutatiooi  e 
di  spostamenti.  Si  vedrk  colla  esperìenta  che  alcune  indù- 
strie  fanno  in  diversi  luoghi  doppio  impiego;  che  altre  fi* 
nera  godenti  preminenta  beale  non  reggoM  al  jitenérale 
confronto;  (he  altre  degne  di  preferentà  sono  aticora  poco 
produttive,  e  richiedoiio  capitali  *  meatr  maggidri  per  sod 


'W 
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diéiTare  alle  noovt  mhlMe»  l^e.stfade  ferraif  •  f end^rapno 
puasibila  qtili|»a/«  motori  potanti  di  Mdu|ie  .4*Acqo4'  eoìk 
dove  ade^iO'  per  difetto  di  conBuoioaziofiì  uiui  iodysiria' issi?, 
ste  Sarh  insomma  un  Uvoro  immenno  di  irdsfofmazione  dello 
indurne  municipali  in  industrie  iti^liune;  saranno  conservate 
solo  quelle  che  possono  prevalere  in  tutta  la  penisola,  e 
saranno  forzati  gì' industriali  a  moltiplicare  i  mezzi,  di  pro- 
duzione» Per  conseguenza  dopo  la  politica  fusione  1*  indu- 
stria italiana  imperiosamente  esige  un  maggiore  e  più  ra« 
gionalo  impiego  di  capitali.  Bisogna  invitare  questi  capitali,, 
non  iscoriggiarli  ;  bisogna  che  a  certe  perdite  locali  inevi.. 
tabili  si  offra  il  compenso  di  un  generale  prrfiito  della  in^ 
du9trìa  nazionale,  e  non  già  si  aggiunga  la  perdita  prolun- 
gala di  una  generale  stagnazione.  E  pertanto  nelle  presenti 
rircostanze  anche  i  più  sinceri  fautori  della  libertà  com- 
merciale devono  desiderare,  e  domandare  al  Governo,  che 
un  cosi  grande ,  importante  e  difficile  lavoro  interno ,  cui 
naturalmente  tien  dietro  una  certa  agitazione,  non  venga 
disturbato  con  ulteriori  ed  improvvidi  rimpasti  della  tariffa 
doganale*  Esso  è  già  disturbato  abbastanza  e  forse  troppo 
e  per  troppo  e  lungo  tempo  dall'  ultimo  ribasso  fatto  nel 
4860.  Questo  ribasso,  per  quanto  si  creda  giusti6cato  da 
yolitiehe  òeeessità  o  convenienze  che  si  trovavano  in  istretta 
relazione  col  buon  esito  della  causa  nazionale,  non  avrebbe 
potuto  giusiìQcarsi  economicamente  sia  per  le  troppo  vicine 
riforme  anteriori,  sia  pel  salto  troppo  brusco  che  con  esso 
sì  fcice,  riducendo  i  principali  dazi  a  metà,  \nche  i  rifor- 
malori  più  arditi  opinarono  sempre  di  andare  a  gradi,  e  di 
Ì4Mciare  un.  tempo  sufficiente  falle  necessarie  trasformazioni, 
e  si  astennero  dal  colpire  le  industrie  nel  momento  in  cui 
folto  r  egida  del  vecchio  dazio,  avevano  esposto  nuovi  ca- 
pitali per  ampliaziooi  di  ediCzi  e  di  macchine,  aoiicipazioni 
di  ci^i  è  sempre  luogo  il  rimborso. 
'  Tal  era  preeiaimeote  il  ca»o  delle  nostre  industrie  oe- 
Cli  uliimi  due  aooi. 


Ite 

È  per  tanto  innegabile  che  il  ribasso  del  1860  danneg* 
già  adesso  pal*ecolii  rami  d* industria,  e  momeotaneameme 
quasi  li  paralissa.  Ciò  si  sente  sopratutto  in  quest'  anno , 
dacché  la  guerra  civile  d' America ,  togliendo  agli .  inglesi 
molto  spaccio  di  loro  maniratture,  ed  obbligandoli  a  eereare 
altri  sfoghi*  li  indusse  a  geimre  sul  nostro  mercato  col  fa* 
vor  della  nuova  tariffa  molte  merci  e  sopratutto  Alati  e  tes- 
suti di  cotone,  a  preui  vili  e  niente  adatto  in  rapporto  eoi- 
T  aumentato  presso  della  majieria  prima.  Volendo  ad  ogni 
eosto  alimentare  le  loro  fabbri(*he  per  evitare  una  temuta 
erisi  interna,  si  sottopongono  Torse  ad  una  perdita  ;  e  intanto 
le  compagnie  inglesi  di  navigazione  a  vapore,  con  quel  pro- 
digioso accordo  di  tutte  le  forze  sociali  che  contraddistin- 
gue quella  nazione,  ridussero  i  noli  dall'  Inghilterra  in  Italia 
del  70  per  cento  e  più  ;  e  si  noti  bene  :  questa  prodigiosa 
riduzione  6  fatta  solo  a  profitto  delle  manifatture,  non  di 
altri  generi.  Queste  circostanze  che  s'aggiungono  ai  primi 
effetti  della  nuova  tariffa  del  I8()0,  e  che  tolgono  ai  nostri 
fobbricanti  perfino  quella  naturale  protezione  risultante  dsl 
costo  dei  trasporti  della  merce  estera,  e  dal  solito  guadagno 
degli  esteri  fabbricanti ,  sono  straordinarie  e  passeggiere , 
benché  possano  molestarci  ancora  per  qualche  tempo.  Ad 
ogni  modo  la  nostra  industria,  e  notiamo  in  primo  luogo 
la  industria  cotoniera ,  che  nella  Liguria  dà  Javoro  a  circa 
35,000  operai,  se  ne  risente,  e  dovrk  lottare  un  pezzo  per 
rifarsene. 

È  dunque  ragionevolissimo  il  concludere,  che  nessun 
motivo  né  politico  né  economico,  né  d' interesse  nazionale 
o  intemazionale  per  nuovi  trattati  di  commercio  potrebbe 
menomamente  scusare  il  Governo ,  se  s' inducesse  a  nuovi 
ribassi.  Sarebbe  questa  misura  rovinosa  affatto,  ingiuata,  senza 
alcun  motivo,  fatta  per  pura  ostentazione  o  per  vantaggio 
esclusivo  de'  forestieri ,  e  contro  le  sane  norme  defll'  appli- 
cazione dei  buoni  principj,  perché  noi  già  possediamo  dopo 
il  4860  la  tariffa  realmente  più  bassa,  pia  liberale  nel  suo 


tiitùp\e99o  di  tolte  le  ihriffe  moodiaK,  ben  ioieio,  teom  eo- 
eeituenie  V  inglese ,  ebe  io .  murie  parti  pourébbe  eri .  imi- 
iareÌ4 

E  poi  qui  milita  una  grande  ragione  tanto  politiea  e  so» 
eiale  quanto  cfommerciale  :  quella,  eioèi  che  non  detesi  gra- 
tuitamente, leggermente  aoereacere  e  prolungare  il  pericolo 
ed  il  sentimento  della  instabilità  negli  ordini  e  provvedi- 
menti pubblici,  male  immenso  e  fecondo  di  pessime  eonse* 
guenae.  Sian)o  'costretti  a  subirlo  per  necessità  di  penosa 
transaiione  nelle  leggi  politiche,  che  Onora  nell'  intemo  or* 
dinamenio  per  lo  più  seguono  ad  informarsi  di  provvisorio 
carattere  :  almeno  risparmiamocelo  nelle  altre  ooae.  In  ma- 
teria economica  nulla  s'improvvisa;  l'industria  in  ispecie 
ha  d' uopo  di  lento  sviluppo  e  di  progressivi  rimborsi  ;  se 
toglieremo  ogni  idea  di  stabilità ,  se  ogni  giorno  minacci 
una  mutaiione  nuova,  quali  eapitali  vorranno  esporsi  nel- 
r  industria  ? 


« 

(  Cootinoasiooc.  Vedi  il  fascicolo  di  ottobre  4863  )• 

Dai  prospetti  ufficiali  risulta  che  le  naaioni,  le  quali  si 
contendono  la  suptemaaia  sui  nostri  mercati,  sono  la  Fran- 
cia e  l'Inghilterra,  le  quali  presentano  tra  loro  questa  prin- 
cipaliasima  differensa:  che,  mentre  la  Francia  importa  in 
casa  propria  merci  italiane  per  valori  che  superano  quelli 
degli  articoli  francesi  introdotti  fra  noi,  l'Inghilterra  ha 
esiracioni  doppie  quasi  delle  importazioni.  Le  nostre  rela- 
tioni  colla  prima  stanno  sul  piede  dell'uguaglianza;  verso 
la  seconda  invece  V  Italia  mantiensi  tributaria  e  vassalla.  I 
niuiaiiieuti  del  59  recarono  ben  poche  modifidazioni  ai  rap- 


Ì9B 

^rtti'  oomm'et^eiali  UeHi  pentsoli  «ièlla  dM  ntzimi  sovra 
niènzitmaie  ;  tuttavia  «  se  quaterna  Al  esse  ne  ha  Alito  suo 
prò,  è  (la  ritenersi  pìnttosto  la  Francia,  che  la  sua  vicina 
-diottre  là  Maitica. 

'  •  Fra  le  merci  che  la  Francia  ne  spedisce,  sono  degni  di 
'nota  i  lavofi  di  moda,  i  cuoiami^  rcfssnii  di  seia  e  di  lana^ 
le  sostanze  colònioli;  fra  quelle   die  ric'eve   hanvi  le   sete 
pttte  e  filale,  le  granaglie,  l'olio  d* olivo.  Dairinghiitemi. 
ne  provengono  invece  il  fefh>,  il  oar(>on  fossile^  i  Sbti  e 
tessuti  di  cotone,  siècome  a  quella  destinazione  sono  spediti 
' rollò  d*#li^Po,  le  pellr,  ecc.,  ecc. 

iti  ordine  di  rìlievansa  vien  tosto  dopo  il  commerctc» 
detrAirstria  eoli*  Italia.  Nel  I8Ò8  la  monarchia  austriaca  van- 
'taira  un  tradtco  d'impiof fazione  da  quest'ultima  pd  valore 
di  79,640,446  lire  ed  uno  d'esportazione  pei  varit  Stati 
ìtHiiahi  avente  il  pregio  di  lire  86,020,460  lire  Né  qai 
s'intendono  compresi  i  valori  di  Modena  e  Par ma^  che,  du- 
rante la  lega  doganale  coi  Ducati ,  le  assicuravano  un  an- 
nuo  scambio  complessivo  di  16,149,100  lire  (7,849,305  lire 
all'import,  e  8,569,795  lire  all' esport.),  e  tanto  meno  le 
próVtncìe  seggétte,  ta  Lombardia,' il  Trrolòr)alian(>;Tlstria 
e  kt  Venezia,  le  qtiali  erano naftuealrtenie  eontpreae  nella 
zona  daziaria  dell'Austria,  consumavano  prodotti  austriaci 
ed  esportavano  de'  proprti,  senza  ehe  quelle  transazioni  fos- 
sero consegnate  in  alcun  registro  dogunale. 

Ora ,  teuendo  cónto  anche  delle  provìncie  modenesi  e 
•pamiénsi  e  delle  nuove  sorti  fatte  alla  Lombardia,  e  raffron- 
tando il  movimento  commerciale  del  1858  con  quello  del 
'4880,  se  ne  ritrae,  nel  giro  di  due  anni,  una  differenza  in 
meno  di  40,440,895  lire  sulle  immissioni  e  di  17,915,988 
lire  sulle  ^trazioni.  Le  prime  infatti  non  ascesero  nel  1860 
à  piò  che  44,048,855  lire  e  le  seconde  ammontarono  a. sole 
lire  76,68<,SI7. 

Una*  tanta  differenza,  nella  quale  lo  scapito  appare  prin- 
cipalmente da  parte  nostra^  merita   spiegazione.   Vediamo 


infilili  fttali  titM  Mie  k  ooiitegMOM  della  piM.4l*?Ulv 
tmoeti  wi  èooHMffi  dtllt  due  Oisipai.- 

ìi  inépàfim  deili  liDet  del  eonflue  del  Tieine  el  Miaeio 
liseiave  nU* Amine  iMe>ineggiere  eireeeeriiioiie  di  lerritorio 
noo  suo,  a  eoi  apedire  i  |iroprii  prodolti.  Da  quel  fallo  il 
tuo  mereaio  interno  ebbe  a  ricevere  grave  offeaa,  oon  v*  ha 
dubbio,  ma  le  sue  dogane  dovevano  presentare  inveee  uà 
iocremenio  d' esportazione,  a  favorire  il  quale  avrebbe  oon- 
tribiiila  la  modiciià  dei  nostri  dasii.  Se  il  contrario  accadde^ 
vuoisi  attribuire  io  parte  agli  alti  diritti  d'uscita  ioiposti  ad 
alcuni  ariieoli  (i  boixoli,  ad  esempio),  e  in  parte  alla  nu* 
turale  tìepidetsa  delle  relaitoni  e,  diremmo  meglio,  alla 
durevole  nimieiiia  fra  i  due  governi.  E  per  veritk  ciò  ebe 
dava  airAustria  si  cospicua  parte  nel  nostro  commercio,  più 
che  dalle  convenienze  spontanee  e  reciproche  dei  due  paesi» 
era  da  ripetersi  dalla  prepotenza  del  sue  dominio  sulla  pe- 
nisole. L' a-venire  recherk  allo  spaccio  delfe  merci  aostria* 
che  in  Italia  danni  anche  più  sensibili,  ove  le  presenti  dif- 
(icohà  non  sieno  appianale^  ed  il  gabinetto  di  Vienna  s*o- 
stini  a  contenderci  Tintegriik  del  nostro  territorio. 

Fra  gli  oggeuì  d*  importazione  fra  noi,  provenienti  dalla 
frouiiera  austriaca  che ,  dopo  la  guerra ,  subirono  fi  mug* 
Sior  detrimento  notansi  le  granaglie,  i  prodotti  chimici,  i 
(rasuti,  e  i  lavori  a  maglia,  le  macchine  e  strumenti   di- 
versi. 

Ila  il  nuovo  ordine  di  cose  non  era  senza  influenza  an- 

^he  sulle  importazioni  in   Austria  delle   nostre    mercanzie. 

Se  le  dogane  del   Ticino   aprivano  il  varco  ad   articoli    dt 

nostra   provenienza  pel   valore  di  81,489,750  lire,    quello 

mìei    Mincio     videro    la    loro    immissione     discesa    a    lire 

^,048,855,  Mentre  1*  antica  nostra  dominatrice  ebbe  il  suo 

commercio  d* esportazione   ridotto  d'un  quinto,  ìioi   per* 

demmo  sul    nostro   quasi  la  metk.  Del  resto   nulla  di  più 

nsturale  che.  mano  a  mauo  che  all'Auslrta  sfogge  il  terreao 

ia  liiilia,  sminuiscasi  la  eopia  de'  suoi  consumi  e  ai  limitino 


àeè 

le  8Òe*fi«éf4ié  sui  fiostri  roereaiu  Le- aoatrt 'perdile  toiu* 
via  noD  sooo  oé  coei  gfati,  né  éoà  irrtparabHi  eeoie  fo^ 
trebberò'  fiit*  ereJere  a  iutui  prima  i  prospetti  delle  dogane, 
it  miiDeé  •AeNe  nòstre  esportazioni  dipende  infetti  io  graft 
pane  dalle  liberasioiie  avvenuta  della  Lombardia:  ^  la -binale 
per  r  addietro  dice  vasi  provvista  dall'estero^  mentre  in  realtà 
lo^  etn  in  molte  cose  dalle  profineie  d'Italia  consorelle.  I 
generi  eolofAalr,  i  vini,  gli  animali,  i  commestibili  in  ge- 
nère«  il  lino;  le  venivano  dal  Piemonte,  come  riceveva  la 
eanape  e  le  granaglie  dalie  Romagne,  e  Tolio  dalle  pre- 
vinoie  loeeane  e  del  metcodi.  Questi  soli  ariiéoli  fanno  ona 
differenza  d' esportasione  di  più  che  25  milioni,  i  quali» 
sebbene  non  fossero  rappresentati  nelle  note  del  commer- 
cio ausirtaoo,  pare  non  venivano  sottratte  per  questo  alla 
eiroolaiione  dei  nostri  mercati. 

La  povera  Venesis  aoltanto   vive  in  doloroso   ed   inna- 
turale sequestro  dalla  madre  patria,  ed  in  rovinoso  e  fo^ 
'zato  conobio  con  signoria  straniera  (4). 


'      (l>  Baso  qual  è  stato  nel  1860  U  movimento  eommereiale  <tel- 
V  AAstria  eoUe  varie  regiooi  ilaliaaS  : 


Coloniali  ed  agrumi     •    ,    •    •    Lire 

Tabacchi  in  foglie  e  Javorati    .    •    » 

^  Grani  ed   altri   prodotti   agricoli  e  di 

orticoltura    •••••••«» 

'  Animati  '  •    •    .   \    •    •    .    .    .    « 

Prodotti  animali  .-  .  •  •  •  .  • 
^'Grasél  ed  Olii  diversi  -   •    .  •  .    .    » 

Befaad^'  spirBi^e  cibi  preparati  » 
«  Legna  de  ardere  e  da  costrniione    » 


lo^portaziooe 

Etportauone 

dairualia 

d«ll'Aoslria 

in  Austria 

1 

in  Italia 

274,662 

48,998 

750 

m 

2.558.944 

8.212.(»0 

729.105 

4.406.145 

4,896,928 

357.280 

532,765 

515,808 

461,865  ■ 

316,042 

«65»fi82 

4»196^ 

ioi 

L'Italia  ha  rlafinodate  di  fraseo  le  sta  rakiiimi  eolla 
PruMia,  aia  gli  altri  Suii  della  Cimrederaiioiie  ei  fcnoo  il 
broueio  e  si  cooser?aDo  io  un*o$tiIitk  più  o  meao  aperta 
eoi  Duovo  regno,  lo  4|oelle  differeoie  .eotraiio  per  mollo 
le  isligauoni  dell'  Austria»  la  quale  si  aceampa  oemioa  oella 
nottra  stessa  easa  ^^  e  fi  di  tutto  per  preoluderpt  le  vie  di 
comunicaaiooe  cogli  altri  popoli  slemaouL 

Di  mioor  eoato  adunque  di  quello  ebe  dovrebbero  es- 
sere realcueote  riescono  i  nostri  scambi  eolla  Germania  so- 
pratuuo  centrale  e  sèttentrionala»  Is  quale,  se  dall*  una  parte 
aspira  a  raggiungere  eolle  ferrovie  Genova  ed  Anoona»  dal- 
Talirs  teme  sempre  di  essere  esclusa  dai  porti  di  Trieste 
e  di  Veoeaia,  allorché  questi  porti  ridivenissero  italiani. 

Ma,  per  poco  che  essa  rifletta  alle  reciproche  eondiiioni 
(lei  due  paesi,  si  persuaderà  di  leggieri  òhe,  quand'anelie 
le  vicende  della  guerra  avessero  a  togliere  -all'  Austria  il 
Ycoeto  e  l' Istria  »  non  cesserebbero   per  questo  i  porti  di 


Colori  e  materfa  da  concia  .    .    .    »  4,07S,4SO 
leUlK  In   miaerala  greti!  e  semiala- 

voraU ...»  i%i7l^fi» 

Ihtcrie  per  tassuU  e  lavori  a  naglia  »  19,290,665 

'ileU  •    ...    . 390,030 

Tettali  e  Isvori  a  aisflia    .    .    •    •  3,853,600 

Merci  Iptrecciate  e  simili     ...    »  438,108 
Cooi  gresil  e  lavorati ,  oggetti  di  ve* 

itiarìo       ........    m       951,475 

Merci  io  legno,  vetro,  pietra  ed  argilla  •  1,891,638 

Mere!  meUlliche    .....*»  566,435 

Veieoli  diversi        6,050 

Strooienti  e  maeehine     •    •    •    .    •  474,919 
l'rodotti   ehiaifci,   nedieiaall,  profo- 

«arie      ..••...••  379,045 

^getU  d'arte  e  letteratura      .    .    »  744,110 

^^^<caiai  e  materie  d'ingrasso  •    •    •  3,439 


445,768 

94,004,559 

93,107,054 

541,638 

43,405,688 

4,604,959 

609,750 

896,557 

454,899 

3,000 

9,590,560 

564,040 

493,967 

43»770 


tot 

queste  due  re|!oiìl,  come  gli  altri  lutti  della  penìidli^  < 
rispondere  ai  bieogni  della   Germafiii  e  dal   prolèggeniN 

fiiToririiei  ore  occorra,  gì'  intercMi.  .  s  . 

Colla  legislasione  commerciale  eke  'prevale  fa  Italia 
))e^  coi  sono   fatte  al  libero   8eanB4)io  ai  lerghe   faeoM 
aprano  fraternamente  dinanii  agli  strameri,  al  pari  tli  ^ 
liei  loro  Stali  rispeitivif  i  porli  delle  potenze  amiche. 

Amburgo,  forae  più  ebe  Trieste,  ebbe  a  aomminiatr 
per  lungH  pezia  all'  Aimria  buona  parte  dei  prodotti  d 
nierica  e  delle  regioni  oltre  i  capi  Horri  e  di  Buona  ^jS 
ranza.  Ma  il  compimento  e  l'esereitio  della  linea  da  ¥ic 
a  Trieste,  non  v'ha  dubbio,  hanno  snoinoito  la  correoK 
un.  commercio  che  prima  spingevasi  fino  a  Lubiana. 

•  Oli  non  sa  che  a  Vienna  giungono  anche  in  oggi  e 
uhi  di  «iiccaro  e  specialinenie  di  caffè  spedili  da  Amsterc! 
«  da  Rouerdam  pel  Reno  «  pel  canale  Lodovico  e  pef 
•  tiubio?  Eppure.  TAuitria  possiede  in  oggi  non  pochi  "< 
iieir  Adriuiico;  sculi  adunque  che  sotto  molli  rispetti 
sostengono  In  concorrenza  coi  porli  olandesi. 

-   Quando  Venezia  e  Trieste  apparlenessero  airitalia, 

i^olo  qiie*por(i  coniinuerebbtfro  ad  essere  schiusi  alla  ( 

fetlff azione  Germanica;  ma  palrebbero  rendersi  ad  eaia 

«'he  più  proficui  di  prima.  Se  1*  Austria  infatti  viv^  4ri 

rata  sotto  rigido  sistema    doganale,  se  a  pr-otoggere  i* 

cattivi  prodotti  dell' Arciducoio,  della  Boemia  e  della  M 

^ia  fa  la  guerra  con  forti  diritti  o  con  proibizioni  alle  m 

estere  >  senza  che  quelle  provenienti   dalla   Confederas 

Germanica  ottengano  migliore  trattamento,  Venezia  e  Tri 

in  cambio,  quali  pur  sieno  i  loro  futuri  destini,  libere 

,  voka  dal  dominio  austriaco,  avranno  una  legislaiiona  < 

,  incrciale,  che  di  certo  non  sarà  meno  larga  di  quella 

rogge  il  resto  d' Italia,  ed  offriranno  perciò  ai  popoli  t 

(  ii«bi  un  mercato  assai  lucrosa  non  solo ,  pei  loro  eom 

ma  più  ancora  ipiefe*.  gli   «bocchi,  che   favoriscono    van 

<  rogioni  finithiie* 


I  mohi  n«dt  (bui  dil  gottmo  deH#  Bntiehe-  provineie 
•1  fitte  di  poter  '  'eseguire  b  fbrrovi»  del  Loekfnanio  «  ebe 
uniBse  il  porto  di  Genova  eoi  lago  di  Ceatania,  profano 
emae  quel  governo' areMO  il  ferino  proposito  di  far  servire 
Graofa ,  èbe  mai  non  appartenne  alla  Confederaiione- Oer- 
miniea,  ai  bisogni  ed  agi- interessi  della  Germania  superiore 
e  centrale^ 

La  atrada  di  ktro  ohe  da  Veneiia  spingasi  a  Bollane 
è  il  primo  tronco  d' una  linea,  che  i  Veneiiani  invano  hanno 
riehiesio  airAostria  fin  dal  1846.  La  strada  principale,  della 
qoils*  ebbeai  h  concessione,  da  Veneiia  finiva  a  Milano. 
VslevHi  adunque  una  linea,  che  da  Verona  si  dirigesse  al 
hgo  di  Coslansa  per .  Roveredo^  Trento,  Bolsancs  Inspruck, 
e  mediante  tunnel  salto  il  Brenner  giungesse  fino  a  Lindsu. 
Mi  la  stabilimento  di  questa  linea  venne  sempre  contrastato 
dalP  Austria,  la  qttale  non  voleva  che  Veneiia  servisse  alla 
Goofederaiione  Germanica,  e  col  solito  sistema  di  socrifieare 
b  ogni  coca  Venesia  alla  prediletta  rivale,  Trieste,  essa  al- 
tenevasi  invece  ad  una  linea  ,  che  dal  lago  di  Costama  si 
eoogiungesse  eoo  quella  di  Trieste  e  di  Venezia,  passando 
per  Saliaburgo  e  per  Bruck. 

Dopo  il  1848  il  generale  Radetsky  indicò  fra  Je  linee 
Mfsiegiche  neeeas«rie  a  conservar  V  Italia  una  ferrovia,  che 
eongiungease  Ioapruek  a  Verona.  Ed  ceco  perchè  TAustria 
ishtii  constml  ii  ironeo  da  Verona  a  Bollano  e  si  propa- 
BHss  di  ìèt  Ihiliro.fino  ad  Inspruck.  Andie  in  questa  con* 
(iamura  tuttavia  rimase  escluso  il  tronco  fra  Inspruck  e 
Lindau ,  il  quale  solo  ha  importania  eommeroiale ,  come 
mllo  di  eongiunsione  tra  V  Italia  e  la  Germania  auperiore. 

Venezia,  reaa  libera,  domandcrh  il  pronto  compimento 
A  qttdhi  linea  tra  il  ano  porto  e  il  lago  di  Costanza.  Ve- 
■^.  fetta  italiana,  aarè,  come  Genova,  a  piena  disposizione 
Mh  Gonfsdaraiione  Germanica ,  con  agevolezze  doganali , 
t!be  iavano  questa  chiederebbe  all'  Atiatria  nei  porti  di  sua 
dipeadei 


Mi 

Per  quelle:  ragioòi  adunque  la  Gonfederaiiooe  éevei 
aiderareaun  eoinè  suo  interesse  ehe  la  Venetia  òeaii 
1*  essere  auscriaea^  St  dair  Austria  ^  quate  membro  peli 
della  Germania  I  non  le  verranno  ^e  insidie  ^  ffsrii 
inèfio  ansora  ella  può  aspettarsi  de' suoi  pregi«i4iit  te 
mici,  che  saranno  sempre  d'ostaoolo' invincibile  alla'^ 
sione  dello  Zollwerein.  Neil*  Italia  risorta  la  Confederai 
iroferh  invece  un  preaiosdr  alleatoci  disposto  a  mokipll 
)e  relaiioni,  che  finora  non  esistono  che  in  embrioni 
i  due  paesi,  ed  a  rendere  nuova  e  pubblica  testimoni 
come  essa  non  confonda  la  Germania  coli*  Austria,  e*e( 
pur  volendo  romperla  eoi  giogo  austriaco,  dimandi  sini 
liiente  una  stretta  e  leale  amicizia  politioa  ed  eeooo 
eolla  grande  patria  tedesca. 

Ed  ecco  il*  perchè ,  sebbene  finora  di  lieve  interi 
amiamo  mettere  in  evidenxa  i  nostri  rapporti  eommei 
colla  Germania.  Csil  sonò  germi  destinati  a  più  prq 
fecondazione/ tosta  appena  tacciano  fra  i  due  popoli  le 
venzìoni  politiche,  se  pur  ve  n*  hanno,  e  le  ferrovie  i 
•in  grado  di  unire  senza  interruzione  i  due  paesi. 

Il  commercio  dell*  Italia  collo  Zullwerein  spelta  < 
esclusivamerite  alle  proviiicie  napoletane,  le  quali  il 
colla  lega  doganale  germanica  un  commercio  sopri 
d'esportazione,  il  cui  valore  supera  quello 'd^ importa] 
€  d*  esportazione  di  tutte  insieme  le  altre  regioni  ilal 
Il  principale  articolo  di  esso  è  lo  zolfo  di  Sicilia ,  chi 
"4B60  venne  esportato  nella  quantità  di  9,648,350  i 
grammi.  Anche  folio  d'olivo  in  barili  ebbe  un'esporla 
«li  4,434,360  chilogr.  ;  minore  tuttavia  di  quella  del  \ 
più  che  tripla  della  prima.  A  questa  qoantitè  fa  d*iio|! 
iriungere  432,100  chSlogr.  di  estrazione  sarda  per  .'% 
••fttessa  destinazione.  Il  resto  consta  di  fruita  secche  e  fra 
.  iU  aloe,  noce  4i  galla,  coccole  di  spino  cervino,  pìeti 
fuice.  Delle  sole  soalanze  che  ci  vengono  di  le,  l'aequ 
l'arrak  fd  il  rhum,  si  ebbe  nel  1860  uu'importatioi 
8,294,050  cbilograiomi. 
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Ma  uè  quetie  cifre  rsppreseniano  tulio  il  eommemn 
nostro  eolio  ZoIlwereiiH  poidiò  la  maggior  parte  delle  morrì 
hiliane,  che  tervono  al  eoosiimo  della  Germania  federata  » 
le  vengono  da  B#ema  6  da  Amburgo  per  Tagevolezza  <li 
otfigaxione,  che  quei  porti  hanno  col  Mediterraneo.  Anelio 
k  merci ,  che  lo  Zoliwerein  spedisce  alla  volta  dell*  Italia , 
ove  si  eccettui  forse  T  acquavite,  prendono  quella  stessa  via. 
Nel  4861  furono  dirette  merci  italiane  sopra  Amburgo  da 

Trieste  pel  valore  di  •  •  •  L  ^94,800  60 
Sardegna  e  Toscana  •  .  •  »  4,885,534  » 
Sicilin        .    • »  2,540,679    » 

merci  fra  cui  Ootansi  le  pelli  secche,  la  frutta,  gli  olii»  gli 
xol6,  il  sommaco,  ecc.,  ecc. 

La  nostra  estratione  su  Brema  rappresentò  nel  1861  uu 
niore  di  L  894,730.  69,  inferiore  a  quello  delle  importa- 
noni,  che  ne  toccarono  uno  di  L.  :2,93i^538.  50.  In  qùestu 
afre  i  tabacchi  entrano  pel  valore  di  L  2,674,876.  87. 

Il  nostro  commercio  colla  Svizzera  segna  ali* importa- 
xiooe  un  valore  di  22  milioni  ed  al^estrazione  altro  di  3i 
milioni.  Il  pregio  di  quei  rapporti  verrebbe  *a  crescere  con- 
siderevolmente, ove  si  aprisse  una  ferrovia  che,  attraverso 
le  Alpi,  comunicasse  direttamente  col  lago  di  Costanza,  ep* 
però  coir  Europa  centrale.  In  que^rto  caso  Genova  sosterrebbe 
la  eoncorrensft  colle  piazze  del  nord ,  H&vre ,  Amiterdain , 
Rotterdam  e  Amburgo,  le  quali  ora  approvvigionano  a  mi* 
gliof  mercato,  che  a  noi  non  sia  concesso,  gli  stessi  paesi 
delta  Svinerà  limitro6  al  nostro  confine. 

Un  grande  squilibrio  osservasi  tra  il  commercio  d*  im- 
portazione e  quello  d*  esportazione  coi  Paesi  Bassi.  Cosi  \' 
meotre  il  priftio  somma  a  ventun  milioni,  il  secondo  toccn' 
M^peat  i  quattro  milioni.  L'Olanda  spedisce  al  nostro  pafso 
cobotali,  ftcquÉvice,  cuoia,  metalli,  conbusUbile.  Essa  rìce\o 
da  Doi  olii,  frutta  secca,  liquirizia,  ecc.,  ecc. 

Ho  paese  indtuirtosH),  cume  il  B.igiOi  deve  di  uecessiia 
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correre  con  frequenta  i  noclri  mereali»  reetndoTi  in  tbfl 
i  prododi  delle  tue  manifatture.  E  realroeoie  abbiam*  i 
là  ogni  anno  una  provenienza  pel  valore. di. 4S  milioni 
meno.  I  oosiri  ariieoli  diretti  a  quella  destiéatiooe  aup^raa 
di  poeo  i  due  milioni.  Fra  il  4858  e  il  1860  si  verifiei 
tanto  nei  valori  deli'  importatone  quanto  io  quelli  dell*  < 
sportazione,  un  leggiero  aumento* 

Le  migliori  relaaioni  politiehe  eorrooo  fra  Tltalia  t  I 
Svezia.  I  tradici  finora  (ra  i  due  paesi  hanno  modeste»  m 
progressive  proporzioni,  che  meritano  quindi  di  essere  m 
cerniate  alla  breve.  Cosi ,  se  si  paragohano  le  eifre  del  5 
e  60,  trovasi  ehe  in  soli  due  anni  v*  ebbe  un  aumento  d( 
doppio.  Le  merci,  die  dairitalta  vanno  in  Isvezia,  provec 
gono  principalmente  dalle  Due  Sicilie,  mentre  invece  i  pn 
doni  esportali  dalla  Svezia  in  Italia  prendono  la  diresion 
dei  porti  della  Liguria  e  della  Toscana. 

Il  iradico  colla  Aussia  meridionale,  sopratutto  d*impoi 
fazione ,  è  attivissimo.  S*  immettono  infatti  da  quel  paei 
prodotti  pel  valore  di  oltre  94  milioni,  mentre  non  si  espprt 
per  quella  direzione  che  la  metà  circa  di  quel  valore»  L 
Toscana  e  le  antiche  provincie  si  dividono  io  parti  pressi 
ehè  uguali  il  merito  di  tale  commercio,  che  consiste  pc 
r  importazione  in  cereali,  lane,  sevo,  e  per  Tesportazioo 
in  olii  e  frutta  secca.  Molti  sono  gli  Italiani,  e  specialoi^nt 
Genovesi,  che  popolano  le  sponde  del  mar  Nero  e  dell'i 
zoff,  tenendovi  aperte  grandi  case  di  commercio,  oppur 
esercitandovi  le  arti  attinenti  alla  navigazione.  Se  poi  fi 
le  piazxe  italiane  comprendesi  anche  Trieste,  da  queato  boI 
scalo  vanno  ogni  anno  al  Mar  Nero  mercanzie  pel  valoi 
di  un  tnilione  circa,  ed  altre  si  importano  fra  noi  pel  pri 
.gio  di  oltre  nove  milioni.  Giustizia  vuole  tuttavia  ohe  i 
dica  come,  tranne  per  il  naviglio  e  gli  uomini  di  equipa| 
(io,  il  carico  di  esso,  anzictiè  italianoi  appartenga  alla  Gei 
mania. 

ibitiche  tradizioni  e  recenti  inteceasi  legano  le  varili  r 
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|i0oi  d*  luiU«,  D  floprauno  le  provioek  «nllche  e  la  Tafouoa^ 
BolU  Turchia  e  gli  Suii  B^'baresch^  I^e  memorie  dal  no* 
Uro  dominio  in  Orieaie  8Ì  irovotio  colà  ad  ogni  pia*  so!ipiiilo«> 
lieebi  le  aosire  monete  »  la  noaire  aoRat^Midini  e  perfino. 
Ifi  nostra  liogi^a  vi  anno  hi  grandissima  onorci  oon  una  pcw. 
polasione  italiana  ìVi  siabiliia  numeroaissima  e  promeiiiirlea 
di  bell'a>vvenire  piel  nostro  eommereio  e  par  la  nostra  na« 
figatiooe.  Fra  la  Turoliia  e  i  porti  italiani  «Tra  questi  e 
Tinamenao  ambito  di  coste  poe' ansi .  soggetto  al  despotismo 
ottoiDanOt  e  ohe  abbraccia  tre  quarti  eirea  del  Mediterra* 
neo,  corroiu>  rdaziooi  commerciali  pel  valore  annuo  di  26 
«atliopi  circa. 

Il  commercio  con  Alesaaodria  d'Egitto «gih  abbastania 
rìlevanie,  coma  osservasi  dai  prospetti,  ed  ora  esclusi v» 
^aaì  del  porto  di  Livorno,  prenderà  fra  breve  aociie  la 
direzione  d'Ancona,  non  appena  sia.  in  esercizio  fra  le  duu 
piazze  il  aervisio  postale  tester  sanzionato  dol  PurUmenio. 
lo  questo  caso  lo  scalo  di  questa  città^  die  sole  miglia  4432 
aeperaoo  da  Alessandria  y  acquista  diritto  incontrastabile  di 
preferenza  sopra  Marsiglia,  la  cui  distanza  da  quel  porto  è 
di  4500  miglia.  La  valigia  delle  Indie  cprrerà.  la  prima 
a|iieata  via,  guadagnaodo  34  ore  almeno  sull*  altra  di  Jilar- 


Dal  50  al  60. le  eosire  importazioni  dalla  Grecia  sono 
«reaeiute  di  due  ter»,,  mentre  le  esportazioni  subirono  in-* 
mwùe  lieve  dimiouaione.  Tuttavia  le  prime  stanno  ancora 
«He  seconde  sol  piede  di  4  a  S.        . 

Pieeda  ma  Qorida  parte  della  Grecia  aoao  le  Isole  Ionie, 
che  ancora  portano  i  segni  del  provvido  dominio  veoetok 
41  eommereio  dell'Italia  eoo  qtieIJa  regione,  esclusivo  quisi 
^  Napoli  ei  di  Livorno,  toeea  ed  oUrepassa  di  poco  il  mi- 
lione .  ali*  importazione  ed  eli'  esporiaziooe» 
•  i  1.  nostri  eapporti  cetpeAeffciali  colla  Spegna  aubirouodal 
4ft5ft  al  4860  sensibili  alterazioni:  l'immissione  delio  asorei 


\ 
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spagnaole  in  Italia  saliva,  io  quel  breve  giro  di  teinpo,  dal 
4  ai  6  miliooi,  meDire  reaportaaioM  de'noatri  prodetti 
nella  penisola  Iberica  discendeva  dagli  8  ai  6  milioni;  il 
che  vuoisi  attribuire  dall*  una  parte  ai  ribasso  delle  tariffe 
doganali  «  occorso  fra  noi  eolla  rivolutione ,  é  dall'  altra  ai 
disaccordi  sopravvenuti  fra  i  due  governi.  Allorché  fi  gabi- 
netto deir  Escuriale  cessasse  dàll*  essere  bacchettone,  e  pi4 
che  r  interesse  della  dinastia  borbonica  curasse  quello  delle 
due  nazioni;  allorché  i  generosi  nostri  fratelli  di  raita  si 
scaldassero  davvero  al  sole  della  libertk,  anche  nei  rispetti 
econonsiei,  discbiuderebbési  tra  Tlulia  e  la  Spagna  la  eor> 
rente  commerciale ,  ritenuta  fin  qui  da  tanti  ostacoli ,  eoo 
grandissimo  beneficio  dell*  utio  e  dell*  altro  paese. 

Dagli  Stati  Uniti  s'importano  prodotti  pel  pregio  di  S7 
anilioni,  menerò  si  esportano  per  quella  destioaiione  oaerei 
nostrane  che  di  poco  oltrepassano  i  '85  milioni.  Nei  fatti 
dell*  esporiaxione  più  che  ié  milioni  spettano  alle  Due  Si* 
ciglie,  che  mandano  oltre  TOoeano  gran  copia  di  aolfoi 
frutta  secche ,  sommacco ,  ecc.  Le  importa«oni  consistono 
principalmente  in  cotone  greizo,  pelli  di  bue,  grani  di  va* 
rie  specie,  ecc.,  ecc. 

Traffico  attivissimo  e  lucroso  mantiene  la  Xiiguria  prin« 
eipalmente  colle  piazze  di  Rio  della  Piala ,  Montevideo  e 
Buenos-Ayres ,  colonie  quasi  a  dire  italiane,  ove  i  nostri 
stabilimenti  abbondano,  ed  ove  numerosi  coltivatori  aeeor* 
rono  ogni,  anno  a  trarre  dalie  viscere  di. una  terra  feeoa* 
dissima  ampii  compensi  alle  loro  laticbe.  Soltanto  le  immia* 
siooi.  dalle  repubbliche  dell* America  meridionale  e  centrale 
nelle  antiche  provincie  del  Regno  sommano  a  più  ohe  41 
milioni  annui ,  con  un*  estrazione  di  queste  per  colè  che 
oltrepassa  gli  otto  milioni.  E  gli  scambii  aarebbero  anche 
maggiori,  qualora  quelle  Repubbliche  non  fossero  tenero 
in  casa  loro  e,  a  nostro  riguardo,  del  pit^  aaaurdo  prole- 
siooiamo.  ... 
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Le*  proftneie  d*Itnlia  sofra  menzionate  hanno  eoi  Brasile 
una  permuta  di  prodotti,  nella  qoale  tuttavia  l'importazione 
supera  óeì  doppio  V  eaportatione. 

La  quafafi  totalità  del  commercio  italiano  ai  fa  per  via  di 
mare.  Le  stesse  merci  che  entrano  nel  traffico  esterno,  va- 
Ueafndo  la  costura  alpina,  hanno  corso  già  quella  via  per  la 
più  parte,  approdate  a  Genova,  Venezia,  Trieste.  Che  ciò 
debba  accadere  vedrà  ehi  consideri  come  4200  chilometri 
compongono  r  arco ,  che  dal  eolle  di  Tenda  al  Quarnero- 
separa  F Italia  dal  continente  europeo,  e  come  oltre  S326 
ctiìlometri^  anche  senza  contare  le  isole,  rappi'csentino  hi 
sua  distensione  alta  marina.  La  nostra  penisola  adunque  ha 
più  approdi  e  cale,  che  non  le  Alpi  strade  e  varchi.  Venti 
e  più  porti  naturali  si  aprono  sulle  sue  lungo  piagge ,  de' 
quali  alcuni  maravigliosi  per  ampiezza  e  per  comodità  di 
acqua  e  di  terra ,  ed  ahri  porteotosaànente  situati  intorno 
città  popolose  e  mercantili. 

Ma  i  fatti,  meglio  ancora  di  qualsiasi  considerazione  de-* 
santa  dalh  geografia  fisica  del  paese,  provano  la  prevalenza 
del  suo  commercio  marittimo.  Cosi,  quando  pure  si  pre- 
scinda dalle  grandi  isole ,  la  Sardegna  e  la  Sicilia ,  per  le 
qoali  ogni  corrispondenza  col  continente  ed  ogni  traffico 
vengono  affidati  di  necessità  alla  navigazione,  quasi  tutto  il 
roevimenfcl  commerciale  delle  provincie  meridionali  com- 
pieai  nellai  guisa  indicata.  E  realmente  l' attaccatura  di  quelle 
Provincie  col  resto  della  penìsola  sr  limita  al  breve  lembo 
di  terra,  che  comprende  il  Lazio  e  le  Marche,  ed  attraverso 
il  quale  tuttavia  sono  disagevoli  i  transiti,  e  gli  scambi  poco 
rilevanti.  Non  più  ohe  tre  milioni  rappresentano  i  valori 
dell'  importazione  e  esportazione  eolle  provincie  finitime,  ed 
anche  questi  per  merci  recate  colla  via  di  mare  preferibil- 
mente. Le  stesse  comunicazioni  fra  provincia  e  provincia 
di  quella  regione  d'Italia  s'operano  per  cabotaggio.  In  un 
paese    insomma  senza    ferrovie  e  dove    difettano  le  buone 
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ilrade  Dasiooftli,  gli  ostMsoli  al  «omoiercio  icrreslre  preien- 
taosi  numeroat  e  le  dilBcolik  inaormontabilL 

Anche  il  commercio  della  Toacana  ai  oompeiidia  quaai 
completamcDie  nel  movimento  del  porto  di  Uvomo.  Stando 
anzi  ai  reaoconti  doganali,  le  immiadiooi  ed  ealraiioni  da 
questo  acalo  auperapo  qu<elle  ateaae  proprie  di  lotta  la  re* 
gione,  della  quale  eaao  la  parte,  anentre  Livorno,  come 
ognun  8a«  è  il  depoaito  di  molti  generi  che,  senaa  addeo>- 
trarsi  io  terraferma,  prendono  direaioni  diverse. 

Sopra  un  valore  di  480  milioni,  che  rappresentano  il 
commercio  totale  delle  provinole  già  aoddiie  al  Papa,  più 
che  il  terso  deve  attribuirsi  ad  articoli  immessi  ed  estraiti 
dai  porti  di  Civitavecchia  ed  Ancona. 

Genova  ebbe  nel  4858  un  giro  di  mercanzie  pel  va* 
lore  di  543  milioni,  raggiungendo  quasi  con  quella  eifra 
due  terzi  del  valore  totale  delle  importazioni  ed  esirazioni 
delle  antiche  provincie,  le  quali  complessi vanientc  soroma» 
vano  in  quello  stesso  anno  ad  880  milioni  ciroa. 

Non  rimangono  ora  più  che  la  Lombardia  e  la  Venesia, 
le  quali  pure  si  servono ,  pei  trasporti ,  dei  loro  laghi  e 
fiumi,  la  cui  navigazione  finisce  in  ultima  analisi  al  mare. 
Soltanto  dai  porti  del  Veneto  si  hanno  immissioni  pel  va« 
lore  ogni  anno  di  432  milioni,  ed  estrazioni  per  67  roilioiH. 

Epperò,  qualora  ci  fosse  dato  raccogliere  tutte  le  OAti* 
aie  risguardanti  il  movimento  commerciale  dei  nostri  porti, 
potremmo  ricomporre  a  cosi  dire  per  la  tersa  volta  il  iraf* 
fico  italiano. 


Isfrttsl«*l  efli*aat«  dal  lltalsteipa  tf^a^vl^olfttim^- 
Industria  e  ••iiiiiiér«l«  p«r  la  statffstiea  deft» 
r  Industria  naslonale  del  Reyna  d*  Italia» 

In  seguilo  air  efposiiioao  indasiritle  italiami  ehe  ebbe 
luogo  nello  scorso  anna  a  Firenzei  ect  alla  parte  ohe  prese 
il  Regno  d'Italia  nella  esposiiioue  looodiale  di  Londra  di 
quest'  anno,  si  riconobbe  dal  Ministero  di  Agriooltura  e  Goin^ 
mercio  la  necessiik  di  compilare  una  statistica  generale  deU 
V  industria  niitioniile  italiana.  1  tale  scopo  esso  diaesse  alle 
Giunte  Provinoiali  e  Comunali  di  Statbtiea  la  lettera  Circo- 
lare che  pobhlìchiamo. 

é  II  goterno  del  re,  iapiraiidosi  alle  più  savie  discipline 
^ler  paesi  liberi,  accanto  ai  propri  uffizi  destinati  ai  lavofi 
della  statistica  ,  volle  creare  istituzioni  munioipati  e  provili* 
eiali,  che  gh  fossero  d'ajuio  in  quella  bisogna.  E  tanto  più 
iieceasario  credette  di  far  ciò  in  quanto  ehe,  di  meizo  al 
movimento  che  scoaipose  tutti  gli  ordini  antichi,  importavi! 
vecar  l' indagine  piùj  attenta ,  coscicniiosa  e  disinteressata 
intorno  alle  forse  «vive  della  nazione  ;  indagine  del  restii. 
c:he  in  niun  caso,  tnai  fsso  avrebbe  saputo  condur  a  tenninja 
«enaa  il  concorso  spontaoco  ed  illuniiuato  di  tutta  la  citt^^ 
dinansa  iodisiiiitameiiie.  Trattasi  intatti  d*  interesse  a  c^l. 
«lire  domestico,  nel  quale  gli  amcnioistratori  ponno  assumere 
bensì  la  diresione,  ma  a  patto  di  chiamare  ad  amichevole 
consulta  anche  gli  amministrati.  Né  più  è  il  tempo  in  cpj. 
reggimenti  dispouci  ainawano  circondarai  di  tenebre,  e  fare 
ogni  cosa  da  per  sé.  Il  Governo  dell*  Italia  risorta  nan  ten^.a 
la  luce  del  giorno  ed  aspira  anzi  a  mantenere  il  pi^bblico 
a  parte  dei  fatti  dell' ammmistrazioue. 

e  Questo  è  il  pensiero  ohe  ha  oonsiglialo  al  legislature  la 
formaaiooe  <li  Giunte  staiisiiche  comunali  e  provinciali,  ch(? 
fossero  interpreti  dì  verità ,  e  guureniigie  di  liberijii.  Cosi 
se  per   l' addietro  le   ricerche   della   siaiislica  »  servile   da 
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agenti  ai  quali  era  negala  speuo  la  oonQdeaia  delle,  popò* 
iaaioui,  aaiumevaDO  carattere  inquisitorio  e  Qseale,  eoi  nuovo 
ordinamento,  avente  origine  popolare,  si  (trattano  le  cose 
in  famiglia,  e  si  persuadono  i  cittadini  a  jooncorrere  ed  a 
rispondere  schiettamente  e  spontaneamente  ad  un*  opera 
scientifica  ed  amministrativa,  per  niun  rispetto  legata  a  prov- 
videnze finanziarie  ed  a  proposte  di  tasse.  E  cosi  aoclie  le 
Giunte  comunali  e  provinciali,  coli' associarsi  all'assunto  del 
Governo,  compiranno  insieme  ad  un'opportunità  politica  un 
aito  patriottico.  Ad  esempio  delle  istituzioni  analoghe,  che 
giii  ebbero  ad  ottenere  nel  Belgio  ottimi  risoltamenti,  esse 
risponderanno  alla  fiducia  che  in  loro  ripone  il  Governo 
ed  il  paese,  e  proveranno  come  la  loro  gratuità  non  sia  a 
s<»pito  della  loro  operosità,  e  come,  fedeli  alle  idee  liberali, 
sappiano  tradurle  in  atto ,  sostituendo ,  nel  compito  della 
statistica,  almeno  in  parte,  1*  iniziativa  dei  privati  ali*  inter- 
vento della  burocrazia. 

€  Ma  venuto  è  il  tempo  in  cui  per  la  prima  volta  le 
Giunte  comunali  e  provinciali  devono  dare  la  loro  coope- 
razione a  questo  Ministero.  La  prima  prova,  cui  esse  sono 
chiamate,  consiste  nell*  aiutare  il  Governo  alla  compilazione 
di  una  statistica  industriale,  per  la  qtiale  furono  diramate, 
insieme  ai  prospetti  da  trasmettersi  ai  singoli  fabbricanti, 
apposite  istruzioni.  E  perchò  anche  alle  Giunte  sopramen- 
zienate  sia  noto  il  grado  di  concorso  richiesto  dalle  mede- 
sime, il  sottoscritto  si  pregia  di  qui  riassumerne  in  brevi 
parole  gli  uflBci  rispettivi. 

€  Le  Giunte  comunali,  presiedute  dai  Sindaci  hanno 
obbligo  : 

«  4.*  Di  compilare  la  nota  di  tutti  i  fabbricanti  del  Co-» 
mune,  a  cui  devono  consegnarsi  le  schede  individuali,  e  di 
regolare  e  dirigere  i  distributori  delle  medesime. 

e  il.*  Di  dare  gli  schiarimenti,  che  loro  fossero  richie- 
sti  dai  fabbricanti  intorno  al  modo  di  annotare  ta  schede , 
di  sollecitarne,  al  termine  stabilito,  la  riconsegna,  e  prio- 
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tip^linenie  di  eompUare  d'uflB^o  le  schede  di  qoei  fabbri» 
caDti,  che  si  fossero  rieiisali  di  rioeverle  e  di  annotarle* 

e  S.®  Di  procedere,  di  concerto  col  Sindaco,  scheda 
per  scheda,  ad  uno  sempoloso  esame  di  verificaiiooe  delle 
cifre  e  delle  notizie  ivi  contenute. 

«  4.®  Di  classificare  industria  per  indostria  tutte  le  sche- 
de raccolte,  facendo  se(;uire  la  classificazione  degli  appunti 
e  delle  osservazioni,  che  si  credessero  utili  alla  più  corh 
pietà  valutazione  degli  elementi  statistici.  Le  Giunte  di  sta- 
tistica dei  maggiori  Municipj,  e  specialmente  delle  grandi 
città,  faranno  opera  gradita  e  di  somma  utilitli,  se  al  lavoro 
prescritto  vorranno  aggiungere  un  riepilogo  delle  industrie 
del  Comune,  eoi  corredo  di  quelle  più  estese  notizie,  sia 
solle  condizioni  speciali  tecniche  ed  economiche  di  ciascuna 
Isvorazione,  sia  so  quelle  generali  dell'  industria  manifattrice. 
Sono  principalmente  raccomandate  dal  sottoscritto  le  ricer- 
che storiche  illustrative,  intomo  alle  quali  le  Giunte  tro* 
veranno  copiosi  elementi  negli  archivi  municipali. 

«  5.®  Di  tener  nota  e  riferire  intorno  al  numero  delle 
bacinelle  per  la  trattura  della  seta  ed  a  quello  dei  telai 
pei  tessuti  di  lino,- di  canape  e  di  cotone,  che  si  trovassero^ 
non  giii  riuniti  in  apposite  fabbriche,  liia  sparsi  nelle  case 
private,  avendo  cura  di  far  conoscere  il  numero  delle  fa- 
miglie  e  degli  individui,  che  attendono  per  cosi  dire  nel- 
1*  isolamento  a  quei  lavori  alternandoli  con  occupazioni  d'al- 
tro genere,  specialmente  campestri. 

€  Il  compito  delle  Giunte  provinciali,  se  non  più  esteso, 
è  almeno  delicato  quanto  quello  delle  Giunte  comunali. 

«  &se  devono  infatti,  sotto  la  direzione  del  Prefetto: 

«  I.®  Determinare  la   quota  di  schede  da  assegnarsi  a 
ciascun  Comune. 

«  S.®  Impartire  quelle  più  minute  istruzioni,  che  le  spe*. 
ciali  condizioni  locali  rendessero  opportune. 

«  8.®  Emettere  gli  schiarimenti  che  foasero  richiesti  du« 
raote  Tindagiqe. 


•  4.®  Rivedere  infine,  correggere  le  fare  lo  s[Kigti  i  delie 
schede,  a  mAdo  a  maùo  Che  queste  Yengono  loro  oocnooi* 
eate  dal  PrefFUo. 

€  Mediante  il  concorso  dei  Sindaci  e  del  Prefetti,  e  IV 
pera  collegata  delle  Giunte  comunali  e  provinciali,  eolla  per- 
severanza tenace  degli  sforzi  <H>ni«ni>  spera  il  sottoscritio  di 
condurre  a  buon  fine  H  proprio  lavoro,  nel  quale  saranno 
studiati  i  molteplici  e  vari!  elementi  delle  manifatture  e 
degli  opifizi  del  Regtiò.  Dal  complesso  poi  delle  investiga- 
zioni sarà  fatta  ad  ognuno  abiliti  di  conoscere  il  presente 
6  intravedere  l'avvenire  di  questa  parte  importante  della 
ricehezta  pubblica.  L'Italia  ha  più  che  mai  bisogno  di  sif- 
'  fatta  specie  di  sindacato.  Un  grave  pregiudizio  pur  troppo 
domina  fra  noi,  ed  è  che  ogni  nostra  sollecitudine  debba 
essere  rivolta,  ogni  nostra  fatica  consacrala  ali* agrioohura. 
Nessuno  nega  infatti  quanto  da  essa  ne  venga  di  bene  al 
paese,  ma  pur  troppo  il  non  aver  pensato  ad  altro  fin  qui, 
ha  immiserite  le  condizioni  delle  nostre  stesse  produzioni 
'  agricole.  Perchè  la  terra  cresca  a  fecondità,  ha  bisogno  che 
le  sieno  applicati  i  <;apitali  diligentemente  ammassati  dalla 
roano  industre  dell*  uomo.  E  cosi  là  dove  più  ferve  il  la- 
'  'voro  degli  opifici! ,  maggiore  è  anche  la  prosperità  dell*  a- 
grieoltura.  L' Italia  d'  un  tempo ,  sopra  ogni  nazione  ricca 
di  commerci  e  d*  indùstrie,  potè  intraprendere  disaodamenti 
e  bonifiche  di  terreni,  le  quali  anche  oggidì  formano  1*  og* 
getto  dell*  ammirazione  universale. 

t  II  pregiudizio  per  cui  molli  vanno  dicendo,  che  l'I- 
talia moderna  non  può  progredire  nell*  industria  pel  difetto 
del  combustìbile  necessario,  viene  combattuto  vittoriosa- 
'  mente  dal  fatto  che  le  scoperte  dèlia  meccanica  permettono 
un  risparmio  su  queir  articolo  almeno  del  venti  per  cento. 
Tali  sono  i  prosperi  risoliamenti  ottenuti  in  Francia  di 
qualche  tempo>  e  tali  le  felici  prospettive^  che  noi  pure 
fogniamo  di  veder  raggiunte  dalle  nostre  fabbriche  nazio- 
nali. 
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«  Air  opera  dunque ,  e  eoa  queir  ardore  d*  iovesiiga* 
ziooe  che  nulla  lascia  d'inesplorato  e  che  non  a* arresta 
davanti  ad  alcuna  dilBeohh  ». 

Torino  il  80  settembre  4S69.  Il  Ministro  PepoH. 
Nella  Circolare  diramata  ai  Sindaci  è  detto  che  la  sta- 
tistica dovrii  limitarsi  air  indicazione  di  tutti  que'  fabbricanti 
che  abbiano  un  opificio  che  conti  almeno  cinque  operaj  e 
che  siano  qualche  cosa  più  che  semplici  esercenti  un*  arte 
od  un  mestiere,  dei  quali  non  verrà  tenuto  conto  siccome 
non  contemplati  dal  presente  laroro. 

Ogni  fabbricatore  poi  deve  esibire  le  notizie  indicate  da 
una  duplice  tabella  statistica  che  riguarda  la  condizione  della 
fabbrica  e  la  condizione  degli  operaj.  Per  la  condizione  della 
fabbrica  si  dovranno  indicare  le  materie  prime  impiegate 
nella  fabbricazione ,  se  procedenti  dall*  Italia  o  dall*  estero 
ed  il  loro  valore.  Quindi  si  noteranno  i  prodotti  ottenuti 
sia  per  la  loro  qualità  e  quantità  che  pel  loro  valore.  Si  no- 
terà in  seguito  se  si  fa  uso  di  macchine  operative,  se  mosse 
dal  vapore,  dalPacqua  o  da  forze  vive. 

Si'indicheranuo  da  ultimo  i  combtistibili  che  sì  consu- 
mano, la  loro  quantità  ed  il  valore. 

Per  la  condizione  degli  operaj  si  noterà  innanzi  tutto  la 
t|ualità  e  la  condizione  dei  lavoranti.  Si  indicherà  II  numero 
<legli  uomini  e  delle  donne  che  lavorano  se  a  giornata  od 
»  fattura,  soggiungendo  se  sono  occupati  per  la  sola  fabbrica 
ti  se  hanno  anche  altre  occupazioni.  Si  noterà  anche  il  nu- 
mero de'  fanciulli  deli'  uno  e  deiraltro  sesso  ohe  non  hanno 
compiuto  i  44  anni  e  che  lavorano   giornalmente.   Si  sog- 
giungerà il  salario  giornaliero  minimo  e  massimo,  e  si  farà 
nato  se  vi  ha  interruzione  di  lavoro  durante  Tanno  e  come 
^si  occupano  i  lavoranti  nelle  intermitienze   d'opera  della 
fabbrica.  "^ 

Queste  notizie  devono  essere  esibite  entro  un  mése  da 
ciascun  fabbricante,  e  qualora  non  vi  si. prestino  dovranno 
siipiilire  alla  meglio  i  membri  delle  Giunte  statistiche  co- 
ni unali. 
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Le  notizie,  deir  industria  devono  rirerirs!  elFanno  1861. 

La  diramazione  delle  schede  è  già  incominoiata,  e  sap- 
piamo che  insorgono  da  per  tutto  ostacoli  piuttosto  gravi. 

Nelle  istruzioni  ministeriali  non  è  abbastanza  chiarito  il 
'ciarattere  delle  arti  industriali  che  devono  comprendersi  nella 
statistica.  La  sola  indicazione  che  s'intende  per  fabbrica  ogni 
opificio  che  conti  ahnepo  cinque  opera]  i  quali  siano  quaU 
4^he  cosa  più  che  semplici  esercenti  un*  arte  od  un  mestie- 
re» non  basta  a  dare  un'idea  precisa  delle  industrie  ohe 
devono  registrarsi  nella  statistica.  Una  dcBnizione  dell'  in- 
dustria tanto  indeterminata  ed  incerta  porrà  in  grave  im- 
barazzo chi  deve  rispondere  all'appello ,  e  si  avranno  rispo- 
ste incomplete  ed  inesatte* 

Anche  l'indicazione  fatta  di  certe  module  ad  uso  delle 
,  Giunte  Statistiche  è  infelicissima.  Esse  notano  fatti  troppo 
speciali  per  alcuoe  industrie  e  manchevoli  per  molte  altre. 
La  stessa  dicitura  è  inesatta  e  si  dà  «  per  esempio,  l*intito* 
lazione  di  filatura  alla  seta,  per  indicare  l' industria  dell'  io- 
cannatojo  e  del  torcitojo,  mentre  la  filatura  della  seta  fa 
parte  dell'industria  prima  che  è  quella  della  filanda. 

Se  il  Ministero  avesse  voluto  fare  un'  opera  buona,  do- 
"veva  limitarsi  a  far  stendere  tante  monografie  quante  sono 
le  arti  principali  che  si  coltivano  in  Italia.  Dai  sapienti  la- 
vori del  defunto  senatore  Giulio,  e  del  Maestri,  e  dalie  re« 
Iasioni   delle  Camere  di  Commercio  »  avrebbe   potuto  co- 
noscere l'entità  e  la  varietà  delle  manifatture  italiane.   In 
base  a  tale  cognizione  di  fatto  non  si  aveva  a  far  altro  che 
stendere  moduli  di  tabelle  quante  sono  le  principali  indù- 
.  striC)  e  con  queste  sarebbe  suto  facile  compilare  una  buona 
statistica  manufatturiera.   Si  preferì  invece  il  sistema  enei- 
.clopedico  che  non  fa  altro  che  creare  una  confusione  ba> 
belica,  e  cosi  si  farti  per  la  statistica  industriale  quello  ehe 
sia  si  è  fatto  pel  censimento  della  popolazione  che  produsse 
un  caos  di  cifre,  affatto  erronee. 
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ra  gbe  Tltalia  è  redenta,  essa  ha  il  diritto  ^er  non  dire 
;  dovere  di  volgere  un  benevolo  sguardo  a  tutti  i  suoi  fi- 
li ovunque  essi  trovinsi.  L'illustre  statistioo  Legoyt  ebbe  a 
olare  nella  recente  sua  opera  sulle  emigrazioni  europee 
[ala  premiata  a  Marsiglia^  che  la  nazione  italiana  non  offre 
D  largo  contributo  all'emigrazione,  ma  presenta  questo  sin- 
alare  carattere  che  essa  non  invia  fuori  della  patria  che 
oidìqì  eminenti  nelle  scienze  e  nelle  arti,  e  quando  lascia 
arlire  emigranti  tratti  dal  popolo  sono  essi  sempre  i  più 
jscioti  per  operosità,  ed  intelligenza. 

Vediamo  ora  come  la  nazione  nostra  sia  rappresentata  a 
^gi,  che  per  altezza  di"  civiltà  può  dirsi  a  buon  dritto  la 
raode  capitale  del  continente  europeo. 

Gli  italiani  sino  dai  passati  secoli  avviarono  a  Parigi  le 
>ro  più  elette  glorie,  ed  ivi  fecero  suonar  alta  la  loro  fa- 
la  quei  due. sommi  dottori  di  San  Tommaso  d'Acquino  e 
i  San  Bonaveniura,  e  poscia  ivi  dimorarono  e  vissero  Dao- 
»,  il  Petrarca,  il  Boccaccio,  e  poscia  ivi  fiorirono  Leonardo 
I  Vinci,  Benvenuto  Cellini,  il  Bernini,  il  Tasso,  il  Marini, 

Dello  scorso  secolo  ivi  furono  accolli  ed  ospitati  il  Gol- 
(Xìi,  il  Beccaria,  l'Alfieri,  colla  gloriosa  falange  dei  nostri 
là  valenti  scienziati  e  cultori  delle  buone  lettere*  Ai  nostri 
orni  trovarono   festose   accoglienze  a  Parigi   il   Lagraugia 

Volta,  il  Rossi,  il  Gioberti,  il  Padre  Ventura,  il  Ferrari, 
ircbitetto  Visconti,  il  chimico   Malagutli  e  quella    plejade 

creatori  della  bell'arte  musicale  come  Roasini,  Donizzetli, 
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B<*l1ini  p  Verdi)  con  ana  namerom  legione  di  artisti  di  earrui 
4*  (li  musica  istruroeniale. 

Ma  ora  che  i  tempi  volgono  più  alle  industrie  che  alle 
nrti  inspirate  dal  genio  è  bene  che  si  passi  anche  in  ras* 
fregna  quel  più  umile  esercito  di  induatrianti  che  portano  a 
Parigi  le  operose  invenzioni  della  manifattura  e  del  traflSoo 
italiano. 

Sulla  addensala  popolazione  di  un  milione  e  diigento 
mila  abiianti  che  conta  Parigi,  trecento  quarantadue  mila  pe^ 
sone,  che  corrispondono  quasti  ad  un  terzo  dell*  intiera  pò* 
polazione,  ai  oecopa  soltanto  d*  industria,  fe  la  produsione 
industriale  è  cosi  enorme  che  si  fa  ascendere  air  annei 
valore  di  un  miliardo  e  quattrocento  scssantatre  mila  fraa- 
chi,  eht  è  il  terzo  incirca  di  tutta  la  produttivitk  industriale 
della  Francia  intiera. 

Vediamo  ora  qital  parte  prenda  in  questa  prodigiosa  op^ 
rosità  industriale  la  colonia  italiana  ora  residente  a  Parigi. 

Ommettiarno  di  far  parola  di  qxiei  straricchi  italiani  ebe 
ila  più  anni  dimorano  a  Parigi   attendendo   alle  alte  op^ 
razioni  dei  commercio  bancario  che  resero  fiorente  sino  dal 
secolo   XIII    allorché  fu  dato    persino  il  nome   di   via  dei 
lombardi  (me  dcs  lombards)  al  quartiere  ove  essi  abitava- 
no. Solo  ricorderemo  che  fra  gli  industriali  patentati  si  con- 
tano  in  Parigi  772  individui,  che  attendono  alla  cosi  detu 
nlta  industria  ed  al  grande   commercio.   Giovandoci  di  al- 
cune preziose  notizie  state  testé  raccolte  e  rese    pubbliche 
dal  cav,  Cerruti  nel  BolteUino  Consolare  passeremo  ora  in 
rassegna  quindici    varie  arti  a  cui  si  consacrano  a  Parigi  i 
nostri  connazionali  italiani.  Questa    rassegna    varrfe  a  poire 
in  evidenza  un  fiilto  molto  importante  ed  è  qucHo  di  sf*^* 
We  ai  nostri  stessi  concittadini   come  i  prodotti    più  ele- 
r^nti  delle  arti  che  noi  a  caro  prezzo  facciamo   venire  dt 
'  Parigi  e  che  giustamente    ammiriamo   per  la  loro   sqmsì^ 
bellezza  non  sono  giè  opera  di  ingegni  e  di  mani  frauces^i 
f  ana  sont>  creasioiie  e  Itivore  totto  italiano. 
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Per  mantenere  i  buonii  rapporti  del  rraffieo  fra  iMtalia 

la  Franeia  t!  hanno  a  Parigi  49  eommicraionarj  in  merci 

18  nq(ottanti  italiani,  i  quali  fanno  spedfaioni  per  conto 

lasiro  per  ana  aoiniiia  annua  di  70<>  ad  800  mila  franchr. 

Nella  molteplice  varietk  delle  industrie  parigine  gli  ila<- 

limi  hanno  innanzi  tutto  il  vanto  di  rendere  cospicua  Tane 

iM  giojelliere  e  deirorefiee*  Venti  opifiej  italiani  producono 

k  più  elette  opere  d*oriBoeria  per  un  annuo  valore  di  due 

«ìlioni  e  settecento  cinquanta  mila  franchi.   Essi    fanno  ai 

loro  lavori  imprimere  quel  marchio  d' inspiratione  ohe  ri* 

firda  le  tradizioni   artistiche   dèi  Caradosso  e  del   Geliini. 

le  nostre  dame  quando  %i  pavoneggiano  fra  le  gemme  pa- 

ligioe  non  sanno  che  quelle  sono  epera  dei  nostri  arteflai 

itiKani. 

L'arte  del  decoratore  è  quasi  tutta  condotta  da  italiani. 
Ini  sono  divisi  in  due  elassi,  in  intraprenditori  ed  in  lavo* 
noti.  Le  opere  decorative  che  sanno  eseguire  in  un  anno 
per  abbellire  gli  appartamenti  parigini  sono  valutate  ad  ol- 
ire seicento  mila  franchi.  I  lavoranti  sono  alloggiati  e  nu- 
triti dagli  stessi  intraprenditori  ed  hanno  salarj  di  tre  a 
faitro  franchi  al  giorno.  Buon  numero  di  tappezzieri  in 
eirta  ed  in  drappi  sono  pure  italiani  e  sono  ricercatissimi 
pd  loro  buon  gusto. 

Ai  pittori  da  camera  e  da  teatro  si  aggiunge  una  le- 
gione dì  artiati  in  plastica  che  appartengono  tutti  ai  torri* 
torio  lucchese.  Essi  riproducono  in  gesso  od  in  plastica 
tutti  i  eapilavori  statuarj  si  antichi  che  moderni  e  ne  fan- 
no un  commercio  per  un'annua  somma  di  dugento  trenta- 
éwt  mila  franchi.  Essi  spediscono  qua  e  là  per  la  Francia 
i  plasticatori  ambulanti  che  diffondono  a  tenue  prezzo  le 
Mituette  dì  santi  e  d'uomini  illustri,  sicché  se  ne  trovano 
io  buon  numero  in  ogni  più  povero  easolare  da  contadino. 

Gli  scalpellini  che  attendono  alle  più  eminenti  opere 
rdilitie  sono  tutti  italiani,  e  sono  assai  atimtti  per  la  loro 
tbiliiè  e  per  la  loro  esemplare  costanza  al  bvorOt 


Ktivh^  i  ▼ellrai  ii|>part(»ngono  <|uasi  tatti  tilt  Sticieri  i 
liana  ed  al  territorio  Comasco  e  VaUellineae. 

Dulie  arti  costruenti  sanno  gli  italiani  agevolnneniejM 
«are  alle  arti  che  più  impinguano  ed  allietano  la  ?ìta.  I 
onta  della  rara  abilitò  dei  francesi  nell'arte  della  cucim, 
introdussero  dagli  italiani  a  Pnrigi  tutti  I  raffinamenti  é 
r  arte  gastronomica ,  ed  il  milanese  Maestri  ivi  apriva  f 
primo  un  vasto  emporio  gastronomico.  Anche  i  migliori  i 
Lerghi  e  le  trattorie  hanno  per  intraprenditori  e  condotto 
degli  italiani.  1  dieciotto  caffè  più  vantati  di  Parigi  m 
condotti  da  caffettieri  italiani  ed  anche  i  semplici  gani 
iippartengono  alla  nostra  naxione  e  colle  sole  maocie.  d 
ricevono  dagli  avventori  si  traggono  un  mensile  guadifi 
dalle  dugcniQ  alle  trecento  lire.  Sei  italiani  patentati  fin 
Mono  alla  capitale  della  Francia  i  rinfreschi  gelati,  ed  ih 
mI  guadagno  che  fanno  i  loro  garzoni  di  due  mila  CriM 
flll'anno  essi  vendono  tanti  gelati  in  un  anno  per  uà  i 
loro  di  oltre  cento  sessanta  mila  franchi. 

Persino  le  gabbie  per  tenervi  gli  usignuoli  e  i  eM 
rini  che  fanno  la  delizia  delle  signore  parigine  sono  cosuvi 
tutte  quante  da  operai  italiani  che  appartengono  alla  pi 
vincia  di  Como. 

Se  da  queste  opere  un  pò  pregiate  discendiamo  per 
scala  di  più  umili  lavori  ricorderemo  l'opera  che  pretti 
gli  italiani  per  la  costruzione  del  selciato  parigino  e  per 
Mia  quotidiana  pulitura.  I  camini  sono  spatzati  dai  pof 
spazzacamini  della  Savoja  e  d'altre  valli  del  Piemonte, 
questa  può  dirsi  una  professione  ereditaria  degli  italisi 
giacché  le  cronache  ci  ricordano  che  gli  spazzacamini  it 
reggia  abitata  da  Luigi  Xfll  erano  di  nazione  italiana, 
runi  fra  essi  fanno  la  professione  di  fumista ,  ed  altri  f 
.  Iiricano  camini  e  stufe  fumìvore,  e  sanno  in  pochi  anni 
•  quistarsi  notevoli  fortune. 

I  montanari  italiani  traggono  alla  fine  d'autunno  in  gt 
de  numero  a  vendervi  le  castagne,  e  sanno  vivere  con 


ionoinia  che  riloraaado  dì  primavera  ai  loro  moati  fi  re- 
mno  quasi  sempre  uq  mezzo  migliajo  di  fraùclii. 

Per  ricreare  i  gaudenti  parigini    bavvi  per  ultimo   una 
•opìosa  falange  di  suehatori  e  eatitanti  italiani.  La  maggior 
fané  fra  essi  vi  rappresenta  la  parte  un  pò  selvaggia  delio 
Bulgaro»  ma  i  veri  artisti  costituiscono  per  cosi  dire  il  fioru 
della  oaziono.  Gli  zingari  sono  rappreaentati  dal  suonatori 
^arganetti  e  dai  cosi  delti  pifferari.  1  primi  sono  scaltri  in- 
, inprenditori  che  acquistano  buon    numero  di  organetti,  e 
fa  conducono  con  loro  dall'Italia  tanti  poveri  giovinetti  ed 
aoehe  giovanette  che  cacctano  tutti  i  giorni  per  le   vie  di 
hrìgi  a  limosinare  coli*  organetto,  e  se  alla  sera  non  por- 
liBo  una  data  somma  di  denaro,  non  trovano  che  strazj  e 
Mltrattamenti.  I  pifferari    e  gii   arpeggianti   appartengono 
latti  alle  regioni  meridionali  d'Italia  e  sono  anch'essi  presi 
ia  sppalto  da  rapaci  inirapretiditori  che  ai  obbligano  a  nu- 
irirli  ed  alloggiarlit  e  devono  per  conio  dei  loro  crudi  pa- 
droni suonar  l'arpa,  cantare  e  danzare  per  via  fra  gli  stenti 
•  della  fame  ed  i  tormenti  che  soffrono  per  quotidiane   bat- 
titore. Questo  bratto  spettacolo  che  dà  di  sé  stessa  P  Italia 
hi  le  colta  Parigi  potrebbe  e  dovrebbe  essere  tolto  dal  no- 
stro governo  nazionale  facendo  dal  proprio  Consolato  eser- 
eilare  sovra   queali   infelicissimi   una   energica  e  provvida 
taiela. 

Queste  turbe  zingaresche  rallegrano  per  le  vie  e  pei 
ltK>|hi  pubblici  i  parigini  che  amano  Parte  non  per  so 
iteasa,  ma  pel  gaudio  che  reca.  I  santuarj  poi  dell'arte  so* 
M  iffidaii  nei  pubblioi  teatri  e  nelle  sale  da  aeoademie  dai 
Ysri  artisti  italiani  che  sanno  far  gustare  ai  dilettanti  pari» 
BÌQì  tolta  l'inspirata  soavità  della  musica  italiana.  La  musi* 
ca  teatrsle  rende  anche  più  accetta  la  bellezza  dell'  italico 
idioma,  e  eoi  suo  divino  prestigio  si  può  ricordare  ui  frau  • 
cesi  che  la  nazione  italiana  non  ha  mai  smarrito  io  alcun 
tcQpo  la  sua  civiltà  rediviva. 
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VARIETÀ. 


Atti  e  fltatfl  della  «MletA 
di  Iiemliardia. 

JLia  nuova  Società  agraria  istituita  per  migliorare  V  agri* 
coltura  lombarda  conta  gjft  sedici  Coniiorzj  regionali  cot 
quattrocento  e  più  socj. 

Essa  ha  già  scelto  la  città  di  Cremona  per  Cenere  nei 
venturo  anno  1863  il  primo  Congresso  agrario.  Queaia 
scelta  fu  bene  accetta  ai  cittadini  di  Cremona,  che  feeera 
già  offerte  generose.  Il  marchese  Araldi  mette  a  disposi- 
zione del  Congresso  il  suo  splendido  palazzo.  Il  Municipio 
e  la  Rappresentanza  provinciale  sono  anch'  essi  disposti  ad 
incoraggiare  con  opportuni  sussidj  la  nuova  istitusioòe  e  si 
pronostica  da  tutti  i  buoni  una  di  quelle  festiviià  aasio- 
nali  ohe  rannodano  gli  animi  e  li  accendono  a  nuove  eose. 

Fra  breve  questa  esordiente  Società  alla  quale  augu* 
riamo  prospera  vita  pubblicherà  i  propri  Atti  in  una  speciale 
opera  periodica. 

Il  Consorzio  regionale  di  Milano,  che  ebbe  il  merito  di 
dar  la  vita  a  questa  grandiosa  Associazione,  ha  pure  ripre- 
so le  sue  settimanali  adunanze ,  e  si  è  col  mezzo  di  una 
speciale  Commissione  specialmente  occupato  di  esaminare 
il  nuovo  progetto  di  leg^e  sulla  risicoltura ,  che  trovò  as- 
solutamente inapplicabile  alla  regione  agraria  lombarda.  Noi 
faretuo  couoscere  la  relazione  già  predisposta  a  tal  uopo. 
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PROGRAMMI   E   PREMJ 

—OZIO — 

Atti  del  %.  CmuBretmm  defll  SolenmIatI  ItolUnl. 

La  Sezione  medico-chirurgica  del  X  Congresso  degli  scien- 
ziati  italiani  apriva  un  concorso  sul  seguente  programma. 

«  Storia  compendiata  delle  principali  malattie  del  Re. 
gno  d*  Italia  j  indicando  per  sommi  capi  la  proGlassi  e  la 
terapie  9, 

Il  concorso  scade  coli'  epoca  in  cui  sarà  aperto  a  Roma 
nel  1864  il  Congresso  XI  degli  scienziati.  Il  premio  consi* 
ate  in  una  medaglia  d'  oro  del  valore  di  400  franchi. 

L'Autore  della  Memoria  premiata  conserva  la  proprietà 
del  8U0  lavoro. 

Questo  programma  si  accoglieva  noli'  ultima  tornata  della 
Sezione  medico-chirurgica. 

Nel  giorno  poi  in  cui  si  chiuse  solennemente  il  Con- 
gresso  8i  acclamava  qual  Presidente  generale  del  futuro  Con- 
gresso da  tenersi  a  Roma  V  illustre  Glosofo  Terenzio  Ma* 
miani.  Questi  dirigeva  alla  Rappresentanza  del  Congresso  la 
aeguente  lettera  di  adesione. 

€  Sebbene  io  conoscessi  per  esperienza  la  liberalità  della 
patria  verso  di  me ,  premiandomi  al  di  sopra  del  merito , 
nullameno,  Tonor  sommo  che  gli  scienziati  italiani  mi  fan- 
no quest'oggi^  signor  Assessore,  oltrepassa  non  pure  le  spe- 
ranze ambiziose  di  tutta  la  vita  mia,  ma  giunge  ad  un  se- 
gno, al  quale  mai  non  aveva  osato  di  alzare  i  pensieri. 

e  Alla  cortesia  vostra  poi  è  piaciuto ,  illustre  signore , 
nel  notiOeare  a  queirAssemblea  di  dotti  il  risuliumento  dello 
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ierutinio,  pronumlare  di  me  lanis  lodi  ehe  ogni  UMno,  oh"! 
dieo   mediocre   qual'  io   mi   sono ,  ma  grande  d'  ingegno 
fortuna  potrebbe  reputare  soverchio. 

•  Stimo  eh«  voi  lo  faeesle,  e  gli  odilori  approrBrono ,  J 
per  inanimare  i  giovani  a  cose  degne  della  patria  riaorta,! 
mostrando  nel  mio  esempio  cono'  ella  sa  e  vaole  ricompeo- 
ure  i  figliuoli;  e  non  tanto  bada  all'alteiia  del)' intelleiio  I 
e  apli^ndore  delle  opere,  quanto  alla  earìlk  proronda  e  in- 
crollabile, verso  di  lei  in  qualunque  tempo  e  fortuna. 

«  Vi  prego,  signor  Assessore,  di  dare  ordine  che  questi  1 
senti  dvlla  mia  gratitudine  incancellabiln  sieiio  notiQcatiaf 
ciascuno  dei  membri  del  Decimo  Congresso  acientilico. 

■  Se  poi  la  scienza  deriva  dal  Verbo,  e  però  è  santa, 
lo  spirilo  di  Dio  stette  in  meuo  alla  vosin  Assemblea,  tt< 
il  roto  espresso  di  radunarci  proMimamente  nella  Città  Eterni  ] 
venne  dall'alto  ispiralo,  e  veruna  potenia  umana  gli  palrk  j 
fare  impedimento  nk  indugio. 

Alene,  li  36  ottobre  del  1863. 

Termsio  Mamiani  > 


GiMim  S&ccn,  GsTMlt  1 


Ili  i|U«tti    \nnaU  «  piiliblicd   Uil   (udcnln    iiyiii    nii^t  ni 
tlAri!  (lì  «elle  UtfW.  —  Tre  bMtenli  totmtnn  un  rolu'ue,  t-d  <ij{ 
volumi)  è  accaiu|i3i;iiaUi  dall'ln'lica  tldle  materie.  Li-  C«rl«  iteofri 
fidie  e  le  Tivoh!  ili  »|nl  tpccie  tnoo  «ouiprao  iicl  preitcì  d'a 
kuetiiiane. 

PriKio  inDDo.  — Per  Ulkno  italline  lir.  :10,7i;p<r  II  Regi 
d'IUIU  it.  lir.  SI.  7Si  Roitu  e  Coaurca  soudl  i.  ti^.  I;   1' 
eliia  fci)sirUe<  fiorini  V.  80  In  valau  niia*i. 

Le  ii(fDolti(a«t  u  rlcctnnu  dolili  Soirii-it  lirgli  Cdllnri  defltì  Ai 
nail  Inlronall  delle  Sclcnie  t  tleirini)<i4lrl«  nctU  Q«lliu)>  Ììv-Cr 
tXitùtiì.  SUI-flA  LO  SCALONE  A  smiSTftA  ,  Tauri  >lt  Uilann  di 
pTtacipjll  Librai  ti' Halli  e  fitsso  ifìt  Vl&ei  l'o«utl. 

Chi  amane  di  fam  tmerlra  ntfill  .fnnnll  ili-^lt  irtlcnlf  <. 
ntklcrla  In  citi  IraUalc,  farJi  ta  *p<?tti)ìi)iif  <Iri  tu minf crini,  frttiek 
d'ogni  apeta,  Jl  rnmfiUatart  iltgti  .annuii  Vuivrrtatl  Ai  Siali 
(((OH,  nttla  Galleria  Oi-CrIttofarln,  aupra  I»  aralana  a  »inUtr\ 

I  (;tiiruali  e  te  Opnru  |icflti4iiUin  saraiiau  rlcevote  io  eatnbfl 
MOQniIu  tari  rnaveDuln. 

II  loeiio  ]itù  facile  per  l' linpitrln  d^tt'ohlianamenlo  è  l'Ini 
iRranulo  dl^un  ^nippli  n  v«jtli«  pulite  all'indirìuo  della  ili 
delU  Sudclì. 
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XV.  l'IillMophl*  tcffalo  du  credit  ou  tte  la  pai&uncc;  air 
Uitlttl  Caruv •  Sjt 
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XII.  —  *  Oeuvre  Parlaitientaire  du  eomte  De  Caveor  « 
traduit  ti  cifiiiof^  por  J.  Abtos  %t  Albbrt  Blahc  Parigi 
4863.  Un  voL  ifi-8.^  dt  pag.  648,  preuo  HetzeL 

ilippena  P  illustre  aomo  di  Stato»  che  teppe  ribre  P  Italia  da 
pìt  secoli  lacerata  e  disfatta,  si  ritraefa  a  miglior  vita,  il  Parla- 
acalo  italiano  ((eeretafa  la  pubblieisioDe  di  totti  i  suoi  discorsi 
polilicL  L'amico  suo  intimo  Artom  aoticipafa  questo  foto  del 
Parlamento  facendo  tradurre  nel  francese  idioma  le  più  notevoli 
ondoai  di  Camillo  Cafoor»  e  vi  anteponcfa  nna  rassegna  biogra^ 
dei  Eitti  di  qaest'aomo  altamente  benemerito  al  paese. 


(I)  SaMOoo  indicate  eoa  asterisco  (*)  di  riscootro  al  titolo  dell'opeia 
qiMiàc  pfodwioui  sopta  U  qaali  si  dataniio,  quando  occoirooo,  articoli 


Amuu.  StathiUft    «io(.  Xn,  aerici.^  i5 
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I  diseorsì  parta mentarì  di  Cavour  sono  distinti  in  quattro  ca- 
tegorie: nei  discorsi  attinenti  alle  riforme  economiche;  nei  discorsi 
politici,  nei  diplomatici  e  nei  lavori  che  riguardano  riìforme  ani- 
iuinistrati?e.  Con  quest'ordine  si  rileggMO'le  sapienti  oraiioni  del 
grand'uomo  con  un  interesse  che  ancora  sente  TattualiU.  Noi  Tor* 
remuio  che  le  sapienti  dottrine  dell' illustre  ministro  fossero  me* 
ditale  anche  dai  giovani  per  serbarne  le  splendide  tradiaioni. 

Xlil.  —  Theorie  de  Timpot,  cu  la  dime  sociale;  par  91 AU 
Clemeiaee-Aia^iuiite  Royvr^  ouDrage  eouronné  par 
le  Conseil  d'Étai  du  Canton  de  Vaud.  Parigi  1863.  Due 
voi.  in  8.^  di  pag.  847  e  406. 

Ecco  pn' opera  d'alti  studj  economici  scritta  da  una  gentile 
dontella  e  premiala  da  uno  dei  Consigli  di  Slato  della  libera  El- 
vezia. 

!>' autrice  passa  innanzi  tutto  a  rassegna  i  varj  sistemi  dei 
pubblici  tributi.  Analizza  dapprima  le  imposte  personali  che  con- 
cernono  la  leva  militare  •  la  presuntone  di  dati  servigi ,  la  tassa 
su  ogni  capo  di  famiglia  della  anche  teflalico ,  le  ammende  e  le 
multe  pecuniarie.  Quindi  analizza  le  imposte  reali  indirette  che 
consistono  nella  prestazione  in  geberi,  nelle  tasse  sul  consumo  di 
dati  oggetti,  nelle  dogane,  nelle  tasse  cosi  dette  sontuarie  impo- 
ste sul  lusso^  nelle  privative  e  nei  uionopolj  delle  miniere*  sulle 
acque  termali,  sul  sale  e  sul  tabacco,  sui  ponti  e  sulle  strade,  su 
i  così  detti  diritti  di  trapasso' nel  contratti  di  vendila,  di  dona- 
zione, di  eredità,  sulle  regalie  e  sulle  decime,  fa  seguilo  descrive 
tulle  le  Imposte  dirette ,  e  fra  queste  le  tasse  prediali,  le  edilizie» 
l'imposta  sulle  merci,  sugli  affitti,  sulle  mobiglie,  sulle  porte  e  fi- 
nestre ,  su  i  livelli ,  su  i  censi ,  e  da  ultimo  sulle  tasse  imiioste 
dei  capitali,  e  sull'esercizio  dì  date  professioni  agricole,  lìibbrili, 
commerciali  e  liberali. 

Dopo  aver  passalo  in  rassegna  tulle*  le  imposte  l'autrice  ferma 
i  suoi  pensieri  al  modo  di  combinare  l'esercizio  delle  imposte  tanto 
sul  capitale  come  sulle  rendile,  a  cui  dà  il  titolo  di  decima  so- 
ciale. Essa  consiglia  un'imposta  sul  capitale,  che  costituirebbe  an 
diritto  di  conservaaione  ed  un'imposta  variabile  sulle  rendite  che 


SS7 

cosiiluirebbe  un  diritto  di  eamalo.  L'imposta  sai  capitale  dovreb- 
be a  400  ayfiiD  atteosarf i  per  fatto  del  progresso  sociale  e  Viah 
posta  sole  readìle  iafeoe  aomentarsi  nel  prodotto.  Il  tasso  però 
deirimposlà  dovrebbe  seatpf%  eompotarsi  ad  oii  decimo  o  tott*  al 
più  ad  on  doodifeimo. 

L'aotriee  sa  porre  in  etidenu  le  soe  teorie  con  locidissime 
dedosioni  ed  adopera  H  lingosf  gio  della  scienia  con  ona  felieitt 
fotta  soa^  pròpria.' 

Nei  faeelam  vvti  perebè  r  aotrlce  ootitinoi  in  questi  importane 
tlssimi  studj  e  lasci  da  banda  certe  sue  arditissime  eiuoobrasienl 
filosofiche  premesse  ad  un  recente  libro  inglesct  in  cui  coadannò 
con  uno  strano  sinisnio  le  dottrine  più  sante  dando  colpa  ai  Cri- 
stiani, che  essa  chiama  Cristolatri»  della  decadenta  del  paganesimo 
romano  e  deti*attua1e  decorata  barbarie.  Su  questo  proposito  noi 
vorremmo  che  l'autrice  si  ricordasse  del  motto  latino  che  essa 
0iedesima  pose  siil  fruntlspiiio  delle  sue  teorie  dell'  imposta  »  ne 
guid  nimi$. 

XIV.  —  De"  la  ridiesse  dans  les  soeiecès  cht étieones  ;  par 
CnasMtosi  PaHsa*  pr.of$9$$ur  a  PUni^enità  de  Louvain^ 
Parigi  4864.  Due  voi.  ?fi-8.^  cft  pag.  662  e  640»  preao 
Giacoma  Leeoffre* 

Il  professore  Perin  ha  volato  ed  ha  saputo  sciogliere  l'arduo 
problema  di  concjlia^e  le  insasiàbili  aspirasioni  alla  riccbesza  co- 
me fonte  di  beni  materiali,  colla  spirituale  abnegasione  delle  teo- 
rie del  cristianesimo  che  vuole  nella  vita  più  il  sacrificio  che  il 
gaudio  sibaritico. 

L^aotora  paKe  da  >qiieya  parda  divina  òhe  disse  all'umana  fa* 
miglia  cresci  e  moltiplicati ,  riempi  dei  tuoi  figli  la  terra  e  sm»- 
me|Uila  al  tuo  dominio.  .Sotto  quest'impero  J'upmo  ha  il  diritto  di 
padroneggiare  la  natura  coll'uso  delle  proprie  forse^  ed  ha  il  do- 
vere di  migliorare  col  lavoro  il  proprio  stato.  Ciò  basta  a  dar  vita 
alla  produiiofié  t&  \\  l^odid  dei  beni  materiali,  pordiò  questi  non 
impediscano,  ma  ajutino  ad  un  tempo  il  perfezionamento  spiri- 
tuale si  dell'individuo  che  dell'umano  consorzio. 

La  solidarietà  del  benessere  umano  contempcra  le  troppo  ar- 
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dite  intraprese  di  chi  fuole  arricchire  a  danno  altrui,  e  pone  i 
lato  della  riocbeua  la  porerti ,  perchè  queat'  qltlaia  trovò  udii 
prima  an  patrocinio*  Di  qui  la  legge  della  cariti  che  perfeziona 
l'ordine  della  bnona  economia.  L'autore  al  Ca  a  svolgere  la  fera 
dottrina  della  carità,  e  senza  ricorrere  al  cosi  detto  sistema  della 
beneficenu  imposta  per  legge,  mostra  come  possa  essa  svolgersi 
e  prosperare  a  tanto  alla  pubblica  rìccbessa. 

Qnesta  parte  del  suo  lavoro  è  cosi  importante  che  aoi  d'as- 
sumiamo rol>bligo  di  porgerne  fra  breve  un  sunto  nelle  pagine 
dei  nostri  Annali. 


XV.  —  Philosopbie  legale  du  credit  cu  de  la  puissaace; 
par  mehel  Cmremj.  Parigi  4861.  Un  voL  m-8.^|  di 
pag.  866. 

Pochi  anni  sono  uno  sbriglialo  economista  italiano»  il  barone 
Corvaja,  aveva  inventato  la  sua  così  detta  bancocrasia,  colla  quale 
trasformava  lo  Slato  in  una  banca  universale  e  tutti  i  cittadini 
non  erano  più  altre  che  asionisti  di  questa  gran  macchina  di  ere* 
dito  pubblico. 

Il  signor  Michele  Carcey  senza  spingersi  sino  alle  utopie  del 
barone  Corvaja  cerca  però  io  qualche  modo  di  accostarsi  al  suo 
principio. 

Egli  dimostra  i  vis]  inerenti  a  tutte  le  istilnsloni  privilegiale 
di  credito,  e  crede  di  toglierli  tutti  creando  il  cosi  detto  Stato 
credilo  come  egli  stesso  lo  chiama  e  col  quale  lo  Stato  rappre- 
senta il  credito  di  tntti  ed  a  tutti  dispensa  i  beneficj  che  al  cre- 
dito vanno  annessi. 

Noi  ci  limitiamo  per  ora  ad  annunziare  l'idea  madre  del  libro, 
e  ci  riserviamo  a  giudicarla  quando  faremo  l'analisi  delle  più  re* 
centi  opere  date  testé  alla  luce  sul  credito  pubblico. 
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MEMORIE  ORIGINALI 

ESTRATTI   ED   ANALISI  DI   OPERE. 


Oaacpvastval  «••■«■■Iche  ««Ile  flaanae 

Italtoa*  (!>. 


fi. 


Era  mio  desiderio  che  si  rendesse  ma- 
nifesto come  gli  Italianf  quando  vogliono 
collegare  le  singole  fonte  »  ne  possono  creare 
una  economica  tale  che  yalga  ad  esplicare 
tutta' la  potenia  produttlfa  della  ricchezxa 
naiionale. 

Uttera  BMitogl.  51  luglio  I&62. 


eirattuale  sistema  Rnansiario  del  Regno  dVItalia  si  dà 
luogo  ad  una  sequela  d'abusi  le  cui  triste  conseguenze  ri- 
flettono sull'intera  nazione.  È  dovere  dì  buon  cittadino  di 
.denunciarli  alla  pubblica  opinione,  perchè  essa  imponga  al- 
rAinministrazione  ed  alla  Rappresentanza  nazionale  un  nuo- 
vo ordine  di  misure  economiche. 

1.^  Col  pretesto  che  gli  Italiani  non  sieno  maturi  allo 
spirito  d'associazione,  che  non  abbiano  e  non  sappiano  pro- 
cacciarsi capitali,  che  non  fogliano  o  possano  compiere 
grandi  imprese ,  e  che  convenga  interessare  i  capitalisti 
esteri  al  tiostro  avvenire  richiamando  il  loro  concorso; 

3.^  Coir  idea    malaugurata  d'  abbandonar  V  ordine  e  le 

formalità  richieste  dallo  Statuto,  e  da  un'ordintita  ammini- 

'  strazione  nel  concedere  a  partiti  privati  le  grandi   imprese 

per  sollecitarne  l'esecuzione,  il  nostro  governo  allontana  e 

respinge  il  concorso  nazionale  ai  prestiti,  ngli  appalti  ^  alle 

I 

<l)  Le  presenti  osservaaioni  cbe  sono  fatte  di  pubblica  ragione 
f>ggi,  portano  la  data  I  dieembre  1862. 


980 

isUtuzioni  industriali  oceorreoli  airtta!I|it4tf^^^do  in  ogni 
incontro  un  partito  privilegiato  di  banchieri^  ovvero  di 
Case  estere. 

Dimostrato  in  altri  arlicoK;(l)  come  un  lai  sistema 
adottato  nei  prestiti  a  scapito  della  concorrenza  nazionale 
fosse  la  suprema  caasa  del  tMMMfnienio  del  nostro  eredito 
pubblico ,  esporremo  ora  la  falsa  piega  assunta  dal  nostro 
Ministero  nelle  concessioni  defte^  grandi  imprese,  con  grave 
lesione  dei  diritti  del  cittadino ,  e  dei  principj  economici 
dello  Stato. 

Ma  prima  rispondiamo  a  ooloro  che  accusano  gli  Ita- 
liani come  Immaturi  allo  spìrito  d'associazione,  e  mancanti 
di  capitali  corrispondenti  alle  grandi  opere.  Le  l)oni6ca- 
zioni  agricole  (mediante  estese  epere  e  attivazione  di  mac- 
chine idranlicbe)  le  strade  prdvinciali  e  comunali ,  i  ca« 
naii ,  le  arginature  che  in  tutta  Italia  e  specialmente  in 
Lombardia  si  trovano,  a  chi  dévonsi  se  non  ad  italiani  in- 
gegni, italiano  volere  ed  italiana  ricchezza?  Eppure  queste 
nostre  contrade  erano  sotto  varj  é  dispotici  governi  !  I  con- 
sorzi che  esistono  fra  noi  da  secoli  per  arginature  ed  irriga- 
zioni,  le  Banche  nate  si  può  dire  in  Italia,  le  Società  di  assi- 
curazioni e  vitaliziarle  che  s*  incontrano  in  ogni  punto  della 
nostra  penisola ,  la  società  mutua  per  la  grandine  istituitasi 
in  Milano  per  la  Lombardia  mercè  un  concorso  immedialo 
e  straordinario  (S)  la  nostra  Cassa  di  Risparmio  citata  per 
ogni  dove  a  modello,  il  Monte  dei  Paschi  a  Siena ,  e  tanti 
altri  stabilimenti  industriali,  agrarj  e  di  carità  che  fra   noi 


(i)  Vedi  le  osservaiioai  ai  prestiti  italiaoi,  fase,  febbr.  e  narto 
i862.  Ann.  d\  8taL 

(2)  Attivata  oel  i857  ebbe  la  concorreoza  nel  primo  anno  di 
5717  socj  che  assicurarono  Tingente  somcna  «li  L.  41 ,164,438.  10 
in  prodotti,  e  senza  chiedere  sovvenzione  alcona  al  governo,  né 
privilegi  di  procedura],  atloalmente  ramministratione  è  in  flori- 
dezza Ule  da  avere  L.  4,195,803.  84^  di  avanzo. 


posero  radice  miilgrad*  V  mìoM  dissolteate  di  goversi  so- 
speiloii-ad-  iiriHd;  6oeo%  fiposio  •  ehi  dieo  manésre  in  Italia 
lo  apirito  d*atMieiaaiofte  ed'-t  ci|Niott  pe?  le  |MibUicbe  in- 
traimste^  Ansi  oiiaciraoaiama  Meo  mai  abfcaaiaaia  ffiniar«-aia 
sviluppa  fra  noi  quello  spirilo  in  modo  eeoazionale ,  elee  la 
quaoiitk  di  centri  popolosi  al  di  aopra  di  ogni  altro  paese 
dell'Europa.  Ed  infatti  questo  principio  doveva  essere  fra 
noi  tenacissimo,  ae  seppe  resisterò  a  tante  e  tali  prove  che 
avrd>bero  altrove  dbtrutta  o  paraliiaata  la  socieià. 

Ad  onta  di  germi  si  pretiosi  ohe  beo  coltivati  fareb- 
bero prodigi ,  cosa  fa  la  nostra  Amministrasione  quAndo  si 
tratta  di  qualche  grande  intrapresa  od  istitusione  pubblica  ? 
Senza  determinare  una  linea  d»  condotta  e  |lrima  di  avrr 
sottoposto  al  Parhmenió  il  progetto,  ed  ottenutane  la  leg* 
gc  di  sanzione,  si  volge  alle  cosi  dette  Potense  finanziarie 
e  facendosi  presentare  delle  doaoMide,  accorda  privilegi,  con- 
cede gratuitamente  terreni  (1),  stipula  *  contratti  salva  Tap* 
provazione  del  potere  IcfiiilativOb 

Cosi  fece  pd  prestilo  49d4 ,  cosi  per  la  concessione 
delle  ferrovie  meridionali,  per  lo  scsfo  del  canale  Cavour, 
per  Tistitusione  della  Società  del  credito  fondiario,  come  et 
aspettiamo  si  faccia  pd  nuovo  prestito  di  cui  può  lo  Stato 
abbisognare  (f  )• 

Già  questa  forma  ò  viziata  perchè  innanzi  d'impegnarsi 
in  un  contratto  qualsiasi,  andrebbe  e  por  diritto  e  per  vi- 
sta di  tornaconto  consultata  la  Camera  sia  sulla  convenienza 


(1)  Vedi  art  21    Conveas    strade  férr.  Rotschild,  a  la  Gonr. 
strade  ferrate  Sanlegna. 

(9)  Ed  ove  non  sussìsta,  perché  il  Goverao  non  smentisce  le  false 
notizie,  di  trsttatlfc  privale  incacDiainate,  che  forte  ad  arte  apar- 
aono  gli  agiolatori  a  oiazao  del  giornalisaio  per  impedire  il  riaUo 
della  rendita?  Perchè  non  fa  presenlirc  l'inleaiiona  di  non  voler 
ricorrere  in  avienire  che  alla  nazione  mediante  pnbblica  soscri- 
zione?  Tali  notizie  farebbero  sicuramente  migliorare  il  falere 
ftclla 'rendita  a  staisi  !    . 
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del  progetto,  eome  per  tnieehire  le  eonditioni  sa  evi  il  Mi- 
nistero deTe  basarsi  nel  darti  eseootione.  Dal  seno  della 
Camera  possono  sorgere  utili  ammaestramenti,  idee  feeon- 
dissime  sìa  sotto  Taspetto  teenieo,  ehe  sotto  il  rapporto  am- 
ministrativo; e  specialmente  se  poste  in  disparte  le  eterne 
ed  oziose  disenssioni  di  polemica  personale  e  di  partito*  atn» 
diassero  i  Deputati  le  materie  di  organinazìone  interna  ehe 
oggidì  è  divenuto  il  primo  bisogno 'della  patria. 

Havvi  di  più!  Vi  sono  materie  ehe  prima  anche  di  es* 
sere  discusse  in  Parlamento  dovrebbero  essere  presentate 
in  via  consultiva  alle  Amministrazioni  locali,  ai  Consigli 
provinciali  od  alle  Camere  di  commercio,  onde  apprettare 
elementi  sconosciuti,  non  recar  pregiudizj  ad  interessi  pree- 
sistenti 9  né  invadere  diritti  e  dominj  che  ogni  potere  ha 
obbligo  di  rispettare» 

Prescindendo  da  questo,  è  erroneo  il  sistema  di  vol- 
gersi alle  cosi  dette  Potenze  fioaniiarie  anche  dal  lato  deUo 
guarentigie   che  si  offrono  sul  buon  ^successo  di   un'  intra* 
presa;  ragion  vuole  che  il  frazionamento  in  piccole   quoto 
risponda  meglio  per  le  singole  risponsabilitè  di  un  gratulo 
assuntore.  L'agricoltore  non  getta  la  semenza  in  un  punto 
solo  dei  suoi  campi,  ma  la  spande  per  ogni  dove,  e  più  la 
diffonde,  più  si  assicura    un    miglior   raccolto.   Se  ai  fosse 
avuto  in  mira  questo  principio,  lo  Stato  non  avrebbe,  nel 
prestito  4864,  recato  tanto  oltraggio  al  corso   della    nostra 
rendita  coir  agglomerare  in  poche  mani   una   spaventevole 
copia  di  titoli*  Altro  errore  è  quello  di  confondere  i  capi- 
talisti esteri  coi  capitali  esteri  ;  che  supposto   pure  il  biso- 
gno di  capitali  stranieri,  non  implica  la  necessità  di  accor- 
dare ai  capitalisti  stranieri  i  vantaggi  che  debboiisi  serbare 
alla  sola  nazione.   Sapranno   ali*  uopo  gli  assuntori    italiani 
procacciarsi  dalPestero  i  capitali,  se  ed  in  quanto   non  ha* 
stassero  i  proprj. 

La  credenza    poi  che  il  concorso   dei    capitalisti    esteri 
possa  offrire  garanzia  al  nostro  a-venire  politico,  e  formar 
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base  si  nostro  edifleio  nstion&lo,  no?  dobbiamo  redimente 
respin)(erla,  perehè  il  nostro  suffragio  pose  la  prima  pietra,  e 
le  nostre  forse  porranno  l*uhima  di  questa  nationaliih  :  r  eome 
le  nostre  armi  sapranno  difenderla,  eosi  i  nostri  mezzi  eeono- 
niici  potranno,  quando  aieno  bene  amministrati,  conservarla. 
Preroease  queste  idee  esaminiamo  ad  una  ad  una  le  eon- 
trattaziofii  stipulale,  od  incamminate  dal  Ministero. 

1.^  Ferrovie  mmidkmali.  —  Consentaneo  ai  suoi  prìn* 
cip],  il  mfniotro  di  Anania  propone  la  concessione  a  partito 
primato  di  quella  grande  opera  colla  mira  di  alleggerire  Te- 
nino  d*  un  peso  grevoao  ansi   insopportabile   alle   presemi 
Mrettezse.  A  ehi  ricorre?  Cerca  forse  nella  nazione  gli  ele- 
menti di  queat^mpresa ?  No!  si  dirige  a  Rotschild,  con  esso 
eonehiode  un  trattato,  salva  la  sanzione  del  Parlamento,  ed 
>l  Parlamento  offre  la  viiranda  già  preparata.  Ma  contro  la 
'na  aspettativa '^una  Societk   italiana  si-  propone  a  sostenere 
h  coneorrensa,  ed  offre  condizioni  ptù  eque.  Qui  sorge  una 
lotta  fra  il  Ministero  e  la  Camera,  quello  vuol  sostenere 
il  sao  candidato,  questar  invece  sceglie  il  partito   più  con- 
veniente*  Una  lotta  si  poco  decorosa  non   sarebbe   seguita, 
ève  non  ai  ammettesse   la  confusione  fra  i  due  poteri  ;  se 
egnono  rimaneva  al  suo  posto,  il  Parlamento  formulava  la 
legge  con  tutti  i  corollarj  necessarj,  ed  il  Ministero  vi  avrebbe 
dato  esecuzione.  Frauanto  la  Socieift  italiana  fu  giustamente 
preferita,  ed  almeno  in  questa    parte  la  cosa   andò   meno 
niale  di  quello  che  doveva.  Dicendo  questo,  non  intendiamo 
"^ai  di  approvare  il  cosi  detto  partito  privato  anche  quan- 
do eseguito  con  nazionali,  perchè  gli  affari  di  finanza    de- 
tono essere  sempre  aperti  al  pubblico;  e  se  in  diplomazin 
^  savio  qualche  volta  operar  fra  le  ombre  per  tener  celate 
"gli  avversarii  le  proprie  mire,  la  finanza  invece  vuol  pub- 
l>liciii;  quel  Dicastero  dovrebt>e   avere  le  pareti  di  vetro, 
come  diceva  FAteniese,  acciò  ognuno  vi  potesse  veder  den« 
^ro;  il  partito  privato  invece  si  tratta  in  una  stanza  del  Mi- 
nisiero,  ed  il  pubblico  sta  fuori  della  porta. 
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SL^  Scavo  del  canale  Cavour.  — -  Anehe  qui  il  Mjnislfro 
si  volge  airesiero  senza  prof  oeare  il  concorso  natiooi^lc  ed 
una  Socieià  inglese  ne  assume  la  ìcoslruzione.  Erantcean- 
rio  elle   anche   colà   fosse   sorta   una  Socieià   iialiaoa  per 
farvi  una  concorrenza  vantaggiosa,  Bia  la  nazione  DÓlla  si- 
l'impensata  da  una  serie  di  progetU   quasi   cooieaiporaoei 
senza  aver  agio  di  esaminarli,  di  afferrarli  e  prepararli  a 
compierli,  deve  subire  la  legge  dallo  straniero,  o  eiò  cbe  è 
peggio  non  progredire  nello   sviluppo  induslfìale».ll  mÌBi* 
stro  nel  fare  il  progetto  di  quel  lavoro  narra,  ^e  Boo  dal 
I85S  il  governo  sardo  ne  trattava  1*  eseguimefito  con  So> 
cietà  estera  che  non  chiedeva  maggior  garansiaf  d'-ffnteresie 
che  il  4.  1/3  per  cento,  ma  che  il  governo  stesso   trooei 
ullora    le  trattative  «    preferendo   forse   idice  il  Rspporis 
ministeriale)  di  serbare  a  sé  1*  esecuzione  di  un'opera  (K 
•  tanto  momento  »..Ora  invece  si  stipula  Con  una  Ssdftk 
eatera  garantendo  riiiteresse  del  sei  per. cento,  e  si  allega 
il  motivo  che  la  rendita  delio  Stato  era  al  90  nel  ISòS,ed 
oggidì  ò  ridotta  al  70,  quasiché  fosse  ragionevole  preaders 
per  base  di  ogni  contratto,  anziché  il  comune  ioieresse  del 
denaro,  un  valore  cosi  oscillante  com'è  la  rendita,  che  ps- 
trebbe  forse  salire  al  peri,  sdottando  le   proposte   riforme 
sui  prestiti  (4),  prima  che  le  acque  del  nuovo  canale  seen' 
dessero  ad  irrigare  le  terre  circostanti!  Ma  ad  ogni   mach* 
poiché  il  governo  assume   V  obbligo    verso  la  Socieik  ■  «li 
»  provvedere  a  che  i  comuni  e  le  provincie   cointeressale 
»  acquistino  quel  numero  di    azioni    ed    obbligazioni  die 
».  crederanno,  affine  di  assicurare  Tesecuzione  della  coace»- 
»  sione  »,  perché,  non  ha  cogli  elementi  medesimi  formata 
Timpresa  senza  ricorrere  aircstero  od  a  partito  privato? 

Aggiungiamo,  che  stando  al  rapporto  medesimo  «  il  re* 
»  girne  irrigatorio  del  VerceUese  proceduto  col  Mtetna  4^1* 


(4)  Vedi  le  propòste  ai  prestiti   italiani»  sett.  1863  di  qocsli 
Annali,  che  saranno  ripubblicate  in  tempo  opportuno. 
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>  fofpaltù  B-  tdtlo  il  I85S ,  non  eonfaecndofti  di  progrcsri 

>  delPagrìeoUura  fu  iresferito  invece  ad  un^ associazione  gè» 
•.ntraìe  di  lutti  gli  uleiKi,  Societè  che  vive  da  soli  olio 

>  anoi  e  che  rende  manifcBio  coi  risultati  coiKeguiti,  quante» 

>  «a  profleuB  anebè  neirindustrìa  agricola  il  principio  so- 

>  dameate  applicato  deirasaociazione  dei  capitali  e  deirin* 

>  teHigeosa  »•  Ed  in  nome  di  queste  saviissime  parole,  di 
queste  sane  idee,  noi  chiediamo  al  governo^  perchè  non  fare 
9i  almeno  fintare  nel  Novarese  e  nella  Lomellina,  quanta 
felieemenle  ai  compiè  nel  Vercellese? 

8.^  Alienazione  dei  beni  ^demaniali.  «—  A   compierò  il 
vaoto  ehe  vieppiù  si  allargava  nelle  noatre  finanze  Tu  pro- 
posta in  massima  la  vendita  dei  beni  demaniali,  questi  im- 
neasi  Immobili  ehe  costituiscono  la  riserva  del  patrimonio 
oitionale.  Non  è  nostra  mente  di  discutere  qui  sull'oppor- 
(Qoità  di  quest^espediente  a  preferenza  di  un  prestito  pub* 
Uieo,  perchè  ne  parlamino  abbastanza  nelle  nostre  propo- 
sie(l).  Ma  posto  pure  ehe  si  dovesse  ricorrere  a  quel  par- 
^  dovevansi    pubblicare  in  tutti  i  comuni  del  Regno  dei 
prospetti  sugli  enti^  ed  i  valori  di  queste  proprietà,  e^l  im- 
pegnare  specialmente  le  comuni  e  le  popolazioni   rurali  a 
Concorrere.  Invece  fu  stabilito  che  solo  nei   comuni   delle 
rispettive  Provincie   fosse   pubblicato   1*  elenco  dei  beni  da 
alienarsi.  Dovevasi  creare  un  titolo  speciale  al  90  per  cento 
^e  fosse  destinato  al   pagamento  di   quei   benu   Invece  il 
miniairo,  per  evitare  ciò  che  egli  chiamava  sórezìatura  dei 
titoli  di  rendita ,  proponeva  di  alienare  rendita  effeUipa  di 
terreni  per  rendita  nominale  di  cartelle.  Ognuno  vede  co* 
me  rovinoso  fosse  questo  partito;  nel  Parlamento  invece  fu 
autorizzato  il  governo  di    emmettere   obbligazioni   per    la 
somma  df  SOO  milioni  circa   fruttiferi  il  5  per  cento ,    ma 
non  fu  prestabilito  a  qual  corso;  ed  equivale  ciò  a  lasciare  al 


(I)  Vedi  le  dette  proposte. 
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Ministro  il  poler«  dì  Ossare  fil  libiliim  eoti  paniti  esteri  o 
privati  un  corno  anche  il  più  dq^danle  a  questa  rendili 
particolare,  che  per  causa  della  sua  redimibilitk  non  deve 
valere  meno  del  90  per  cento.  Obbligazioni  che  sono  ora 
soggette  alla  eaccia  della  Societk  del  ereditò  fondiario  eoo 
offerta  presentata,  e  forse  prestabilita,  onde  impedire  la  pub* 
blica  concorrenia,  e  peggiorare  la  nostra  condisione  eco- 
nomica. 

4.®  Istituzione  della  Società  del  eredito  /bfutjsrjo.  — 
Per  fiancheggiare  la  vendita  dei  beni  demaniali  era  necci* 
sana  un*  istituzione  che  somministrasse  capitali  sulla  pò»- 
denza.  Pere  sotto  ntiovi  titoli  compajono  nel  mondo  ceooosi- 
€0  cose  già  vecchie.  Abbiamo  in  Lombardia  ed  in  Toieim 
pubblici  stabilimenti  che  sovvengono  la  elasse  dei  possidead 
con  niutui  ad  un  saggio  equo  verso  ipoteche  ed  altre-garsn- 
zie.  Parve  al  Ministero  anziché  dar  maggioi*  svila ppo  a  qQ^ 
sii  istituti,  e  sul  vecchio  addentcH'ato  formar  nuoVi  edififj(i)i 
d*  intendersela  invece  con  una  Società  francese,  riservando 
per  la  solita  polve  negli  occhi,  metà  delle  ationi  ad  ila- 
liani.  Il  rapporto  del  Ministro,  mascherando  1*  ibrida  origine 
di  quell'  istituto  dice:  «  la  Società  cui  verrebbe  affidato  fi 
»  gran  compilo  è  Società  italiana,  sebbene  vi  prendan-  par- 
si te  parecchi  fondatori  francesi  (ripeliamo'  che  una  »cih 
metà  di  azioni  è  riserbata  a  pripilegiati  italiani,  mentre  l'al- 
tra metà  è  proprietà  di  francesi  )  i  quali  oltre  ai  loro  ca- 
»  pitali  recano  lumi  ed  esperienza  di  una  lunga  amrotiii- 
»  strazione  del  credito  fondiario  in  Francia  ••  Quale  cape- 
rienza  e  quale  lunga  amministrazione  possono  vantare  i 
fondatori  francesi,  se  il  loro  istituto  fondiario  non  eonta  che 
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{i)  A  cimentare  magj^iormente  le  nostre  f nielli ^ense  economi- 
che, per  offrire   alla   nazione  nn    miglior   progetlo  di  Società  di 
erudito  fondiario,  non  si  potrebbe  forse  stabilire  un  concorso  eoa 
lireinio  da  accordarsi  al  miglior  lavoro,  che  potrcbl>e   convcnirs 
anche  mutuo  T 


1»? 

dieci  anni  di  vita,  ed  è  ruliimo  che, siasi  creato  in  Europa? 
Ed  invero  abbiamo  una  prova  della  loro  inesperienza  su  tali 
istituii^  nelle  esagerate  pretese  inanirestate  colla  Goovenzio- 
oe  sottoposta  al  Parlamento  stipulata  col  Ministero, 

1.^  Di  una  sovvenzione  ragguardevole  cbe  dovrebbe  fare 
il  governo  a  iaVore  della  Società. 

S.^  Di  un  diriiio  di  commissione  di  annui  60  eenu  pef 
eento  lire  sui  capitali  sovvenuti ,  cbe  farebbe  risentire  ai 
capitali  rimborsabili  in  60  anni  T  onere  <iel  30  per  cento; 
coosegueuza  incredibile,  ma  che  pure  sussiste! 

3,®  Privilegi  superanti  hor  di  miaura,  aotto  tutti  i  rap- 
forti,  quelli  della  mano  regia  nella  riscossione  delle  impo- 
ne dirette  (I). 

Possediamo  già  isiitutioni  magnifiche,  e  per  portarle  al 
iiiello  della  aeieota  economica  dei  nostri  tempi  ci  baste- 
rebbe studiare  i  perfezionamenti  seguiti  air  estero ,  come 
baoo  ed  hanno  fatto  finora  gli  stranieri  cbe  vennero  a 
nadiare  le  nostre  iGtitusioui»  La  Francia  e  V  Inghilterra , 
quando  ne  sapevano  meno  di  noi  aulF industria  serica,  ri- 
ehiamarouo  appo  essi  i  noatri  artefici,  ma  non  perciò  li  fa- 
cevano padroni  delle  loro  Cibbriebe  né  tampoco  dividevano 
eoa  loro  tutti  i  proventi  11  rapporto  aostiene  cbe  il  con- 
eoTK)  degli  azionisti  francesi  €  aprirà  alle  nostre  cedole  fon- 
{>  diarie  il  vasto  mercato  dei  capitali  francesi,  mettendoci  a 
»  paro  delle  nazioni  più  ricche  e  più  progredite  deirindu- 
»  stria,  e  rendendo  il  tasso  dell'interesse  uguale  in  Francia 


(1)  Il  $  6  delle  normali  io  affari  ipoteearj  della  Banca  fon- 
diaria  austriaca ,  limita  al  mezzo  per  jcento  una  sol  volta  il  di- 
ritto di  commissione,  per  cai  io  luogo  di  quelle  L.  6.  40.  5:210 
tnooe  richieste  dairinesperienza  del  sig.  Fremy  per  pagare  in  40 
«ani  on  capitale  di  L.  100  fruttanti  il  5  per  cento,  la  fondiaria 
toitrìaca  noo  fa  pagare  clie  L.  6.  Inoltre  qnel  governo  non  accor- 
àò  lovveasioniy  né  privilegi  con  deroghe  al  diritto  comune,  nella 
etttasioaa  ssposta  colla  legge  e  couveasiuuc  propizio. 
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»  e  io  Italia  ».  AocetU|odo  <son  lutta  riserva  ruliima  eoo- 
aeguensa  relaliva  al  tasso  deirinieresse,  respingiamo  la  pri- 
ma pmte  di  qoeirasseno;  ood  è  indispensabile  il  eÌMieono 
di  assuntori  francesi  per  lo  smereio  delle  nostre  eedole  fon- 
diarie. Se  è  vero  ehe  i  eapitali  non  hanno  patria,  essi  eor- 
reranno  per  istinto  già  dalle  AJpi  fino  a  noi  allattali  piot* 
tosto  dal  guadagno  e  dalla  sieureuta,  antiebè  per  operp  dei 
sigg.  Preroy  e  C.  Quante  azioni  del  credito  mobile  franeeie 
ed  aastriache  passarono  nelle  nostre  mani,  sena  eba  le  So- 
cietà fondatrici  di  Parigi  e  di  Vienna  dividessero  eon  noi    i 
ì  loro  privilegi!  A  quel  prò  tener  sempre  neirinlaoiiaque 
sto  popolo  italiano  eba  fece  sinora  miracoli  ì  Faeeiamo  osi! 
Cominceremo  forse  colPerrare^  ma  Bniremo  col  perfeaiooar- 
ci.  Quando  invece  dobbiamo  in  tatta  e  per  unto   hssiarei 
guidare  da  altri ,  saremo  sempre  un  popola  inetto  e  dip* 
poco!   Questo  sentimento  di  fierezaa   nazionale  ohe  eviu 
l' altrui  soccorso,  salvo  i  casi  d' iasliillabile  neeeasitli,  spin- 
ge a  grandissime   cosa;   aguasando   T ingegno   acoprireroo 
nuovi  ritrovati,  creeremo  nuove  combinazioni,  faremo  stai- 
pillare  l'acqua  dal  sasso  senza  bisogno  di  una  verga  mistica, 
insomma   feremo   prodigi,  ptirchè  a  noi  e  non  a  stranierì 
sia  serbata  Tiniaiativa  delle  grandi  imprese  nazionalL 

6»^  Emmiisiom  dsi  Buoni  del  Tesoro»  -«r-  Fra  i  meui 
adottati  dal  Ministero  a  far  fronte  alle  urgenze  istantaaee, 
si  è  Temmissione  dei  Buoni  del  Tesoro,  ma  di  SS  milioai 
di  Italiani  di  cui  ora  si  compone  il  Regno,  appena  qualcbe 
centinajo  conosce  l'esistenza  di  questo   valore  e  può  usar* 
ne;  un  valore  cosi  comodo,  che  offre  un  impiego  lucroso, 
di  breve  scadenza,  e  di  cui  tanti  si  servirebbero   per  col- 
locare  un   capitale  di  cui  non   possono   disporre  che  mo- 
mentaneamente e  per  pochi  mesi  ;  ma  ignorando  i  più  ehe 
esista  questo  titolo ,  e  non  offrendo   comodo  il  governo  di 
poterne  ottenere  neppure  in  tutte  le  citik  primarie,  versano 
invece  il  loro  capitale  nelle  Casse  di  Bi^parmio;  il  governo 
anziché  far  piu'te  al  ptibblico  di  questo  mezzo  facile  e- lucra* 
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livo,  nogosia  intere  partite  con  capitalisti  esteri ,  Dio  sa  a 
quali  condisioni!  E  qualora  sorga  un  Deputato  a  gridare 
air  abuso,  ed  airindccorosità  di  quei  realisti  ,  il  Ministero 
eonfessa  il  fatto  ,  ma  nega  le  condizioni  del  prezzo  sefiza 
dar  maggior  schiarimento  ! 

E  p^r  riassumere  tutte  le  nostre  idee,  ecco  cosa  inten* 
diamo  per  sano  metodo  finanziario  ed  amministratito  : 

1.^  Quando  il  Miiìiatero  crede  di  presentare  al  Parla- 
mento un  progetto  di  legge  di  alta  finanza,  o  che  possa  in* 
teressare  tutti  i  cittadini,  abbia  a  consultare,  in  precedenza 
i  Consigli  Provinciali  e  le  Camere  di  eommercio  del  Re- 
gnò, per  attingere  da  fonti  sincere  le  nozioni  pratiche  sul- 
r argomento  (4)t  e  cosi  non  verrà  proposta  e  deliberata  la 
legge  di  leggeri  e  aTl'avténtata,  giaechè-  più  che  far  preHo  si 
deve  aver  in  mira  di  hr  bene. 

S.^  Neir adottare  una  legge,  il  Parlamento  deve  fissare 
le  nórme  al  ministro  per  la  «uà  esecuzione  in  linea  teenica 
ed  eeonoitticii;  e  ove  questa  riguarda  appahi  o  prestiti,  de- 
ve garantire  la  maggior  possibile  pubblicità  per  attirare  una 
eslesa  coneorrenza,  abbandonando  risolutamente  il  partito 
privato,  quando  non  sia  giuftìficato  da  necessità. 

S.^  Che  se  la  legge  riguarda  un*  istituzione  da  creare 
mediante  Societh  d'azioni,  deve  garantire  che  tutta  la  na- 
zione vi  possa  concorrere,  avendovi  diritto  per  hi  prima* 

Queste  idee  noi  vedemmo  adottate  con  ottimo  soccesso 

I 

(i)  SI  eviterebbero  cosi  iaeendo  molti  ioconveaieoti;  per  es€iu« 
pio  il  progetto  uiioisteriale  del  18  nov.  i862,  sopra  J' esazione 
delle. imposte  dirette  crebbe  «icoramente  rifiutata,  intralciando  la 
esigenza,  defaticando  i  contribuenti,  portando  confdsioYie  nell'am- 
oiinislraftione  di  ogni  singolo  comune,  e  non  fissando  per  legge  il 
lioiite  delta  gàransla  agli  esattori.  Anche  la  leggb  snllM^tltaiione 
di  nuove  Csssè  di  deposilo  e  prestito,  portala  aei  34  nov.  al  Se- 
nato, sarebbe  conveoiente  sottoporla  io  precedenza  al  voto  dalle 
proviflcit* 
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ìb  Loflrfardii  od- 

B 
ed  T^iieitì  di 

ì   ktmfki  di  qwlh    MifiMI  ^  «   fKDdi 

#  icrfanc    ddk  aàow  io   pnCercMB  ai   OfiiaEMi  lo» 

•  bardi  •• 

Ecw  eì6  che  iifdiama  per  ai|M  lipaito  di  iM%fa'e 
di  diriOi. 

b)  hMbmnxt  da  SO  a  15  U  auMra  ddle  aiao«  ck 
danno  il  diriiia  d'imarvaaira  oei  ^-^^'^^gFi 

Caea  il  priociiNo  di  larga  aooearraoia  abe  irìaafc  wk 
mooopolio* 

e)  AfBffieiti  al  aorto  permaiieola  i  Biglietti  da  L  10, 
Mfeofido  il  irolo  «  dal  eoomareio  naoaatàato  in  i|iiallt  ai- 
laria  il  più  eompaienie  ». 

Eoeo  ammeMO  il  prioeipio  di  eoofoliaffa  Ja  aaaipatad 
apioiooi  loeali  o  ipaeiali  j  prìoia  di  dar  fanna  alla  diqiMi* 
aiaoi  geoarali. 

d)  bmalIaU  una  direfiona  della  Banea  in  Milano,  che 

eoi  %t^^\\^  Al  anaia  eolla  auocurtali  di  Lombardia,  Baiilia, 

aeo.,  a  aolla  alira  direiiooi  generali  di  Napoli  a  Palenno. 

Hifoo  9^^xit  la  ifiiiuxiooi  aequiataoo  la  Iona  capansine 

fiiaiioiio  aalda  radici. 

\^f^  ripario  poi  delle  8000  azioni  della  Banea  ai  leone 
i|iiKiia  inliura: 

IftOO  ne  furono  aggiudicate  alle  Camera  di  eommercto 
dalln  altre  provincie  di  Lombardia. 
B080  ai  commercianti  di  Milano. 
SO  per  ciascuno  dei  promotori  della  gik  erigenda  Banei 
commerciale. 

6  per  ogni  otto  azioni  ai  possessori  dei  Buoni  rilasciati 
dalla  Caasa  iniarinale  di  aovveoziooa  sopra  depoaiio  di  pe- 
gno in  seta. 

Cosi  sminuzzaiCi  il  corso  di  queste  azioni  pone?aoai  alla 
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portata  di  ognuno ,  o  coti  noi  intendiamo  la  Tera  eoneor- 
renaa  ebe  rende  riapellabiU  le  islituaiooi.  Ora  ebiediaroo 
noi,  cosa  sarebbe  seguito  se  adottando  un  diverso  sisteqna 
il  governo  avesse  patteggiato  all'  estero  o  con  partito  pri- 
valo il  realizzo  di  queste  8000  azioni?  La  risposta  è  chia- 
ra. B  l'abbiamo  nell'esito  tristissimo  dell'ultimo  prestito  ove 
ì  pochi  precipitarono  sul  mercato  ingenti  somme  di  titoli 
che  flnirono  col  tracollo  dei  prezzi;  e  l'abbiamo  pure  nelle 
900  mila  azioni  delle  ferrovie  meridionali  che  concentrate 
in  90  soscrittori  di  sole  6  citth  su  59  del  Regno  fecero  di- 
venire nelle  limitate  borse  che  si  trattano  maggiori  le  offerte 
delle  ricerche  t  e  ribassarono  dal  prono  di  emissione  (4). 

Chiuderemo  le  nostre  parole  con  una  riflessione,  A  far 
riralia  grande  e  rispettata,  non  bastano  no  le  armate  ed  il 
naviglio ,  ma  occorre  pur  anco  rorganizaazione  interna  e 
specialmente  h  finanzktria;  né  indipendenza  completa  ot- 
terremo mai  se  non  avremo  dotato  la  nazione  di  istituzioni 
proprie,  libere  da  monopolio  e  da  intervento  straniero.  Colà 
dovrem  volgere  lo  studio  e  persuaderci  che,  fondamento 
della  forza  è  la  ricchezza  sia  pubblica  che  privata,  ed  ele- 
mento di  debolezza,  e  di  rovina  esser  sempre  stata  una  di* 
aordinata  amministrazione  economica  (3). 

Milano    iJ^  dicembre  I86S. 


(I)  Che  se  invece  quei  titoli  fossero  caduti  nelle  mapi  della 
potonsa  fiaaniiaria  di  Rotbscikl»  ne  sarebbe  avvenuto  quel  mono- 
polio riferito  dalla  corrispondenza  finaotiaria  di  Parigi  che  trovasi 
nella  Perseveranza  del  13  dicembre.  Ufoia  aggiunta, 

(H)  Nella  relazione  ftnansiaria  del  7  giugno  il  sig.  Quintino 
Sella  inconsideratamente  disse:  «  la  sola  voce  che  un  prestito 
m  avesse  a  farsi,  avrebl»e  cagionato  on  tal  ribasso  che  i  fondi  ita* 
m  liani  si  sarebliero  forse  fronti  al  livello  di  quelli  dei  governi  più 
m  disperati ,  della  Turchia  e  deir  Austria  «.  Ed  a  ehi  è  dovuto 
rjvvHimento  di  si  degradanti  confronti/ se  non  se  alla  eattlva  am« 

.uuiAU«  SUtielìcà ,  voL  Xit.  serie  4.'  10 
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•••liili. 

Pfotizi*  preliminari. 

/Vllorcbè  8i  tenne  in  quest'anno  T ultimo  Congresso  del- 
l'Associazione  naiionale  inglese,  per  il  progresso  della  aeiensa 
sociale,  nacque  il  pensiero  di  fondare  a  Brusselles  un'As- 
sociazione internazionale  perpetua  per  prorouoTere  cosiffatti 
stuiij ,  facendola  rappresentare  da  un  comitato  permanente 
e  da  un  indeterminato  numero  di  socj  appartenenti  ad  ogni 
colta  nazione ,  coli'  incarico  di  sludiare  i  temi  più  vitali 
della  scienza,  per  discuierli  in  seguito  in  annui  Congressi  da 
tenersi  sempre  nel  Belgio,  come  paese  libero  e  dove  si  può 
far  uso  di  un  idioma  che  è  inteso  e  parlato  dai  dotti  di 
tutte  le  nazioni. 

Il  primo  Congresso  si  tenne  a  Brusselles  e  fu  solenne- 
mente aperto  il  22  settembre  486S  nella  gran  sala  del  pa- 
lazzo ducale  alla  presenza  di  S*  A.  il  Duca  del  Brabante  e 
sotto  la  presidenza  del  Borgomastro  signor  Pontainaa. 

Il  presidente  aperse  il  Congrctiso  con  queste  affettuose 
parole  : 

Signori, 

È  grande,  è  consolante  pei  buoni  lo  spettacolo  che  pre- 
senta la  riunione  di  tanti   uomini   illustri  che    tengono  da 


mioistrasiooe  di  quegli,  che  imbarazzato  della  riccfaesu  nazionale 
in  stabili,  si  propone  di  donarli,  o  quanto  meno  realizzare  la  loro 
rendita  con  altra,  il  di  cui  capitale  è  quotizzato  alla  t»orsa  il  70 
per  cento  ?1  Gbe  strana  fatalità  per  Teconomia  degli  Stati  1  Spesso 
r  ignoranza  cagiona  gli  stessi  nuli  delia  malvagità! 
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ogni  parte  del  moodo  per  ioaugul^are  Q^'Associaiione  che 
ha  per  Iacopo  il  progresso  del  beae  ed  ha  per  mezzo  la  li- 
bertà. 

L'opera  dell* iueivilimento  si  compiva  una  volta  lenta* 
mente  e  dentro  una  cerchia  ristretta  ed  affatto  locale.  Ora, 
mercè  vòstra,  e  mercè  i  prodigi  delta  scteóza  moderna,  il 
progresso  ai  dilata  ed  accelera  i  suoi  passi.  Le  distanze  non 
sone  più  di  ostacolo  a  queste  solenni  Assisi  a  cui  le  nazioni 
tutte  della  terre  convengono  per  comunicarsi  a  vicenda  i 
pensieri  più  cari  air  avvenire. 

Le  nostre  stmpaiie,  o  signori  j  ci  hanno  dato  coraggio  a 
qui  chiamarvi  ed  a  ospitarvi. 

Da  tutti  i  punti  d'Europa  ad  anche  al  di  là  dei  mari 
voi  siete  ancora  numerosi  ed  animati  di  zelo,  voi  siete  ve- 
noti  a  confermare  ancora  una  volta  col  fatto  quanto  siano 
irresistibili  le  sante  aspirazioni  del  bello,  del  buono  e  del 
vero,  che  formeraono,  ad  onta  d' ogni  ostacolo,  la  vera  glo- 
ria del  nostro  secolo. 

Siate  dunque  i  benvenuti!  Voi  che  recate  dai  più  lon- 
tani paesi  il  vosero  tributo  di  opere  ad  un  lavofo  comune. 

Ricevete  i  nostri  più  sehietti  ed  affettuosi  ringraziamenti, 
voi  uomini  di  Stato,  dotti,  artisti,  poeti],  voi  tutti  che  coo- 
perate alla  diffusione  del  bene  e  della  pace  fra  gli  uomini. 

Il  Belgio  è  fiero  di  possedere  ospiti  cosi  illustri.  Brus- 
selles  sentesi  rallegrata  al  pensiero  di  unire  il  suo  nome 
ad  un'  istituzione  il  cui  splendido  avvenire  è'  nelle  nostre 
mani. 

Mettetevi  dunque  all'  opera ,  o  signori  :  nessun  ostacolo 
qui  si  opporrà  alla  libera  manifestazione  de'  nostri  pensieri. 
Uomini  liberi,  in  terra  libera,  non  confidatevi  ad  altro  che 
alla  vostra  coscienza  ed  alla  inspirazione  del  vero:  queste 
sole  saranno  la  salvaguardia  della  dignità  e  della  convenien- 
za che  presiederà  alle  discussioni  a  cui  sarete  per  dar  vita, 
(t^tptssim  applausi). 

Ancora  una  volta,  o  signori,  io  vi  ringrazio  del  vostro 
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generoso  cooeorso.  Possano  i  poelii  gioroi  nei  quali  vivrei 
(HO  insieme ,  ceroenure  nuove  ainieisie  e  provocar  nuove 
simpatie  !  Possano  scomparire  gli  errori  ed  i  pre^iudizj  che 
lincora  dividono  pur  troppo  i  popoli  !  Possano  abbracciarsi 
Tuo  l'allro  in  un  mutuo  senlimenio  di  amore  e  di  rispetto! 
Questo  pensiero  di  unione  e  di  fraternith  renderà  h 
pondi  i  vostri  nobili  studj  e  i'  umana  famiglia,  vi  avrà  ia 
benedizione  { 

L*  Assemblea  applaudi  a  cosiffatto  discorso  cbe  riassumeva 
cosi  bene  lo  spirito  della  nuova  istituzione. 

Il  signor  Augusto  Cot^vrèur,  segretario  dell' Associazione, 
dopo  aver  fatto  conoscere  V  origip^  della  medcaima ,  so|^ 
giunse  quanto  segue; 

L'Associazione,  giusta  il  suo  provvisorio  Statuto,  ha  per 
iscopo  di  svolgere  ognor  più  lo  studio  delle  scienze  sociali  ; 
di  guidare  l'opinione  pubblica  verso  le  vie  più  pratiche 
per  migliorare  le  legislazioni  civili  e  penali  ;  di  perfezionare 
e  diffondere  l' istruzione  ;  di  estendere  e  meglio  precisare 
il  vero  ufficio  educativo  delle  arti  e  dello  lettere;  di  mi- 
gliorore  la  condizione  materiale  e  morale  delle  classi  labo- 
riose ;  e  di  concorrere  ne)  miglior  modo  alla  diffusione  di 
tulli  quei  pripcipj  che  costituiscono  la  forza  e  la  dignità 
delle  nazioni. 

A  tale  effetto  ]*Associazione  raggruppa  intorno  a  so  tutti 
i  corpi  scientifici  e  tutti  gli  indivìdui  cbe  si  applicano  o  À 
jnteressanq  dell'  esaihe  delle  quistioni  sociali,  e  senza  inter- 
venire ne'  loro  studj,  cerca  di  sprigionare  la  verità  dall'  er- 
rore, di  dissipare  i  dubbj,  di  riavvicinare  le  opinioni  diffi- 
denti, di  offrire  insomma  a  tutte  le  convinzioni  ed  a  tutte 
le  investigazioni  un  campo  neutro  ove  si  possano  scambiare 
le  informazioni  e  gli  studj  serj  su  tutti  i  grandi  problemi 
sociali  del  nostro  tempo.  L'Associazione  discute  e  non  vota. 
«  Questa  disposizione  «  o  signori ,  ba  per  la  sua  novità 
eccitata  qualche  critica.  Eppure,  non  vi  ha  nulla  dì  più  lo- 
gico.   l^'Asso^iaiioue  vuole   innanzi    tutto    offrire  a  tutte  l^ 
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^pitiiOril  tiri  ótktnpó  hrdt^ate  t>éi^  td  riteteà  détta  verith,  é 
noa  pretende  di  farsi  organò  di  propagazione  di  tin  prin^ 
»pio  piattosto  che  di  isn  altro  )  perciò  non  ammette  che  le 
sae  discussioni  si  dirigano  verso  soluzioni  preparate  dai  pro- 
motori del  (iongresso  neir  idèa  di  imprimere  un  indirizzo 
Jeterminato  a  dati  principj.  Noi  don  aspiriamo  a  costituire 
maggioraniee  che  pretendano  di  fappresenta^e  1*  opinióne  del- 
l'associazione e  pesare  su  chi  regge  i  destini  delle  nazioni. 

é  L'Assodazioiie  non  ha  una  bandiera^  non  uh  program- 
ma  deterniinato  sia  sociale ,  che  pdlitii^o  t  èssa  tioii  è  che 
tin*  istituzione  di  invesiigationi  :  il  ^uo  scopò  tion  è  (]uelIo 
di  ottenere  decisióni  òoptn  temi  èòntro versi,  ma  è  qliello 
bensì  di  accomiìnarè  tutte  le  idee ,  tutte  le  p^òposte  che 
h)  fbtto  di  legisla^iohe,  di  arti,  d*  istruzione,  di  beneficenza^ 
di  igiene,  di  industria,  possano  sciogliere  dubbj,  far  cessare 
de'  pregiudizj,  gettare  A  pierte  ni  ahi  uh  rhigliór  lume  nella 
scienza  sociale  che  si  trasforma  ad  ogni  istante  colla  società 
bhe  I*  hil  creata,  è  per  ta  quale  la  verit9  di  jeri  non  è  più 
la  verità  dell' oggi* 

é  A  che  Servirebbe  it  Votò  iti  òosiffatie  riunioni?  I  vinti 
non  cangiano  d'opinione.  Ciò  che  preme  si  è  che  le  qui- 
stiobi  siànd  èoitìpiutamérité  sVòlte  e  che  ciascuno  possa  por- 
tarvi il  liberò  tributo  dèlie  proprie  convinzioni  «é 

Dopo  queste  parole  il  segretario  fece  conoscere  che  l'As- 
^ociazioné  conta  già  il  nUrtiero  di  700  thembri  efiTettivi,.  di 
^00  socj  corrispondenti  e  SO  socj  protettori. 

t^ra  i  presenti  jperò  fu  Untato  che  la  Gèrihania  inviò 
pòchi  rappresentanti ,  la  Svizzera  rton  fUaUdò  neppure  un 
individuo  e  dall'  Italia  hon  Venne  che  il  solo  conte  Arriva- 
bene. 

L'Assemblea  «li  divise  Irt  (iinqué  Scziohi  che  abbraccia- 
vano i  seguenti  studj,  cioè,  la  legislazione  Cottipàrata ,  V  e- 
ducaziòne  e  l' istruzione ,  le  arti  e  la  letteratura  ,  In  bene- 
ficenza e  l' igiene  e  per  ultimo  1'  economia  pubblica. 

Noi  ora  offriremo  il    rendiconto    dei    lavóri  di  ciaseonit 
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sezione  «  gioTandoci  di  un  rapporto  pubblicato  Del  Journal 
des  Eeonomiites  d^  madamigella  Qemeosa  Augosia  Rojer, 
e  frapponeodovi  qua  e  Ik  alcune  nostre  osservasioou 

IL 

Studj  della  pròna  sezione.  -^  Legislazione  ccMnporata. 

La  prima  sezione,  specialmente  consacrata  allo  studia 
comparato  delle  leggi  civili,  penali  e  politiche  dei  diversi 
popoli,  dei  principj  generali  e  dei  metodi  di  legislazione,  del 
diritto  pubblico  e  deiramministrazione  della  giustizia  aveva 
inscritto  nel  suo  programma  le  questioni  seguenti: 

I.^^Quali  sono  le  basi  e  i  mezzi  di  una  buona  codifica- 
zione? 

2.^  Quali  sono  i  diritti  e  i  doveri  dei  neutri  in  case  di 
guerra  ? 

3.^  Quali  sono  le  legislazioni  che  governano  la  slampa 
nei  diversi  paesi  d' Europa?  (studio  comparato). 

4.^  Quali  sono  i  mezzi  di  ridurre  la  prigionia  preven- 
tiva in  materia  criminale  ? 

5.^  Quali  sono  i  principii  d*una  legge  internazionale 
che  regga  in  un  modo  uniforme  le  successioni  ralative  agli 
stranieri  ? 

Il  signor  Tielemans,  presidente  itila  Corte  d'Appello  di 
Brusselles ,  professore  di  diritto  all'  Università  e  presidente 
della  sezione,  avendo  dichiarata  la  seduta  aperta,  si  dovette 
riconoscere  dapprincipio  che  sarebbe  stato  meglio  lasciare 
ad  ogni  sezione  1*  iniziativa  del  suo  programma ,  piuttosto 
che  determinarlo  prima  e  limitarne  cosi  la  libertà  d'azione, 
o  invece,  secondo  altri  avvisi,  determinarlo  assolutamente  e 
limitare  lo  studio  ad  un  solo  problema. 

Il  sig*{Geelhaud  fece  una  comunicazione  sulla  seconda 
questione  che  concerne  i  diritti  e  i  doveri  dei  neutri  in 
casi  di  guerra. 
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Tutte  le  quefltioni  messe  air  ordine  del  giorno  furono 
Bueeessi^mente  lette  senta  ehe  s' impegnasse  la  diseussione. 
l/as^eoiblea  si  decise  in  seguito  ad  ascoltare  la  lettura  d'una 
Memoria  del  signor  Buse  iTToeato  a  Gand  sulla  legislazione 
riguardo  agli  alienati. 

Questo  lavoro  benché  rimarchevote    eertamente,  era 
troppo  speciale  per  interessare  Tifamente  la  maggioranza 
dei  membri  della  sezione.  Una  sapiente  discussione  fu  impe- 
gnata fra  ì  signori  Morin,  Durier,  Herold  aTTocati  a  Parigi  » 
il  sig.  Jolles  amico   ministro  in  Olanda;  il  sig.  Pieenneau 
antico  presidente  del  Consiglio  di  Brabante;  il  sig.  Polenus 
antico  rappresentante  ed  il  sig.  Meyse,  avvocalo  a  Bruges; 
fu  redatto  un  rapporto  dal  signor  Durier.  Risulta  da  questa 
discussione  che  se  P  interdizione  |CÌvile  pronunciata  contro 
gli  alienati   è  circondata  di  bastevoli   garanzie   giuridiche, 
non  é  lo  stesso  della  detenzione  che  può  dar  luogo  ai  più 
crudeli  abusi  ed  alla  ridctìùone  la  più  iniqtia   della   libertà 
individuale. 

Il  signor  Henry  di  Parigi  fece  conoscere  un  lavoro  sul 
rinnovamento  sociale  e  il  simbolo  sociale. 

Air  indomani  nel  mattino  SS^  settembre,  la  sezione  legi* 
siati  va  ritornò  sulla  prima  questione  inscritta  nel  suo  pro« 
gramroa  : 

Quali  sono  le  basi  e  i  mezzi  per  una  buona  codiBca- 
sione  ? 

Questa  questione  ne  solleva  per  conseguenza  un'altra 
non  meno  importante  ed  a  proposito  per  interessare  la  di- 
scussione: La  legge  dev'essere  egualmente  civile  e  religiosa 
o  dev'essere  esciusivsmenle  civile? 

Dieci  oratori  sostennero  brillantemente  la  diseussione. 
Essi  erano  i  signori  Leopoldo.  Wan  di  Stocolma,  Vues  e 
Uognée.  Devillers  avvocali  Belgi,  Desmarests,  Galmcls  He- 
rold, Morin,  Derode  avvocati  a  Parigi  e  Kruger  ez-minisiro 
0i.  Dtmimarca.  .     f 

La  quesiioue    può    dividersi  in.  due    parti.   11  sig.  Wan  ^ 
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non  trattò  che  la  prima  eioè  delle  basi  e  dei  principii  rhe 
devono  reggere  una  buona  codificasiooe«  Appoggiandosi  ai 
principii  del  cristianeaimo  ed  alla  morale  del  Nuovo  Testa* 
mento  chiede  che  la  logislauone  non  ai  distacchi  da  quelle 
massime. 

Il  sig.  Desmarest  crede  invece  che  la  legislazione  de» 
ve  elevarsi  da  sola,  ehe  dev'essere  indipendente  d'ogni 
considerazione  religiosa,  e  non  aver  altre  basi  che  la  mo-. 
rale  e  la  ragione.  Una  codificazione  che  prende  per  punto 
di  partenza  un  tal  o  tal  ahro  dogma  religioso  sarebbe  in- 
compatibile  col  diritto^  colla  libertà  di  tutti. 

L' oratore  ammette  però  ehe  le  lej^i  d' un  paese  pren- 
dono sempre  più  o  meno  profondamente  il  sentimento  re- 
ligioso locale  ;  non  vuole  che  la  legge  sia  atea«  ma  la  vuole 
larga,  tollerante  e  generosa.  Respinge  la  divisione  del  tem- 
porale e  dello  spirituale  che  considera  come  impossibile  » 
perchè'non  si  potrebbero  avere  nella  società  due  regni ,  due 
autorità,  due  coscienze. 

Di  più  trattando  la  questione  sotto  un  ahro  punto  di 
vista,  ed  esaminando  il  principio  sjlesso  dell' ui^ità  dèi  eodicif 
r  oratore  crede,  malgrado  l' esempio  dell*  Inghilterra ,  che 
non  pensa  a  far  eodici,  che  questo  principia  debba  esser 
ammesso,  ma  conservando  a  ciascun  popolo  il  suo  .caraitere 
e  la  sua  originalità. 

Il  sig.  Calmels  con  non  una  scienza  ed  un  talentò  non. 
minore  combattè  il  sig.  Desmarest.  Non  ammette  che  i  prin- 
cipii della  morale  siano  confusi  con  quelli  della  religione. 
Secondo  lui  è  alla  ragione  ed  alle  sue  leggi  sole  ehe  ap« 
partiene  il  regolare  i  principii  della  '  morale  e  di  reggere 
la  stessa  legislazione.  Solo  occorre  di  metter  questa  d'ac- 
cordocol  principio  dell'  eguagiianta  civile  delle  religioni  e 
della  libertà  di  coscienza. 

Nei  cominciare  la  seconda  parte  della  questione  esprime 
prima  l'augurio  d'una  buona,  classificazione  delle  leggi i 
ciascuna  dell^  quali  tratti  la  materia  che  le  è  propria.  NoU 
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Visio  legislalivo  comune  al  Belgio  ed  alla  Pran- 
iaie  nella  formola  aomniaria  d' abrogaàione  In 

e  Disir  altro  paese.  Non  basta  aeeondo  lai  d'a- 
ggi antiche  in  ciò  ehe  hanno  di  contrario  alle 
ente  stabilite,  ma  esse  devono  essere  lestual- 

on  modo  esplicito  abrogale  sicché  non  possa 

alcun  dubbio»  ad  alcuna  iocertessa. 
tioni  politiche  d*  un*  alta  importansa  furono  in 
ntate  da  alcuni  altri  oratori. 
gnée-Devillers  relatore  di  questi  interessanti  e 
Mti  t  credette  di  poter  riassumere  le  opinvoni 
iiversi  oratori  in  una  serie  di  principj  di  gran-^ 
a. 

levono  essere  Tespressione  vera  dei  bisogni  e 
i  religiosi  e  morali  dei  popoli, 
labllire  nella  legge  Tunith  e  Tarmonia,  di  non 
nere  alcuna  contraddizione  e  di  non  farvi  cbe 
i  che  sono  imperiosamente  necessarj.  , 
me  delle  leggi  e  la  loro  codificazione  devono 
te  ad  uomini  speciali^  d*un  merito  eminente 
in  corpo  come  il  Consiglio  di  Stato,  che  al 
secolo  presente  preparava  il  Codice  francese. 
)prattutto  abrogare  francamente  le  disposizioni 
ondono  più  ai  bisogni  dell*  epoca  ;  ehe  si  sìa 
ttto  nelle  formule,  e  che  non  si  mantengano  le 

vicino  ai  codici  nuovi. 

sa  evendo  deciso  di  consacrare  la  sua   seduta 
rno  allo  studio  delle  legislazioni   che. reggono 

diversi  paesi   dell* Europa',   un'importante  e 
ne  s'impegnò  su  questa   questione.  II  signor 
sricato  di  questo  lungo  e  notevole  rapporto, 
ono  due  teorie  diverse  nei  mezzi  piuttosto  che 

scopo;  runa  concludendo    non    solo   alla  li* 

impuniti  assoluta  della  stampa,  e  l'altra  non 
ta    libertà    ultri    limiti   che   quelli  del  diritto 
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Solo    il  sig.    Emilio  di  Gìrardin    fecesi    difensore    ddla 
prifna.  A  suo  avviso  la  stampa  deve  esser  priva  d*o/iti  re- 
pressione, perchè  secondo  lui  la  repressione  è  impossibile; 
rhè  invano  lutti  i  governi  si  sono  provati  a  far  leggi  sopri 
e  eontro  la  stampa,  senta   giungere  alla  scoperta  di  legni 
efficaci,  che  queste  leggi  sono  impotenti    anche  nella   re- 
pressione  della  calunnia  e  della  diffamazione  e  per  eonse* 
I  cruenta  inutili.  Vuole  antbe  rimpanith  assoluta  della  sitm- 
pa,  perchè  la  stampa  ha  il  suo  punto  dt  vista,   non  fa  oè 
bene  né  male  perchè  essa  è  assolutamente  impoteiuè,  tanto 
impotente  a  nuocere   che  i  governi   sono    impotenti  a  pu- 
nirla; che  la  calunnia  e  la  diffamazione  non  fanno  vero  torta 
che  a  quelli  che  Temanano  ;  che  vi  sono  dei  calunniatori  e 
non  vi  sono  dei  calunniali,  dei  diffamatori  e  non  dei  dili* 
inali ,  che  la  slampa  non  può  fare    che  un  buon    govenn» 
Ha  cattivo;  una  bella  attrice  sia  brutta;  una  falsa    noiiiis» 
vera  ;  un  onesto  uomo ,  birbante  ;  |che    per   consegnenxs  i 
«leliui  di  stampa  aono  puramente  immaginari!,  ed  i  gover* 
Ili  d*oggidi  sono  tanto  ridicoli  a  colpire  i  giomaliati,  come 
quelli  che  nel  medio  evo  facevano  bruciavo  le  streghe;  cb9 
la  st»impa   non  ba  neppure  il  potere  di   rischiarare  6  per-^ 
«lere  Topinione  pubblica;  che  si  discute  senza  mai  eoovin^ 
eere  gli  avversar],  senza  mai  cambiare  requilibrio  dei  para- 
titi; e  che  in6ne  si  scrive  per  scrivere,  osi  parla  per  par— 
lare,  come  un  pittore  dipinge  e  uno  scultore  la  una  statua  Z^ 
è  la  teoria  delfarte  per  i*arte. 

Parve  all'assemblea  che  fosse  sostenere  una  buona  caus^ 
con  cattive  ragioni. 

Una  seconda  teoria  meno  estrema  e  che  fu  più  aimpa^ 
lica  a  tutti  è  che  non  hannovi  infatti  delitti  di  stampa  pro^ 
finamente  detti,  ma  delitti  commessi  coirajuto  della  atamp^ 
r  che  come  tali  deTono  rientrare  nel  diritto  comune*  jÈ  pe^^ 
questo  che  la  calunnia,. la  diffamazione,  l'appello  alla  r% 
volta  devono  essere  repressi  e  puniti;  ma  la  libertà  del^^ 
stampa    finché    non  la  si  esercita  che  nel  campo   della  &i 
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berta  delle  idee  e  delia  doUrina,  fioehè  non  è  ehe  lo  stru- 

meato  o  d'una  ragione  ehe  doiQanda  un*  altra  ragione,  de^ 

ve  essere  asaolfttamente    libera.   Essa   deve  rimaner  libera 

quantunque  potente,  e  potente  si  per  il  bene  che  pel  male. 

Sì  serìve  e  si  parla,  per  convincere,  per  persuadete,  ed  ò 

ippunto.  questa   libertà  di   persuadere  e  convincere  che  è 

prextosa  alle  nasioni  e  che  costituisce  solo  il  fondamento  e 

\\sppoggio   d'ogni  altra  libertà;  la  libertà   della   sumpa  è 

quella  che  le  contiene  e  le  suppone  tutte;  e  si  può  dire  la 

libertà  stessa. 

Quest'  opinione  fu  calorosamente  sostenuta  dai  signori 
Pelleian,  Garnier-Pagès ,  Desmarest  e  Bérard;  il  signor  di 
Presseuse  sostenne  le  medesime  dottrine,  ma  ponendosi  so- 
prattutto sul  punto  di  vista  religioso. 

II  sig.  Emilio  di  Girardin  tentò  invano  di  rispondere  agli 
oratori  che  l'avevano  contraddetto;  il  sentimento  quasi  una* 
oime  dei  suoi  uditori  era  contro  di  lui.  Un'  interruzione 
inattesa  del  signor  M.  J.  Garoier .  fece  cadere  tutta  la  sua 
argomentatione;  e  dopo  alcune  osservauoni  dei  signori  Bu« 
se,  Durier,  Pelletan  e  Floquet,  questa  seduta,  la  più  ani« 
(Data  di  tutto  il  Congresso  e  la  più  notevole  per  la  natura 
e  la  solennità  dei  dibattimenti,  come  per  i  nomi  degli  ora* 
tori  che  presero  parte  alla  discussione  fu  chiusa. 

L'indomani  S4  settembre  lo  studio  della  legislazione  che 
l'ugge  la  slampa  nei  diversi  paesi  fu  ripresa  sotto  un  punto 
di  TJsta  più  sapiente  e  più  tecnico,  meno  attraente  per  la 
folla  mfi  più  importante  agli  occhi  degli  uomini  scrii.  Le 
^i'^ussioni  su  questa  questione  sono  eontinuate  durante  tutta 
^  seduta  del  dopopranzo. 

Il  sig.  Westlake,  avvocato  a  Londra,  espose  su  questa 

'^'tefia  la  legislazione    inglese;  il  sig.   Jolles  s' incaricò  di 

'^''  conoscere  quella  d'Olanda,  ed  il  sig.  Mabille   disse  ai- 

^"'>e  parole  sulla  legge  belga.  Il  sig.  Alm  venne  un  pò  più 

^rd;  g  parlare  della  legislazione  svedese  ed  il  sig.  Nakwa- 

^ki     ^ella  legislazione  svinerà. 


Vi  furono  in  seguito  iiitereManti  discussioni  sulla  env-i 
rione  che  in  certi  paesi  si  e^ige  dogli  editori ,  sul  vizio 
delle  misure  preventive  in  generale^  sttl  danno  reeato  alla 
liberié  colla  firma  obbligatoria  «  che  non  deve  essere  per 
gli  scrittori  che  unWitudine  morale,  in  favore  poi  del  di<» 
ritto  di  risposta.  A  questa  discussione  presero  parte  i  si-' 
gnori  Durier  di  Parigi,  Dognée-Dcvillera,  Wenmaeckers  av- 
vocato olandese,  Oalmels  e  Herold  avvocati  a  Parigi. 

Il  signor  Drés  trattò  della  parte  dello  stampatore»   che 
non  dovrebbe  /  secondo  lui ,  avere  il  diritto  di  rifiutare  di 
Slampare  per  uno  scrittore,  ma  esigerne  sólamente  la  drma. 
Il  sig.  Emilio  Girardin  approvò.  Il  sig.  Lavertojon  dimostrò 
i:li  inconvenienti  deirautorìtzazione  preventiva,  deirawer-' 
lìmento,  del  comunicnto  e   della   projblzione   della   proff 
orale  nei  processi  contro  1  funzionar)  pubblici.  A  questo  di- 
scorso applai^ditrssimo  il  sig.  Pelletan    aggiunse   aleune  pa* 
role  ed  il  sig.  Herold  essendo  stato  incaricalo  del  rapportos 
di  quest'importante    discussione    fece  felicemente  ritfiarea^ 
re  che  nel  Belgio  era  d'un  interesse  puramente  teorico  ^S 
che  in  quest'assemblea   riunita  su  una    terra    di    liberti    -^ 
non  fu  emessa  nessuna  opinione  che  non   avesse  la  libert^^ 
assoluta  dell'  umano  pensiero  per  punto  di  partenza  e  pe^^ 
scopo. 

La  prima  sezione  si  occupò  anche  in  questo  stesso  gior^  ^ 
no  della  legislazione  che  regge  le  società  anonime  stabilii ^^ 
airestero.  Il  signor  Asser  relatore  riassunse  quanto  si  diss^^ 
colla  discussione.  Si  trovano  presenti  due  principii:  quell^^ 
della  nazionalità  e  quello  della  libertà  internazionale;  toti  ^ 
gli  oratori  si  sono  generalmente  accordati  a  reclamare  Tin  — 
dipendenza^  l'autonomia  dei  popoli,  la  loro  alleanza  iniim^^ 
e  la  distruzione  di  tutti  gli  impedimenti  e  di  tutte  le  bar''^ 
riero  innalzate  fra  loro.  Molti  proposero  di  stabilire  cerici 
disposizioni  legislative  che  meritano  un  serio  esame. 

Il  giovedì  25  settembre  il  sig.  LelièvrCi  presiderrte  d^  ■ 
Tribunale   di  prima  istanza  a  Gand,   tesse  una   nota  salS^ 
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legi^c  interiiuxionaie  della  forza  esecutoria  dei  giudizi!  resi 
airerttero.  Il  sig.  Wesilake  espuse,  su  questo  soggetto  lu  giu^ 
risprtideiua  inglese. 

Una  comuaioasiiofie  del  »ig.  Jolles  ex  ministro  d'Olan* 
da  fu  fatta  in  seguito  suirorganisxazione  giudiziaria  di  que- 
sto paese  ove  non  esiste  il  giuri,  ma  dove  si  stabili  al  grau 
eriinino  due  gradi  di  giurisdizione. 

Il  signor  Hainault  diede  in  seguito  lettura  d'  un  lavoro 
sulla  protezione  d'aoeordarsi  agli  emigrati  politici  e  si  eon- 
eluse  alla  fondazione  d'un  tribunale  internazionale  eompo- 
flto  di  diplomatici  e  di  magistrati  il  quale   sarebbe   incari- 
eato  di  stabilire  su  tutte  le   dimande   d*  estradizione.  I  si- 
pori  Emilio  di  Girardio  e  Morin  s'opposero  a  questa  fon- 
dazione; non  vogliono  espulsione,  né  pubblica  estradizione. 
Ilsig.  presidente   emette  il  voto  di  non   oonfldare  che 
alla  sola  magistratura  la  salvaguardia   della   libertà.  Il  sig, 
d'HainauIt  non  sarebbe  d'aggiungersi  a  questo  modo  di  v&r 
dere. 

Il  sig.  GalarJ  lesso  un  lavoro  sui  principi!  generali  della 
eootituziooe  sociale ,  dopo  il  quale  il  sig.  presidente  pro- 
pose di  rimandare  all'anno  venturo  le  questioj)!  relative 
alla  detencione  preventiva  e  all'organizzazione  giudiziaria.  Il 
aignor  Morio  emise  il  voto  che  l'abolizione  della  venalità 
negli  uiDcii  sia  pure  discussa  nella  prima  sessione. 

III. 
Sezioni  PBOAcooia 

Educazione  ed  iitruzione. 

Il  programma  della  sezione  educativa  compreiideva  i  se- 
guei^ij  lemii 

4.®  L'istruzione  obbligatoria  ò  dessa   compatibile   colla 
*^^^"tà   d'insegnamento?  In  caso  affermativo   quali  sono  i 


*^^^^i  d'applicazione? 
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S.*  Quali  sono  i  metodi  più  propri  per  eauivare  V  atifn* 
zione  degli  allievi  e  per  facilitarne  il  progresso  T 

8.^  Quale  parte  d*  intervento  si  può  riservare  èlh  doana  1  ' 
neir  insegnamento  seolastieOf  e  quali  vantaggisi  possono  ri-  1^ 
eavare  da  questo  intervento?  |<H 

4.^  Quali  sono  i  mezsi  migliori  onde  eonservare  ai  ho- 
ciulli  uschi  dalle  scuole  primarie  i  benefizi  dell' iiCruzionet     1 1 

5.^  Qual  è  lo  sviluppo  e  quali  sono  i  migiiorameoti  da 
darsi  ali* insegnamento  delle  lingue  vive? 

La  diseussione  s'impegnò'immediatamente  sulla  questione 
dell*  insegnamento  obbligatorio  con  tin  discorso  del  aig.  Sm- 
vostre,  ebe  fece  risaltare  la  necessità  di  dare  ad  ogni  iadi* 
viduo  dei  mezzi  di  comunicazione  coi  suoi  simili.  Qiieit& 
mezzi  sono  la  lettura  e  la  scrittura  senza  le  quali  roooic» 
non  può  essere  cittadino  e  non  appartiene  realmenie  sU*^ 
società. 

Il  sig.  Feline  di  Francia  introducendo  nel  dibattimeat^si 
una  questione  pregiudiziale  abbastanza  strana ,  dichiarò  (B  ^ 
non  comprendere  come  in  Francia  si  pensò  a  deeretar^^ 
Tistruzione  obbligatoria  prima  d*ayer  riformato  la  aeriuai 
francese  eh*  egli  considera  come  inaccessibile  al  popolo.  Fid> 
a  che  la  lingua  non  avrà  una  scrittura  fonica,  un  segni 
per  ogni  suono ,  una  scrittura  che  possa  facilitare  Tii 
zione  primaria,  è  inutile,  secondo  l'oratore,  di  mandare  ^ 
fanciulli  alle  scuole  ove  non  possono  che  perdere  il  lor^  ® 
tempo. 

Il  signor  Giulio  Simon  prese  la  parola  per  ricondurr^^^ 
la  questione  di  massima  nei  suoi  veri  termini.  Applauditcn:^^ 
prima  d'aver  parlato,  seppe  vivamente  soddisfare  Taspet  - — ' 
tativa  d'un  uditorio  simpatico  che  si  affollava  per  udirlo. 

L'istruzione  obbligatoria  è  densa   compatibile   eolla  li 
berta  d'insegnamento?  Tale  è  la  questione  che  cercò  rìsol 
vere*  L'oratore   trovò  parole    felici  per   tracciare  la  sitiu 
zione  dell'  istruzione  primaria  in  Praucia  e  la  miseria  deikt.  e 
classi  povere.  Rispose  con  molta   finezza  ad  un'  obbietion^iBC 


de* suoi  avversarlf  dislingueuJo  T  istruzione  obhiigotoria  dalla 
icuola  obbligatoria. 

Il  aig:  RoliA-Jacqueoiyna  di  Gand ,  prese  parlilo  contro 
rislriisioae  obbliKatoria ,  persuaso  che  si  può  arrifare  allo 
sviluppo  dei  lumi  aolo  per  mezzo  della  libertà,  senza  prov- 
videnze eoercilive. 

U  sig.  Beck-Mullendor  di  Vervicra,  diede  lettura  d'un 
progetto  di  legge  per  l'applicazione  del  principio  dell' btru- 
lioae  obbligatoria. 

U  aig.  '  Preaseosé  (francese)  disse  obese  T  istruzione 
obbligatoria  è  senza  pericolo  io  un  paese  libero,  può  dive- 
nire in  un  paeae  dispotico  il  più  terribile  istrumento  di  ti- 
ranoia. 

Questo  oratore  seppe  calorosamente  impegnare  T  assem- 
blei a  concludere  per  principio  la  «centralizzazione ,  e  la 
libertà  iodividuale  e  comunale;  non  fldandosi  dello  Stato 
che  è  ridolo  dello  razze  latine,  onde  evitare  di  dargli  armi, 
e  verificargli  qualsiasi  libertà,  concedendo  allo  Stato  i  di- 
giti del  padre  di  famiglia. 

Malgrado  tutta  V  eloquenza  dell'  oratore  francese,  l' udito- 

''io  applaudi  moltissimo  il  sig.  Mioulet»  istitutore  a  Rotterdahi, 

^kke  reclamò  io  favore  d' ogni   fanciullo  il   diritto  all'  istru- 

^t«oe,  ed  inaisteue  con  forza  sul  felice   effeuo   delle  rela- 

^i^ni  giornaliera  degli  allievi  coli'  istitutore. 

I  aignorì  Jacquinet  e  Laduron  ai  misero  pure  fra  i  par- 
migiani dell' iatruzione  obbligatoria. 

La  diacusaiooe  invece  d'essere  risolta  fu  rimessa  all' in- 
domani,  e  ai  ripréae  difatti  colia  lettura  d'una  lettera  del 
^ìg«  Vittore  Hugo  a  tavctre  dell' inaegnameoto  obbligatorio. 

II  sig.  Groux  combattè  vivamente  tal  massima  come  con- 
%.raria  alla  libertà  paterna.  Secondo  lui  questo  princìpio  am* 

Quelle  per.  conseguenza  il  diritto  all'aasistenza,  ed  al  lavoro, 
^M>aie  ptire  l'obbligo  di  iar  l'istruzione  morale  e  reli*;iosa 
%ioQ  meno  uecesaaria,  dice  l'oratore,  dell' istruzione  efemen- 
mare. 

11  sig.  Alberto  Lacroix  rispose  a  questi  argomenti  citnn<l(> 
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i  paesi  ove  questa    riforma  è  realizzata   ed  il  etit  esempio 
b:tsia  secondo  lui  a  provarne    1*  utilità  ed  i  buoni  risultati. 
Nò  la  libertà    d' insegnamento ,  né  la  liberili  del    padre  di 
famiglia  entrano  in  questa  questione;  la  legge  invece  deve 
i*sigere  l'adempimento  dei   doveri  del    padre   verso  i  suoi 
figli,  come  verso  la  società,  anche  sotto  la  minaccia  di  certe 
penalità*  «  L'intelligenza,  disse  T oratore,  è  tanto  essenziale 
all'essere  umano  quanto  la  vita.  La  legge  civile  imponendo 
agli  sposi  l'obbligo  di  nutrire  e  d'allevare  i  loro  Agii,  et)be 
in  vista  questo  doppio  bisogno  della  natura  umana;  roa  per- 
ehè  r  obbligo  dell'  insegnamento  sia  serio  gli  abbisogna  una 
sanzione  penale  la  quale  non  attenta  alla  libertà  eome  non 
vi  attentano  le  pene  imposte   ogni  giorno  da  una    folla  di 
leggi  generali  e  di  regolamenti  di  polizia.  Bisogna    infine, 
egli  aggiunse,  che   l'istruzione,  questa  prima  assisa  della 
libertà  ne  sia  anche  la  corona.  Con  essa  sola  voi  farete  de- 
gli esseri  morali,  degli  uomini  e  dei  cittadini  »• 

Il  sig.  Foucher  di  Gareil,  rispose  a  questi  argomenti,  fa- 
cendo osservare  che  i  partigiani  delP  istruzione  obbligatoria 
non  tengono  conto  bastante  deir educazione,  che  è  beo  più 
essenziale  all'uomo.  Sotto  il  punto  di  vista  economico  le 
objezioni  non  sono  meno  serie.  Se  l' insegnamento  è  obbli' 
gatorio  deve  essere  gratuito;  ciò  che  è  impossibile  atteso 
che  lo  Stato  non  deve  dar  nulla  per  nulla.  Accade  sovente 
d'altronde  che  altri  ostacoli,  come  le  distanze  molte  volle 
considerevoli^  impediscono  al  fanciullo  di  continuare  a  fre« 
quentare  le  scuole.  Se  il  numero  degli  istitutori  è  già  troppo 
limitato  oggidì ,  ove  si  troveranno  le  migliaja  d' istruttori 
nuovi  che  sarebbero  allora  necessarj  e  come  sì  pagheranno, 
poiché  oggidì  essi  hanno  appena  di  che  vivere  col  loro  te- 
nue assegno  ?  Se  lo  scopo  è  nobile  e  grande,  il  mezzo  che 
si  propone  è  meschino  e  ristretto.  Leggere  e  scrivere  è  in- 
sufficiente per  distruggere  i'  ignoranza  e  per  sopprimere  la 
miseria,  Clelia  sua  foraa  naturale  d' espansione,  l' iitruiione 
s' accresce  di  giorno  in  giorno ,  e  molti    progressi  furono 


457 
gii  effettuati,  colla  legge  francese  del  4839,  colla  qxinle  il 
»ig.  Guizot  ha  riorganizzato  rinsegoameoto  in  Francia.  Non 
è  dunque  un  problema  teorico ,  ma  un  problema  di  fatto 
e  d^esperienza.  Che  ai  aprano  liberamente  scuole  e  sale 
il*  asilo  ;  le  fondazioni  di  caritè  sono  d' una  necessiti  reale 
e  di  una  seria  efficacia* 

Il  signor  Giulio  Simon  rispose  al  signor  Faucher  di  Ca« 
reil  con  un  eloquente  discorso.  Non  vuole  che  due  cose: 
ehe  il  fanciullo  legga  e  scriva.  Se  ciò  è  poca  cosa  perchè 
gli  avversar]  lo  rifiutano  ?  La  questione  religiosa  è  nasco- 
sta in  questo  problema  :  senza  dubbio  reducazione  non  deve 
essere  trascurata ,  ma  non  facciamo  violenza  né  ali*  intelli- 
genza né  alle  anime.  Noi  non  cerchiamo  che  tutti  vadano 
alla  scuola  pubblica,  ma  che  tutti  acquistino,  non  imporla 
dove  e  come,  i  primi  elementi  del  leggere  e  dello  scrivere. 
Il  fanciullo  e  V  uomo  sapranno  bene  piò  tardi  svilupparsi  e 
servirsene. 

I  nostri  avversar]  chiedono  se  l' istruzione  sìa  un  obbligo 
dello  Stato ,  e  secondo  la  risposta  pronunciano  il  loro  av- 
viso. Ma  che  importa  ciò,  purché  tutti  egualmente  possano 
istruire  ?  Ciò  che  noi  vogliamo  è  ehe  lo  Stato  venga  in  ajuto, 
uve  il  Comune  non  basti,  e  che  il  Comune  non  intervenga 
se  non  quando  l'individuo  ne  senta  la  mancanza.  Stato  e 
Cuuiune  agiscano  allora  in  via  di  supplemento. 

L'oratore  non  ha  paura  delle  fondazioni  claustrali  :  egli 
le  accetta,  e  mette  Tarme  nelle  roani  de'suoi  avversar]  col 
pnito  che  tutti  la  possedauo.  Allora  rimarrà  l'obbligo  di 
istruirsi,  ma  non  quello  di  andare  ad  una  sctiola  determi- 
naia. 

II  signor  Giulio  Simon  entrò  in  seguito  in  alcune  par- 
ticolaritè  sopra  le  osservazioni  che  ha  potuto  fare  in  Fran- 
itia  e  particolarmente  nella  Bretagna,  suo  paese  nativo.  Solo 
iKitò  che  il  Governo  francese  non  Ita  sgraziatamente  che 
una  sola  Universiik,  mentre  nella  Germania  vi  ha  la  moU 
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tiplicith  delle  (JDÌversith  che  genera  la  varieiè  delle  aeuole 
e  rispetta  la  libertà. 

Ma  Don  8i  diea,  aggiunse  egli,  ehe  riatruzioo^  eonqui- 
sterè  naturalmente  ogni  individuo.  Si  oppongono  mille  ra- 
gioni a  ciò:  l'ignoranza  dei  genitori  non  meno  che  la  cu- 
pidigia deir  industria  fabbrile  che  considera  il  fanciulletto 
che  lavora ,  come  la  macchina  a  vapore  che  va  a  lavoro 
continuo. 

Si  dice  che  T  inielligenia  è  indipendente  dall*  istruzione, 
lo  ho,  egli  disse,  degli  eguali,  dei  superiori  senza  dubbio 
nelle  classi  proletarie.  Ma  se  fossero  istruiti  questi  stessi 
uomini  come  mi  sarebbero  maggiormente  superiori!  Si  ac- 
cusi il  nostro  sistema  di  tendere  al  comunismo.  Ma  qual 
buon  comunismo  è  mai  questo!  Quanto  più  dò  insegna- 
menti, tanto  più  arricchisco  la  società  e  l'individuo!  Come 
è  affatto  diverso  dall'altro  comunismo  che  provoca  lo  spo- 
glio'degli  uni  per  darlo  agli  altri! 

Si  parla  sempre  della  libertà  della  stampa!  ma  se  non 
s'intende,  se  non  si  legfire,  a  qual  prò!  L'ignoranza  è  qui 
più  funesta  della  censura. 

Ci  si  oppone  un  ultimo  argomento.  Voi  liberali ,  ci  si 
dice,  voi  reclamate  misure  restringenti  la  libertà!  Senza 
dubbio  ciò  facciamo  perchè  la  libertà  che  non  illumina 
l'uomo  è  la  negazione  stessa  della  libertà.  Teniamo  queste 
masse  ignoranti,  e  non  aspettiamo  per  innalzarle  come  noi 
che  esse  abbiano  commesso  gli  eccessi  e  le  rivolte  che  ri- 
sultano dall'ignoranza. 

La  discussione  interrotta  fu  ripresa  dal  signor  Giulio 
Guillaume.  Egli  crede  che  l'abici  sia  poca  cosa  a  confronto 
dell'educazione,  e  che  è  sopratutto  su  questa  parte  che  si 
devono  portare  tutte  le  cure. 

Egli  dice  che  bisogna  sopratutto  e  prima  di  iutio  cer- 
care di  sviluppare  nel  fanciullo  il  sentimento,  la  parte  mo- 
rale della  sua  natura;  e  per  questo  non  gli  abbisogna  l'i- 
struzioot.  L'oratore  si   stupisce  di   vedere  reclamare  eoo 
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tanta  iusisteoza  l'istruzione  obbligatoria  mentre  non  si  do- 
roadda  pel  fanciullo  il  nutrimento  obbligatorio. 

Il  signor  di  Pressensé  indica  come  un  mezzo  atto  ad 
eccitare  ali*  istruzione  il  diritto  di  suffragio  accordato  sola- 
mente al  cittadino  che  sa  leggere^.scrivere  e  calcolare.  Chiede 
che  si  ricorra  all'associazione  per  spargere  i  beneficj  del- 
l' istruzione ,  che  si  istituiscano  come  in  Inghilterra  scuoio 
festive.  Ma  egli  aggiunse,  che  ciò  si  faccia  per  l'amore  al 
popolo  non  per  timore  del  popolo,  e  si  promuova  1*  istru- 
zione e  r educazione  delle  masse  affine  di  giungere  alla  ri- 
conciliazione delle  classi  povere  colle  ricche. 

II  signor  Foucher  di  Gareil ,  riprendendo  la  parola  non 
ammette,  come  il  signor  Giulio  Simon j  che  la  questione 
religiosa  sia  il  fondo  di  questo  dibattimento.  Respinge  per 
parte  sua  questa  interpretazione,  ma  non  credè  che  col  solo 
divulgare  la  lettura  e  la  scrittura  si  risolvano  i  più  gravi 
problemi  sociali,  come  sono  la  soppressione  della  miseria 
e  dell'ignoranza.  Non  basta  che  la  Francia  ed  il  Belgio 
siano  come  un  immenso  cervello  che  si  apre  all' intelligenza  ; 
bisogna  prima  che  sia  un  immenso  cuore  che  si  apra  a  tutti. 
Il  meccanismo  della  lettura  e  della  scrittura  è  nulla  accanto 
a  questo.  D'altronde  un  terzo,  una  metà  dei  fanciulli  delle 
scuole  che  non  apprendono  che  per  forza,  dimenticano  to- 
sto ciò  che  hanno  imparato,  perchè  qui  la  questione  mo« 
rale  primeggia  sulla  questione  del  meccanismo.  Sviluppiamo 
dapprima  i  sentimenti  morali,  risvegliando  la  passione  del 
sapere.  Certamente,  la  legge  dell'istruzione  obbligatoria  sarà 
buona,  ma  in  una  sfera  limitata.  L'oratore  non  la  combatte» 
ma  dice  che  non  basta.  Essa  non  è  che  una  porzione  del 
gran  tutto  al  quale  bisogna  applicarsi  senza  dividere  l'uòmo 
in  due  parti,  una  l'intelligenza  e  l'altra  la  volontà  e  il  sen- 
timento, gettando  sulle  spalle  la  prima  al  maestro  di  scuola 
e  la  seconda  al  clero.  Seguiamo  l'esempio  dell'Inghilterra 
ove  si  fecero  tanti  sforzi  per  la  diffusione  dei  lumi. 

lo  Francia  noa  sono  gli  ottocento  mila  fanciulli  ignorami 
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ehe  fnnuo  la  Hebolezia  di  questo  paes«;  il  male  e  piq  pro« 
fondo,  ed  è  alle  radici  del  cuore,  ali*  abbrutimento  dell*  in* 
dividuo,  alla  mancanza  di  una  buona  indole,  e  P insegna- 
mento obbligatorio  per  buono  ohe  sia  non  sarà  che  un  pal- 
liativo a  questo  stato  deplorabile. 

Il  signor  Delemer  crede  che  basti  cercare  un  roeuo 
onde  attirare  i  fanciulli  alla  scuola  senza  imporre  loro  un 
obbligo,  e  senza  far  loro  perdere  il  tempo.  Bisogna,  a  pa« 
rer  suo,  riunire  1*  istruzione  al  lavoro,  e  la  scuola  ali*  offi- 
cina. I  vagabondi  saranno  messi  in  pensione. 

Il  signor  avvocato  Peemans  domanda  per  qual  motivo, 
se  tmii  sono  d' accordo  suir utilità  e  l'efficacia  dell* istruzione, 
si  fa  fatica  a  proclamarne  T  obbligo.  Questo  non  oolpirk  mai 
che  alcuni  recalcitranti ,  alcuni  padri  ignoranti  o  pieni  di 
mala  volontà.  Quando  la  legge  avrà  decretato  T  obbligo,  do- 
vrà ben  aumentare  il  numero  degli  istitutori,  si  costruiranno 
i  locali  che  mancano  e  9i  accrescerà  il  budget  dell'istruzione 
pubblica. 

Un  padre  non  ha  il  diritto  di  mutilare,  di  sequestrare 
suo  Bglio  alla  sola  vita  materiale.  Non  l'ha  neppure  nell'or- 
dine morale.  L'ignoranza  è  una  specie  di  sequestro  sullo 
spirito.  La  libertà  del  padre  di  famiglia  non  può  dunque 
essere  illimitata  su  questo  rapporto.  Un  pa'lre  abuserebbe 
del  suo  diritto  se  volesse  obbligare  suo  figlio  debole  e  mal* 
sano  a  lavorare  prima  dei  dodici  anni  t  trascurando  di  dar- 
gli l'istruzione,  La  legge  civile  attuale  permette  di  togliere 
la  tutela  a  quel  padre  che  manca  a' suoi  doveri  paterni. 
Sarebbe  qui  un*  applicazione  possibile  al  diritto  che  ha  il 
Consiglio  di  famiglia.  Secondo  una  finzione  legale  ognuno 
è  obbligato  di  conoscere  la  legge  civile  e  la  legge  penale. 
Una  volta  si  pubblicavano  leggi  a  suono  di  tromba  e  di 
tamburo;  ma  oggidì  si  pubblica  la  legge  nel  Monile^r  o 
in  altri  giornali;  si  suppone  dunque  che  tutti  sappiano  leg- 
gere. 

Il  signor  Rolin  si  provò  a  preteoure   nuove  objt^iioni. 
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tnsUiette  sopmlotio  luì  dantio  die  una  te^e  (tiAntn  porlo 
rebbet  non  ad  una  sola  liberti  ma  a  tutte.  Fuori  di  questa 
queitione^  rimangono  a  eonoscersi  i  mesii  di  {applicatione 
ed  i  dettagli  d*  organiuatiooe  del  sistema  proposto,  ed  an* 
ehe  fra  i  partigiani  d*  un  tal  principio  vi  sarà  disaccordo. 
Nelle  ciui  fra  quindici  a  venti  anni  f  isiruaione  sark  f^e* 
nerale* 

Rimane  la  campagna  :  ora  in  un  comune  in  cui  non  vi 
^bbia  che  una  sola  scuola  che  fark  il  padre  se  gli  dispiace 
\ì  maestro?  Sarh  costretto  alla  scuola  obbligatoria.  Non  ri 
fosse  che  un  solo  caso  simile  voi  dovete  tenerne  conto  e 
fargli  giustisia.  Infine  abbisognano  libri  per  imparare  a  leg« 
.gere.  Il  maestro  dovrà  commentarli.  Inculcherà  dunque  ai 
fanciulli  certe  idee«  e  se  esse  spiaciono  al  padre,  ove  potrà 
andare  il  fanciullo  ad  apprendere  ciò  che  gli  bisq|gy  sa- 
liere ?  E  il  diritto  del  fanciullo  non  è  qui  eguale  ^^piello . 

.del  padre,  ed  ambedue  non  si  confondono  essi  in  una  sola 

^%olontà,  in  quella  del  padre? 

Che  ciascuno  sia  obbligato  a  conoécere  la  legge,  da  ciò 
non  nasce,  dice  I*  oratore,  T  obbligo  dell'  istrutione  pel  fan- 

«ciulloi  ma  l'obbligo  per  lo  Stato  di  mettere  l'isiruzìoiie  alla 

.portata  di  tutti.  D'altrunde'i  egli  aggiunge,  quanti  fra  noi 

.sanno  leggere  e  non  conoscono  le  leggi?  Se  è  naturale  che 
m  tolga  air  uomo  pel  fatta  della  sua  coesistenza  in  società, 

^una  porzione  della  aiia  libertà  individuale,  è  necessario  che 
si  rispetino  assolutamente  le  libertà  generali  e  pubbliche  co* 

.me  la  libertà  di  coscienza  rappresentata  dalla  libertà  d'in* 
.s^namento. 

Il  signor  Mioulet  dell'  Haja  crede  che  V  istitutore,  quando 
^compie  la  sua  missione  fra  le  quattro  mura  della  scuola 
davanti  ai  fanciulli  che  dirige,  e  senz'altro  testimonio  che 
,Dio  e  la  sua  coscienza^  non  v'ha  pericolo  che  abusi  della 
sua  posizione  per  inculcare  idee  trascendenti  a  giovani  in- 
telligenze che  del  resto  non  saprebbero  comprendere.  Non 
eonoacerebbe  la  sua  professione  e  fallirebbe  gravemente.  In 


Olanda  Me  è  molto  sparta  V  istnitioiie,  V  istfcotore  noii  ol- 
trepassa i  suoi  diritti;  egli  ha  una  responsabilità  troppo 
graTO  perchè  possa  maneare  al  suo  dovere  ;  egli  ai  limita 
ad  insegnare  idee  generali  di  morale.  Si  pensa,  diee  T  ora- 
tore,  che  a  poco  a  poco  tutti  apprezzeranno  abbostann  i 
benefizi  delP  istruzione  per  parteciparvi  senza  che  vi  Siano 
forzati  ;  è  un  errore  perchè  in  Olanda  si  tentarono  coi  pa- 
dri ignoranti ,  testardi  o  recidivi  esortazioni  personali  che 
non  valsero  a  nulla.  Senza  desiderare  la  forza,  io  non  posso 
dispensarmi  di  ricorrervi  in  caso  di  bisogno:  It  ai  brk  a 
malincuore  ;  ma  non  riuscendo  colla  persuasione,  la  neces- 
sità sociale  detta  il  dovere  rigoroso  dello  Stato. 

Il  signor  Boovier-Parvilliez  parla  contro  queste  concio- 
sioni. 'L'istruzione,  egli  diee,  se  dessa  è  obbligatoria  deve 
essepHorga n izza ta  da  qualcuno.  Da  chi  dunque  ?  Dallo  Stato, 
lo  itttt  lo  Stato  dappertutto.  Esso  non  può  imporre  che 
colla  forza.  L' oratore  non  la  vuole.  Qualunque  |sia  la  li- 
bertà dell'  ignoranza  che  importa  ?  Io  V  accetto  ;  si  la  voglio, 
quantunque  V  ignoranza  sia  un  male  ;  ma  vi  sono  dei  mali 
che  bisogna* saper  accettare. 

La  legge  che  impone  al  padre  il  dovere  di  nutrire  suo 
figlio  non  ha  sanzione  penale.  Non  ve  ne  può  essere,  nep- 
pure riguardo  air  obbligo  di  educarlo.  Quale  sarebbe  d' al- 
tronde questa  sanzione?  Una  semplice  contravvenzione  di 
polizia.  Eppure  voi  dichiarate  che  si  è  commesso  un  delitto. 
E  per  questo  delitto  cinque  franchi  di  multa  ! 

Il  signor  Laduron  cita  un  btto  assai  comune  nel  Belgio 
ove  r  obbligo  esiste  indirettamente  colla  soppressione  dei 
sussidj  elargiti  dair  ufficio  di  beneficenza.  È  *con  questo 
mezzo  che  a  Jodòigne  non  vi  ha  più  una  persona  che  non 
sappia  leggere  e  scrivere.  Molti  membri  hì  associarono  col 
signor  Laduron  per  proclamare  eh'  essi  sanno  che  accade  Io 
stesso  fatto  a  Ypres  ed  a  Hasselt.  L'oratore  dichiara  aver 
egli  stesso  contribuito  a  stabilire  questa  mijura,  e  soggiunge 
che  se  il  Comune  ha  il  diritto  di  decretare  l'obbligo  non 
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deve  averio  to  Stato  T  Non  ammette  ehe  il  faoeioltò  aia  ve- 
ramente  dato  in  bilia  del  maestro  di  aeoola,  eoaie  disse  il 
signor  Pooeher  di  Careil.  Il  maestro  comprende  il  suo  *do- 
vere;  inenlca  la  morale,  senza  toeeére  il  dogma.  Sa  rispet- 
tare in  queste  giorni  anime  ei6  ebe  desidera  sia  rispettato 
nella  propria. 

Il  signor  Van-Hambeek  riassonse  questa  disetissiooe  con 
un  brillante  rapporto.  Dai  dibattimenti  risulta,  egli  disse 
terminando,  che  se  si  combatte  ancora  in  nome  dèlia  li- 
berti la  necessità  dell* insegnamento  obbligatorio,  nessuna 
voce  però  si  levò  nel  seno  deirAssociatiòne  per  combattere, 
come  si  fece  per  lungo  tempo  T  utilità  e  la  necessità  stessa 
dcir  istruzione. 

OssaavAztom. 

I  nostri  lettori  si  rammenteranno  come  il  tema  dell*  ob- 
bligazione coattiva  delle  famiglie  a  mandare  i  loro  figli  alle 
pubbliche  scuole  sia  stato  solennemente  discusso  e  trattato 
in  quest'  anno  in  Italia  dalla  Società  di  Economia  Politica  (I  ). 
Da  questa  venne  ammesso  il  principio  che  I*  istruzione  pri- 
maria debba  dichiararsi  sempre  libera  senza  ammettere  mi- 
sure coercitive,  e  molto  meno  poi  dar  corso  a  sanzioni  pe- 
nali. 

Questo  stesso  principio  venne  confermato  anche  dalla 
sezione  pedagogica  del  X  Congresso  degli  scienziati  italiani, 
per  cui  può  dirsi  ratificato  dall*  intiera  nazione. 

Tra  i  varj  mezzi  indiretti  stali  proposti  dall*  illustre  fran- 
cese Morin ,  per  incoraggiare   nelle  campagne  V  istruzione 
primaria ,  vi  ha  anche  qndlo  di  concedere  ad  ogni  allievo 
distinto   un*  attestazione  onorìfica  che  gli  dia  il  diritto  di 


(1)  Vedi  II  fascicolo  di  febbraio  1863  degli  Jmnali  di  Stati- 
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precedeoia  nelle  pabbliehe  feste  si  religioie  ebe  eivili,  e 

venga  preferibilmente  assunto  ad  tneariebi  o  ad  uffici  che 

gli  diano  una  qualche  consìderaaione.  Il  Morin  è  di  avviso 

che  il  senso  dell' emulazione  varrà   più   che  il   timore  di 

una  pena  ad  eccitare  nel  popolo  il  santo  affetto  air  isuru- 

zione. 

Ci  è  caro  intanto  di  annunziare  ohe  Bel  piccolo  Comune 
di  Maranello  che  eonla  800  abitanti  ed  è  posto  nel  terri- 
torio modenese  ha  la  Giunta  Comunale  deliberato  in  quest'an- 
no di  dispensare  dalla  tassa  personale  tutte  quelle  famiglie 
che  avranno  il  loro  6glio  o  la  figlia  rimeritati  dalla  scuola 
elementare  col  primo  premio.  Ecco  un  primo  esempio  ita- 
liano che  merita  imitazione. 

Del  resto  noi  fidiam  sempre  nella  popolare  assennatezza 
che  non  vorrk  rifiutare  il  beneficio  dell' istruzione  quando 
questa  venga  impartita  con  vero  spirito  di  cariti. 

Sscomio  TzHA. 

Quat  parte  deve  avere  la  donna  nell^  insegnamento  t 
1  signori  Sauvestre  e  Jacobs  di  Brusselles  presero  essi 
soli  la  parola  su  questo  importantissimo  tema.  Il  signor  Mo- 
rin riassunse  la  discussione  con  un  rapporto  orale  di  una 
notevole  lucidezza.  Da  questo  rapporto  emerse  che  tutti 
sono  d' accordo  nel  riconoscere  come  sia  non  solo  utile  ma 
urgente  che  si  (accresca  V  influenza  benefica  delle  donne 
neir  educazione  dei  due  sessi,  sopratutto  a  riguardo  deirin- 
fanzia.  Si  deplorò  anzi  il  fatto  di  veder  gli  uomini  usur- 
pare in  questa  parte  V  ufficio  delle  donne  nelC  educare.  Si 
riconobbe  figlia  di  un  vieto  pregiudizio  l'abitudine  invalsa 
di  aOidare  eselusivamente  l'educazione  delle  fanciulle  alle 
donne  e  quella  dei  fanciulli  agli  uomini.  Si  notò  la  neces- 
sità che  la  donna  abbia  ad  intervenire  tanto  nell'  educazione 
delle  prime  come  dei  secondi.  Si  decise  che  l' educazione 
della  prima  infanzia  deve   essere   eselusivamente   conferita 


alk  donmiebe  è  dettinata  della  ProTfidenxa  a  divenir  ma- 
dre ed  è  esaensialnieiue  edacalriee  ;  giaoehè  anehe  <|uaDdo 
eaaa  mq  è  mtdre  effettiva  ba  sempre  il  oobile  iaUoio  di 
una  matemiià  adottiva.  Si  eonehiuae  quindi  col  voto  che 
n  abbiano  a  preparare  le  donne  a  queat'  ufficio  educativo. 

OasiEVASioai. 

Noi  siamo  lieti  nello  scorgere  accolto  dagli  scienziati 
raccolti  a  Brusselles  il  volo  che  nello  stesso  tempo  emette- 
Wi  dagli  scienziaii  italiani  a  Siena.  Ma  dobbiamo  soggiun- 
gere che  gli  italiani  i  quali  hanno  sortito  un'indole  più 
pratica  delle  altre  nazioni  hanno  già  saputo  mandare  ad  ef- 
fetto questo  voto  con  una  istituzione,  che  è  quella  delKam- 
pliamenio  delle  scuole  infantili  in  modo  da  abbracciare  an- 
ehe il  primo  eorso  elementare  e  costituire  cosi  un  nuovo 
genere  di  scuole  che  a  buon  diritto  potranno  essere  chia- 
mate col  titolo  affettuoso  di  scuole  materne. 

Ed  il  programma  di  cosiffatte  scuole  sari  fra  breve  svolto 
da  chi  presiede  in  Milano  rAssociasione  Pedagogica  per  cor- 
rispondere  al  dilicaio  ufficio  conferitogli  dal  Ministero  della 
pubblica  istruzione  di  propugnare  i  metodi  educativi  proprj 
di  queste  nuove  istituzioni. 

Tiazo  s  QUASTO  Tesa. 

Quali  sono  i  mezzi  più  atti  per  conservare  ai  bneiulli 
^^ti  dalle  scuole  primarie  il  bencBcio  dell' istruzione  ? 

Quali  metodi  dovranno  accogliersi  per  propagare  ognor 
pia  la  conoscenza  delle  lingue  vive? 

Sul  terzo  tema  parlarono  lungamente  i  signori  De-Groux, 

i    Brockuys,  Vareammen,  Durian,  Discailles  e  Hurdebise.  SVen- 

)   foratamente  gli  oratori  non   esaminarono  la  questione  che 

/  lofto  il  punto  di  vista  industriale  e  professionale,  lasciando 

\  quasi  sempre 'da  banda  il  punto  di  vista  intellettuale  e  mo- 
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rate.  Alriini  ornlorì  ricordarono  fra  !  meni    atti  a  eonae 
vare  I*  istruzione,  la  diffusione  delle  biblioteche  popolari, 
fondazione  dei  musei  e  di  collezioni  industriali  ed  arttstieh 
le  opere  illustrate  e  simili. 

6el  resto  1*  assemblea  si  riconobbe  ancora  poco  edoti 
di  ciò  eht  convien  fare  di  meglio  per  ottenere  siffatto  scop 
e  rimandò  V  ulteriore  trattazione  di  questo  tema  al  ventar 
Congresso. 

Sul  quarto  tema  relatita  ai  metodi  piò  atti  a  diflboder 
Tusa  delle  lingue  vive  si  sentirono  i  signori  Desmaresl 
Cogiovino  e  Sérmon,  e  si  decisa  anche  per  questo  di  dll 
ferirne  la  discussione  al  venturo  anno. 

IV. 
Setiane  di  arti  a  htlMtaiwra. 

La  prima  seduta  di  questa  sezione  fti  quasi  eselusifi 
mente  riempita  dalla  lettura  di  molte  Memorie,  V  unajde 
8ig.  Ddbeke  sull* insegnamento  artistico;  P altra  del  sigoai 
Starck  sullo  stesso  soggetto;  la  terza  soli' insegnamentodel 
canto  nelle  scuole  primarie.  Le  cinque  questioni  ìseriueod 
programma  furono  successivamente  messe  all'ordine  (M 
Itiorno  senza  che  s' impegnasse  alcuna  discussione. 

Queste  questioni  arano  formulate  cosi: 
L  Dell*  applicazione   dell'  arte  ali*  industria  :  Qrgsoii* 
zàzjone,  programma  e  portata  degli  Audi  nei  diversi  jpM» 
Collezioni  di  modelli,  musèi,  ecc. 

II.  Quale  influenza  esercitano  sulParte  le  pubUiebe 
esposizioni  periodiche,  o  permanenti. 

III.  Quali  sono  per  le  belle  arti  i  vantaggi  t  gli  in- 
convenienti del r  insegnamento  privato  {atelier)  e  délTio- 
segnamento  pubblico  {accademie). 

IV.  Dei  diversi  generi  di  musica  nei  loro  rapporti 
colla  educazione  popolare. 
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V.  Qoale  influensa  la  stampa  periodiea  esercita  tnllo 
tpiriio  e  sulla  forma  della  letteratura? 

alla  fine  della  seduta  una  questione  originale  venne  prò- 
posta  dal  signor  Alessandro  Weill.  Si  trattava  di  sapere  se 
bav?i  UD  eriterio,  una  misura  iniellettuale  per  giudicare  le 
leuere  e  le  arti?  L'oratore  andando  più  in  là  dimandò 
pare  se  liavvi  realmente  nel  secolo  nostro  un  letterato  od 
im  artista ,  nel  senso  nobile  della  parola. 

Questo ' ^problema  sollevato  in  un'assemblea  d'uomini 
qaisi  tutti  consacrati  allo  studio  delle  lettere  impegnò  una 
lotta,  ed  avendo  II  signor  Carlo  Potvin  aggiunto  ancora  un 
altro  problema  quello  della  moralità  neirarte,  si  promosse 
ìd  tal  guisa  una  discussione  piena  di  vivissimo  interesse. 

Il  signor  Alessandro  Weill,  sviluppando  la  sua  mozione 
entrò  in  considerazioni  filosofiche  che  non  mancavano  d*  o« 
rìgioaliti,  e  che  avrebbero  potuto  dare  al  dibattimento  pro« 
ponioni  grandiose  se  la  questione  sussidiaria  del  sig.  Potvin 
fm  fosse  venuta  a  racchiuderla  in  certi  limiti. 

Il  signor  Potvin  stupito  di  vedere  che  ogni  partito,  ogni 
lesola  letteraria  s' accusano  mutuamente  d' immoralità,  chiese 
che  si  mettesse  a  concorso  il  seguente  tema  :  Indicare  le 
dose  ebo  rendono  un'opera  immorale  malgrado  le  buone 
intenzioni  dello  scrittore ,  e  ricercare  a  quali  condizioni  e 
per  quali  mezzi  Parte  è  morale,  e  lo  scrittore  raggiunge 
lo  scopo  conciliatore  che  si  propone. 

Il  signor  Ulbach  rispose  [che  V  opera  la  piò  immorale 
^  è  sempre  l'opera  la  più  cattiva,  che  non  v'ha  nessune  dei 
ì  grandi  contemporanei  letterati  che  si  possa  accusare  d' aver 
É  demoralizzata  la  aocietà  ;  che  un  capo  d' opera  non  è  mai 
;  immorale,  e  che  it  solo  mezzo  di  giungere  alla  moralità  sta 
"•    Mia  libertà. 

Nei  paesi  ove  regna  il  dispotismo,  le  opere  veramente 
■nfimorali  sono  maggiormente  tollerate  che  non  quelle  ove 
<i  trovano  idee  ardite  e  generose:  e  secondo  l'oratore, 
'*  toieresse  ed  i  diritti  dell'  arte  si  confondono  e  non  fan- 
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no  che  una  stessa  eausa  sui  diritti  e  gli  interessi   della  li- 
bertà. 

Il  signor  Rondelet ,  proiess.  di  0loso6a  in  Praneia ,  so- 
stenne inveee  che  opere  bellissime  possono  fare  molto  male  ; 
citò  per  esempio  il  Werther  :  questa  citazione  provocò  una 
rnergica  e  felice  replica  dal  signor  Berend  in  Ifavore  di 
Goelbe. 

La  discussione  venne  interrotta  per  essere  ripresa  V  in- 
domani in  eoi  il  signor  Alessandro  Weill  sostenne  quesu 
lesi,  che  quelli  fra  gli  serittori  i  quali  praticarono  i  prineij)) 
che  proclamarono  furono  i  soli  che  esercitarono  qualche 
influenza  sulla  letteratura  e  sullo  spirito  della  loro  epocs. 
A  suo  avviso  dopo  Gian  Giacomo  Rousseau,  non  apparve 
un  solo  uomo  di  lettere,  perchè  non  è  apparso  un  solo 
uomo  che  abbia  cercaui  la  verità  prima  di  acriverhu 

Il  signor  Viibort  appoggiandosi  a  molle  ragioni ,  eonar* 
derò  come,  impossibile  formare  un  codice  di  morale  lette* 
raria. 

Il  signor  Luigi  Ulbach  convinto  che  nulla  di  veramente 
immorale  può  destare  T  ammirazione,  ritornò  sulla  stia  te#i 
appoggiandosi  a  potenti  argomenti  per  conchiudere  che  > 
«api  d*  opera  non  possono  condurre  né  eccitare  ali*  immo- 
ralità. Tuttociò  che  produce  entusiasmo  eleva  1*  animo  ^ 
promuove  ad  un  tempo  la  moralità  :  ciò  che  importa  è  cli^ 
r artista  sia  un  uomo  onesto,  un  uomo  leale  che  traduca 
ainceramente,  o  le  sue  agitazioni,  o  i  dolori  del  suo  tempo* 
La  libertà  è  infine  il  miglior  rimedio  a  tutte  le  malatis^ 
morali  sia  per  quelle  della  società  come  per  quelle  dell^ 
letteratura. 

Il  signor  Potvin  fece  notare  con  giustezza  come  le  op^ 
nioni  siano  divergenti  riguardo  alla  moralità  delle  oper*^ 
'Contemporanee.  Ciò  che  gli  fa  desiderare  di  vedere  aoeolK-^ 
•un  programma  di  concorso  solle  condizioni  ed  i  princij 
che  rendono  un'opera  letteraria  o  morale  od  immorale. 

Il  signor  Berend  con  energia  e  finesu  combattè  le 


869 
stioiioDi  del  signor  Rondclet.  Un'opera  letteraria  per  es- 
sere perfetta  deve  toccare  nella  sua  base  alle  cose  della 
terra,  al  dominio  reale  dei  fatti  e  giungere  alla  sua  som- 
milk  fino  alle  grandezze  dell*  ideale. 

Il  signor  Poueher  di  Gareil  attaoeandosi  al  principio  della 
libertà  dimostrò  chiaramente  e  con  forza  il  pericolo  che  vi 
ha  per  V  artista  e  pel  letterato  di  chiudersi  nel  circolo  an- 
gusto di  una  setta.  Abbisognano  tre  elementi  al  genio  :  Ten- 
toiiasfflo|,  la  realtà,  T ideale.  Non  bisogna  respingere  nulla 
di  eiò  che  è  natura,  nulla  di  ciò  che  è  conforme  alla  tra- 
dizione del  bello,  nulla  di  ciò  che  appartiene  alle  aspirazioni 
deir  ideale. 

Il  signor  conte  di  Liedekerke-Beaufort  s' inearicò  di  ria$» 
lomere  quesui  brillante  discussione,  di  cui  il  signor  Madier 
di  Hontjau  fu  nominato  relatore,  e  la  sezione  emise  il  voto 
di  veder  messa  a  concorso  la  questione  presentata  dal  signor 
Potvin. 

Air  indomani  la  discussione  ricominciò  su  una  questione 
presentata  dal  signor  Stecher  professore  air  Universìià  di 
Liegi  sulla  parte  che  può  avere  lo  Stato  nella  formazione 
d*on  pubblico  letterario. 

Il  sig.  Stecher  sviluppando  il  suo  tema  ha  cercato  quali 
siano  i  mezzi  di  cui  lo  Stato  ed  i  Comuni  possono  disporre 
a  profittò  deir  educazione  letteraria  del  popolo.  Il  sig.  Ste- 
cher raccomandò  di  moltiplicare  le  scuole,  1*  insegiiamentu 
dei  prrncipj  della  vita  costituzionale,  lo  sviluppo  vasto  e 
fìranco  delle  istituzioni  liberali,  i  sussidi  e  le  ricompense  ai 
letterati  degni  della  loro  missione,  i  concorsi  largamente 
intesi ,  un  minimum  delle  conoscenze  letterarie  da  esigersi 
ia  tutti  gli  esami  di  capacità,  e  da  tutti  gli  aspiranti  al 
maggior  numero  degli  impieghi  pubblici,  e  sopratutto  rac- 
comandò la  fondazione  di  biblioteche  popolari  e  pubbliche 
leiiure  pel  popolo  fatte  da  isthutori  delle  città  e  delle  cam- 
pagne. 

Il  sig.  Pascal  Dupral^  avendo  presa  la  narola  nt^r  rf<mon. 
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dergli  fu  a  molte  riprese  obbligato  d'interrompersi  per  la 
folla  numerosa  ehe  venne  allora  per  udirlo.  L' oratore  as- 
aoejandosi  pel  principio  ai  voli  ed  alle  idee  presenuie  dal  si- 
gnor Stecher  si  oppose  ai  messi  di  applicasione  eh*  egli  pro- 
pose. Non  fidandosi  di  alcun  intervento  dello  Stato  egli  lo 
erede  impotente  e  più  ancora  pericoloso.  Quando  i  popoli 
giungono  ad  una  certa  forza,  ad  un  certo  grado  di  maturila 
la  loro  letteratura  si  sviluppa  qome  un'  efflorescenia  mia- 
rale,  improntata  dal  loro  genio  particolore,  dal  carauere 
della  loro  lingua,  dai  loro  costumi  e  da  quelle  infleiise  dd 
cielo  che  li  dominano  a  loro  insaputa.  Riguardo  a  queUe 
letterature  ufficiali,  che  crescono  all'ombra  e  sotto  la  pro- 
tezione dei  governi ,  chiede  ciò  eh'  esdc  abbiano  prodotto 
finora  di  grande,  e  l'oratore  si  ricorda  pur  troppo  d'siec 
avuto  fra  le  mani  la  lista  delle  largizioni  dello  Stato  ofo 
r  ingegno  ha  sempre  meno  parte  e  ne  ha  più  la  corruzioao 
dei  costumi  e  dei  caratteri.  La  protezione  del  potere  aos 
produsse  mai  lo  sviluppo  letterario,  questa  protezione  sem* 
pre  direttriee  allorché  non  è  dispotica  può  spesso  compro* 
metterlo  e  restringerlo.  I^asclamo  al  pensiero  il  suo  libero 
sfogo ,  al  genio  le  sue  ispirazioni  creatrici ,  all'  opinione  h 
regola  del  gusto,  non  confidiamo  ai  Cesari  la  guardia  delle 
Muse. 

Il  signor  di  Pressensé  venne  ad  appoggiare  le  conela* 
sioni  di  questo  improvviso  e  brillante  discorso  ;  e  dopo  uos 
replica  del  signor  Stecher  che  si  difese  dal  voler  dare  silo 
Stato  la  direzione  del  pubblico  pensiero,  e  dichiarò  di  non 
voler  sostenere  V  efficacia  delle  misure  da  lui  proposte,  se 
non  che  presso  un  popolo  che  goda  la  libertà  della  stampa, 
la  sezione  nominò  a  relatore  di  quest'  ultima  discuaaione  il 
signor  Gusuivo  Prederiz. 

OsazavAZioin. 

Dj  questa  esposizione  emerge  che  nessuno  dei  cinque 
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temi  Slati  potli  allo  siodio  dalla  sezione  di  ani  e  leiteratura 

^enue   discusso ,  e  si  trailo    invece  un  argomento  ben  più 

imfKNtanlé  che  è  quello  di  sapere  se  la  leiieraiura  e  le  ^rti 

al  Dosiro  secolo  siano  altamente    inspirate   dalla   coscienza 

pel  bello  e  del  bene,  o  se  tralignino.   Questo  tema  parve 

SDCora  cosi  problematico  che  si  volle  porlo  al  concorso  per 

Vanno  venturo. 

Se  questo  argomento  fosse  stato  discusso  presso  un  Con- 
gresso italiano,  forse  non  avrebbe  lasciato  traccie  problema- 
'M  licbe.  Da  noi  la  letteratura  e  le  belle  arti  furono  sempre 
^  eoosiderate  come  un  ufficio  di  tutta  civiltà.  Quando  Canova 
fc  ed  Appiani  restauravano  1*  uno  1*  arte  statuaria  e  V  altro  la 
Ib  pittura,  si  inspiravano  entranabi  alla  religione  del  bello.  Pa- 
m  mi  pure  restaurava  da  noi  la  letteratura  civile,  e  nel  nostro 
«  teeolo  seguivano  quelle  orme  gloriose.  Monti,  Foscolo,  Leo- 
m    pardi,  Nicolini,  Giusti,  Torti,  Arici  e  V  unico  Alessandro  Man- 

■  toni.  Per  gli  italiani  le  arti  e  le  lettere  non  sono  dissipa- 
m  xiooi  dello  spirito,  ma  inspirazioni  del  bene.  Né  la  scuola 
m  nimica,  né  la  fantastica.,  né  la  panteistica,  e  molto  meno 
he  poi  la  scuola  delle  laidezze  sociali  non  presero  mai  radice, 
ir-  Pur  troppo  alcuno  di  questi  fiori  da  sepolcro  o  da  patibolo 
ier    si  iotrodussero  talvolta  di  soppiatto,  con  pessime  traduzioni, 

0  imitazioni  di  opere  straniere^  ma  l' assennatezza  del  pub- 
m    Uico  ne  fece  tosto  giustizia  condannandole  ali*  oblio.  É  però 

■  bene  che  la  questione  trattata  a  Brusselles  venga  discussa 
\à  snehe  da  noi,  per  difendere  in  tempo  il  santuario  del 
»     bello.  (Conlmtia). 
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{  eontiaatiione  e  flae.  Vedi  11  ftseieolo  precedeolo  a  ptf .  117  ). 

XVI. 
Osp^dalL 

Là   esistenu  degli  ospedali   nelle  eìltà  è  eertamente  ooa 
causa  d*insalubriih  per  gli  effluvj  d*ogni  genere  che  questi 
«Mniinano  (4).  Alcuni  residui  di  natura  fermentabile  che  ivi 
si  accumulano',   quando  non  sono  io  immediata  comonies- 
aione  eolla  vicina  cloaca,  o  quando  questa,  come  a  Parigi, 
non  è  destinata  a   ricevere  le   materie  solide.   L*incoQve« 
niente  che  ne  risulta  per  la   salute  pubblica ,   prende ,  in 
tempo  d*epidemia»  il  carattere  di  vero  perìcolo.  Gli  inferni 
soflVono  pure  il  rumore  e  Paria  più  o  meno  viaiata  delle 
vie  che  li  circondano.  Non  si  dovrebbe  aver  dunque  il  me- 
nomo dubbio  aul  felice  effetto,  nel  doppio   interesse  degli 
abitanti  e  degli  infermi,  del  loro  trasporto  nella  campagot 
in  meato  a  luoghi  scelti  convenevolmente.  Ha  d'altra  psrte 
non  bisogna   perdere  di  vista  che  ne  possano   derivare  io- 
convenienti  per  gli  infermi,  specialmente  in  casi  d*aecideoti 
che  esigono  delle  cure  immediate,  Tandare  in  cerca  di  ospe* 
dati  da  lontano.  La  necessità  della  loro  clientela  non    per- 
metterebbe forse,  agli  eminenti  medici  che  sono   addetti  a 
qut*sti,  dì  recarvisi  cosi  di  frequente,  o  di  dare  alla  loro 
clinica  la  stessa  durata  come  per  lo  passato. 

Ma,  se  per  queste  coosiderasioni  od  altre,  eavate  spe- 
cialmente dalla  spesa  enorme  ch'esigerebbe  la  loro  rìeostm- 
sìone  fuori  della  città,  il  loro  mantenimento  entro  le  mura 
è  considerato  come  una  necessità,  né  si  potrebbe  isolarli 
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dulie  neine,  se  non  per  vasti  spatj  hseiaii  Kberi  «  misura 
ehe  renderebbe  troppo  dispendiosa  la  earena  dei  terreni  « 
per  menò  di  una  piantagione  d'alberi  di  una  eerta  altena» 
«pecie  di  festoni  «  dolci  «irocehio  deirammalatò,  ehé  l' ìso- 
leirebbe  dai  rumori  e  dal  miasmi  de!  di  fuori  e  protegge- 
rebbe non  inerto  efficaeemente  i  quartieri  vioint  eontro  pe- 
ricolose emanasionif  Uno  degli  spedali  di  Londra  fu  eostrutto 
in  queste  eòndiiiòni  ;  qqello  di  Broayeton,  destinato  alla  eun 
delta  tisi  polmonare. 

A  Londra  gli  spedali  sono  numerosi,  ma  molto  sparsi  e 
feneralmente  non  contengono  che  pochi  letiiw  Questa  cir- 
eaatanxa  si  spiega  per  la  spaziata  organissaiione  municipale 
deVa  eitik  0  piuttosto  di  188  città  di  eoi  si  compone,  e  per 
la  tendenza,  di  già  antica,  a  specializsare  questi  stabilimenti, 
doè  a  non  ciirarVi  che  una  sola  malattia  od  un  piccolissi- 
aao  numero  di  malattie  determinate.  Vn  sistema  contrario 
domina  a  Parigi  in  cui  gli  spedali  generali  sono  in  nrag* 
gioranza  e  il  nuaoiero  dei  letti  eonsiderevole;  Lo  stesso  sta- 
bilimento riceve  adunque  centinaja  d*ammalati  ;  ora,  quesu 
agglomèrasione,  funesta»  in  tempo  ordinario,  alla  salute  de- 
1^1  infermi,  s'eleva  a  perìcolo  in  caso  d'epidemia.  È  di  que- 
ala  maniera  che  abbiamo  veduto  l' amministrazione  dell'as- 
aiatenza  pubblica  obbligata,  nel  4849  e  1854,  a  far  èva- 
diare  gli  spedali  tutti  ore  il  contagio  cliolerico  avesse  preso 
le  più  micidiali  proporzioni. 

XVII. 
PUdaioj. 

La  deplorabile  abitudine  degli  abitanti  di  Parigi,  a  eausa 
dHina  troppo  lunga  apatia  dcirautorità,  di  lordare  le  vie  di 
secrezioni  d'ogni  natura,  è  una  causa  d'insi^lubrità  molto  gra- 
ve in. questa  città,  difetto  che  non  esiste  a  Londra.  Ivi  gli 
agenti  del  servizio  di  sicurezza  hanno  le  più  severe,  istru- 
zioni per  impedire  un  abuso  che  il  più  delle  volte  ò  una 

Amuu.  SMMieaf  voL  Xi!^  urU  4/  18 
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iofnuiiQne  ,^  uicte  i^  J^i   della   deceii^  ed  alle    preaerì* 
sioiii.4lell^  puM^ea  igiepe.  L*M90  di  geuace,  dAiqii^iciie 
aQQP,,  ipecialmenta  Deireatate,.dei  liquidi  disifffetUAVi   oei 
piaèiaioj .  jaolaii  o  «dossali  file  caset  è  uoa   miaiira:  iaauQir 
cieoie.  Pceferianoo  d'osai  i  pisciato]  a  correoie  d'acque;  fuo* 
lioii^  e  circondali  dWbusiin  di  cui  possediamo  al^uai    m*- 
delti   neilp   yicioafze  di. molte  ooslre  pasfcggiatj^  putrii* 
che  (I).  A  Liondra«  almeno  «ei  qagsni^rj    popolasi  ebe  pqi 
conosciamo,  e  particolarmente  nella  City^.r^uiorilà  ;|ia  (mio 
siabiiire  dei  piscia^toj   di  ferro  <;olIa  ba^  a  p^JUpiii. ,  Que- 
ste  costrusioni  di  forma  seve^  addossati,  general n^f^iu^: a 
qqalch^  pju^blico  edificio,  .per  non  sturbare  la  cii^o|a;uopet 
contengono  qo  cerv>  numero  di  tubi  ad  irrigasi^ne ,  perqit* 
nenie  cbp  sono   interamente  nascosti  alU   vista  dei  pas- 
santi» La  iettoja  puramente  in  ferro,  è  rischiarata  di  noue 
e  trovasi  in  comunicazione  diretta  colla  cloaca  e  oon  esala 
odore  ^cuno.  Noi  non  a(>biamo   visto  a  J^ondra   dell^  Ch 
sterne   pubbliche;   ma   bisogna   sapere,  che,  le  lairipe  dei 
mercanti  di  birra  e  di  vino  sono  aperte  a  tutti,  è  ufu>,dci 
carichi  imposti  a  cui  è  subordinata  Tapertiira  del  Ifrp  sis* 
bilimenio.  Sono,  d'altronde,  frequentequepfe  vìsìuiol  , dagli 
agenti  del  servigio  di  salubrità.  ,  , 

XVIII. 
ProiHtuzione  e  polizia  $ui  mercaiL'  - 

V  igienista  che  vuol  fare ,  vaio  studio  profondo  della  si- 
tuazione sanitaria  d'una  grande  cine,  non  deve  esitare  a  le- 
vare il  velo  che  copre  le  piaghe  sociali  le  più  schifose.  La 
proMi^uzione,  pii^ga  anch'essa  incurabile,  esercita. sulla. sa- 
ltile pubblica,'  te  di  jcui  importanza  non  potrebbe  essere  ^ 


{i)  Questa  òqobm  profTideou  igienica  renne  già  loMdotla  a 
Torino. 
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seonofltima.  Seeoado  ohe  è  o  na  aonnessa ,  secondo  che 
ramorilk,  coosìderaiMMa  come  un  male  ineviiabile,  cerea 
di  BoiioflielieriÉ  ad  un  aètero  regolameoio,  per  aiieouarne^ 
le  trisli  conseguenze,  morali  e  fisiologichet,o  ejbei  rifiulaox^ 
d#  «èsólotameoie  d' ammeiierla ,  e  ricbiamando  si»  di  essa 
tutta  làaeveritk  delle  leggi*  declina  ogni  intervento  negli 
intercisi,  anebe  (mrtmente  igienici  »  che  fisi  rireriscono, 
Tinfluensa  di  cui  parliamo  può  esaere  i|uasi  nulla  o  ooosi* 
deretole.  Ora^  a'LMrdra,  la  prosliiuxione  non  è  riconosciu- 
ta; non  la  si  chiama'  neppure  col  suo  nome;  la  si  designa 
abituataocnt»  eolla  periirast  lAs  $(mal  09ÌI,  ih$  greai  $oeial 
epU  (il  eaale^'il  grave  mald  so^Ie).  È  precisamente  per 
questo  fatto  che  essa  non  ha  un'esisAcnu  iegiile,  che  l' au- 
torità locale,  per  uno  di  quei  aenlimenti  di  strano  pudore 
die  non  si  riscontra  die  in  lugbilterra ,  si  è  velata  la  faccia 
avaoti  ad  essa,  ed  essa  mostra^  un'audacia,  un'insolenza,  uà 
doismo  ed  ha  preporiiooi  sconosdute  sul  continente.  Senza 
dubbio,  chiunque,  avvicinato  dn  una  donna  pubblico,  ha  il 
diritto  di  cèndurla  dbvanti* al  magistrato  di  polizia  il  più 
i^iciilo  e  di  bhiedeée  contro  di  essa  ^rapplicazione  della,  leg- 
ge: ma  '4  facile  il  contare  qucllr  che  usano  di  upa  tale  fa- 
coltà; essendo  il  querelaoie.  obbligato  a  venire  T  indomani 
a  sostenere  la  sua  querela  «  sottomettersi  ^irinterrogaiorio 
del  giudice  e  dell' avvocalo.  Un  uomo  eminente,  T attuale 
mmistro  delle  fiaanie  in  Inghilterra,  Qladatone,  ebbe  il  co- 
raggio di  farlo,  or  sono  alcuni  anni.  Ne  portò  crudelmente 
la  pena.  La  donna  su  cui  egli  non  aveva  timore  di  chia- 
mare la  pubblica  véndéttii,  si  vendicò  accusando  altamente 
air  udienza  il  pio  ra^reseniante  dell'  Università  d*  Oxford  , 
d^un  attentato  ai  suo  pudore.  Questo  processo  fece  mólto 
rumóre,  se  né  impossessò  la  stampa  e  fu  per  molto  tempo 
il  soggetto  delle  chiacchere  della  più  alta  sodeià  inglese. 
La  prostituzione  a  Londra  fu  l'oggetto  d*  un  eccellente 
libro. del  dottor  Acton  di  Londra,  medico  (come  molti  dei 
suoi    colleghi  in  Inghilterra)   della  Facoltà   di  Parigi.    Noi 
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riinamiikuio  a  «juesto  hforo  eoloro  elie  vogliono. iiMii.  w% 
giusta  idea  dei  tristi  effetti  sulla  sakiie  (lubbiiea  del  non 
rieonoseifneDlo  della  prosiìtuxioae  io  tiaa  oitià<  di  4|iiasì  ire 
|pili<mi  d*#bitafiti. 

In  Franeia,  a  Parigi,  non  ai  ebbefo  gli  ^orupoiì  del  fiu* 
dorè  inglese,  e  non  si  è  mai  .indietreggiato  davanti  allo 
9ko9king;  si  è  innanzi  tutte  provveduto  allo  ieopo.  di  pre- 
leggere la  popolazione  eontro  un  eooiegio  perieoloso. 

La  prosliluiione  Ti  è  adunque  tollerala;  019^  nello. aieaso 
tempo  è  sottoposta  ad  uno  dei  più  severi  oontrolli  ed  ag- 
i^iungiamo  dei  più  effieaeii  poiohà  ha  per  risultalo,  da  tuie 
parte  di  dissimularla  agli  sguardi  di  tulli ,  dell*  alim  d*  ai* 
fenuare  in  una  forte  misur^,  con  un'ispezione  medica  fre* 
quente,  i  suoi  perieoli  sotto  il  punto  di  vista  dell'igiene. 

Fra  le  altre  eaose  d'insalubritk,  noi  eitereivio  t'asaensa 
Ili  molte  parroechie  d*un  servigio  regolare  d'ispezione  delle 
derrate  alimentari.  Anehe  nella  City*  in  eui  è  organisaala  m 
con  maggior  cura ,  l' ispezione  non  si  b  ebe  st|i  pubblici  m 
mercati  e  mai  presso  i  venditori  al  dettaglio.  Senza  dub-  - 
bio,  come  in  Prancia ,  la  legge  punisoe  la  blaifioazione,  la  ^m 
sofisUcazione  di  queste  derrate  (i),  ma  in  assenza  di  un^^ 
ministero  pubblico,  tocca  ai  particolari  a  provvedere  all' 
Secuziofie.  Yal^  d  diPC  che  l'abuso  rimane  spesse  volle  ti 
punito. 

L'esercizio  della  medicina  e  della  brmaaia  non 
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(f)  Ogni  persona  che  metta  in  rendila  della  carne   non  ^01^: 
mestibile,  puè  essere  punito  eolia  prigjofie  e  con  i|n*j|inoienda 
Ir.  WO;  in  caso  di  condanna   la  earae   rosi  capotta  à  dislroU 
ta  sless9  dlsposif|pr\e  s*  applica  ^1  pesce.  —  Ogni  (at^l^ricalore  -^     < 
mercante  di  birra  e  dj  vino  airipgrosso,  confinlo  4'arer  veiidoL      < 
un  prodotto  falsi^cato,  è  passitiile  di  lina  (BQlta  di  6^00  francti^-'  '• 
mela  per  lo  Stato  e  Paltra  pel  querelante,  ed  una  prigionia  di  l^r^e 
Illesi   f  Allo   del    primo   ^oom   del   fcgno   di  ^uglielino   e  Man^^# 
pap.  5S). 

i 
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tfi  Ingftitierra  subor jinato^^^oitie  iti  Prancia,  airoiteiliinento 
di  uo  diploma  dopo  un  certo  numero-  di  anni-  di  Éltadio  In 
lina  Paeolik)  si  può  dire  ohe  il  «orpo  titédieo^  a  Londra^ 
tioo  olfrb  quelle  garanaié  di  aapere^  di  esperiennè^di  pni- 
deni*  che  «'hanno  la  grande  e  -giusta  riputatione  di  quello 
di  PaHgi  (I).  Il  diritto-  dal  primo  ospitato  di  aprire  un*of- 
fleiaé  é  di  tendere  i  mèdieaménti  presenta  speeialiliente 
^ei  grèvi  ihooUTetitenti,  in  ei6  eho  eoocefno  lo  spaodo 
delle  sostante  f<<lenoae.  *Ed  è  peroiò  éhe  V  avvelenamento 
fio  una  pane  considerevole  nei  fasti  oritninaU  -d'-lnghil- 
terraé  ' 

PlawagUmt  è  tniccifUirJoÉei  HmiàUiim»  del  hpùrù. 

At  prinelpio  di  questo  lavoi^o  iioi  abbiamo  fatto   eono- 

Éeeré   t*esistenaa   di  parehi  o  giardini    pubblici  in  Londra 

4|ilale  etemento  principale  della  'aalubritè  di  questa  città. 

Le  dimensioni^  pift  importanti  di  questa  superficie  sono  le 

seguenti  (in  ettari)] 

San  J^Tnes  Parké  i  i  t  t  i  *•  i  i.  S4 
Green  Park  4  4  4  •  •  .  •  é  4  »  S8 
HydeParb     «    4    «    «    »    4    4    a    4    é    160 


f    *hT    Y  ■!  'ÉTl 


(1)  él  è  rliftédlato  lo  parte  i  questa  dlféttcsa  òrgàolssasiooé 
Uél  serv iato  medico  Con  un  bill  del  1848^  che  sottopose  il  medico 
eoratite  nei  Regno  tJnito  sd  ooa  specie  d' laiaMtricolaBiooe»  dopo 
giuslificasiooe  daraiUi  un  cootiglio  soperiore  istitoito  ad  boc,  d'un 
diptoina  regolariuente  fiUseiatoi  sia  da  dn'IIdì? arsita  t  oppure  da 
uno  speciale  corpo  scieiiUfico  iaglese^  sis  da  FscoiU  eslers*  Quelli 
ébe  Doti  gidslidcailo  di  pCssedcre.qilesto  diplodia  noti  possono  fi- 
gurafe  ndl'elenéò  offleiale  (  atiritoalidetité  pubblicato  dal  corpo  me- 
dico }•  La  legge  Interdice  loro»  Inottfe,  di  chiedere*'  nelle  f'm  di 
diritto,  il  pagamento  dei  loro  onorar}  ed  il  presso  dei  medìcainenli 
che  hanno  fémtlo. 
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Alk  superflde  loiale  di  eliari  689  ^  «mio  iggimigen- 
dofi  quella  dei  parchi  di  Greeowjeh  (8i.iecU'>eiftattemda 
(75  ett.!),  posti  nelle  Ticioama  di  Londra^  si  baimi  6M||H* 
tari  t  meiso.  In  f|uèaio  localo  noo  ètoomproiai  ^  ioperA- 
eie  delle  piazze,  ehe  si  stima  a]  decimo  dei  parehi  Ct.fpar- 
dini  pubblici,  cioè  66  ettari  ;  totale  722  ettari  e  mezzo  ehe 
eorrispondono  a  7,SS5,009' irfetri  quadrati. 

i'parèbi  e  le  piamo -di  Loodm^aoiio  poalh^quaA  tote! 
nei  quartieri  aristocratici,  ed  è  con  ragione  ehe  la  Play 
Ground  AssotiaUom  reolaBaa  fgà  da  lufigo.teai^  io  Londra 
ciò  eh'easa  ehiama  i  porcM  del  popolo.  Gli  'sforsi.  di  qntaia 
Soeieik  non  Airone  senza  influenza  sulift  deQÌsiood>  relativa 
alla  ereazione  del  pareo  dr  Fioabttrgf  destinalo  agli  abitami 
della  City. 

I  giardini  annessi  agli  squares  (  plèeolb  piazzi^  ad^ajoole  ) 
non  sono  aperti  al  pubblico  ;  essendo  proprietk  esciosiva  dei 
padroni  dei  palazzi  che  sono  a  loro  iricini^.^.-non^iaono  ac- 
cessibili che  per  essi  soli. 

Se  i  boschi  di  Boulogne  e  di  Vincennes  fossero  siati  nel 
eentro  di  Parigr,  questa  capitaloi -non  avrebbe  nulla  da  in- 
vidiare alla  sua  grande  rivale  in  oiò  che  eoMemeki  felice 
influenza  solla  purezza  dell*  aria  nei  vnétr  spa^j  che  bornio 
piantò  ed  arbusti  :  ma  è  tótt'  altra  cosa  nell*  aftiialé  attua- 
zione, noD  potendo  essere  valutata  la  superficie  di  tal 'na- 
tura (fatta  deduzione  dei  due  bosctii,  ma  compresivi  i  bou« 
levards  ed  il  parco  Mouceaux)  che  ha  più  di  5  milioni  di 
metri  quadrati  (  3,760,209  metri  nel  Ì856  ). 

(1)  Sta  costraendosi. 
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Fra  le  mirare  prete  più  o  mene  reeememciiltf  M^  lit^ 
fihiìiertn  néVintereme  igietfieo  delle  etèsii  o^yen^ef;  è  Àie 
WobbiHinHio  hr  eòffotedréi  pòièM  il  lorv'bOcMò  M  (h  nentire 
«pecMilmehie  a  Londra,  boi 'ef  limiferemo  a  nieniSionarè  le 
dae  più  importanti  che  sono:  1.^  l'atto  del  48M,  éhe  ha 
rèsa  obbligatoria  la  vaecioatione.  In  èaeeucione  di*  quest'atto» 
i' genitóri  detono  far  vaccinare  i  loro  figli,   non  piò  tardi 
dì  quattro  mesi   dopo  la  loro   nascita ,  sotto   pena  di  tma 
ffDiilta  di  tM)  franchi.  Il  fanoiollo  vaccinalo  è  visitato  negli 
crtto  giomi  dell'operazione,  dal  medico  deità  parrtoccbia,  che 
ne  constati  Y  effetto  mediante  un  certificato  rìlaseiato  ai  pa- 
renti. Gli  officiali  dello  stato  civile  sono  obbligati,  sotto  pena 
di  un'  amenda  di  60  frt^nchii  di  far  conoscere  a  qnest*  olii* 
tnf ,  nel  settimo   giorno   dalla   dichiarazione  di  Tisfscita ,  le 
prescrizioni  di  legge  su  tal  materia.  La  vaccinazione  è  gra- 
tuita per'  i  poveri,    t.^  La  legge   che  limila  la  durala   del 
lavoro  pei  fancinlli  e  per  le  giovinette    nelle   manifatture. 
A    termini   der   bìlia   del  4848,  4861  e  4869  ,  é  proibito 
éì  far  lavorare  i  ragazzi   minori   degli  atìni  8  in  ogni  fab- 
brica ed  officina  in  cui  si  impiegano  motori  idraulici  od  a 
vapore  ;  nessun  individuo  dell' etk  di  48  anni  e  minore  dei 
48,  e  neicsuna  ragazza  non  maggiore  di  48  anni,  possono 
eiaere  impiegati  in  una    manifattura  per  più  di    4S  ore  al 
giorno  (di  6  in  6  ore)  salvo  se -si  tratti  di  riparare  il  tempo 
perduto*   Le  stesse  persone  non    possono   essere  impiegate 
per  tma  ragióne  qualùnque,  il  sabbato  dalie  due  dòpo  mez- 
zodì io  avanti,   i  ragazzi   dell'  etft  di  8  anni    non    possono 
essere  impiegati  la  notte,  né  lavorare  più  di  6  ore  e  mezza 
o  7  ÈÌ  pia  per  ógni  giorno.  L' esecuzione  di  queste  dispo- 
sizioni fa  assicurata  mediante  l' organizzazione  d' un  servizio 
d' ispezione  stipendiato  e  per  1*  attribuzione  data  agli  ispet- 
tort  dt  eonslatame  le  infrazioni  e  di  punirle.  Gii  stessi  bills 
kaaoa  preaerìtio  le  miaure  oeeesaarie  per  assicurare  la  ven- 
ttlasioBeeJa  proprietà  .dell' interno  disile   officine,   e  per 
metter,  più  che  aia  possibile,  gli  operai  al  sicuro  dagli  ac- 
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cidenU  alui  ritolunp  dtlV  impiego,  delle  maecbioe.  OH  Upei- 
tori  SODO  obbligali  di  dirigere  il  ministra  dell'  ipteroo,  sui 
risultati  delia  loro  missione,  uà  rapporto  semestrale,  che  è 
stampato  e  distribaito  ai  merobrj  delle  due  Camere. 

lospiraodosi  al  pensiero  che  dettò  i  biUs  rejatiti  al  bYoro 
delle  donne  e  dei  faoeiuUi  nelle  manifsuure^  un  groo  no* 
mero  di  mercanti  e  negoziami  di  Londra  hanno,  io  parte 
spontaneamente f  in  part^  sotto  la  pressione  di, no* associa^ 
zìone  speciale  (  EQr^f^  cloiing  ot lectoljou  )  ridotto  ìp  ore 
di  lavoro  dei  loro  commessi  ed  impiegati.  Hanno  inoltre 
accordato  loro  tutte  le  ore  pogieridiane  del  sabbato.  J^  noto 
d' altronde  con  qual  severità  (  giustificata  dsi  oostumì  cooie 
dalle  prescrizioni  della  legge)  il  riposo  della  domenica  è 
osservato  a  Londra.  Possiamo  noi  dire  che  è  bea.  diverso  e 
Parigi?    . 

In  Francia,  il  legislatore,  S|>iegandosi  più  oltre  del  Par^ 
lamento  inglese,  ha  limitato,  anche  per  gli  adulti^  la  durata 
della  giornata  di  lavoro,  che  la  legge  del  9  settembre  4811 
ha  fissato  per  il  mazimum  a  IS  ore,  per  i  fanciulli  dell* età 
dagli  8  ai  IS  anni  (non  possano  essere  ricevuti  nelle  ma* 
nifaiture  se  non  ali*  età  di.  8  anni  compiti  ) ,  questo  maxi- 
mum è  di  8  ore  al  giorno,  diviso  con  un  riposo  sufficiente  ; 
per  le  ragaue  da  IS  a  16  anni,  di  IS  ore,  egualmente 
divìse  dal  riposo.  Disgraziatamente,  per  considerazioni  d*e« 
eonomia  (noi  non  ne  conosciamo  altre),  la  legge  ed  i  re- 
golamenti d*  amministrazione  pubblica  non  hanno  creduto 
dover  istituire  un'ispezione  stipendiata  ed  obbligatoria.  Ne 
risulta  che  queste  leggi  e  disposizioni  possono  essere  con- 
siderate come  nulla  il  più  delle  volte.  Noi  dubitiamo,  che 
Parigi ,  sotto  questo  rapporto ,  laceia  meglio  ,ch^  b  pror 
vincia  (I). 

(ì)  il  lavoro  dei  ragaisi  ed  anelie  degli  adotti  ntf le.  MaiC^ 
ture  merita  eertamente,  al  più  alte  grado,  la  giusta  soHtdtodlas 
dei  governi;  ma  bevvi  oa  altro  ioteresse  igienico,  secondo  osi 
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TennkiereiAo  ^esio  ripido  m«hNo  deHe  eondltioill  tth 
itarie  delle  dna  eHtk  eoo  ateime  notif ie  tmìV  ìMienne  delle 
Aitmkmi  d*  igiene  pobbliea  ehe  fi  sooo  aiiualmeote  m  tI- 
;ore. 

Riebiamìamo  dappriaaa  in  poebe  parole  I  dl?erri  atti  del 
^rlamemo  snile  materie   igieniehe  in  (fMtti   oitimi   anni. 
Sono  t  aegiienti:  I.*  atti  Telativi  alla  soppressione  deile 
ciooe  d' insalubriife  (  Nui»ane§$  r9moQal  oclsi  4846  e  1846  ); 
1*  atti  relativi  alla  ereatione  dei  bagni  e  lavato]  pubblici  ; 
1.^  atti  relativi  alla  pobbliea  salate  ed  atti   supplementarj 
MMégoenli  (  lAe  pubtk  Health f  4848,  e  4898);  4.®  atti  re^ 
htivi  agli  alloggi  in  oomone  (  the  eomtnon  Lodging  Aotuei 
adi)  1851  e  480t);  5,*  atto  relativo  alla  vaceinaxione 
(VoecinaHon  es^tenshn  aeti^  4868)$  A.^  atti   relativi   alle 
infetioni  {  the  burial  aeti  ^  4888  e  4868)  e  provvedimenti 
SttiiegoitI  ;  i.^  atti  relativi  alla  soppressione  del  fufno  nella 
città  di  Londra  {Smoke  anuUanee  abatément^  4868)  ed  emen- 
damenti ;  8.^ 'atti  relativi  alle  misnre  da  prèndersi  per  pre- 
venire le  malattie  (  Ùktwse  preiervaiiim  acr,  4866)  {  9.^  atti 
relativi  ali*  amministrasione  locale  (  LoetU  ga^emement  aet , 
*8(8);  40.^  atti  relativi  alla  porgasione  del  Tamigi  (4868). 

Tranne  il  settimo  e  il  decimo,  gli  altri  tatti  si  applicano 
a  tatù  r  Inghilterra  (  meno  la  City  ).  QueHo  ebe  s' Imitola 


'orteaiente  trascorato»  e  nel  qoale  noi  rieblamianio  partieoUratnte 
I* tlteotioBe. dell* auloriti  parigina;  vogliamo  parlare  dell^insofB'* 
«ieDu  notoria  e  della  detestabile  veotilasiooe  dal  Iemali  destinati 
*n'  insegnametito  elementare  privato.  Qoivif  masse  di  faneiolli  ag« 
i^'omeratl  in  piccoli  spasi  «  spesse  volte  vicliii  a  latrine  »  respira-» 
^^»  r>rr  molte  ore,  on*  aria  profondamente  alterata.  Il  cattivo  no-» 
''■itteoto  delle  pensioni  ( speeialmenle  a  basso  presto)  ci  sembra 
'^^er  esigere  egoalmente  r  intervento  dell'  aatorìtà. 


MetrùpoHi  menngement  net  (1865  e  1856  )«  non  eonceroe 
ehe  U  fitti  di  Londra  {^  sempre  eecettuaia  la  City  ).  Qoesta 
atto  non  abroga  alcuno  di  quelli  che  lo  hanno  preeedmo 
#'8#ll»  ti  regitntt  dei  -^«ali  Torooo  realiu^U.^iB  l4Hi4«Ciin- 
fMtaiMi  nùgiirfMmeBiit  ma  coneede  aoltanto  «Ile  «firniimM* 
skmi  parroeehialì  i  mesci  da  utttittaie  più  effitfael  «bfi  nao 
pel  passato.  Sotto  questo  rapporto  contiene  due  disposudoai 
tedanenitlit  I  ^^  La  «reatmi^  d' «•?  amiDiniairaaioae  tea- 
tralt,  ehe  aveiMa^  piò  n>lu  ctcaaÌM«<di  Éaeniioiiare ,  in- 
«rieata ,  soli»  U  nooie  dì  Om$iglm  o  Comiialò  èri  lepari 
deHa  «le/ropaVidelhi  coaimaiooe  e  del  maoteoinento  dalle 
principali  linee  di  fognatura  di  Londra.  tJ^  La  fermatient 
«lei  aonsigli  e  comitali  locali  inoarleati  d*  aaaiaiirare  tf  eia» 
cufione  di  quelle  prescricionj  ctnl  cene^rpoQo  f  jgitM  pob- 
Uica*  Sono  apiRcìalmeme  autoriuati  ad  «(fidare  al  mediai  *U 
(untioni  di  agenti  aabiiai)  iMUa  parr^ecbm  v  0>  dia  QDipÌ9aii 
ispettori  clic  aorvegNna  e  rendano  noci  lulti  i  fatti  ebe  pos* 
«ano  arrecar  danne  alla  sahite. pubblica. 

Benché  Tauo  non  specifichi   abbastaosa   ebiaranMiUa  i 
doferi  delt*agenie. sanitario,  pure  le  sue  disposiaioiì*  rapporta 
a  ciò  furono  interpretaie*  neirapplicaaione,  nel  senio  il  pK 
largo»  E  innanzi  tutt^^^v  deve  assicurarsi  dello  stato  aamiario 
della  parrocchia^  facendosi  rimettere  aaaai  di  frequente,  ds 
ehi  ò  preposto  allo  stato  civile  laiooi  un  quadro  delle  morti 
secondo  la  loro  caosa.  Riconosce  quali  ^eao  le  parU  della 
aua  cìrcoserUione  ove  regna   più  forte  la  mortalilli,  q«ali 
siano  le  età  e  quale  il  sesso  che  più  particolarmente  la  su- 
bisce. Raccoglie  inoltre  dai  medici  dei  poveri,  dagli  spetiali, 
dagfi  ospedali,  dalle  scuole,  ece.,  notizie  salte  malattie  do- 
niinanti  al  momento.  Quando  lo  studio  di  questi  diversi  do- 
cumenti  ^11  ha  rivelato  resistenza  di  qualehe  affezioiie  epi- 
demièa,  d^ve ,  trastcKrsi  pèlle  località  ih  cui  questa    inero-. 
dellsce,  ricerei^re  tutte;  le  circostanie  locali  a  cui  può  eaaere 
attribuita  e  reclainare   le  misure   sanitarie   destinate  »  se  è 
necessario,  a  farla  scomparire.  Nella  sua  qualità  di  membro 


ée11*[A9SOc!Mioiie  metropoliUDa  dd  medici  e  dì  infurimi^ 
del  lermio  taoilario  parroeehiale,  rioeve  dai  amii  eoUegU 
i  loro  rapporti  aètiiiMioali  aollo  stato  della  aalote  pabblica 
nei  loro'  dtatrectl.  So  vi  ai  tro^aoo*  gli  iDdisii  d>  una  poobiH 
bile  iovasiooe  netla  ano  parroeahi»  di  q«abiio  •  malailia  ep»- 
demieo  o  eomac;iÀso,  protoea  fe.  preeaoxiofit  lObo  haaieaia 
gK  Mggériaee«!l  modieo  della  parfooehia  é  altreal  iBcari- 
eaio  di  aceertarai  ae  gK  edilzj  pobbUoi  (  chiese  ^  eappellot 
scuole)  labbriebe^  teatri^  eaÌBO  4i  earìià,  oapiiali)  acino  eon« 
tenleoiedieote  téntilati  (I).  Ha  pure  la  tniiaioneidi  visitare 
per  riateoM  ragione  le  case,  e  apedalmenio  le  tase  degli 
aperaj  -tK  eui  è  fatta  éonosoere  rinsalobritk  e  d'interr^iiire» 
ia  via  pèrstlasiva,  la  sola  posaibile  (eccello  quando  i  locali 
MDO  iiiaatobri  per  aè  stessi)»  per  decidere  i  locatari  a  la- 
seiarT»  penetrare  la  maggior  quantità  d' aria  posaibile*  De« 
fc  inoltre  dirìgere  le  operazioni  degli  ispetlori  di  aaiiilk.y 
dando  loro  te  istruzioni  nooeaBarie  perchè  abbiano  latta  V.bU 
fieaeia  desiderabile.  Questi  ispetlori  eomaBioanda  eoU  lui 
sasai  d»  frequente  (in  aleone  pariroeehie  lutti  i  giorni)  i 
riaoltaii  dette  loro  escursioni,  lo  mettono  in  grado  di  giti- 
diearo  le  coincidenze  che  possono  esistere  Ira  le  loro  oa- 
tervationi  ed't  boNcttini  «anitarj  od  i  qtiadri  della  nwrla- 
litt.  n  medico  della-  parrocchia  dà  «i  membri  ilell*Ammìni« 
streaione  munieìpaie  in  ciascuna  delle  suo  riunioni  tra  rap- 
'ponò  dettaglialo  aullo  stato  sanitario  della  parrocchia  -  e  aòi- 
lometie  toro  il  piano  dei  miglioramenti  eb*  egKba  eooee- 
pilo,  eome  pure  dei  lavori  da  farsi  per  realizKarli.  In  ai- 
cane  par^occbie,  l'autorità  locale  incarica  un  Gomitalo  ape- 
— i — : LLwJ : "■■     •  -••  ■■'-•'  ^    ■  -^     ■    -.  . 

(f)  Onesta  qucstiooc  detta  vantllstfone  degli  cdill^  e  debbio- 
ffU  di  pobbliake  riaoiaai  ba  pres^  nfi' laiportansi  fBMf  partlco- 
lalO'  la  IngbiUerrjS  dcpo;  T  jotroduaiooo  tlairiUaminasione.  .a.fa^, 
Poiebè  bene  si  eonasca  fdia.ua  ade  becca. d)  gas  eopnuDa  cs»o 
nolo  tanto  .oasigeao»  qaaoto  se  ne  0i9mom,  da  cioqpe  pcraoQc 
adalle. 


tMe  di  eofieerliirsi  eoo  lui  per  la  preparaiione  ed  eseea- 
sioM  di  quelli  piatii. 

Queaie  retasioni  di  forente  aèlliiBidali  (t  più  ancori 
qdaiido  reaÌRooo  le  eircotlaoae)  aano  còoipleiiue  da.oa 
r«lpporta  aniraale  abe  riatuuiie  lytie  ie  oaaerfaiMMii .  bue 
fidH'aoiiò  a  rioapiloh  i  ri^uliali  oneouli*  Qoeaio  d^eaneolo 
è  abitualmetiie  aumpaio  ad  un  eseaaplare  Tiene  iniirìmio 
•alla  aeiiooe  del.  Cooaiglio  pritala  ioearieaio  dell'  alia  dire> 
Itone  degli  inicMaii  saniurj  d^InghiUerta.  QueaM  Cgetiifia 
è  in  eerio  modo  la  eorona  deirediSeio.  La  legge  del  4158 
{Publk  ftea/lA  aet)  gli  ha  eooferilo  UHli  i  poieri  «jbf  la 
leftge  del  1849  (sotto  lo  sleaM  lilolo)  «vera  ^iiribfMia  al 
Consiglio  soperìore  d'igieoe  {Genmral  bomrd  ^f  hmlik^ 
Cosi  dieire  domanda  d' un  eerio  numero  di  eeoiribeeail 
(dieei  almeno)  la  legge  lo  auioritsa  ad  inriare  en  iipal' 
loro  nelle  .parroeehie  per  fare  tmSncbiesca  sullo  aiaflo  delh 
pubblioa  aaniik,  e,  dietro  la  relatìooè  deirispaiot^  iodieai 
se  è  neeesearìo,  le  misure  ebe  rautoriili  Ideale  dorè  prea* 
dere  per  togliere  i  mali  ebe  gli  sono  falli  conoseere.  Goni-' 
pila  dei  regolamenti  generali  per  Tappi icatioire  della  leggif 
relatiTa  alla  vaeeinaiione.  Quando  i  Gomitati  d'igiene  locate 
ebiedooo  in  questo  senso,  ordina  la  ebiusura  dei  eitniteri 
diventili  improprj  a  tale  uso  i  ed  auloriisa  1*  apenura  dil 
ouoTt.  La  ooatrusione  od  apertura  d'uno  spedale  deaUnato 
alla  oura  di  makttie  eoniagiose  è  parimente  aoliopoalo  alla 

•  aua  approTaiiooe.  Bene  ai  scorge^  da  questi  esempj«  ebe  il 
Consiglio  privalo  manca*  nella  maggior  panel  dei  eeait  d'ini- 
liativa,  e  ùùn  agisce  ebe  dietro  domanda  dei  auei  intares- 

.aati  (I).  Non  fioteva  essere  altrimenti  in  un  paese  in  coi 

(1)  È  bea  dllflcfle  di  potere»  nelle  leggi  lagtesl^  sapere  essi- 
laaiénlè  cf ò  che  ira  nOof o  bit!  ha ,  sa  tna  materia  ^mlonqae  « 
eohservsto  h  abrogato  dalla  tegislaaiooe  anteriore,  che  nei  noe 
oslàoM  garantire  la  perfètta  esattessa  della  nastrar  aDsHal  In  qns- 
sta  parte  delle  attrilrasionl  del  Reipy-OmmtiU  QoeiU  dlMealUi  ^ 
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orgaiiiittitinnc  munUsipale  eontaera,  In  prineipio,  l'intlvpèiH 
ena  completa  deH'autoriik  locale.  D'altronde,  è  ben  rare 
he  on'inchieflU  abbia  confermalo  i  bmenii  dei  pMenli 
uir  inaelubriià  d^una  parroeohia,  eilife  è  dìatréiio^  e  che  il 
;oiisìglio  privato  invili  il  Gomitalo  d*  igiene  foeHlè  t  fMn- 
ler«  le  miaure  dèilinalè  a  toglierli  e  non  aia  eorriapoaéo  a 
lueeio  ifivito. 

Le  pubblidtk  daca«  nelle  loealiih  interekMe^  ai  rieiiltàii 
leir  inehiesìa ,  e  il  movimento  dell*  opinione  pubblica  che 
le  riaolta ,  etereiiano  su  qttesto  Coroitafo  una  prctéione  e 
ni  gli  è  ben  difficile  di  aoiirarai.  Oltre  di  ciò  i  mi^io* 
meoti  aanitarj  sono  talmente  in  bvore  in  Inghiherra  in 
loesto  momento  (I),  che  il  Consiglio  privato  si  è  decìso, 
lenehè  la  legge  che  determina  le  sue  attribuxioni  sia  lungi 
Tesere  esplicita  su  questo  punto  a  prendere  Tinixiative  in 
nateria  d'inchieste  (S)  sulle  esose  delle  malattie  dominanti, 
|Wipdo  queste  sembrano  avere  un  carattere  contagioso.  È 

(nude  in  ispeclai  modo  io  ciò  che  eonoerne  T. igiene  pubblica, 
•Ila  quale  II  Parlaaia&to  ha  fatta»  uoa  moltitudìDe  di  leggi,  ape- 
lataeote  in  qufsti  aitimi  quindici  aoDi* 

(1)  po'  associaiione  scientifica  composta  dai  medici  igienisti  i 
lià  distinti  di  Londra  (  Epidemiohgteat  Soctefy  )  già*  da  alcuni 
inai  dà  uà  fortunato  impulso  agH  stndj  ed  alle  riforme  ualtarie^ 

(9)  La  legge  autorìsxa  ben  di  rado  il  goveme  ad  intervenire  in 
Jtro  modo  ebe  per  via  d'inchieste  nei  esse  ebe  riflettono  la  unità 
ì  la  pubblica  sioureasa.  Cosi  in  materia  d'accidenti  nella  miniere 
I  sulle  ferrof  le  il  Board  of  irade  non  ha  che  un  diritto  d' iniar-i 
aailQue.  Può  suggerire,  e  lo  (a  in  effetlo,  le  dispofiatooi  da  pren- 
leral  per  impedire  che  si  rinpofioo ,  ma  non  può  andare  più  ci- 
ré. 8e  le  compagnie  chiudono  le  orecchie  a  suoi  consigli,  le  coso 
eataoo  allo  stato  primiero,  e  gli  accidenti  riprendono  il  loro  corso; 
ànto  è  grande  il  rispetto  del  legislatore  per  gì'  interessi  privali , 
!  forse  più  esattamente,  tanta  è  (rande  rinflueoxa*  nel  seno  di*l 
Parlamento,,  delle  grandi  compignle  che  hanno  la  proprietà  delle 
Ainiere  e  delle  ferroviCf 
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di  ut  oMfiiera  cbe  nel  4659  fece  glodiare  da  mediei ,  ia* 
viali  a  Londra  a  ^peae*  delb  Siala 9. le  kitfalità  ia  mi  h 
febbre  e  la  diiteieria  daiiae  da  alamii  am  im  maggHir 
nuiero  di  tittimeu  i  rapponi  di  quepii  ,moiié  tmàmm-fi^ 
blie^i  a  dlmibiiiti  al  Pttrlaoaaoctii  ' 

La  eilik  di-Loodrat  almeoo  in  eie  ehe'ai*  riferiatti  ah 
direxione  delle  prìneipali  cloache,  che  appaniena*^  aiMae 
abbiàaa  detto,  al  Coi^u^  dei  lafiòri  pubMioi  mMMfolilhai, 
noD  è  eompreaa  oeUa  gioriadiatooe  del  Ceoaiglio  prifanv 
Anehe  la  Giiy  afagge  eompleumieoie  alla  sua  eompeleaaiL 

A  Parigi  eaine,  aouo  raiiioriiè.  del  prefelio  di  polisii: 
4.^  w  Comiiaio  d*  igiene  pulibliea,  la  etii  eiBiiteiisa  riiilt 
al  6  kiglip  4 SOS;  S.^  aleune  CoknaiÌMioiri  d'igiene  edili- 
niUi,,:in  numera  eguale  a  quello  dei  eireondaij,  e  fieni 
sello  la  preiidenat  dei  iiiairB«  (irindaei).  Il  Goimiiain  d*^ie^ 
ne  inearieaio,  dieire  dbolanda  del  prefetto,  delT  eaame  della 
flviure  da  prendersi  :  4*®.  per  assicurare  la  salubrità,  dei  hia- 
ghi  pubblici  e  delle  abiiazioni;  S.^  per  pretenire  e  con- 
battere  le  malattie  epidemiche  ed  endemiche,  come  pure 
le  epizooaue;  9.^  per  favorire  la  propagasione  àeìvaeduo 
(non  obbligstorio  in  Francia);  4.^  per  organizsare  la  di- 
^ribusione  dei  soccorsi  medici  agli  indigenti;  6.^  per  ren- 
dere salubri  gli  opificj,  le  scuole,  gli  ospitali,  i  manieosijt 
gli  stabilimenti  di  beneflcenza,  le  caserme,  gli  arsenali,  li 
prigioni,  i  deposili  di  mendicità,  gli  asili,  ode.;  6.*  perai- 
gliorare  la  situazione  materiale  dei  trovatelli  ;  7.^  per  pre- 
venire la  felsifleatione  dei  eommestibfli ,  bibtte;  eondimenli 
e  medicamenti  ;  8«^  per  introdurre  negK  stabilimenti  d'ac- 
que minerali  i  perfezionamenti  che  possono  esigere  e 'ren- 
derli accessibili  agli  infermi  poveri.  È  egualmente  consulta- 
to: 4.*  sulle  domande  d'autoriizazioiie,  di  trasporto  o  ces- 
sazione di  stabilimenti  pericolosi ,^  insalubri  ed  incomodi; 
±^  sui  grandi  lavori  d^  utilità  pubblica,  costruzione  d*edi- 
rizj,  di  scuole,  prigioni,  caserme,  porti,  eanali ,. serbato] , 
loutaue,  mercati,  luoghi  coperti  pei  mercati,  airade,  fo- 
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16,  eiariteri,  eoe»,  io  tulio  eiò  ahe  eoneerne  la  pubblica 

Le  CSanunitsioBi  •d' igiene  di  ctrtfoodaria  viaeolgoiio  tutie 
I  inIbriliasioDi  eba,  aeila  loro  elreoacriiienei  ioiereiaaiio  la 
tele  pttbbliea.  Riehiamaiio  raiienxioae  M  irefeilo  di  po- 
lla '  eolie  oaute  d' insahibrìià  -  ehe  sono  a  lero  noiificaie  e 
lono  il  loro  parere  aoi  mento  di  toglierte. 

«Al  diaaopra  del  Comiiate  e  delle  Goaiinìaiioei .di  etroon- 
é»  le  legge  ba  croato  preaée  il  Miniatero  d'Aicrieoltura  e 
aeaaaeroio,  un  offleio  auperiore,  per  luna  la  Praecia,  per 
ti<aieiai  ÌDiereaai>  spilo  il  uomo  di  Coaiiiaio  coosoliivo 
'igiene  pubblica.  Questo  Comitato  esamina  tutte  le  i|oi- 
iooi  di  sua  oeropeteoza  ebe  a  lui  soitomeiie  il  ministro. 

Citimo  aDehe  la  Gomoiisaioee  delie  abitazioni  insalubri, 
iloiia  da  una  legge  del  48  aprile  IMA,  per  assicurare  la 
diibrità  io  tema  delle  eaae.  Quesu  Commissione  visita  le 
we  «he  le  aono  BOliflcate  come  pericolose  alla  salute  dei 
leMarj,  e  preacrife  le  operasioni  da  eseguirsi  oode  mi* 
lioroiie.  Rifiuundosi  i  proprieiar}  d*  intra  prenderle^  il  Con* 
igHo  odunioipale  è  avvertito  e  decide.  Se  la  sua  decisione 
inane  ineseguita  i  proprieiar)  sono  ciuti  davanti  ai  tribu- 
aji  civili»  In  tre  anni  (4857-4859)  questa  Commissione  ba 
irpvo^to  il  risanamento  di  4560  case,  ed  ba  cosi  cootri- 
loiio  o  n^igliorare  la  sittiaiioiie  sanitaria  d'  una  popolazione 
i  70,000  individui. 

Noi  abbiamo  altrove  dimostrato  in  una  diminuzione  no- 
svolo  e  continua  della  mortalità  parigina,  i  felici  risultati 
ei  lavori  dei  Consigli  di  cui  indicammo  ora  le  attribuwni* 
Questi  risuluti,  forse,  sarebbero  stati  più  pronti  e  più 
ompleti  9  se  tutte  le  attribuzioni  amministrative  che  inte* 
rssoniì  r  igiene  fossero  state  collocate  sotto  un'  unica  dire- 
ione.  Ma  pur  troppo  cosi  non  avviene  da  che  queste  al- 
ibinioni  sono  ripartite  tra  le  4ue  prefetture  incaricate  Tuna 
ella  gestione  degli  interessi  del  dipartimento  e  1*  ^lira  della 
iUà.di  Parigi.  Quella  della  Senna  provvede  alla  spedizione 
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A  iiiiil  gli  ifibri  ebe  eoofieroooo  1»^  il  regime  odilino  stnh 
flale,  cioè  i*aIIarg«niieiUo  e  raperiura  delle  vie  e  pince  ehe 
eferoiUMo  tim  graodé  iiifliieQti  aullo  tlMo  saniurio  Mie  pò* 
IKilasicMii ;  S.^  la  oeuservaaione  dei  pttbbli^  aiaeeUi;  t*^  rim- 
liìaMaiiieiiio  periodiea  delle  faeciace  deUe  wae  (deareiQ  dd 
IM2);  4.^  r  inaffiameoio  «  la  peliaia  acradale»  la  eooaerfa* 
xione  delle  piaoie  ;  ft.^  il  trasporlo  delle  imoioiidisiet  delle 
fai^^higlie,  h  poKaàa  dei  pisciatoi  e  la  neicetaa  dei  pottii; 
(i?ì  latori  di  fognatura;  l.""  le  abitaxioDi  inaaliibri;  a.""  le 
aeque  e  (bolline  pubbliche  ;  9.^  le  cisterne ,  il  loro  niola- 
mento  ed  i  «lepeaiti  delle  fogne;  19.^  i  lavori  ediHij  oei 
cimiierK 

La  eompetensa  del  prefetto  di  polista  in  materia  d*  igie* 
ne  comprende  gl'interessiaegueoii:  1.^  reseeutiooo  delle 
leggi  ebe  oooeemooo  resereisio  medico  e  brmaceatico,  h 
sorveglianxa  degli  assistenti  alle  sale  d*  anatomia ,  Tispe- 
sione  delle  acque  minerali  naturali  ^artificiali;  t.^  le  aaiiu- 
re  da  prendersi  nei  casi  d'epidemia  o  di  episoosia;  8.®  TeAh 

•  minare  e  sorvegliare  le  lievande  e  le  carni  poste  in  ven- 
dila ;  la  sorveglianxa  de*  pi estinaj  e  pasiieeieri ,  tanto  rap- 
porto alla  qualitk  del  pane  come  del  presso;  4.®  la  vae- 
cinasione;  6.®  la  pulitià  dei  cimiteri;  6.*  T  esecuzione  dei 
regolamenti  relativi  alla  insalubritii  delle  abitasioni;  7,^  l'e- 
secutione  delle  leggi  relative  alla  durata  delle  ore  del  fah 
voro  dei  fanciulli  nelle  manifatture;  8.^  i  lavato]  pubblici 
è  bagni  a  prezzi  ridotti;  9.^  la  sorveglianstf  degli  subili* 
menti  pericolosi,  insalubri  o  immondi;  10.^  la  sorveglianza 
degli  apparecchj  a  vapore;  11.^  la  ricerca  ed  uccisione  degli 
animali  pericolosi  o  affetti  da  malattie  contagiose.  —  il  Co* 
mitato  d  igiene  pubblica  e  le  Commissioni  d*  igiene  e  di 
salubrità  dei  ciroondarj  formano  parte  degli  uffici  dì  que- 
aio   magistrato. 

Non  è  possibile  che  l'esercizio  di  cene  attribuzioni  di 
cui  suc(*ede  1*  enumerazione  non  dia  luogo  a  confluii  fra  le 
due  autoriih  ?  Ciò  che  e  sicuro  si  è  che  dà  luogo  dairioDa 
air  altra  prefettura,  a  lunghe  e  minuziose  corrispondenze 
che  dcvotio  necessariamente   riurdare  la  spedisione    desìi 
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I  Parlamento  nazionale  italiano  ebbe  la  santa  inspirazione 
di  dotare  finalmente  la  Sardegna  di  una  prima  rete  di  fer- 
rovie. È  questo  il  secondo  beneficio  che  viene  a  quest'  isola 
depauperata  dopo  che  gli  antichi  Romani  vi  costruivano  le 
prime  strade  rotabili  «  che  ne  riunivano  i  due  punti  più 
estremi. 

I  Sardi  salutarono  questo  nuovo  beneficio  con  quella 
pt«pansione  di  giubilo  che  è  uiiu  propria  di  questa  fervida 
fHipolazione  e  che  basta  a  br  conoscere  come  essa  sia  ma* 
tura  alle  civiU  istituzioni. 

Fu  esposto  il  dubbio  che  le  ferrovie  nella  Sardegna  non 
Avrebbero  avuto  (altro  carattere  fuorché  quello  di  ferrovie 
rurali.  B  ciò  sia  pure.  Ne  verrà  forse  il  perìcolo  di  una 
cattiva  riuscita?  Non  lo  crediamo. 

La  Toscana  ha  già  su  questo  proposito  {atto  le  sue  prove. 

Amuu  StaU$tiea,  voi.  Zìi,  urU  4.^  i9 
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Bua  htt  ferrovie  che   condncoiio  ai  mare  e  Mervtitio   mm^ 
bilmenie  al  oommcrdoi  ma  ne  faa  ambe  altre  ebe  ai  ìnier 
secano  qua  e  là  fra  le  gole  degli  Appennini,  e  non'servon 
che  ad  usi  rurali.  Noi  le  percorremmo  lulte,  or  fa  un  mes 
e*  poieiAma  actorgerti  coana  èala  gtotilìo  a  dar  vita  ai  prò 
doiti  rurali.  I  conrogli  sono  <|uasi  sempre  misti  :  irasporian 


persone,  merci,  derrate  ed  animali  da  lavoro  e  da  macello^ 
Non  vi  ha  borgata  toscana  che  non  si  approffiiti  di  quest 
celere  e  sicuro    mezzo  dì  trasporto,  e  si    servono   i  possi- 
denti delle  ferrovie  per   trasferire  da  podere  a  podere  le» 
gumi ,  terra,  concime^  insomma  ogni  cosa  che  occorra  ali 
vita  rurale. 

Se  le  prove  che  ha  faUo  la  Toscana  noi  le  applicbiam 
alla  Sardegna  che  è  ìantt>  ricca  di  produzioni  minerali  e  fo 
restali  ed  ha  tanti  animali  da  pascolo,  possiamo  essere  eert 
che  le  strade  ferrate  diffonderanno  per  tutta  T  isola  T  agia 
tezza  ed  i  comodi.  £  perchè; si  vegga  qiianto  sia importani 
la  'condizione  agricola  di  questo    paese ,  e  come  possa    fa^" 
prosperare  le  native  sue  industrie  noi    riprodurremo  i  pÌ4Ì0 
raeeaci  rapparai  che  le  Camere  di  Coflamerc'io  deik  Sttrda^- 
gaa  ibviarano  ai  Ministero  aulle  forze  produttive  deU*  tiola.-^ 

Il  primo  rapporto  che  pubblichiamo  si  riferisce  al  vaat(^ 
territorio  di  Cagliari. 

«  La  provincia  di  Cagliari,  che  per  T  influenza  del  clitna^ 
per  la  feraciih  del  terreno  e  per  tutte  le  altre  condizioni 
locali,  è  da  ritenersi  essenzialmente  agricola,  trovasi  provvi 
sta  di  svariati  prodotti  del  suolo  e  delia  pastorizia,  i  quali 
UGO  aolo  largamente  provvedono  al  necessario  consumo  de 
numerosi  abitanti,  ma  formano  eziandio  l'oggetto  precipu 
dei  suo  commerciale  movimento  di  esportazione. 

»  Non  cosi  si  presenta  nella  parte  industriale,  ae  ai  tol 
gono  ia  pesca  dei  corallo  e  del  tonno,  la  escavazione  dell 
miniere  e  la  lavorazione  del  sale  ;  poiché  essendo  priva  d^ 
stabiliroenii  manifatturieri  gli  è  duopo  ricorrere,  non  oaiaiite 
che  il  paese  vada  a  gran    passi   uniformaudoai   ali*  incivili- 
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neiilo  dell'  ioiera  nazione ,  agli  empori  dell'  estero  e  delle 
•kre  prof  incie  italiane  per  sopperire  alla  mancansa  di  tulli 
quegli  anieoli  ehe  possono  generalmente  richiedersi  non 
jolo  agli  usi  di  lusso  dalle  classi  facoltose,  e^  jagiate,  ma  an- 
cora di  quelli  necessari  al  cittadino  di  mediocre  fortuna  ed 
al  modesto  artigiano. 

»  Da  questa  duplice  alternativa  di  agraria  abbondansa 
e  di  deficienza  manifatturiera  s'ingenera  una  notevolissima 
euiiih  di  commercio  sia  d' importazione  che  di  esportazione; 
per  cui  ne  avviene  una  viva  e  perenne  affluenza  di  piro- 
scafi e  di  altri  mercantili  bastimenti  a  vela  d'  ogni  bandiera^ 
che  specialmente  approdano  nel  golfo, di  Cagliari.  Questa 
dogana  suole  ordinariamente  ritrarre  un  prodotto  annuale 
di  circa  un  milione  di  lire.  Altre  selle  dogane  minori  con 
punti  di  legale  approdo  si  estendono  lungo  il  litorale  di 
questa  provincia,  e  sono  Muravera  presso  Cagliari,  Oristano, 
Terralba,  Sant'Antioco»  Carloforie,  Tortoli  e  Basa. 

•  Incominciando  la  nostra  dimostrazione  dal  commercio 
di  uscita,  esporremo  i, principali^ articoli  che  lo  costituiscono; 
e,  a  partire  da  una  fof^ie  sicura,  sceglieremo  i,  risuliamenii 
che  si  verificarono  nel  1860,  indicando  sommariamente  le 
rispettive  quantità  nell' elenco  che  segue: 

Arcifoglio  in  galena  (minerale)  chilogrammi  4ft,l50,SI4 
Piombo  in  pani  •    •    .    •  »  494,5i4 

Grano        litri         4,425,225 

Granaglie >  d,484,755 

Vino         ettolitri  8»565 

Semenze  oleose      •    •    .    •    .  jitri  61 ,763 

Mandorle «  28,378 

Legname       pel  valore  di  lire  6,963 

Cortecce  e' sughera    •    .    •    •  litri         8,667,727 

Stracci      .    • »  207^624 

Bestiame  vivo capi,  numero        8,440 

•    •••...    chilo^^raaioii       632,064 
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gran  flitto  minaH  le  quantità  dei  propri  predotti  ehetiom* 
miDistra  alle  altre  proTineie  italiaDe,  né  quelle  di  geiiéri 
esteri  ebe  le  pervengono  gik  daziate  da  varie  dogane  e  ae* 
gnatamente  da  qnella  di    Genova.  Infatti  il  criterio   emer- 
gente  dalla  esperienza  degli  ultimi  anni^  e  per  la  avvenuta 
riunione  in  un  sol  regno  delie  «diverse    provineie  italiane  ^. 
aoiorìasa  a  stabilire  che  questa   possa   essere  in   grado  d£ 
inviare  i  suoi  prodotti  alle  altre  provinole  d'Italia  per  urm 
annuo  valore  di  circa  L.  6,000,000,  e  sia  per  richiamami 
da  esse  neir ammontare  approssimativo  di  L  6,000,000.  Cosi 
riassumendo  le  dlmostrationi  sovra  esposte,  e  facendo  cai* 
colo  di  queste  ultime  cifre,  verrebbesi  a  concludere  elie  la 
provincia  di  Cagliari  è  alla  portau  di  ricevere   merci    pel 
valore  di  oltre  undici  milioni,  e  di  spedire  altrove  i  suoi 
generi  indigéhi  per  un  equivalente  di  circa  quindici  milioni 
di  lire  annuali,  compresa  la  esportazione  del  sale  marino. 

•  Questo  rilevante  eommerdo  che  per  soli  incaasi  doga* 
naii  rende  all' erario  un  annuo  prodotto  di  lire  4,403,S99  65 
secondo  le  risultanze  del  4  860,  che  certamente  non  furono 
le  piò  propizie,  attende  da  benefiche  instituzioni  sociali  ed 
economiche  queir  impulso  che  non  può  mancare  al  maggiore 
sviluppo  dei  propri  elementi  fecondissimi   di  vita  e  di  rie- 
chezza  ;  per  modo  che  essendo  il  golfo  di  Cagliari  uno  dei 
più  interessanti  punti  del  Regno,  è  altresì    incontraatabile 
che  i  nuovi  mezzi  di  cooiunicazione  allargandone  e  nmolti- 
plicaodone  i  commerciali    rapporti ,  lo   eleveranno  a    tanta 
importanza  da  poter  gareggiare  con  le  principali  cittk   ma- 
rittime  dell'Europa. 

»  Un  corso  di  vapori  che  ne  frequenti  e  solleciti  le  rela- 
zioni  con  gli  altri  punti  del  Mediteraneo,  il  porto  di  Tor« 
toh,  le  ferrovie  per  V  interne  dell'  isola  daranno  V  iniziativa 
al  preconizzato  commerciale  incremenio. 

e  II  taglio  dell' iatmo  di  Suez  sarà  quello  che  porre  il 
suggello  alia  prosperità  non  solo  di  questa  provincia  «  ma 
dell'  intera  isola  di  Sardegna. 
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Tetfiiir  di  8eu diitogrimiai        1^667. 

TosMiti  di  hMM>  «••'••    •    •.           •    .  I8|7S4 

Tessuti  di  cotooe    •    #    •    •    •             •  148^785 

Chincaglierie  e  raereerie  «     •    •             »  9,830 

Sopone  comune  •    •    é     •    •    •             »  888,086 

Ferro  ed  acciaio      »    .     •    •    é             »  668)84  4 

Zucchero         •  1,749,939 

Caffè      .    .    , *  448,388 

Legname  d*ógni  sona  «    «    .    «  metri  816^898 

»  In  quantità  inferiore  alle  precedenti  affluiscono  le  se« 
gueoti  merci:  filo  di  cotone,  carta  da  scrivere,  lavori  di 
metallo  ordinario^  vetrami  e  cristalli,  cuoi  e  pellami^  pesci 
salati»  spiriti^  rhum  e  droghe  diverse^  che  ci  vengono  dalle 
più  cospicue  piasse  straniere  e  sopratutto  dalla  Plancia , 
dalla  Inghilterra,  dall' Olanda»  dalla  Sviiserat  dalla  Germania, 
dair  America  meridionale,  dalla  Spagna  e  dal  Belgio. 

»  Il  valore  di  tutte  le  sovraindicate  importazioni  nel- 
r  annata  che  abbiamo  preso  per  guida  raggiunse  la  cifra  di 
lire  5,857,549  88;  alla  quale  il  commercio  dei  diversi  cii'* 
eondari  doganali  concorse  in  queste  proporsioni: 

Cagliari  per L  4,^09,004  88 

Oristano •       889,951  00 

Boss     •     .    •     • •       484,068  00 

Tortoli 87,588  00 

L  5,3b7,549  83 

9  Dimostrata  cosi  1*  entità  di  questa  provincia»  tanto  bU 
resporuzìone  che  all' importazione  ne' suoi  rapporti  coli' e* 
mero,  troppo  imperfetta  conoscenza  verrebbesi  ad  acquistare 
quando  non  si  facesse  cenno  del  commercio  di  cabotaggio, 
dal  quale  ritrae  un  movimento  quasi  uguale  a  quello  che 
abbiamo  veduto  ricevere  dalle  piazze  straniere  ;  non  essendo 
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»  Riammendò  ora  la  generale  fabbricazione' dei  tabae«» 
chi  eaeguitaai  nell'anno  4860,  Tediamo  ebe  il  eomplesaivo 
risttliato  di  essa  raggiunae  F  entità  di  ebilograimni  909,699» 
Ciò  è  dimoairato  dalle  sueaposle  eifre: 

Tabaeebi  in  polvere  .    •    •    •  ebilogramoii        184,800 
Tabaeebi  da  fumo     .    •    •    •  »  74,799 


Totale  >  S09,599 

9  Le  materie  prime  ebe  servono  alla  fabbricaaione  d« 
labaechì  nella  manifattura  di  Cagliari  aono  in  gran  parte 
prodaiiòni  straniere;  la  provioeia  di  Sassari  ne  aonunioi- 
stra,  ma  in  poca  quantità. 

»  Utili  piantagioni  di  taboeeo  in  quel  territorio  ai  aoH 
mirano  con  risultati  favorevoli  ;  ma  queste  non  concorroDO 
ebe  per  un  solo  quinto  alla  importazione  in  fabbrica  delle 
materie  prime,  mentre  gli  altri  quattro  quinti  aono  costi- 
tuiti da  foglie  straniere.  Quel  medesimo  anno  ebe  abbiaois 
preso  per  guida  giustifica  1*  asserzione. 

»  Da  Sassari,  tabacco  in  foglia  disecca: 

I.*,  qualità    chilogrammi  44,834 


S.*   id.  .   . 

• 

8,366i 

8b*   id.   .    . 

»' 

S,648 

4,"   id.   .    . 

• 

ÌM* 

Rigadio: 

1.*   qualità 

» 

6,170 

S.«  id.  .   . 

» 

4,441 

8.'    id.  .    . 

9 

658 

4."    id.  .    . 

W 

886 

eh. 


64,983 


8,654 


Da  Sassari,  tabaoeo  in  foglia  morta    . 

Toule  della  foglia  4i  eollivazione  sarda 
Foglie  estere 


Totale  generale  foglie  greue  entrate  in  fab> 
brìca  nel  1860 ehilogrammi 


63,686 
4,791 

68,837 
808.664 


874,991 


«  Ora  resterebbe  a  eonsiderare  ehe  non  solo  il  lerri* 

0  di  Sassari  sì  presta  per  natura  sua  alla  eoltivasione 
tabacebi,  ma  in  difersi  altri  punti  dell'isola  di  Sarde- 
n  potrebbero  produrre  eon  vantaggiosi  sueeessi  ;  e  eosi 

1  eopia  \ii  produiione  estera.  Suseettibite  aneora  di  assai  ^ 
giore  risultato  sarebbe  questa  fabbriea  quando  alla  ma- 
sione  che  si  eseguisce  colla  fona  di  cafalli  si  sostiiuis- 

I  macchine  idrauliche  o  V  aiione  del  vapore  ;  nel  qual 
(,  sollecitandone  immensamente  il  lavoro^  si  giungereb* 
Illa  pertaui  di  fabbricare  tabacchi  non  solo  per  i'in- 
I  consumo  di  tutta  V  isola ,  ma  pur  anche  per  il  con- 
Die. 

i  Finalmente,  per  dimostrare  sempre  più  l*importanxa 
imerciale  di  4piesta  provincia,  crediamo  opportuno  di 
*e  alla  prescinte  Reiasione  un  quadro  statistico  estratto 
registri  dell'  Ufficio  della  Sanità  marittima  di  Cagliari , 
quale  rilevasi  il  movimento  della  navigaaione  in  quella 
I  nell'anno  4860. . 

Tùnmelr      Eqì^     Pauag» 
Sumero      iaU         paggi       gieri 


imenti  nazionali  prove- 

lenti  dai  poni  italiani 

688 

61,680 

10,768 

10,840 

idem         esteri 

981 

88,717 

4.696 

496 

imenti    esteri    prove- 

ienti  dai  porti  italiani 

63 

9,719 

1,084 

8^66 

idem        esteri 

406 

77,487 

4,168 

1,166 

M87  177,448    90,660    14,674 
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Relaslone  della  Camera  di  Cemmereto  di  Pari 
•«Ile  eandiaioiil  eeananiielie  del  eammereie 
deli*  acHcoUera  e  della  Jadouilria  ta  i|«eOi 
liraviiieia*  * 

Agricoltura.  —  È  mestieri  distinguere  I*  agrieolturt  ehi 
ha  per  issopo  il  conseguimento  delle  materie  gregge  «  dsl 
V  esercisio  propriamente  detto  delle  industrie  agrieole,  e^ 
cui  si  trasmutano  le  materie  gregge  in   aostanxe   d'iramc 
dialo  consumo»   Benehè  la  prima  abbia  già  superate  isoli 
diifieoltà ,  e  mercè  1*  uso  delle  acque  abbia  conseguito  m 
speciale  andamento  ed  una  qualche  importanza,  tuttarà 
ancora  lontana^  da  quel  grado  di    perfezione  e  di  prodntt' 
ifitè  a  cui  è  pervenuta  in  altri  paesi»  Del  resto  la  speeialif 
in  cui  essa  ha  un   merito   distinto   ed    incontestabile  si 
quella  dei  foraggi  che  qui  si  producono  su  vasta   aoala, 
con  metodi  molto  economici  e  razionali. 

Migliore  è  la  condì eione  delle  industrie  agricole  propria 
mente  dette,  le  quali ,  se  appena  si  eccettuano  i  formagg 
la  cui  preparazione  è  ancora  appoggiata  ad  un  process 
grandemente  empirico,  sono  in  molta  parte  al  livello  dell 
scienza  e  della  pratica  che  si  ritrova  fra  le  nazioni  piò  9 
luminate  ed  operose* 

In  questa  provincia  il  principale  fra  i  prodotti  greggi' 
il  riso,  e  dei  manifalti  il  formaggio  e  la  seta.  Nel  passai 
anno  la  produzione  del  riso  figura  per  ettolitri  quattroceo 
tolto  mila  ;  la  produzione  del  formaggio  col  burro  e  gì 
stracchini  per  undici  e  più  milioni  di  lire  ;  la  produzion 
della  seta  per  due  milioni  e  dueceniosette  mila  lire.  D< 
dotti  prodotti  si  fa  abbondante  esportazione  dalla  provine 
non  solo  per  le  altre  parti  d'Italia,  ma  anche  per  T esten 
picchè  i  risi  si  sfogano  in  molta  parte  pel  Levante ,  i  ft 
maggi  per  Genova  ed  i  paesi  occidentali,  la  seta  per  la  Fn 
eia  e  la  Svizzera. 


tonatiti  tutto  questo  commercio  d'esportazione  sente 
{randissimo  bisogno  4.^  che  il  suo  territorio  sia  collegato 
per  strade  e  ponti  eolla  sponda  destra  del  Po ,  ed  in  spe- 
cial modo  sia  messo,  in  diretta  comunicazione  per  una  fer- 
rovia eoi  porto  di  Genova;  S.^  che  possibilmente  s'induca 
il  Go?erno  austriaco  a  togliere  od  almeno  ridurre  il  dazio 
di  circa  lire  quftttro  che  esso  preleva  sopra  ogni  moggio 
di  riso  air  atto  dell*  importazione  nel  suo  Stato  ;  S.°  che 
ria  rettificato  e  sistemato  quel  tratto  del  Ticino  che  si  stende 
Ira  la  città  e:  la  foce,  ove,  pel  dilagare  delle  acque  in  vari 
canali ,  la  navigazione  è  spesso  impossibile  e  talvolta  peri- 
eolota. 

A  favorire  T  industria  agricola  si  ritiene  desiderabile  la 
modifleazione  dei  diritti  d'entrata  sui  seguenti  articoli: 

a)  Carne  affumicata. 

6)  Animali  (cavalli,  muli).  La  maggiore  introduzione 
di  questi  animali  darebbe  un  aumento  di  concime  e  di  forza* 

e)  Zuccheri.  L' introduzione  di  essi  meno  costosa  fa- 
rebbe avere  a  minor  prezzo  le  materie  spiritose  e  darebbe 
un  risparmio  notevole  sul  consumo  dei  vini  e  delle  grana- 
glie, ecc. 

d)  Ferro  e  strumenti  per  le  arti.  Un  minor  diritto  di 
entrata  faciliterebbe  I*  introduzione  delle  macchine  e  farebbe 
progredire  le  stesse  industrie. 

Non  si ^ può  dire  che  Fattuale  sistema  tributario  inceppi 
h  produzione  agraria.  Ad  ogni  modo  essa  potrebbe  essere 
ineglio  favorita  qualora  si  aumentasse  la  massa  dei  capitali 
circolanti  mediante  T  istituzione  di  banche  agrarie,  e  si  al- 
leggerisse la  cifra  delle  imposte  che  gravitano  sopra  1*  agri- 
colinira:  ciò  dorrebbe  farsi  addossandone  la  parte  falcidiata 
&i  conduttori  dei  fondi  che  qui,  essendo  quasi  immuni  d'o- 
^i  pubblica  gravezza,  trovansi  in  una  condizione  assai  mi- 
Sliore,  siccome  quelli  che  di  norma  generale  si  godono  i 
l'additi  del  fondo  per  due  terzi ,  restando  ud  solo  terzo  al 
Proprietario. 
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Induitna.  —  Riguardo  alle  altre  industrie  la  Caiaera 
osserva  che  nella  loro  condizione  attuale  sono  in  genere  di 
mediocre  importansa,  abbenehè  in  questa  provincia  sìsdtì 
fliolii  e  validi  elementi  per  un  più  largo  sviluppo  delle  mt* 
desime,  quali  sarebbero  le  molte  acque  cadenti,  la  cui  font 
va  miseramente  perduta  ;  il  copioso  legname  delle  due  ni* 
late  ;  i  ricchi  depositi  di  torbe,  non  ancora  esplorale,  ee& 
Ad  ogni  modo  è  da  avvertire  che  le  principali  induitrìe 
qui  esistenti  sono  quelle  della  seta,  dei  cappelli,  di  pelli  e 
cuoi,  delle  carrozze,  degli  organi,  delle  corde,  delle  candele 
di  sevo,  delle  paste  a  farine,  delle  oreficerie  e  stoviglie»  ecc. 

L'industria  della  seta  ha  nel  territorio  della  Gamen 
50  filande  e  4  filatoi,  che  lavorano  in  media  400,000  ehi* 
logrammi  di  bozzoli,  e  danno  una  seta  di  un  titolo  tre  il 
2B  ed  il  82. 

Quella  dei  cappelli  ha  8  fabbriche ,  quattro  in  eitti  e 
quattro  nel  contado.  Danno  prodotti  molto  cercati  per  h 
bontà  dell'  impasto,  per  V  eleganza  delle  forme  e  per  la  mo* 
dicità  del  prezzo. 

Le  pelli  ed  i  cuoi  coniano  sei  concie ,  di  cui  ire  nelli 
città  e  tre  fuori,  distintissime  quasi  tutte  per  ottima  qualiiA 
di  prodotti. 

La  fabbricazione  delle  carrozze  tiene  un  posto'aasai  di* 
stinto  neir  industria  pavese.  Ne  esistono  sei  fabbriche  ndb 
sola  città ,  che  in  media  annuale  non  producono  meno  di 
800  capi  tra  carrozze  e  calessi. 

L' industria  degli  organi  conta  tre  fabbriche  lotte  assai 
pregiate,  e  che  danno  in  media  venti  organi  ogni  anno. 

L' industria  delle  candele  di  sevo  conta  in  città  cinque 
fabbriche,  che  danno  annualmente  una  media  di  qtiintali 
4000  di  prodotto. 

Le  paste  fabbricate  dalle  numerose  fabbriche  del  paae 
*  possono   stare  in   competenza  con   quelle   più  rinomate  di 
Napoli  e  di  Genova. 

Cosi  pure  in  assai  buon  stato  sono  le  orì/Icerte,  di  eoi 
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tredici  si  eontano  nel  solo  espoloogo,  ehe  danno  lavori  ili 
issai  buon  gusto  e  condoni  con  molla  finitezsa* 

Abbiamo  inr  cilUi  due  fabbriche  di  stoviglie  ordinarie 
ehe  si  raccomandano  per  la  consistenza  della  materia  e  la 
lueeotcBaa  dell*  invernieiatora. 

La  ceocia  delle  pelli,  la  fabbricazione  degli  organi,  quella 
dei  cappelli  di  qualitk  bassa  e  mezzana,  quella  delle  carrozze 
di  mezzana  qualitk ,  quella  delle  paste ,  delle  farine ,  delle 
eorde,  delle  stoviglie  ordinarie,  degli  abiti  fatti,  eec^pos* 
•ODO  reggere  a  qualsivoglia  concorrenza  interna  ed  estema. 

Ad  ogni  modo  però,  se  si  eccettuano  gli  organi,  non  si 
foò  verificare  esportazione  ali*  estero  dei  manufatti  di  questa 
provincia,  per  la  natura  stessa  e  la  limitasione  delle  indu- 
strie; però  si  diffondono  ampiamente  nelle  località  circo- 
stanti a  questa  provincia  e  massime  nelle  regioni  oltrepa- 
deoe. 

Sarebbe  conveniente  che  fossero  ribassati  i  diritti  d' cn- 
trtta  sulla  biacca  ed  in  genere  sui  colori  e  sulle  vernici* 

Un  certo  inceppamento  è  costituito  dai  dazi  di  consumo 
spesso  esagerati,  come  sarebbe,  a  modo  d*  esempio,  quello 
sugli  spiriti ,  che  hanno  tanta  parte  nell*  attivazione  e  nel 
progresso  di  molte  industrie. 

Commercio.  —  1  rami  principali  del  commercio  di  que- 
sta provincia  sono  quelli  del  formaggio,  dei  grani  e  quello 
più  importante  del  riso. 

Quello  del  formaggio  è  rilevantissimo  ed  in  buone  con* 
dizioni.  «Invece  è  alquanto  scaduto  quello  del  riso,  dopo  che 
fu  separata  la  Venezia  dalla  Lombardia,  né  si  provvide  col 
tratuto  di  Villafranca  ad  un  dazio  di  Ci  vere  pel  riso  lom- 
bardo. Potrebbe  tuttavia  migliorare  almeno  in  parte,  se 
fesse  rettificato  il  corso  del  Ticino,  come  si  è  detto  sope- 
liormente,  e  quindi  reso  navigabile  in  ogni  stagione  per 
qualunque  carico,  e  se  fosse  accordato  ai  negozianti  di  grano 
di  tenere  entro  la  cittii  a  dazio  sospeso  magazzini  o  dopo-» 
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siti  di  riso,  d'avena,  eoc^  come  si  pratica  coi  aegoziaoli di 
formaggio. 


Belasi^ne  della  Camera  dt  Oanamerelo  M  A 
na  sulla  eandlslane  eeanénilea  dell^ai^eel- 
tura,  deirindoptria  e  del  eemmerelo  faa  quel- 
la provincia* 

Agricoltura»  -^  Non  ai  grandi  capitali  né  ai  Duofi  «• 
stemi  di  grandi  migliorie  oè  ai  recenti  trovati  economieis 
meceanicii  ma  al  ieoto  e  pasieme  lavoro  manuale  dell'  uo- 
mo esercitato  con  attiva  solenia  sul  suolo,  agli  annuali  ri- 
sparmi  del  picoolo  possidente  confidali  ai  campi:  per  prò* 
vocarne  un  miglior  prodotto  devesi  lo  sviluppo  e  1*  aumento 
fra  noi  di  questo  ramo  della  pubblica  prosperità.  Il  cessato 
Governo  non  promosse  gli  studi  agrari,  anzi  con  leggi  proi- 
bitive inceppò  la  produzione,  e  con  aggravi  fiscali  travagliò 
il  possidente. 

Principali  prodotii  delle  campagne  marchigiane  sono  il 
grano,  il  frumentone,  i  vini,  i  bozzoli  da  seta  ;  si  coltivano 
le  leguminose,  ma  non  se  ne  ha  quanto  basta  al  consumo 
interno  ;  si  desiderano  più  larghi  pascoli  e  maggior  abboo- 
danza  di  foraggi  pel  bestiame.  Mancano  quindi  formaggi  e 
butirri.  Di  lino  e  di  canape  si  fa  qualche  coltura ,  ma  ba- 
stano appena  al  consumo   colonico.   La   qualità    dei    nostri 
campi  si  rifiuta  alla  coltivazione  del  riso.  Abbondano  erbaggi 
e  frotta,    non  scelti  però  nò  educati   pel   lusso   cittadino. 
L' agricoltura  è  pressoché  del  iutto  negletta.  Ì4i  ooltivaaiooc 
dei  bachi  da  seta  forma  una  vera  passione  dei  aoslri   pos- 
sidenti ;  le  piantagioni  dei  gelsi,  arrestate  ora  pei  progressi 
deir  atrofia,  si  fecero  oegU  ultimi  anni  in  proporziooi  gran- 
diose per  tutte  le  Marche.  Vi  si  distinse  sopra  tatie  la  pro- 
vmcia  d'Ancona.  L'allevamento  dei  bachi  si  ia  eoo  i  mi- 
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gliori  sisiemi,  e  da  questo  lato  può  dirsi  sema  esageraxione 
(he  le  Provincie  nostre  non  sieno  inferiori  alle  più  rino- 
mate in  Italia  pel  prodotto  serico. 

Dei  nostri  cereali  si  fa  vantaggiosa  esportazione  all'  e- 
itero  ;  essi  a  raccolto  ordinario  avanxano  di  circa  un  quarto 
il  consumo  interno.  I  nostri  granì  sono  più  specialmente 
ippreuati  in  Inghilterra.  Prima  che  la  crittogama  dìstrujic* 
{esse  il  prodotto  delle  uve,  i  nostri  vini  bastavano  al  con- 
lomo  locale.  Si  fecero  esperimenti  per  tentare  se  in  botti 
D  ÌD  botiigliìB  potessero  reggere  alla  navigazione ,  ma  se 
d'  ebbe  contrario  successo.  Si  fa  un  minuto  commercio  di 
frolla  e  d'  erbaggi  esportandoli  nella  vicina  Dalmazia.  Si  fa 
cui  porti  austriaci  e  colle  isole  Ionie  un  vivo  commercio  di 
esportazione  di  carni  suine  salate;  inujali  vivi  si  mandano 
iu  copia  nel  Veneto. 

Abbonda  ancorti  nelle  nostre  regioni  montuose  il  rovere 
per  costruzioni  marittime  e  il  noce,  quantunque  facciasi  del 
primo  da  lunghi  anni  rilevante  esportazione  in  Inghilterra 
per  contratti  stabiliti  col  cessato  Governo.  Il  nostro  rovere 
è  riconosciuto  ottimo  per  le  costruzioni  navali  ;  ed  è  prò* 
vato  che  resiste  più  lungamente  d'  ogni  qualità  dello  stesso 
legname  d' altre  regioni.  Il  noce  pure  si  esporta  in  Inghil- 
terra. 

Dolgonsi  però  i  proprietari  del  crescente  sboscamento 
dei  nostri  monti,  e  ne  prevedono  dilamazioni,  scorrimenti 
di  terre  e  danni  gravi  all'  agricoltura.  Il  R.  Commissario 
straordinario  nooiinò  una  Commissione  incaricata  di  fare 
proposte  al  Governo  su  questo  argomento.  Giova  sperare 
che  non  rimarrà  senza  leggi  un  ramo  cosi  importante  della 
pubblica'  amministrazione. 

Le  pessime  teorie  economiche  del  cessato  Governo,  gli 
scarsi  mezzi  di  comunicazioni,  la  mancanza  di  trattali  com- 
iDércialt  marinimi  colle  principali  potenze,  i  pregiudizi  |m>- 
polari  sulle  esportazioni  dei  generi  alimentari  erano  osta* 
solo   alla    esportazione.    Data  ora   sicurezza  e   libcna   ag4i 
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si?ni»bi  iiiiernaiienali ,  agevolale ,  o  io  via  prossima  ad  ei- 
serlo,  le  comunicazioni  fra  provincia  e  proviocia,  ammeisi, 
la  mercè  dei  regii  trauaii  commerciali ,  al  godimeolo  dei 
diritti  iniernaxionali,  pare  alla  R.  Camera  che  dal  blo  delh 
industria  agraria  il  Governo  debba  jripromeilersi  i  migliori 
t'tTetti  dalle  leggi  in  vigore. 

Lo  svolgimento  della  industria  agricola  e  la  bontà  dei 
nostri  prodotti  non  possono  temere  della  libera  ooncorreaa 
dei  prodotti  esteri  :  e  la  piena  appitcasione  delle  teorie  del 
libero  scambio  non  incontra  da  questo  lato  veruna  eccesio* 
naie  condizione  nei  nostri  paesi*  Per  1*  attuale  scarsella,  le 
non  vuol  dirsi  assoluta  mancania,  dei  nostri  prodotti  di  vino 
e  di  olio  può  fra  noi  dubitarsi  della  opportunità  del  duio 
d*entrau  su  questi  due  articoli.  Ugualmente  scarseggiando 
fra  noi  per  mancanza  d'  opportuni  terreni  il  raccolto  del« 
r  avena ,  può  credersi  innopportuno  il  daiio  che  ne  colpi- 
sce r  introduzione.  Né  potrebbe  dirsi  che  questi  dati  pro- 
teggano r  industria  nazionale  di  questi  articoli, .  poiché  qa» 
sta  ha  ragioni  infinitamente  più  valide,  che  favorirebbero 
rincremeiiio  di  questi  prodotti  non  ostante  la  concorreon 
esterna.  Lia  R.  Camera  però  esprime  questi  dubbi  con  di- 
chiarazione eh*  essa  limita  le  sue  viste  alle  condizioni  lo- 
cali delle  Marche,  e  fa  astrazione  dagli  interessi  dell*  erario 
e  delle  altre  provincie.  Spetta  alla  saviezza  del  Governo  il 
coordinare  le  esigenze  dei  locali  interessi  con  quelli  gene- 
rali della  nazione. 

Lo  svolgimento  della  nostra  produzione  agraria  è  dovuto 
ai  capitali  che  con  annuali  economie  confidano  ai  eampi  i 
nostri  possidenti»  mentre  la  nostra  industria  agraria  consiste 
più  specialmente  nello  studio  del  soprassuolo,  e  nel  modo 
di  rendere  più  ubertosa  la  terra  con  lavori,  concimi  ed  op- 
portune coltivazioni.  1  gelsi,  le  viti,  gli  olivi  dooiandaoo  al 
coltivatore  non  solamente  un  lungo  studio,  ma  un  largo 
impiego  di  capitali.  Queste  piante  poi  non  danno  da  molti 
anni  quei  larghi  prodotti  pei  quali  la  migliorau  coudizione 
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dei  powidenli  tossenti  al  cedalo  Governo  un  largo  aumento 
d* imposte;  ansi  gli  olivi  distrutti  dai  golii  T atrofia  e  la 
eriilogama  hanno  aeemala  d*  oltre  la  metà  la  rendita  dei 
fondi.  Pochi  gran  signori  si  trovano  nelle  Marche  «  mentre 
la  elasse  dei  posaideoti  vi  è  numerosissima ,  e  perciò  ap- 
punto poco  Sfiata,  poiché ^  eselusi  sotto  il  passato  regime 
lialle  pubbliche  amminisiraiioni ,  poco  edocati  alle  profes- 
sioni liberali  I  paco  dediti  al  eommereio  vivono  quasi  [tutti 
della  sola  rendita  d*una  ristret|a  poandeosa.  Quindi,  con* 
viene  dirlo,  i  nostri  possidenti  si  .tengono  gravati  dalle  pub* 
blìch'e  imposte  «  è  neHa  gruvetza  di  queste  riconoseono  la 
causa  che  inceppa  lo  svolgimento  della  produzione  agraria. 
La  R.  CamcN  però  s' affretu  *ad  esprimere  la  sua  piena 
convinzione,  che  in  uri  breve  volger  di  tempo  la  nuova  vita 
data  al  paese  si  spandere  per  ogni  daase  sociale,  e  come 
sono  oggi  i  nostri  proprietari  disposti  a  tultì  i  sacrifisi  per 
r  atile  dello  Stato,  cosi  fra  breve  saranno  per  le  migliorate 
eoodiaioni  economiche  ta  grado  di  sopportarK  sensa  danno* 
'  tmdusiria  manifàilurltra.  —  Se  facciasi  e^eetione  della 
indimtria  serica ,  W  quale  si  esercita  fra  noi  in  larghe  prò* 
poratoni,  dobbiam  confessare  per  tutte  le  altre  industrie 
manifatiurtere,  che  esercitate  queste  in  piccoli  ed  appartati 
èentrì,  e  prive  dei  meazi  potenti  che  derivano  dai  capitali, 
dalle  macchine,  dallo  pubblioi(à,  non  acquistarono  fra  noi 
importanza  né  ottennero  successi  economici.  Non  deve  dirsi 
però  che  manchi  ogni  attitudine  industriale  ;  v'  hanno  anzi 
nelle  Marche  popoloae  città  le  quali  per  condizioni  di  suolo 
e  di  clima,  per  abbondanza  e  intelligenza  di  mano  d' opera 
offrirebbero  largo  campo  allo  sviluppo  delia  ricchezza  in- 
dustriale. Limitando  il  presente  rapporto  alle  industrie  piò 
rilevanti,  conviene  avvertire  ch^  in  questa  parte  come  nelle 
altre  la  R.  Camera  non  è  riuscita  a  CcMrnirsi  di  lumi  suffi- 
cienti per  esporne  lo  stato  e  i  bisogni. 

Le  filande  di  seta ,  k  costruzione  nova  le.  ^  le  fabbriche 
AMiAU,  MUlsMsa,  twi.  1//;  uriéiA  M 
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di  (mdaggi  e  tele  od  osò  mfiriuimo,  ìe  fonderie  e^i  bvnri 
In  ferro,  i  materiali ^ Isterist «  le  conete  di  pellami  mno  le 
ìnduAtrie  più  opportune  ad  Aócohb,  o^he  posiono  trttkrfi 
il  maggiore  avfruppo.  .    ..  s*  .. 

La  filatura  della  ieìa  è  F  indystria  più  florènce-iiflle 
Marehe;  la  sola  provincia  di  Ancona  epnta  da  oltre  irenu 
staftilimenli  di  (Manda  unontati  eov  i  sistemi  pi^  f^erfeuite 
con  macchine  che ,  quantunque  la«ior&te  tane  in  Ancsat, 
non  cedon^^élle  tnigliort  delle  altre  provineie  in  maggiore 
progresso.  Quindi  le  nostre  sete  hanno  fiuna  fra  le  lèigiiorì. 
Dopo  la  trattura  >  mancakio  fra  noi  iè  industrie  seriche)  4  e 
quindi  la  seta  in  stato  grezto  tien  tutta  esportata  parte»  oel- 
r  Italia  superiore  e  odU  rnassiiàa  parte  in  Frauda  .e  in 
Svizzera^ 

La  costruzione  naìoak  fu    noi   nostro   cantiere   florcate 
insino  agii  ultimi  anni  in  coi  cagioni  eemmereialiv  per  Vin- 
tima  attinenza  che  questa    tnddstrib  ha  col  comrtierciaf  ne 
arrestarono  lo  svtlufipo.    La  robuslezza  del  nostro  legname 
da  eostruzione,  e  rabiliià  dei  nostri  anlaraiifevorivafloi que- 
sta industria:  neir  ultimo  ventennio  la  nòsira  marioa  mer- 
cantile aveva  .triplicato  i^l  suo  tonoellaggio.   La   Qamera  di 
Commercio  eresse  un  grande  carniere  mercantile,,  erogan- 
dovi un  capitale  assai  maggiore  di  quello  accordatagli  dal 
Governo  per  V  impresa.  Ora  il  cantiere  venuto  in  proprietà 
del  R.  Governo  serve  alla  R.  Marina.    La  R.  Camera    però 
non  dubita  che  le  provvide  cure  dei   Governo   non    aieno 
quanto  prima    rivolle  a    fornire  alt*  induatrìa   navale   della 
marjnà  mercantile  appropriato  cantiere. 

Concomitante  a  questa  indusiria  è  Calura  dei  oordog^i  e 
telt  ad  uno  maritUmo.  La  vicina  Ruinagna  souimioiatra  age- 
volmente la  materia  prima  a  questa  ifulusiria  ,  o  d'intima 
qualità I  poidiè  Je  canape. romagnuale  non-  ihaànò;  rivali,  I 
nostri  lavori  di  canajM  hanno  antica  fama  d'  eeoetlenti'  nel* 
l'arte,  loro*  Quindi  questa  iadus<ria>  potrebbe  asaai  ficil. 
mente  fra.  noi  salire  ad  altea  gru^ki  d^sviUippow.  iln  S(4n  sta- 
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biUmeotii^lierò  :  esUie  tn  noi  :  appartiene  ^1  ^gnor  Salvatore 
Persieheiti«  ed  è  impiantato  con  macchine  sul  più  pejrfetio 
MteiMt.X*  iuffiglip  .qella  eoatrusione  navale,  le  turbatei  re- 
Iasioni  eoi  poni  marittimi ,  alla  cui  marina  forniva  questa 
fabbrie». larga  piirte  de' suoi  prodotti,  ne  inceppano  ora  la 
prodttuone,  e  minacciano  di  decadenza  queaia  industria  un 
tempo  fiorente.  Il  fabbricante  che  si  ferma  alle  più  appa 
r«Hiti  cagioui  accusa  di  questa  decadenza  il  lieve  dazili)  che 
pagavano  le  canape  sotto  il  cessato  regime,  e  la  libertà 
data  ora  alla.  4oro  estrazione.  La  R.  Camera  fidente  nei 
principj  della  libt:rti  commerciale  non  invoca  per  la  sa- 
lute di  que^a  industria  un  provvedijnento  contrario  a  que- 
sti  princif^;  raccpmanda  però  al.  R.  Governo  questa  in* 
iiuatria  preziosa  al  nostro  porto,  e  chiede  che  venga  in  soc- 
corso Afsììà  medesima  nelle  eccezionali  circostanze  in  cui 
trovasi,  coir  aumentarne  la  produzione,  distribuendo  fi  a  i 
vari  atabilimanii  del  Regoo  le  commissioni  di  lavoro ,  che 
ora  per  1*  aumento  della  militare  marina  debbono  certa- 
ineoie  abbandonare..  Dei  prodotti  di  questa  industria,  quando 
lii  produzione  fosse  sviluppata  con  grandi  mezzi ,  potrebbe 
farsi  vaota((gJosa   esportazione,  nei  porti   austriaci  e  io  Le- 

vaoie. 

Le  fonderie ,  ed  i  lavori  di  ferro  e  di  ottone  sono  in- 
dustrie che  relativamente  alla  condizione  generale  possono 
dirsi  fiorenti  iq  Ancona*  MoUi  stabilimenti  se  ne  contano  ; 
il  principale  è  quello  dei  fratelli  Baldantoni  i  qi^ali  per  in- 
telligenza, per  zelo,  per  antica  onestà  nelFarte  loro  sono 
superiori  ad  ogni  encomio.  I  prodotti  di  queste  industrie 
reggono  alla  concorrenza  esterna,  ma  non  può  farsene  van- 
taggiosa espofftazipne. 

L' impulso  dato  ai  lavori  murari  colle  ferrovie ,  colle 
opere  di  fortificazione  e  cogli  altri  lavori,  a  cui  il  provvido 
Governo  ha  posto  inano  in  Ancona,  ha  ravvivau  V  indattria 
dei  materiali  laterizi  in  tutte  le  Marche.  I  prodotti  delle 
uustre  fornaci  ai  esportavano  prima  con  qualche    vansug^io 
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nei   porli   austriaci  ;  ora    bastano  iippena  al  eoBsomo    io* 
terno. 

Esistono  in  Ancona  e  nel  oireondario  buone  coficeHè  di 
pelli  ^  delle  quali  si  fi  commercio  d' etportasione  eoiralta 
Italia  e  eoli' estero.  Lodano  i  fabbricatori  la  franehigia  ac- 
cordata alle  materie  prime  occorrenti  a  qoèsta  inditatria,  e 
ne  sperano  buon  successo  per  l'arte  loro.  Le  peMi  agnel- 
line  e  caprettlne  si  esportano  greue  in  Francia  e4  In  Aih 
stria,  e  formano  on  utile  ramo  di  commercio. 

L  industria  del  tabacco^  dopo  ater  formata  una  delle 
|iriiicipali  risorse  del  coltivatore  nel  territorio  di  ChianiTalle, 
passii  ad  attivare  una  grandiosa  hbbrica  in  qod  paese  che 
dk  alimento  ad  una  gran  parte  della  popolaxione.  I  colli- 
valori  vovebbero  meglio  compensata  e  favorila  dal  Governo 
tale  ooltivaxione,  e  tolti  quegli  inceppamenti  che  hanno  fi- 
iiora  iipiitrastato  il  libero  concorso  della  natura  e  1*  opero» 
siti  dot  coltivatore.  Il  municipio  di  Chiaravalle  ha  pregata 
la  R.  Cimerà  di  rendersi  interprete  di  questo  voto  do'  suol 
amministrati 9  nella  fiducia  di  vederlo  con  provvido  misure 
esaudito. 

Fabbriche  di  pannilani  esistono  in  Fabriano,  Mateliea^. 
Pergola^  Cagli  limitate  però  ai  prodotti  più  grossolani.  Pfoi 
ostante  il  buon  prezxo  della    lana  e  della    mano  d'  opera 
mal  reiiisiono  queste  fabbriche  alla  ooncorrenaa    estera.   Il 
cessato  Governo  accordava  un  premio  di  fabbricaiione  mi< 
furato  sulla  maggior  quantiiii   del    prodotto.   Il  timore  cIk 
questo  premio  cessi  ha  arrestato  la  produaione.  Queste  in- 
dustrie ,  per  quanto  poco  prosperevoli ,  danno  il  pane  noir     ) 
pertanto  a  numerose  bmiglie,  ed  è  deplorabile  il  vederli 
antiche  volgenti  a  migliore  stato,  minacciate  invece  di  morti 
Nelle  oondixioni  attuali  del  paese  non  possono  esse  sperai 
risorse  da  altra  parte  ohe  dalla  proteiione  del  Governò  ck.  ^v 
invocano,  I  papnilani  per  V  esercito  in  piccola    pane  con»* 
messi  a  queste  fabbriche  potrebbero  ravvivar  questa  indù* 
stria  sema  danno  dello  Stato,  *  * 
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Industria  «ira  hdle  nòstre  ptovineta  è  quelli  delle  car* 
-Iftri»*  iiC  più  rinomate  abno  -  qttciie  di.  Fabriano»  ì  enr  prò- 
doni  per  aleéne  cfialità  flì  earla  sond^  rieeteali  anche  ali*  e* 
fliem. 

Era  industria  tutta  fondata  sulla  protetione  del  daijo 
iioella^  dèlie  dittìtffHr  di  ajUrtlo;  due  grtndì  ilabilindenti 
Ile  esistono  nel  nostro  eircoodario:  parò-  le  eoncorrenta 
eoli*  estero  non  era  Tinta  che  pel  desio  il  qoale  colpiva 
'F  importazione  di  questo  articolo  :  ridotto  questo  perle  leggi 
attuali  I  qutfX*  industria  neh  soaliene  la  eoncorreosa  deil*  e- 
ìtero,  e  i  detti  stabiliiaenti  aono  giii  in  decadensa.    ^ 

Industria  minuta  senza  siabiltmedtt  ma  Oorente  j»  prò- 
i^érefole  è  la  fàbbrUatiane  di  refe  di  cOlona  :  OmiOo,  Pesci, 
"Gastelfldardo  e  Camerano  alimentano  più  tivamei^le  quest'in- 
dusiria^  ifi  cui  prodotto  si  regge  a  fronte  delte  oonoorrenza 
escera. 

Ha'  Senigatlla  unii  riM>riea  di  t9$iuH  di  nta  :  anohe  in 

Ascoli  si  lavorano  drappi  di  aeie;   ma  eono  pieoole  bbbri- 

che  che  debbono  provveder  di  fuori  la  materia  prima,  poi- 

*ehè  le  nostre  provineie  non  danno  ohe  seta  grezia«  e  quindi 

*non  possono  sostenere  una  coooorrenza  eolle  grandi  fabbri- 

ohe  estere* 

Prosperava  in  lesi  una  fabbrica  di  saponi,  i  cui  prò* 
dotti  vincevano  la  concorrenza  estera.  Ora  i  proprietari  della 
iibbricii  si  dolgono  del  forte  dazio  che  grave  f  importa- 
ftione  del  colofonie  e  del  sevo,  materie  prime  di  coi  questa 
'  iibbriea  consuma  o^t  anno  eirea  lire  S40  mila  per  la  pri- 
ma, e  450  mila  per  te  secoóda»  Dtee  il  ^^fabbricante  ecces- 
sivo il  dazio  di  lire  6  per  cento  chilogrammi  di  oolofonio 
che  viene  paragonato  alla  trementina;  e  pel  aevo  chiede 
che  alla  libertk  della  esportazione  corrisponda  quella  della 
importazione^  essendo  materia  di  eui  si  sente  deficienza  con- 
tinua. 

Con  questi  cenai  noi  siamo  ben  lungi  dair  esaurì  memo 
M  nostro  compito,  imperciocthè,  se  gli  indicati  sono  i  più 
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sdlfentf  hM\  dell»  nòstra  ffidQslriamiiHfetttirierrvaifiideTe 
gSk  dM  ir  he  eoMÌska  in  qveiti  folt&nto  lotta  la  noatra  (MMN 
duztone  {nduèlrial«.  Molla  porte  di  quena  induMria  rite  ia 

forme  svariale  in  piccoli  ed  appartali  centri  ma  numeroau 

•  .      .        ■«  -1  <  t 

/ndttf  trta  cammetetale.  «-«  Le  Marche  tianno  iti  Annoi^ 
il  loro  centro  commerciale^  S'importano  qui  i  eolooiali,  le 
nianifìitmrede^  generi  ioui  che  servono  al  cottsum<r;  ai  adu- 
nano libiti  i  eereaii,  le  sete vf  li  atraeei^  Je  pelli  ^  e  gK  ^nrf 
pochi  generi  elie  si  esportano.  Uo  periodo. d''eeeecioneen^ 
tro  Tanno  e  la  fiera  franca  di  Senigallia,  e  per  quei  venti 
giorni  luna  pane  del  ceiDMbercio  mepobeggiano  eeoferge 
fdài'  Snbeéetri  del  -^lièsiro^  oonunereioi.  di  et^nsumo  >9ono  Se- 
negailia,  Pesaro,  Macerata ^  Ascoli,  FeroM:^  Ufbtna;  fttcfvi 
dì  questi  noo.Vi  sono  che  apfereati  di  ariieolr  locali.  :-*   .' 

Il  commercio  di  Ancona  forniva  tutti  gli  articoli  di  oan* 
sumb  non  ^lo  alle  Marebé,  iiia''iJle  fiomagtie,  elFBll^brìa 
ed  atle  JMt>vincie  napoiitane  pia  prossime.  Le^blirriere  dis- 
ganali  e  le  divisioni  poUtièhé  avean  fatte  però  a  poco  a  poco 
uscir  dalla  sfera  cemiherciale  di  questa  eittk  le  provkieie 
napolitano  r^el  tempo*  stesso  che  le  Romagna -e  TUmbria 
coMo  svolgersi  delie  facili  comunicazioni,  e  attirate  da  mag- 
giori agevolezze  commei^ciati  i*  erano. aperte  nuove  vie^Yvella 
vicina  Toscana  :  sicché,  eou  questo  eontintuò  restrifigersi  deHa 
mostra  sfera  d'azione  la  fortuna  éokmnerciale'd'AneonÉ  ina- 
'miseri  e  ^olse  a  decadenza. 

Nuova  èra  commerciale  ai  è'Sperta'ora  per  quesHr:dttà: 
gli  sviati  eommerei  roitiagni>lr,  omU*i  e  napoNtàìii. mercè  le 
ferrovie ,  i  vapori,  le  tolte  barriere  politiche  e  dogsnatte 
le  migliorate  leggi  finanziarie  sono  già  prossimi  a  ri pren* 
deTe  -li  loro  antica  via  per  Anoons.>  Un  grande  ecntf«  ooOn* 
mereiale  è  qui' aegnato  dàlia  natura,  é  il  prò widct  Governo 
concorse  con  segnalati  benefizi  a  renderlo  più  comodo  -ei 
eommerei  o'aztònali.) Primi) 'porto  del  Regno  suK' Adriatico, 
punto  idi  eungionziqne  frall-nef^d  ed  il  au^  della  peniselé^^ 
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fabifo  Miloi protMibiic  del  Lev«iU!,seerj|ro  in  breve  delle, 
ferrovie  da  Bologna,  da  Napoli,  da  Roim,  Jieile  lealf  d*  im- 
portami prodotti  agrìcoli,  rieca  d^attiludioe  commerciale, 
munita  d*  una  marineria  mercantile,  che  anche  sotto  V  an- 
tica oppressione  si  mantenne  in  fiore  e  in  buona  rinomanza, 
Ancona  ha  sicure  promesse  d*  un  prospero  avvenire  com- 
merciale. E  che  queste  prothesse  sien'o  per'  compiersi  ee  ne 
rende  eerti  il  prineipio  eeoituroioo ,  eha  i  eomiaerei  eome 
ogni  umana  cosa  seguono  la  via  più  naturale  ;  aicch^'f  se 
questa  via  è  la  nostra,  per  questa  s* avvieranno.  Però  il 
preacnie  stato  noi4ro  economico  non  è  tale  da  innalzarci  a 
aoverehia  eonfiden^.  La  potrà  condizione  commerciale  non 
è  buona  ,  oè  i  commereianli  presero  fra  noi  spirito  pari 
alla  fortuna.  La  mancanza  di  capitali  e  la  mancanza  non 
meno  perniciosa  d'ogni  utile  spirito  d* associazione  impe* 
diacono  elie  le  speculazioni  oommerciali  piglino  fr^  noi  lar* 
go  campo. 

In  merito  alla  tariffa  daziaria,  aeiiza  entrare  in  minute 
indagini  sulla  medesima ,  la  R.  Camera  nota  quei  soli  ar- 
ticoli i  quali  danno  luogo  a  generali  lamenti,  e  veramente 
inceppano  lo  svolgimento  del  commercio  interno* 

Questi  articoli  sono  fra  i  coloniali  il  caffè,  lo  zucchero 
e  il  pepe  :  fra  le  manifatture  gli  scialli  di  lana ,  «"  di  lana 
mista  a  cotone  del  valore  inferiore  a  lire  50.  Il  dazio  che 
grava  1*  introduzione  di  questi  articoli  sembra  oneroso  al 
commercio  il  quale  ne  muove  comiouatì  reclami;  oneroso 
ai  popolo  il  quale  paga  assai  caro  generi  che  V  uso  fa  di- 
chiarare di  prima  necessità  e  che  potrebbe  avere  a  mollo 
migliore  mercato.  Da  questi  dazi  s'alimenta  fra  noi  un  at« 
livo  contrabboudo ,  il  citi  fomite  non  è  già  vero  che  sia 
questo  portofranco,  mentre  si  esercita  per  la  massima  parte 
luogo» il  littorale  Adriatico  col  mezzo  del  piccolo  cabotag- 
gio da  Trieste. 

Nel  chiudere  questa  relazione  la  R    Camera  non  disco- 
nosce che  la   mancanza  di  dati ,  di  cifre  e  di  positive   no- 
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fioni  toglie  autorilk  alle  cose  esposte,  e  rende  V  argomcM 
pressoché  iDesauritò. 


Reliudane  della  Clamerà  di  €)oniHaereÌo  di  Osine 
naile  nandUtionil  nnoamiilniie  deirairi^coltam* 
deii^lmiiantrla  e  del  naaiiiiarala  in  qaella  pt<#- 
irineia* 

Agrieottun,  —  La  eonditione  eeonomica  deli*  tndiMiria 
agraria  nella  provincia  di  Como  si  trova«  generalmenie  pi^ 
landò,  in  istato  di  decadimento.  Suo  prodotto  principale  so- 
no i  bozzoli;  ma  l'atrofia  talmente  infierisce  che  eieniM- 
mente  si  può  raccogliere  un  terzo  dell'ordinario  prodotto» 

Il  vino  era  pure  un  prodotto  significante;  daocbè  però  si 
è  sviluppata  nei  nostri  vigneti  fa  crittogama ,  abbiamo  in- 
tieramente  perduto  questo  prodotto  ebé  è  il  secondo  della 
provincia. 

Abbiamo  ogni  sorta  di  granaglie,  ma  il  raccolto  non  ba« 
sta  ai  bisogni  degli  abitanti. 

Gli  svariati  altri  nostri  'prodotti  sono  di  poca  importane 
za,  e  quindi  da  non  considerarsi  nel  novero  dei  principati. 

Dei  nostri  prodotti  agricoli  non  si  fa  alcuna  esportatia- 
ne  all'estero,  né  si  potrebbe  Ceire,  percbè,  come  abbiamo 
detto,  sono  insufiicientì  ai  bisogni  locali. 

I  bozzoli  vengono  filati  nelle  numerose  nostre  fibinde, 
e,  non  bastando  quelli  prodotti  nella  provincia,  gl'iritrapren- 
ditori  sono  costretti  a  farne  incetta  nelle  altre  provineie 
del  Regno  ed  anche  all' estero  per  tenere  attivi  i  loro 
opifici. 

II  terreno  è  coltivato  sul  vecchio  sistema;  e  aarebbe 
troppo  frazionario  se  si  coltivasse  col  mezzo  delle  macchi- 
ne  e  dei  nuovi  attrezzi  rurnli  ore  usitati  nei  grandi  teni- 
memi.  Anche  con  qualunque    ribasso  nel  dazio  d'importa- 
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di  qiiQtli  ^ruiticoft  oon  li  irfiverebbe  miti  •  farli 
tdotlire,  MUo  pit  ora  the  la  pieeob  potaideiiza,  fra  cui  è 
saddiviso  ti  cerrìtorio  delta  provinoiat  aetita  la  neeesiiià  di 
•Iteoani  a  loui  i  maggiori  poisibili  risparmi. 

Quello  cIm  pregiudiea  la  noilra  agricoliura  è  il  cauifo 
Mio  eeenéfliiw  della  poasìdeosa  ebe  impèdiik»  ogoi  mi« 
llioria  nei  fondi,  per  coi  questi  divengono  sempre  meno 
prodotti vL  Ad  ihfbiiderlt  tiuoTa  vita  occorrerebbe  che  ai  fa* 
cesse  una  sensibile  dimirutione  nei  carichi  prediali,  e  clie 
cenassero  ma  volta  gl'iofortani  di  cui  aooo  colpiti  i  suoi 
prinetprii  prodotU. 

/iidiialrtÉ^  *^  Noi  coatiamo  64  Blande  a   vapore  con 
4S0O  naspi,  e  850  filande  a  fuoco  eoo  4700  naspi. 

I  filatoi  aono  840  oao  circa  800  mila  aspe;  di  essi  quat- 
tr^  qutiUi  sona  mossi  dell* acqua,  due  dal  vapore,  il  resto 
^9  forxa  animale. 

I  tehi  dì  lièti  sono  8900  ehe  producono  80  mila  pezze 
all'anno  per  la  maggior  parte  di  genere  liscio^  eioè«  $aiin^ 
^igmrim^'talfiii  ed  altri  anieoli  aimili  in  nero,  a  colori,  a 
tessuto  cangiante,  a  righe  o  e  quadretti. 

I  fihioi  di  cotone  aouo  0  ebo  danno  molo  a  più  di  50 
■^ila  fusi. 

Le  iibbricbe  di  òlirta  aono  86.  La  pia  imporlame  della 

^HMibardia  trovaai  presso  Varese  nella   nostra   provincia  di 

*^gÌQtie  delh  dina  Paolo  Andrea  Molina;  ddèla  prima  che 

lenisse  eretta  con  maéehina  da  noi;  produeé  ogni  apecio  di 

ttru,  compresa  quella  da  litografila  e  da  lappetzeria. 

Inéuiirimdel  ferro.  «-*  Esiste  a  Dongo  un  forno  per 
^^  fusione  eaiigionto.ad  un  importaniissimo  stabilimento  per 
It  {ibbricatiooa.  di  pezzi  di  macchine  ed  altri  atlreisi  an- 
ehe  di  mole  grandiosa.  Stabilimenti  dello  stesso  genere  si 
troniBo  a  &  Abbondio  presso  Coaao,  a  Castello  sopra  Lee- 
eo  ad  a  Bdlano,  dove  la  ditta  Badoni  produce  le  lamiere 
4i  ferro;  prodosione  per  noi  affatto  nuova  e  da  gran  teoapo 


t>ét  è'Ciitiaf  déMmi»  «dt^miiKK^  'per  tari  4oi  9l'jpi&-*iliN'ii 
Éitd  (4i»MhMi  ftef 'PhidiMcrlÉ'ite)  ferrb. <"H)i.!r»T  li  /.>i/:)...(. 

Merita  dieiMre  ni^HiiioiMotto  ttsbilimcM»  pet^ùm^ 
fhito  nuovo,  che  la  ilitia -Zèfip»  Carlo  ttQtOflk  potatéde  ia 
Sellano,  nel  quale  si  ridueeno  a  lina  Biebile  fK  etneal  di 
lane. 

'    le  altre  induairie- della  provioeii  aoae  liailate  n  Irmk 
ll^ni  locali. 

Le  filande;  i  filatoi  e  la  leaaìtura  della  aeis'  ftimmano 
a  slento  e  gli  intraprendiiori  hanno  subilo  greirii  perdile;  le 
filande  ed  i  filatoi  perchè  sono  proporzionali  airattuale  pro- 
duzione tlélla  materia  prima,  h  tessitura  delb  Mie  fier  li 
diminuita  ricerca  di  questi  prodotti. 

Le  filature  tli  eetoÀe  fanno  discinti  guadagni;  motivo 
per  cui  in  qoésti  aitimi  anni  f  ennerè  tutte  ampliale  e  ^• 
fezionaie. 

Le  eartiere,  quimunque  it>Msogno  della  eapu  sia  tu- 
mèMaio,  non  tavonmo  eoli  buoni  auspici  pel  caro  preno 
acni  «asoesdro' gli  siraeoi';  Ì  ^aii  anai  tal  tòlta  ìnaoeaaoil 
bisogno  per  la  forte  rioerea  ebe  se  ae  fa  airesteroi 

•  Le  fleiria^e dafino  ^reio  an^andamedio  aaigliors. a  cao- 
sa  delle  parziali  commissioni  che  loro  arriTsno ,  è  èhe  so- 
no destinale  a  supplire' ai  bisogni  deH'armameatO'iiBziònale; 
risemene  però  molto  della  eonéorrenzq  estera  la*  quale  gode 
4ti  Tantaggie  di  avere*  sul  luo^  le  nàinieiie  di  èarbon  fos- 
'■site,  quando  alFineomre  ie  nostre  'femere  sa«o  lalimenute, 
si  può  dire,  unicamente  eolia  legna. 

Lo  stabilimento  Zappa  e  comp.,  perchè  imioo,  e  perchè 
ea  dare  valore  ed  ana  materia  ohe  prima  era  aSaiio  ne- 
Itletta,  cioè  gli  stracei  di  laaev  va  acquistando  importaaza  e 
rimpreoditore  ne  cava  buon  (irutto. 

La  seta  principale  •oelfo*  prodotto  viènié  quasi  iMllasot 
totaliià  convertita  in  orghniini  ed  in  trame;  e  poi  'per  la 
massima  parie  spedita  in 'Svizzera,  in  Germania,  in  Francia 
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ed  ^TÉ  iTighttlerM;  n  rdmhte,  iflie  è  h  aHamk  porte ,  r%^ 
oe  dalle  nostre  fabbriche  convertito  in'^leimiti  ^  i  qtMli  à 
sieatò  triivatio  HfBgt)  tìellé-  prwineir  del  Segno;  peri  cai 
coati  Atta'  la' ^rMMi'ér  i|>edlirU'  per'  laifemUta'SuIIa  pleam 
di  Viennli,  dóve'  t^  fMUtre  ditte  prmeìpaK  tengono  wseeraii 
\oro  de^9ÌtK'<H)p<»f'tifiÌ89imo»^farebbepeectft:fQhe  sì  siipti- 
hsse  òrfa  edon^emidiie  leetrAiistrìa'  pei*  la. riduzione  del  de- 
lio dTftilpo^iailbtiei'idel^^oilri  iemrti>  gieoohé  r«(tuala<è 
esorbitante  in  confronto  delle  sloflU  eonannilti  ebe  l'AtiatiAi 
ricevè  Aàho  SMtvètieìyr.    »  '  •  .    .  .    ^ 

l 'Alati  '  m  '  lèhtéhe'  si  emeiMano  i  neilte  pftmncid  dei  Begoe, 
ed  in  'nta^simti  pirte-  sertoho  ad  alìiòentare  le  grandiose 
maniféiftr^e  di'MolM^  B»MO<iiMzift^  flonina  a  Gallatate  neila 
provincia  di  Milano.  .'  .«nf.^ 

Le  carte  ed  i  prodotti  delle  ferriere  banno  sfogo  parte 
io  provincia,  e  parte  nel  restante  del  Regno. 

Le  nostre  industrie  seriche  lavorano  materie  priine  da 
noi  prodotte. 

Quella  della  fliatura  dei  coloni  ha  già  l'esenzione  totale 
del  dazio  d'entrata  pel  cotone  greggio  che  le  abbisogna. 

Le  manifatture  di  ferro  reclamano  qualche  diminuzione 
8t)l  dazio  di  entrata  del  ferro  e  dell'acciajo  in  verghe.  *AI« 
l'opposto  il  forno  fusorio  di  Dongo  vorrebbe  un  dazio  mag- 
giore sull'importazione  di  questi  articoli  per  poter  sostenere 
eoo  maggior  vantaggio  la  concorrenza  estera.     ^ 

Le  cartiere  reclamano  il  bisogno  di  essere  maggior- 
mente protette  con  un  più  alto  dazio  d'esportazione  sugli 
stracci. 

Commercio  interno.  ^  Il  nostro  commercio  più  attivo 
è  quello  che  si  fa  delle  stoffe  di  seta  fabbricate  in  Como 
e  delle  sete  che  s'introducono  per  la  lavorazione  e  che  poi 
ritornano  dai  numerosi  nostri  filatoi.  Pel  resto  si  riduce 
allo  spaccio  dei  prodotti  delle  altre  nostre  piccole  iodu- 
sirie,  ed  alla  mercatura  degli  altri  tessuti,  delle  chincaglie^ 


846 

delle  granaglie,  dei  èofonUlli  e  degli  oggetti  oeeorrenii  ti' 
llmerno  conaomo.      '^• 

La  acaraità  dei  fN^ioaiari  raeeolU  ,  TeriSeataai  da  una  se- 
quela di  anni ,  •  aegoatameole  k  fnaaeaiisa  del  vino ,  ha 
eagioaato  un  impoverioento  qtasi  generale  negli  abitaoii 
della  proviàeia;  li  noairò  eomoiereio  ba  devote  rtaeniiroe 
nn  aenaibile  illangnidimenibi  e/ pare  ebe  non  poirk  ripreo- 
dere  V  ordinario  ano  rigore  «  ae  «oa  quapdo  }t  annate  ab* 
biano  a  aoecederai  niigliorL 

Si  considerano  quindi  come  eaoae  preeipne  del  nour» 
commerciale  arenamento  le  influente  deiratmoafera  ebe  ro- 
f inane  i  nesiri  prodotti,  antiche  le  tariffe  datiarieedila* 
atema  tributario  ebe  aono  eoaineotemeate  Improntali  fkUt 
spirito  di  libertè. 
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lOTiZIB  STRAHIERk 

Itotlsle  stattotlche  «etto  Greete. 

Anehis  h  Grechi  seppe  imitare  il  forte  eeempio  datole  óèU 
ritalia.  EaM  espulse  dal  proprio  seno  una  dinastia  straniera 
die  con  uno  stolido  dispotismo  tentava  di  jgermanitsare  U 
piiria  di  Licurgo  e  di  Solone,  come  un'altra  potenu  atra- 
aiera  che  non  ha  per  anco  lasciato  tutto  il  suolo  d' Italia , 
tentò  per  mesto  secolo  di  germaniaxare  la  patria  di  Dante 
e  di  Galileo* 

Ora  la  Grecia  ha  ripresa  Ur  propria  autoòomia\  ma  ata 
lottando  pur  troppo  colle  arti  subdole  della  diplomaiia  che 
iotio  il  pretesto  di  mantenere  la  bilancia  degli  Stati^  dissoire 
da  per  tutto  lo  srolgersi  delle  naxionalità  emancipate. 

L'Italia  sta  con  viva  ansietà  spettatrice  dì  questo  elle» 
Qico  risorgimento  e  vorrebbe  stenderle  la  mano  amica,  se 
questa  mano  non  fosse  trattenuta  anch'  essa  da  chi  s' impone 
sulle  sorti  delle  nazioni  che  rinascono  a  nuova  vita.  Intanto 
ibene  che  si  conosca  almeno  da  noi  l'attuale  oondisione 
agrìcola,  industriale  e  mercantile  della  Grecia  per  stringere 
con  essa  nuovi  rapporti  internaxìonali,  A  far  ciò  noi  ci  var* 
remo  di  una  recente  reiasione  inviata  pochi  mesi  sono  dal 
cai.  Malavasi  R.  Console    italiano  ad  Atene ,  e  che  fo  resa 

[    i\  pubblica  ragione  nel  Bollettino  CSoosolare  italiano. 

I  €  Condizioni  delC  agricoltura  e  principali  $uoi  prò- 
ioni  — -  La  Grecia  è  abitala  da  circa  un  milione  doeoento 
mila  anime.  Questa  popolasione,  sparsa  sopra  un  territorio 
quasi  altrettanto  ampio  del  gik  regno  di  Napoli,  non  é  suf- 
ficiente a  rendere  produttive  colte  le  lerre  coltivabili,  per 


cui  ima  grioie  parie  di  ^èaae' rlAw^oairiilièoliit  JdlCe  eoi- 
libate  aliernaiìvameote,  lasciandole  io  riposo  per  uno  o  due 
aoni. 

»  Esiste  uàa''Ugge,*'la  quale  i^Joònlé  il^nladioi  il  per- 
messo di  eoltivare  le  lerre  del  Fisco,  a  condizione  di  pi- 
gare  una  doppia  decima.  Da  questa  legge  il  Goterno  ritrae 
grande  vantaggio  j[)er  U  sj^ie  terre^  che^  altriroenii  rimarreb- 
bero incolte;*  e  ne  approfittano  anche  i  contaifìfii,  i  quali 
mediante  il  pagamento  di  una  doppia  decima  si  appropriioo 
Kilt  i  prodotti  delle  ?|cfrp  da  l^o  ^liivaM^;  ute  legge  rie- 
aee  però  oUremodo  .dauQosa  ai  possidealf .  ;dl»e  oMpoiloso 
accordare  le  loro. lerre  «èie  medesime  eQudiltioiii^ 

a  iQuesia  auto  di  eeae  (a.ai.etie  (9  giorpaia  ^ei^caltiii- 
Iflfi  ai  asaoiieoeia  .3  dracbtfie  al  giorno,,  ,ptiJ^  4m^  raiiooi 
di  vlao^  cioè. a  circa  freuchi  3^£»  e.^be  ì^,jfi^re  nqnpro* 
ducono  abbastanza  grano  per  i  bisogni  della  pppoU^iooe, 
onde  ai  .è  obbligali  di  ritira^oe.  dai^J^riqpipM^OaoubùiBi  e 
dtflla  Busaia. 

..  »  Quesio  eccessivo  prezao  dei  braoiPiaoti  , assorbe  tulio 
il  beoefieio  delle  lerre  dei  particolari*  mpltt  dei  quali,  seb- 
bene proprietari  di  grandi  estrusioni  ,di  lerreni,  aoua  quasi 
ridotti  a  poverlh. 

»  Da  ciò  ne  derifa  «tu  altro  iucooveqieiite  ancora  più 
dannoso^ 

9  ì  conladini  caliivalori  dellie  lerfc  del  Fisco,  iiella  Uro 
qualitii  di  posaidenli  precari,  non  si  curano  di  perfezionare 
i  processi  agrieor^'  nò  di  fare  piantiigiani  proprie  ji(|  aumen- 
tare col  tempo  la  produzione*  1  proprietari  dall*  altro  lato, 
non  essendo  incoraggiati  da  benefici  notabili,  npa  hanno 
né  la  .volontà,  né  i  meazi  di  promuover^  graii4i  nigltora- 
«lenti.  .... 

B  Nella  Grecia  oceidentale,  come  sarebbe  nella  .Messenis 
r  Elide,  rAeuja  nel  PelupuiuiesQ  e  TEiolia  sul  coniineote, 
la  vicinanza  in  eui^  si  irovaiM>  queste  provincia  eolife  isole 
loqii^  dalle  quali  aoua. disgiunie  da.  breve  u^flAlo  ^i   marCi 


h  si^  che  dei' eoli if «fori  di  qoeHe  isole,  ineoniggiati  daire- 
siensione  di  terreni  che  vi  tro va qo. «inediti. «  emigrMHi  ogni 
anno  nel  maggio  in  numero  di  due  a  ire  mila  nelle  Siato 
Greeni  e  rfiomano  (^  nel  loro  paeae^  lerminaie  k  raeoolie; 
ciò  ba  litio  progredire  l' agrieèliora  '  in  •  quelle'  prò viueie , 
perehè  gli  ibUanui  Mìe  itole  Ionio  tòno  mollo  più  avau- 
tati  in  ogni  ^eptf  di  indiiatriar  di  :quelK  della  Gredia* 

»  Lef  «mddette  provioeiv  fuuno  ^oievolnienie  aomenuto 
t  loro  prodotti  'di'  UPf«^  aete^  èce^i  è  «anno  sempre  progre- 
dendo, ci^ieh0  o#m  ti  risooftiro  '  nelle  provifieiel  orieoiale  e 
dd  «centro.  '         -     '■*'    :■.•••;:'..■  *  i   * 

»  A  malgrado  della  scarsa  popolaxione  o  di  moki  «liri 
ostoeolf,  Ftigrleoliiira 'eiononbsiiMb  si  è  sviluppata  special- 
inenie  in 'due  ramit  neHo  gntndi'  piaiitugioni  di  vigne,  e 
nelre  scneoUnre. 

it  VìikfoUMra.  -^  Dapprima  il  prodotto  delle  uve*  passo- 
line  noti  eccedèirai  anmtfalmeiile  i  veMiciiM|tte  miUoni  di  lib- 
bra, pelo'  gro^fo  veneto,  di  cui  venti-  miitoni  incirca  si  prò* 
ducevano  nelle  isole  Ionie  e  cinque  milioni  nel  Pelepon* 
ueso.  Alloro  il  presso  di  tal  uva  aeeco  si  aKgira.va  da  60  a 
80  eolonnsti  dì  Spagna  le  mille  libbre,  e  più  di  una  volta 
sali  fino  a  cento  còtonnetiii 

»  QuffMo  grande  beiHifloio  1m- iinlmente  'ìficoraggiato  e 
moltiplicato  le  piantagioni  di  vigne  nei  Peloponneso,  ohe 
oggi  si  pQò  fere  un*  esportafiion^  annuale  di  più  di  ottanta 
milioni  di  libbre  in  peso  di  ova  passov quando  non  ne  venga 
distrutta  la  raccolta  i|aHa  malattin  dell'  otdtnm. 

•  La  provitieia  di  Aoaja  nO'  produce  annualmente  45 
milióni  di'libbre,  quella  delf  Elido  ciren  SO  milioni^  Il  to- 
tale pfodotioi  in  tutto  la  Gseela  nel  1860  era  di  80  milioni, 
nel  1861  raggiunse  soli  74  milioni  o  molivo  delle  pioggie 
sopraggiàrtie- nel  tempo  delio  '  raeeolia.        > 

#  Questii  cMèéenao  di  f  rododona  ha  avvilito  i  pmiii  di 
qaesfo  prodotto,  che  oro  sì  aggirano  do  SO  a  40  ooluuinui 
di  Spagna  per  tnigliaid  di  libbre^  «eoondu  la  qnuiiia»  * . 
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•  Le  spese  di  eoHivatione  si  possono  fokilore  do  19  s 
15  eolomisii  il  migliaio.  , 

»  Tuita  quesi'  immensa  produtione  di  uva  f iene  ritirala 
dair  Inghilterra  ;  una  piccola  parto  aokanto  ai  apediseo  io 
Germania.  Quesio  è  il  prodotto  che  ferma  lo  nioHlior  rio* 
rhena  della  Grecia.  Esso  è  sottoposto  ad  «n  daaio  fondiaria 
di  45  drachme  per  migliaio  (ossia  IO  per  400.  aulb  base 
del  minore  presso  al  quale  il  produttore  posaa  venderlo  per 
c-uprire  le  spese  ) ,  drachme  i  al  migliaio  diritto  di  espor- 
latione,  e  drachme  8  al  migliaio  daùo  comunale. 

•  L*  uva  passa  della  provincia  dell'  Elide  è  libera  del 
datio  fondiario. 

»  Nel  Peloponneso,  tutte  le  braccia  aono  oeeopaiei 
ootale  eultura  a  detrimento  di  altre  pilli  (acili  o  ebe  ricfaieg* 
l^ono  meno  spesa,  come  sarebbe  quella  del  cotooo^graoo,  eeei 

»  Relativamente  alla  aeriooliura,  sotto  la  domipaajooe 
otionMna  si  produeevano  soltanto  da  6  a  10  mila  oebedi 
sets  di  qualità  grossolana,  la  quale  non  trovava  smercio  che 
in  Barberia. 

»  Ibrahim,  bascih  dVEgilto,  nella  sola  Messenb  fece  la- 
gliare  più  di  cinquanta  iHila  alberi  d*  olivo  ed  altreitaoii  di 
gelsi.  Questa  circosiania  diminuì  noi  primi  anni  la  proda- 
sione  della  seta ,  ma  numeroae  piantagioni  furono  due  in 
appresso,  e  la  produsione  dei  bossoli  sarebbe  divenula  eoa- 
KÌderevolissima,  se  in  questi  uhimi  anni  la  malattia  dei  filo- 
gelelli  non  si  fosse  qui  pure  sviluppata. 

•  Poriù  —  Se  il  litorale  dello  Slato  greco  presenu 
spesso  seni  e  rade  ebe  oSirono  riparo  momentaneo  ai  ba* 
stimenii,  non  ha  però  numerosi  e  sicuri  porti.  Sulla  apiag* 
già  occidenule  del  Peloponneso,  nel  dipartimento  della  Mes* 
senia ,  è  siiuaio  il  vasto  porto  di  Navariao ,  antioo  Pilos , 
che  ha  un'  esiensione  di  tre  miglia  di  lungbesxa  aopn  cirea 
uno  di  larghezsa  ;  ò  sbarrato  dall'  isola  di  Sfacteria,  io  quale 
forma  due  imbocature,  una  nella  parte  meridionale,  che  dà 
adito  ai  più  gcosai  vascelli»  o  l'altra  alla  parte    aetteiiuio* 
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nule  di  acque  basse,  praticala  solo  da  pieeoli  baUellL  A  inex* 
togiorno  di  qaesto,  e  dìMaote  qaasi  tre  leghe,  è  situato  il 
pieeolo  porto  di  Moéone. 

wi'  Botro  ir  golfo  di  Lepanto  non  Ti  sono  altri  porti  lùor- 
ehè  quello  del  lago  di  Miisolonghi;  può  il  medesimo  ser* 
tire  di  rifugio  a  bastimenti ,  ma  le  aeque  basse  tengono  i 
navigli  a  grande  distansa  dalla  eittk,  per  eoi  non  è  idoneo 
al  eommereio.  Esiste  nel  eentro  quasi  del  golfo ,  non  del 
Peloponneso,  ma  del  eontinente,  il  porto  di  Galaxidì^  il 
quale  non  viene  frequentato  da  navigli  stranieri ,  ma  pos- 
siede  una  numerosa  marineria  indigena,  contando  più  di  S70 
navigli  di  grossa  portata  che  fanno  il  trasporto  dei  grani 
dal  Mar  Nero  in  Europa. 

»  Risalendo  la  eosta  continentale  del  regno  Greco  al  di 
fuori  del  golfo  di  Lepanto,  e  verso  il  nord  déirAcarnania, 
si  trova  il  golfo  di  /Vei^sa,  la  di  cui  parie  meridionale  ap- 
partiene alla  Grecia  e  la  settentrionale  alla  Tui^hia.  Soli» 
costa  settentrionale  dell*  Acarnania  sonovt  i  seguenti  porti  : 
KartHEmera ,  situato  in  fondo  di  una  bella  baia ,  posto  al* 
r  est  del  golfo  Ambracique  ;  la  citth  comìene  1500  abitanti  ; 
YimitsOj  città  di  1400  abitanti;  Zaperia^  situato  sulla  co* 
sta  occidentale  dei  golfo,  di  faccia  ali*  isola  di  santa  Maura, 
la  città  è  abiuta  da  1000  anime;  MiHka^  Attukò  o  Dra- 
gùmeitrt  sono  piccoli  porti  di  nessuna  importansa  commer- 
ciale. 

9  Solla  costa  orientale  del  Peloponneso  j  risalendo  il 
capo  Malea ,  trovasi  il  piccolo  porto  di  Ghiiio ,  che  serve 
ili  sbocca  ai  prodotti  della  provincia  di  Sparta  e  di  quelle 
circonvicine  ;  pia  sopra  verso  settentrione  si  entra  nel  golfo 
deirArgolide  ove  i  situata  Nauplia ,  la  forteua  principale 
dello  Stato;  il  fondo  di  questo  golfo  offre  ancoraggio  ab- 
bastana  sicuro  ai  navigli.  Al  di  là,  sotto  la  antica  Terccne, 
s*  iìieontra  il  vasto  porto  di  Poroi ,  1*  antica  Calabria ,  che 
viene  formato  dall*  isola  di  Porros  e  dal  gouiinente  Pclopon* 

Anuu.  Sialiitka ,  voi.  Il/,  Sffls  4.*  SI 


nesiaco,  e  la  di  cui  luogheiza  è  di  seit#  e. più  mìRHa  «o- 
pra  una  larghexta  variabile  da  700  a.  mille  meiru  Acijue 
prorondÌMime  sulla  costa  dell*  isola  a.boepe  pei  lido  oppomo. 
È  fornito  di  due  imboccature,  di  oui  V  una  <M  udifio  ai  fa- 
scelli  delb  più  grande  portata  e  T  altra  soltanto  a  piccoli 
legni.  Il  Governo  ellenico  stabili  colà  T  arsenale  oiilitare. 
Questo  porto  d*  altronde  non  ha.  importanza  oommereiale. 

»  Sulla  costa  dell*  Attica  esiste  il  porto  di  Pir^o^  distaaie 
otto  chilometri  da  Atene  ;  porto  sicurissimo,  frequitoiato  di 
bastimenti  mercantili  di  diferse  nazioni 9  .perchè  serfe  sili 
transazioni  di  Atene.  Il  Pireo  è  stazione  ordinaria  della  squa- 
dra francese  nel  Levante,  e  viene  freqtientemeote  visiuto 
da  bastimenti  da  guerra  inglesi,  russi  ed  italiani.  A  pochis- 
sima disuinza  dal  Pireo^  verso  mezzogiorno,  s*  ineontrano  il 
piccolo  porto  di  Muniehia  ,  il  piocolisshno,  ma  regalaris8i« 
mo  di  Falera^  e  quindi  la  rada  di  questo  nome  deserta  di 
navigli.  Più  air  oriente ,  passato  il  capo  Suoio ,  vi  è  sulla 
costa  orientale  deli'  Attica ,  dirimpetto  ali*  Ì9ola  di  Lea ,  uo 
porto  discretamente  comodo^  detto  di  Caratea^  che  può  S6^ 
vire  di  ri6ugio  in  tempi  burrascosi  ai  navigli  che  frequcin 
tano  l'Arcipelago. 

»  A  settenirìooe  del  Pireo,  ed  a  picoola  distanza  dal  li* 
torale  dell'  Attica ,  sorge  V  isola  di  Salamind^  la  quale  for- 
ma una  magnifica  baia.  Lo  stretto  ed  il  golfo ,  che  si  sfi- 
luppa  internamente  e  si  estende  passando  l' Eusina  fino 
alla  Megaride,  offrirebbero  sicurissimo  ancoraggio  a  nume- 
rose flotte. 

»  Fra  le  isole  dell*  Arcipelago^  ohe  fanno  parte  del  re- 
gno greco,  l'isola  di  Milo  possiede  il  porto  il  più  vasto  ed 
il  più  sicuro;  gli  abitanti  di  quell'isola  servono  da  piloù 
ai  bastimenti  da  guerra  di  ogni  nazione  che  frequentano 
r  Arcipelago  ed  il  Mar  Nero ,  e  sono  repiitati;  per  la  loro 
abilità. 

•  Il  porto  di  Shra  non  è  né  vasto,  né  comodo,  ma  la  pò* 
sizione  centrale  dell*  isola  fra  .le  Gidadi,  lo  ha  fatto  il  cen- 


ir»  del  commercio  della  Grecia  orientale  ed  il  porto  più 
importante  della  Grecia. 

9-  Indmiiriaé  manifattura.  :—  La  piccola  popolazione  della 
Grecia,  sparsa  su  di  un  territorio  esteso,  fa  si  che  le  brac* 
eia  e.  la  mano  d*  opera  sono  ricercale  e  Tistosamente  retri* 
buite.  Codesti  sono  gravi  ostacoli  a  qualunque  intrapresa  in- 
dustriale. 

»  Il  clima  della  Grecia  proprio  alla  coltura  dei  gelsi  ed 
alle  educazione  dei  bachi  da  seta,  ha  incoraggiato  lo  siabi- 
limento  di  quattro  filature  di  seta,  che  tuttora  si  manten« 
gono  e  che  spediscono  in  Francia  da  I&  a  SO  mila  oche  di 
seta  6lafa  per  anda,  secondo  la  più  o  meno  abbondante 
raccolta  dei  bozzoli. 

»  La  filatura  la  più  importante  è  quella  della  Società  se-* 
rieola  di  Grecia  in  Vene,  che  conta  240  bacipi  ed  è  mossa 
dal  vapore;  potrebbe  produrre  IO  a  13  mila  oche  di  aeu 
aU'aono» 

•  Ne  esistono  poi  una  al  Pireo,  di  44  bacini,  una  in  An« 
droa  dei  signori  fratelli  Duraod,  di  58  bacini ,  ed  uu'  altra 
in  Calamata  di  40  baciai,  del  signor  A.  Fournaire. 

9  Queste  filature,  qiiauti^nque  sostenute  da  capitali  euro- 
pei con  ba^si  iutere^i  ^oo  però  lungi  dal  prosperare;  esse 
trovano  grande  difficoltà  nel  procurarsi  delle  filatrici  che  se 
De  vanno  appena  hanno  imparato  il  mestiere. 

»  Calotte  roà$0.  — -  Esistono  in  Atene  tre  fabbriche  di  ca* 
lolle  rosse  di  lana  simili  a  quelle  di  Tunisi ,  ma  inferiori 
di  qualità. 

9  Pelli  concie.  —  Nell'isola  di  Sira  vennero  erette  tre 
fabbriche  di  conciatura  di  pelli,  che  danno  soddisfacenti  ri- 
sultati; i  prodotti  sono  di  buona  qualità,  e  vengono  parte 
consumati. in  paese  e  parte  esportate  per  la  Turchia. 

»  Viiù  e  spiriti.  —  Nel  1858  si  fondò  in  Patrasso  una 
Società  ellenica  dei  vini,  per  la  confezione  di  vini  e  spiriti. 
Furono  iiabbncaie  quattro  qualità  di  vino,  cioè  bianco,  nero. 
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Tiihinr»  e  spiinianie.    Lo   «t'itinnnie    prAirieite    di    rivilisuri 
collo  Scialli piignn  e  col  Reno. 

»  Il  deposito  dei  vini  alla  fine  deiraono  scorso  era  cod- 
ine segue: 

del  i8d9  oche    45,336  a  dr.  I,S0  per  oeha  o  t.  0,84  il  litr 

4860  •     104,600  a    •   1,40  •         »  0J9 

4861  B       50,000  a    «      70  »         »  048,9/4  » 

e  durante  lo  slesso  anno  ne  furono  feaduii^   pel  coosuinp 
locale  oche  40,000  di  ogni.qualilk. 
>  Esistevano  in  vini  spumosi 

10,837  bottiglie  grandi  a  dr.  4  Tunao  L.  n.  8,56 
453        •         piccole        •   3,60  •        3,SS 

e  consumate  nel  paese  4376  bottiglie. 

9  II  ramo  spiriti  non  cominciò  i  suoi  lavori  che  nel 
settembre  4864,  e  sino  alla  fine  di  dicembre  avem  prodmio 
oche  30,766,  delle  (|uali  Tiirono  smerciate  oche  46,300. 1 
lambicchi  sono  dei  migliori  della  dilla  Brgot  figlio  »  di  Pa- 
rigi. Si  fobbricano  pure  dei  eognac  ad  imitazione  di  qnelli 
di  Francia,  però  il  loro  gusto  è  doro;  se  rieseooo  a  loglierio 
ne  faranno  un  forte  smercio.  Le  materie  usate  sono  Tuta 
dopo  aver  spremuto  il  vino,  uva  passa  fresca  e  secca,  e  fi- 
chi secchi  danneggiati. 

•  Filatura  di  coione.  -»•  Havvi  in  Patrasso  una  filatura 
ili  cotone  mossa  ad  acqua,  che  produce  filati  nei  numeri  i 
più  grossi  da  cotone  indij^eno  per  consumo  locale;  il  pro- 
dotto annuo  è  di  oche  4000  che  si  vendono  al  consumo  al 
prezzo  di  dr*  4  per  oca, 

«  Fabbrica  di  succo  di  liquiriMÌa.  —  Havvi  pure  in  Pa- 
trasso una  fabbrica  di  succo  di  liquirizia,  mossa  a  vapore, 
di  spettanza  del  signor  Giorgio  Congo;  produce  un  anno 
per  Tallro  caniara  cinquecento  ohe  si  vendono  a  dr.  80  il 
contaro  e  si  esportano  per  Trieste. 

•  Fabbrica  di  carrozze.  -<-  Venne  in    Atene    recente- 
mente fondata  una  fabbrica  di  carrozze  dal  signor  Gioachi* 
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tUb  tibilKad,  ttJiÌiaiio«  li  qoMè  oeenpa  vénti  operai,  tutti  ita- 
fianlt  i(«Ma  fobbiea  coalroiaee  delle  earrosie  aasoluiaiMAte 
rimili  a  qaelle  che  si  costruiseoDO  io  Italia  e  Parigi. 

•  Pabbrka  di  gaz.  -^  Esiste  pure  in  Atene  da  aette 
anni  una  fabbrica  di  gaz  per  rilliiminasione  della  cittki  ma 
tjiiesta  non  ha  mai  potuto  faiisionare  in  causa  delle  cattive 
disposiflioni  prese  dal  concessionario  e  quantunque  il  Go- 
verno le  abbia  accordate  molte  faciliti. 

•  Fabbriche  dhene.  -^  Sì  lavorano  dai  Oreei  tessuti 
di  seta  e  ricami  d*oro  e  d'argento  ed  altri  oggetti  minuti. 

»  Banca  nazionale.  ^^  La  Banca  nazionale  istituita  nel 
I84l«  con  un  capitale  di  cinque  milioni,  e  ora  diretta  dal 
sig.  Giorgio  Stavro,  ottenne  dal  Oovefno  un  privilegio  eselu- 
sivo per  S5  anni ,  eolla  pfoibitfione  per  qualunque  altra 
Banca  di  stabilirsi  in  Grecia  prima  del  termine  del  privi* 
legioi  eoi  diritto  di  potere  emettere  dei  biglietti  dr  Banea 
per  un  lerto  del  suo  capitale.  Deasa  percepisce  IO  per  100 
d*ioteresie  annuo.  Sconta  effetti  di  commercio  e  presta  so* 
lira  ipoteche,  ma  non  è  d*  alcun  sollievo  per  1*  agricoltura. 
Tale  istituto  fu  tuttavia  utilissimo,  perocché  neirepoca  della 
sua  fondazione  la  rarità  dei  capitali  faceva  ascendere  Tinte* 
resse  al  S4  per  100. 

»   L*anno  scorso  il  Governo  greco   accordò   alla    Banca 
una  rinnovazione  del  Suo  privilegio^  eolle  medesime  prero'* 
gative,  per  trentasei  anni  di  termine»  colla  facoltà  di  emet* 
'tere  mille  nuove  azioni» 

»  Questi  privilegi  della  Banca,  che  sono  vantaggiosissimi 
per  gli  azionisti  non  lo  sono  però  per  il  pubblico,  perchè 
eselude  per  86  anni  Tistituzione  di  qualsiasi  altra  Banca  , 
che  potrebbe  venire  a  stabilirsi  in  Grecia  e  prestare  ad  in^ 
teresai  meno  elevati» 

•  Le  monete  sono  di  rame>  d'argento  e  d*oro. 
»  Quelle  di  rame  sono  da  I,  S,  5  e  IO  lepta; 

»       d'argento  l;4,  l;S,  I  e  5  drachme  ; 
•        d*oro  il  pezzo  da  80  drachme. 


su 

»  Le  monete  d'argento  e  cPónr  $6tìo  raritrime,  emaàA^ 
sene  coniate  poche,  ed  ih  canea  dal  lor^  Tilore  ialrinMeo 
sparirono  dalla  circòlatione.  .  '  i  - 

»  Hanno  pòi  corso  lutie  le  principali  monete  d'Baropa 
secondo  una  tariffa  stabiliui  dal  Governo. 

»  Nel  eomperaire  i  prodotti  dd  paese  esiste  Tueo  di  pa- 
gare in  contanti ,  nel  vendere  ai  acci>rdano  reapiri  di  tino  a 
nove  mesi. 

»  L'interesse  legale  in  Grecia  è  di  11  per  100  alPanno 
e  la  tassa  di  sconto  varia  da  8  a  40  per  100,  ma  sovente 
si  prende  di  più.  ^ 

»  I  corsi  dei  cambi  sono  aopra  Francia  ^  Italia  3  mesi 
da  1,08  dr.  a  1,45  il  fracco. 

»  Relazioni  eommereiaU  tra  la  Grecia  e  F  liaUa*  —  Il 
nostro  commercio  colla  Grecia,  importazione  ed  esportaiio* 
ne  riunite,  non  ascendea  che  a  soli  tre  milioni. di  lire,  peri 
esso  tende  sempre  ad  aomenfarò,  e  perverrà  eeriamenie  t 
prendere  un  posto  ben  più  rilevante,  ellorchè  dirette. e  fra* 
qnenti  comunicazioni  di  battelli  a  vapore  congiongeranno  t 
porti  deirhalia  meridionale  e  delFAdriatico,  già  ooal  vicini 
alla  Grecia. 

»  Gli  articoli  che  formano  l'oggetto  del  nesiro  oomroer 
ciò  eolla  Grecia  sono  i  seguenti^: 

*  Si  esporta  dalla  Grecia  in  Italia: 

»  Olio  d'olivo,  vallonee,  vermiglione,  tabacco,  lane^  vi- 
ni, frutta  secche,  miele,  sesame,  spagne,  mignatte,  pelli  da 
agnello. 

»  Si  importa  dall'Italia  in  Grecia: 

»  Berretti  rossi,  cordami,  canape,  carta,  cappelli  di  paglia, 
guanti,  letti  di  ferro,  mobiglie,  6lo  d'oro,  stoviglie  di  terra, 
abili  fatti,  velluto,  pettini  di  osso,  seterie,  marmi,  zolfo,  ri- 
so, paste,  carni  salate,  medicinali,  tinture,  cuoja  di  bue  sec- 
che e  salate,  dóghe  da  bo^ti,  biacca,  coloniali,  ecc. 

»  Il  Ministero  delle  finanze  non  avendo  lino  a  questo 
momento  pubblicato  alcun  documento  sai  movimento  com- 
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meretàlè'  della  Ortcia  per  to  flcorao  anno,  non  è  possibile 
desumere  esaltamente  la  parte  aaaudtrri  dall'Italia;  però 
dalle  inrormaaioni  prese,  tutto  porta  a  eredere  che  sia  più 
considerevole  delFanno  precedente.  ^ 

*  Uniseo  al  presente  rapporto  tre  tabelle  dimostranti 
le  importasiont  ed  esportation^  generali  della  rada  di  Pa- 
Irasso,  non  che  lo  stato  della  navigazione  nell'anno  1861. 

»   Da  questi  documenti  si  desume,  ehe  il  valore   delle 
merci  importate  dairitalia  in  quei  due  soli  porti,  ascese  nel 
1864  ad    ...........    ìt.  L  1,814,764 

mentre  furono  esportate  da  Patrasso  per  V  Italia 

merci  per  il  valore  di »      456,498 

»  Poche  case  di  commercio  estere  sono  stabilite  in  Gre- 
cia ;  d*  italiane  non  oe  esiste  alouoa ,  eccettuata  quella  del 
nostro  Console. 

•  Peica  esercitata  da  marinari  UMaHL  — -  La  pesca 
viene  in  gran  parte  esercitata  in  Grecia  dà  marinari  *delle 
coste  della  Puglia;  per  essi  il  diritto  di  pesca  non  essendo 
basato  sopra  alcuna  fecoltà,  ma  soltanto  tollerato  dal  go- 
verno locale,  questa  indostria  richiede  molte  e  delicate  pre- 
stazioni da  parte  del  Console  per  tutelarne  gli  interessi. 
Verso  la  One  di  agosto  di  ciascun  anno,  v\p  gran  numero 
di  battelli  da  pesca  scioglie  dalle  eoste  della  Puglia  per 
recarsi  in  Grecia.  Patrasso ,  Cattacolon ,  Calamata ,  Maratto- 
nissi,  Naoplia^  Pireo,  Siilida,  e^c,  sono  tutti  luoghi  che 
vengono  annualmente  frequentaci  da  pescatori  napoletani  i 
quali  in  primavera  fenno  ritorno  in  patria ,  recando  seco 
loro  i  non  scarsi  profitti  realizzati  durante  la  campagna,  che 
servono  a  mantenere  le  numerose  famiglie.  Perciò  tale  in- 
dustria riesce  vantaggiosissima  specialmente  alla  popolazione 
di  Bari. 

»  I  battèlli  da  pesca  sono  ordinariamente  delta  portala 
da  5  a  40  tonnellate,  montati  ciascuno  da  IO  a  4S  uo- 
mini; buonissimi  marinari^  che  partecipano  in  parti  eguali 
al  benefizio.  Sono  trattati  nei  porti  greci    come  i  pescatori 
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naziooali,  e  pagano  8  lepU  per  ioDoellaUi  di  diritta  di 
porto,  dovendo  rinnovare  ogni  tre  giorni  circa  Je  loro  spe- 
dizioni. Non  potrebbero  pescare  che  lontano  tre  miglia  dai 
porli  e  nei  golfi  sarebbe  loro  impedita  la  pesca,  però  tro- 
vano molla  condiscendenza  da  parte  delle  autorità  locali,  ed 
in  tutti  i  paesi  dove  si  recano  sono  bene  accolti  dalle  p 
polazìoni  perchè  portano  l'abbondanza  del  pesce  sui  oierca 
ed  il  buon  prezzo. 

»  Sarebbe  tuttavia  un  benefizio  per  questi  pescatori,  ove, 
mediante  accordi  da  stipularsi  colla  Grecia,  si  potesse  oli 
nere  in  loro  favore  libertà  assoluta  della  pesca. 

— oOo— 

Wimmmmm  Svedesi. 


Al  principio  del  mese  di  novembre  p.^  p.®  il  govem 
del  regno  di  Svezia   rappresentò  agli  Stati  il  progetto  dsf 
budget  per  il  periodo  dell* anno  finanziario  I864-I866.  Non 
sarà  inutile  ai  nostri  lettori  il  conoscerne  le  cifre  principe' 
IL  Gli  introiti  figurano,  in  cifre  rotonde,  per  la  somma  di 
33,647,000  risdalieri  (fr.  47,100,000)  nella  quale  somma 
8,447,000  risd.  (fr.  44,835,000)  per  le   rendite  ordinarie 
e  25,200,000  risd.  (fr.  35,280,000)  per  le  straordioarie 
che  comprendono 

Dogane Risd.  4  4,000,000  Pr.  4  9,600,000 

Poste »     4^00,000  »     9,100,000 

Bollo >     1,800,000  »     4,820,000 

Tassa  sull'acquavite     .     .     »     8,400,000  >   41,760,000 

In  paragone  del  budget  votato  dalla  Dieta  pella  sessione 
4860-64,  il  progetto  attuale  presenta  gli  aumenti  sulli 

• 

Introiti  ordinar] Fr.  626,000 

Dogane; »  2,900,000 

Poste •  140,000 

(Bollo.  Nulla)  Acquavite »  4,960,000 


1t  béigei  deHé  ipeie  prdeoU  oa  lotote  di  81437,000 
Riid.  (fr.  4S,7SI«000)  ripartili  nei  capitoli  aegueoii: 

I.  Lista  citile   .    .    •    Rifd.  M^O^OOO  Pr.    I,7SS,000 

II.  Giostiafa   •    •    .    .'.    •  Ì,lMfi60  >     S,06a«000 

ili.  Aflliri  esteri  •    .    .    .    •      479|Q00  >       070,000 

IV.  Guerra  (I)    ....    »  9,536,000  >  I8,4I9«000 

V.  Marina      ......  S,7S4,000  »     6,SS7,000 

VI.  Interno     .•••••  8,857,000  »     5,899,000 

VII.  Finanze    ..'...»  5,457,000 
Vili.  Culto  e  Istruzione  pobbl.  •  8,684,000      >     5,078,000 
IX.  Pensioni  e  AmmdHissat.  >  4,494,000      »     1,674,000 

Si  trova  da  un  lato  una  diminuzione  di  67,000  franchi 
SCSi  la  lista  civile  e  di  S5,000  franchi  sul  Dipartimento  della 
9a««sfisia;  air  inisontro  il  budget  attuale  offlre  su  tutti  gli  al- 
tri capitoli  (salvo  quello  degli  jéffàri  eeUri)  degli  aumenti 
che  in  tutto  giungono  a  6,150,000  fr. 

Il  budget  della  rendita  dk  pure,  su  quello  delle  spese, 

tttt^^  eccedenza  di  8,874,000  che  aggiunta  ad  od  fondo  dì  18 

tiailiont  di  risdalleri  (fr.  I8,i00,000)  rimasti  io  casa  seeondo 

Vultimo  budget  triennale,  somnriinistra  uiia  prova  della  buona 

immioistrazione  delle  finanze  del  regno  di  Svesia  (1). 

D.  (f.  C. 


Dair almanacco  postale  inglese  per  Tanno  4868  racco* 
glieai  che  la  cittk  di  Londra  contava  nel  1858  il  numero 
di  8,868,000  abitanti,  e  questo  si  accrebbe  neiranno  4868 
sino  al  numero  di  8,803,000  abitanti.  Per  dare  alloggio  a 
tanta  gente  viva  si  contavano  dieci  anni  sono  805,978  case 
in  Londra,  ed  ora  se  ne  contano  868,890. 


-''«»  •■■i»i 


(4)  Ha  134,807  soldati. 

(I)  La  complesslTa  popolazione  dei  due  regni  di  Svezia  e  Nor 
vegia  è  di  abitanti  3,856,888. 
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$tIOVE  CÒMUHIIOAZIOIVI 

^£R  MEZZO  DI  CANALI.,  STRADE  FERRATE 

B  PONTI  'DI  FERRO; 
TELEGRAFIA  ELETTRICA  E  NAVIGAZIONE. 


.    ^tatlsilcA  geiim»le^é«||e  «Irade  fervute* 

Ija  lunghezza  totale  delle  feiroYie  in  attività  era  al  I  cgm 

najo  1862  di  11 5|46S  chilometri,   ripartiti  nelPordine^    k- 

guente*  : 

Chilometri 

m 

Io  Europfi    .    .,  •    »    .   ',    m    •    .    •    •  55,661 

NeH*  AiDiirioa  del  Nord  • 55«589 

Neir  America  del  Sud    •    «    •    •    •    ^    .  889 

Nell'Asia S,688 

l^eir  Africa    ...........  441 

Neil*  Oceanica SI  4 


Touie  obilometri  II5,46S 

Nell'anno  4868  la  lunghezza  totale  -delle   ferròfiè  del 
globo  non  era  che  di  87,000   chilometri.  Nel    perìodo  di 
quattro  anni  le  ferrovie  sì  accrebbero  di  S8,463  chilometri. 
I  56,654  chilometri  delle  ferrovie  d*  Europa  erano  cosi 
ripartiti , 

Chilometri 

Nella  Gran  Bretagna 47,430 

Germania  (coli* Austria  e  la  Pruseia)    .    .     17,071 
Francia 40,016 
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questi  la  «ee^fvdt  «Uxi^iie  dt\  conto  di  e<M>fioiiita  pabblicàf 
cbe  il  profesMVO  ttolifiaf i<  |HibbHca?«  per  la  prima  folta  tielP  aiP 
no  4856<  L'MiAowe 'aueva'é' i«  alouae  parli  lolierametole  Hfusa, 
per  non  'dire  -vifalU.-  .•'-     "'  •  ''•■  '  '''••»'  •*» 

L'auleM' a4 'Valae  di  aleune  oiservarsioikl  erlUcbe  faHe|(li  dal-" 
rilliitlre  DimoyDr  far  reUìfiearei  é^iiilgtforafc  irsao'  larftro.  Buitb^' 
yer  aveva  osservato  cbe  Taotore  non  aveva  abbastansa  provala 
la  soa  «uavà  >  teoria  deffa  Ugge  di  equIKb^ò  tfbei  lAiceaaànlemeolè^ 
ofiera  io  .modo  idaralabillry  ordisei  aellè  prtdoitioiie^'èetté'M  far 


.  t     f    .    / 


(1)  Sarinuo  indicale  con  asterisco  (*)  di  riscontro  al  titolo  delTopoa 
qeelle  prodaaioui  aoprf.  M:g^%M  a|  «UiamMfgBaadoeccorrojio, articoli 


prevalere  U  gUistfaia  éetli  (IsUifibuiione  ieìì^  dce|Rt|ì.  |.*aulo»e 
si  aeèinse  nella  saa  noova  ediilone  a  mettere  ogiìor  più' in  e?i^ 
densa  <|Qesl|^^siM  ifiì^K' ^^f^flf^^tUfi^onfitaifm^  apphe  nel- 
Tanimo  di  «U  tuttora  ne  dubitai   ^     ' 

Noi  avremmo  votolo  ohe  per  d§re  maggior  valore  a  cosiffatta 
dottrina  avesse,  giusta  le  teorie  romagnosi#ne ,  posta  a  capo  'dei  ^ 
(noi  principi  ri^M  deU'pr^inamento  normale  ^  pQteri.e^^^i  v^r 
lori  sòpialj.  In  base  a*  CQsiffaMo  ordin^menlo  lì  paregglflmeQlp  dei 
valori  succede  quasi  per  graviiasione  naturale.  Sensa  la  preesiT 
stenta  ()eirprdins\jD^(o,S(yiaJ|i;  delle^cf;beue  la. legge  deir^quir 
(ibrio  opera  pua  seihpili  4ba  ^HomAI  I  éhJkì^  od'  a  itenlQ. 

Un  altro  qoteyole  miglioramento  rafvisammp  nel  primo  volo- 
pie  dell'opera ,  ed  è  quellp  di  tv^  meglio  svolle  le  dottrine  su| 
lavorq,  e  j^yllA  [)oppUxÌ9Mf  p  d)  l|i;ef Yl  lUgÌQnh  «  PP^  ^W^ià  le- 
{(ione  sulla  propH<A^. 

Hìgaardo  #lla  dottrina  sulla  popolaslone  l'autore  professa  \^ 
teoria  Hfallbusiana  della  cosi  «tetta  coercizione  morale  per  impe- 
dire Itecces^yrji  jVP^gafiqne  |)«||^  ^p^fje  i^piaqa.  {fS  .ftottrina  iU- 
liana  qoq  ha^  iqai  acQMlMi  questa  teoria  t  percliè  e$<a  ne  professa 
un'altra  la  quale  previene  (9  prlorf  questo  temuto  eccesso  della 
fecondità  Qai>n).  ^ssa  vqole  attivale  le  jeggi  qprquili  ^eglj  prdina<r 
Aleuti  pmaAi  glq&U  le  quali  |>  qni^nai  farqjuliaìffi  q^eUe  «(a  sé 
ftesaa  4  Hyello  coi  taiesai  d*  sqs^isteqia  e  quando  ne  manca  sa 
con  provvide  emigrasioqi  accattarsi  U  vita  altroTO.  Non  vi  ha 
quindi  bisogno  di.iiqporao  coq  leggi  agli  tiomini  il  dÌ¥ittto  di 
crear  nuove  ff^miglie.  L'eccesso  deplorato  da  Moiinari  e  da  Mal- 
tbus  si  verifica  \k  dove  i  pQterì  spiali  sono  in  istato  di  squili* 
)>rio  e  pochi  straricchi  e  pocbi  potenti  usurpano. tfoonsumano  ciò 
fUie  è  4ovqto  9\  v^g%\^  numero.  Gii  .sfiauracebi  maltbitsiani  noi^ 
aooQ  qè  ^r^iino  qi^i  ^t^a^l^  in  paosi  qoriqatqieote  ordinati. 

\L  rr  ^  L'Afrique  ooufelle,  xeoens  ? oyages , . oiat  morale 
lAtellMtiisl  ei  aooial  doas  Je  contineat  «noi?^  pur  Air 
impd  #amMi  Partii  486S5  (/nMi,  ia'{2,\  di  pagina 
4Q8! ,  pr^sio  i^irfiafi. 

Il  sig.  Alfredq  laeobs  ai  accinse  ^11'  arduo  compito  di  raccq^i 
Uliere  in  un  vol^ale  la  stpriq  dolqrqsiu  mq  iut^resaqn(^  delle  pei 


6 

HeoloM  oiiiUratioiii  btta  da  mdteQ  MttlQ.fo  pai  dagli  arditi  tiatf^ 
gìalM*!  t^  pereofMTo  te  terr^  «fiiQle  dall' Africa.  Pa  qaet(o  ae-. 
curaiùMHieo  Ut«>rd  «iiilel'^e  per  699!  dir«  aa'Afriea  afb4lo  noorai 
lloi  eonosciaqto  da  a$^  sili  lUiìe  fli  ItoiMel^tdi'j  i^taff^no  gìongeté 
per  6ap^r0  dote  aopineiiio  fé  prinia  staUirigìoiii  dal;  Nilo  Impa* 
riamo  per  la  prima  tolta  a  conoscere  le  moiitagne  pevose  .del't 
reqtialora»  I/nnlore  ci  passa  la  rassegna  la  serie  Hidalta  dei  la- 
phi  eei^iraN  dell'Africa  le  et  addila  iaiaiensi  baaiai  d'acqna  là  do^ 
ve .pon  «i  :l<ovara  ^  Raa  si.lrofa^lotlafja:  afUte  aarle  geograficbé 
di  Africa  che  la  sconsolante  paiòla  dei$tli  IfitióH.  —  Àoo  manaa 
l'autiire  di  désci>iterci  i  (iostdiill  delle  popolasi onl  indigene  delle 
terra  ééniràìl  dl^^AVIelD  éì  if^i  |tof  a>èt  dirèf  ttM  nbòVo  monda 
d'iioMidi  lirt^a  iitoaaschHft^  •    '         ^ 

Dopo  aver  HliMiràle  Itf  parli  aliedta  telta^gid  ddll'Afriée^  Taa- 
lore  ci  fa  di  nddfd  conoscere  le  regioni  in  pària  abitate ,  0  sd 
cdi  e^éMitàrid  (|uàfó(ld  beneSci  lildderiza  le  taMe  tasie  ed^i^pee. 
ba  uliinld  éi  descMid  U  ìlaciadasfiar  ^Jendofe  Conquiste  (ìhe  sta 
per  fame  la  Rratlaia  «  ioH'émOm  if  InghiHcéra.  La  parte  |iid  in- 
teresssif te  del  tlifro  È-  qttelfa  1ii4la  desisHtilNla  dallo  Statd  ntfara 
della  Uàérìdi  dté'sddò  raAftùfti  I  |MifeH  i|egrl  filtrati  dalle  naff 
liegrierd  a  si  /e^g[0da  doli  istitoiiofij  (drò  proprie. 

Noi  daremo  fra  Urefa  ila'aoalisl  di  qoesi'operaj 

■  ■  ■  •  I 

Ili.  — ^  llisioira  da  l'ertti^lioli  étlrop^enne  <  asìattqiie  ei 
africaiiie  au  XlX  siede,  aés  eailsea,  86a  (^raciBres  <^t  sea 
effeisl  par  JalM  DfllTml.  Patigi  k%6^i  Ufi  voi.  m•8.^ 
di  pa^s  49(ii  prenf  Gunllaumini 

Q\ìHÌ*tÈt^t1ii  farine  fitrflo  ìiedrsd  ànhd  (iféoHiita  dalrAcdadèmla 
delle  sìflerfttf  diìM^ll  H  pétitldlta  df  FMnòfa.  h  tetris  stalo  pdsto  at 
eoncorsd  ei'a  ìt  lègueliter  '    '  ^    •  -  m- 

f  ^(tidlard  a  faf  àdnoseéré  (d  4!atfse  é  gfl  «Itétti  (all'emigra- 
alone  eifrope^  n^  sécdtd  Ut  prrdssd  le  baiiioifi  dcfl  fèecHfir  aionifo 
fe  dell^emigfa'sio(fa  4ef  fipotd  à, 

L'adtord  pNiiniat'o  sVolsè  Ù  sitò  tènia  «m^tii^dolò  còll'agginn- 
f ervi  anche  (a  stofia  della  émigraiiani  dall'Asta  e  dall'Africa  af 
nuovo  mondo. 

L'Ilalia  ba  por  dato  all' emigraaìone  il  suo  contributo  ^  ed  it 
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Ittiolo llivré  cmifHro^'M'fMdidMM  pràn#fe)iÌB  étn'IiiAUv 

ebv  wttiHtne  Ham  IiiI'Umo  IraMtl  M  un  f eDorsM.  N«N*Ui1fr»>^— . 

s(OM  SÌ  pMM  !•  èosU  aI|Mtn  ave'ai  coirttno  tS,75S  ttofìini 

Agit  9Uli  DttUf'fAtMrleà  ^  »nrwfrffiro  718b  lUHaoi.  HoKi  ii^  .[ 
rMkrÀao  t  HoAteff <fM  '  «d  "1  BUeUbi  Ayres  «I  aloani  illrl  Bnck^^MM 
la  Aunririi.  ■  -   ■ 

'  ^eA'ò^tìf  merlU  tfl'MMre  GomalMti  da  tatti  ooloro' di^  «g 
bniM  H  mtrahi  ewwg^  A'ibMMMm  U  BMdre  patria  per  ni  ^ 
««T'Itotlant  id'ierrv-'riiiloto.^itfTA'ijwuft  dm  troranv  èbe  una  tn^^a 

pfM«Ce>'     .  Vi  '■■  ■     '    '       ■       .-     1       ,      ■       -i    .-■        ; 

iVn'T-,  ba,<laager   d«.  wfi^gQB  eonuoguiiu  sur   le  FniHcqp* 
port  ganitaire;  par  Franala  9mwmj»  -Griffi  4863.  0:"^* 
-  taÈk-t*-tt.',  di  pag.  S40,  jtrwo  Mnaon, 

Qoest'pperB  ebb«  tanta  fortona  che  in  pocbi  mesi  dovette  faK  ,ar- 
acne  tré  ediiioni.  Il  dolt.  De*i^  tratti  an  tema  inlereauntiisim*  «a. 
ft  co!ia  buoni  pet  mi^ribr  eiserk  Bsl«o  ed'ifrchif  morale  dell*  araar-^Hii 
hitilttlla  ÈbO'  i'ihiitrliimf'il  ^triafawB  M  piraatl  prouiml  e  gp-  ■««• 
clalmente  fratMaaRgilwalt  k'aftqre  son-.aai,  tartedi  ptoTe  al»  o- 
,rÌGbe  ci  mostrai  >'  de^radimeiUo  )lcl|^«pec|e  umani  pfr .fatto  d«l  ~S)e 
nnioni  consanguinee:  Le  rixu  diniatiche' finiscono  presso  ch«  tot  — 1« 
con  rampolli  liubtiiilii  ;  e  per  siitofeéMé  thbA  cbeviVonufra  ìaz-^o 
eoo  luatrimonj'fri' congiunti  flniMMmo  <cfft 'dare  dei  erelini. 

Noi  invitiamo  i  giareconsulli  e  gli  uomini  di  Sialo  a  cons(--^^ 
tare  quest'opera  .gravare,  il  o«ra(«w  di  conservare  (ti  inpec^Bi- 
jn^li  legali  ai  iualriaii>nj  fra  i  f^unsfagoio^. 

-     ':■      '    "..ii'\   TTiifiirj  fliijj.C  ■ 

■M  Comune  ii>  I^I.m  co»  prospetti  comparatici  e  proparzw 
■  nati  dt Ila. popolazione  dei  Comuni  del  fìé(ino;  stadj  etti 
conte  FBaotina  NnnHCvrffuo  *  deputato  al  Pot^i- 
mento.  Jtf.Hnno.  tip.  Guglietmitii,  iS6%  di  pag.  31  in-^-' 
,I>|e],cre()i,to  ,rondìarip  e  del  credila  njiricolo  in  Prani^in  «"d 
in  imlia  ;  cetini  e  considerazioni  d^l  conte  di  BHlmouv-> 
Settatore  del  Regno,  TofÒM  i  tip.  Paravia,  1862,  di 
"  pag.'b^  in-S.*'  '    '    '  -' 

Ci  lìmiliarao  per  ora  ad  annunciare  queste  dne  opere  iotoroo 
aRe  qnitj  offriremo  un  santt  aaallHco, 


""■'"  ■""■■'■ '  "  ' 

"■■-:   ^  iiEiflf*ik"'«ir««?rii'itr  "'.  ■^•^"•'■^' 

'     ESTRATTI'  CDi'ANftfaiSI  «DI  «Tlfltfl.  "' 
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L«^  ^dani  aakioiio  4af^^r;#kaiiliiiire9ilM''  kuifa  aerto  di 
l«e§itoiir  ì«^H)¥faIlli;*'Nbly  iMiifoiuid  ehi  iAMUrM  4|ttÉleyiia; 

•-  H'pragra«MiNr'«rir  ^iniaiot:'  v^-^ '•  ''  ;-^--.n.'      ^m- 

lé"^  QuaK  atfnat  metti  <<|i  #accMM«dar8}Jp«f  la  riabiii- 
atioMiiiMiili  dtti^likéVaii  «dak'mreiwf    '  ''H'-  i.': 

S.^  In  quali  profeasiooi  finora  riaeryate  agH  wminiile 
loMié'  ^dalMM»  éMdiig>«AtmMte  4lB|rieipbe9<')  ^  ^ 

a*^  Quali  aòn#  t  mMfi  pittali»  «  diflkNidkre  nel  popoli» 
«^•tlpiMt<^  dii  pt%tìdéoaa^#^1' tbiiiiÉi^>'rhparniit0t ' 

4.^  Quali  mflueiDaeeiereliinbèiqVMifìvft  PH^  aulle^* 
«idiafi  detle  olaiai  >l0bi(Mrideev^«><dl'>quaNf>Mféniie  qiiéiMi  iati- 

Miéhl  iìaioa(''eM44  auieifniMII?'''^"'^'''^^  ^''  -'-'h'": 

6.^  I  liquidi  rerroeniaii<aiiaD')ulltti«iM»6aiaéjt«lt'iia«ie^^? 
*  6^  ; to  isdrietè  ha<  il>'  diriciar>dii>irtptitttf»  il  fiifa^.'  del- 
"uMNilaobeKai^V'  |n^ -èatei'  iflaf aiaiia<>>f «daierminara  in>  quali 
uiHire  r  iiiturveui^  dairmóMàijpiò.tiaaK'  «aifseiao  t- 


fabbriche  e  la  sua  iofloeoia  sper  la  maggior  parte  di  essi 
contribuiMe  roraei  f^/ìinvinf  4f U^  ^  paf^Hie  tubercolose  f 
Quali  sono  i  meni  atti  a  fimeoiare  a  questi  mali  7 

s*""  M^'Pft^tt»rn?MàìA0mfk  ioim  u  .punta  «li  vis» 

deir igiene   pubblica;   la  sua   applicazione  al    risanamento 

delle  abitaxioni  dell#-  sittfc-<:iioèi#  teeatità  desiinaie  a  rio» 

chiudere  una  grande  popolatione.  Si  può  ammettere  che  i 

•  lawari  ^4%^ ^urtiiNiii  ^ìsiia— »fcaijyf ke  feivtec  aakiikar'^eiii^ 

9.^  I  fanciulli  ricoverati  nei  pubblici  ospizi  spnjp  spesso 
affetti  dalla  scrofola.  Non  è  desiderabile  di  trasferirti  alla 
cpmjwma  0,  s^llft.l^^^^^^  ro       . 

40.  Del  pericolo  dèi  matrimonj  Ara  Ì  consanguinei.  Bi* 
sogna  sollecitare  dai  goyemi ji^Ye  disposizioni  legislatiye 
per  impedirli  t 

Questr >}^HM^f«l  »Q|igihraiic^>ai>^MRl6  Kcssima  d*  uoróioi 
speciali.  Fu  emesso  il  volo  che  questo  fasto  programma  ri* 
maagn  Itpeftoij  ef;#ber»fttflHi>lsa.imifinbri.  deirAssoeìazìoqiB 
<^ej||Yft)iiaiii.Mlisia.i|)iài'#i  fienou  oltae^sll,ft»^ti  diversi 
temi  mandino  eomunicNzioni  scrina  al:  comiaia^ipeffnaneote* 
Secondo  il  numero  e  T  imporianaa  «dei  doenoiemi  ^\H  gli 
saraqM.iiniMfti'i  mMiafari  >di  c^vesio  eomiiaio  rimetteranno 
successivamente  le  éleaae>fiiesiiiMni  att*Mdisb  4#l0iarnq  delle 

fQtur0.':r*iiniO«ii. -ji.    ;  ;.-.i  m  ,,.    ,^*     : 

Noi  speriamo  io)  afslo  «ìlM.iildipeQdaftleaafMi  4aUg^se* 
diit^.ifiinuali.«leUai.flacietè4.iOgni  città  4ivrà'to9t0.  la  sicia.  so- 
cieià  koslfifi  il;  4«ajea«àauit; permanerne  e  lo  sue  assemblei 
mensili*  ik  \p0t  fe  iOieifa  ladnogoi  irimi^Mcei  ov($  il«);^ue!itiolli 
di.  qualebe  iai|HiriinMi(ipoiranoQ  ess«fre  oggetto  di^i>^sia^ 
dio  preparatorio  che  renderà .  pijili  fa^U  e  pia  rapidi  \  lavori 

*d«tti»,AMn|blM>4flP#rfili  €fiolennÌ4  (  :•     ^  \ 

.  Questa  ;seaitMii«fttdQiOMisideratOi  il  vaaio  campo  delle 
sue.rioerrtie.afì  In. /quasi  sfAvemaia.  La;  prima  quealiope  fé 
riiiirssa  air.iodoflMMiif  e  fu  «oiamente.  sulla   quinta  e  sulle 


9Xt  qoeffiUMie:  cnqeernfnte  fabbriaehMta  eh  e  t^arrcttò 
^umn  (JeUVsefiibN*  Dàe  iseoplbri  delia  seiione,  il  sig. 
[>tt.  Groeq,  di  Bratselles  ed  il  doti.  Ltfm«  avenoo;  pre^ 
ai  tato  au  questa  aoggetto.  dae  laagli^  Memorie  di  eof  fu- 
hKìo  pregali  d' ebbre? iamo  la  lettura  >  non  aceordandn  i( 
5  ^amento  ohe  on  qtiarto  d*ora  ad  ogni  oratore  per  pre-^ 
untare  le  ano  conolaaioni. 

La  diseuuiotie  ai  prolungò  aollo  alesfo  aoggetto  fra  1 
ignori  dottori  Bòens ,  Charleroi ,  NakWraski  ailtieo  nunsio 
la  Dieta  di  Polonia,  il  dottor  Lepreiret  Dacpeiiaux  iépei- 
re  onorario  delle  prigiooif  il  profesaor  Bergè  di  Brusaellesi 
il  dottor  Andrea  Uytterboe?eo»  di  BruaselleSi  che  propose 
novi  studj  sulla  questione* 

Il  signor  Burggraeve  professore  alP  Unitersiik  di  Oand 
a  DO  discorso  improY^laalo  e  bntscameole  originale,  emise 
I  lesi  che  invece  di  sofioeare  il  popolo  colla  morale  biao« 
na  pensare  aopr«iiiiiio  al  suo  notrlmenlOi  Questa  stranezza 
«  vivamente  applau<liia«  e  ravvivò  la  discussione  qhe  con* 
itiuò  fra  i  signori  Beltal  di  Brusselles,  il  dottor  Neuman 
li  Berlino,  Ì4miiié«  il  dottore  Lausaedat  di  Brusselles,  e 
liddleton  che  preaemarono  aleuoe  considefazioni  auIIo  stesso 
«nia. 

La  questione  del  latterò  delle  donne  fu  in  aeguito  og- 
Edio  di  disevssiooe  fra  i  dottori  BoenSi  Harlung,  Vissober, 
•  Ducpetiaut.  Tutti  gli  oratori  furono  abili  nel  •eoiutaiare 
I  inaie  procedente  didla*  nianoanae  del  kvoroi  dall* assorbii* 
v^enio  ebe  bnno  gli  uomini  di  lavori  più  adatti  per  le  donnea; 
^a  nessuno  fu  ifi  grado  di  additare  alcun  rimedio.  Fu  quindi 
'^ciso  di  rimanilnre  loacioglinieolo  di  .  aiflbiiia  diitfeussioiie 
**    venturo  GopgressQ» 

Hi  trattò  in  seguilo  il  lema  della  riabiliiaaione  sodale 
'^i  condannati  che  gik  eapiarono  la  loro  pena.  Il  dottor 
>teveos  direttore  della  eosa  penifensiaria  di  Lovnnto  lesse 
'n'applaudila  Memoria  sopra  siffatto  argomento»  Parlarono 
'^    seguito  va* j  oratori ,  e  si   coiichiuse    raceonianciando    le 


IO 

rotonie  agri«Me  ^  igioviiit  delrqa^Mt!  ;  é  T  i^fcdtlbDé  ^Jf 
siiCieU  di  pairòimib  (pei  liberali 'lUl  i»fié«t'6^da'<aiBiUHR^fltl9 
|rrìvaMi  niiaericclrdìar/  .H'-*'  li  '''•  "'>'•   *-'•*■■    '■  ^r^'  ''  •'- 

'^  Nella <8iiooee»itb  iee<hM''sr  (hitM'  ft  l^nAi'  d<#r ffifluènia 
clclld  seàrao  regtim  aHiMUIiire^  dè^ir  of^(<ill|  ^  tféHi^'iAiè  tri- 
fluente  nellb  fnaliMfie^''p0lwidntfri;  ll<'  pW;féébòr  -B^graffir 
parlò  a  lungo  sull* argomento,  e-^é*'Jbgiit<  ^{lèrateà  feiUla 
libertà  del  eommereio  «dl^p  vari^àf  ìiitlicdrei^ri^Mr  lìisoHkere 
•its^ìi  operai.    '■'•■-'!<<  .'■'■■  ..^■"*  .  >ir  :-l  n/--.'..:-  ••«■.'• 

Il  dou.  OiK^  aggttflHièhil^^fe^ahù  MtWidefàzMnf  j  m» 
woii  if0v6'  ìttìU^'  ì\l&rt  )tì^ì^\ktii!iià  Ù^^  pev- 

f*«^(irarrìe  i  povei^i  "«pi^i^J- uiltf  "p^àflà'^ieihiiiùAe  M   bui  »v 
trovano.  •  ''•        '   \  ■  '' 

'     Bu  ^uéMo^ieinn^  iidn  «i  volici»  itrtstiMat*^  dtfrtliHUsicloi. 

I  Si  dlseussr  p#l«ii  l^èltrò  »r(|é#n^m»-  WèÌ  mòdcv  di  dlSote- 
«terd  nel  popolo  \o  $lpl^flo*ii^>f^ilie^it9.''''  '  = 

Il  doiL  N(i6)n«n^p«vl6  dbl^benb  dlitf'-glfc  hrtiìo  éU  que- 
sto proposito  te  doeieti  di  ji^evidefl)ria'  isttlfìifte  bella  Gei — 
inuma.  =*'  -  '■      -»•  -^  '"    •     »..!•■ 

.  Il  profesiferi  Bdrghteve  'deMfrisse  il  pesmw  stoio  <it'll^ 
«lifriàiiunr  dogli  opèf&j/eTM^ytitfO^d'rrfèied]'  ^ttli  c|iia  e  1^ 
teciiaii  per  diminuire  il  prezzo  delle  pigioni.  Egli  propu»^^ 
r  ismiuioiie  di  «òoifMi^'ìindìliìiii^'ìftè^'fa'èbérHitioiìfè'drabiii»  ' 
9;idii  per  gli  òf>èi*aj  4  réiid(0fiA6^)gK  fAÌqihtffir  àìiìbiiisli  dell 
Kocie(k  ifiedesinie.  '"  •        ■"    ''■  "1 

Sf  oppose  a  tale'  |iropO!tfé  il  dìÀV'  Utèiìf^    dftflosirand 
V  impossibilità  di  •  far  dpvcmidrd  ùi^Hipt^^kté^l  flette  case  ^  ^  > 
-opera)  che  non  haliti;^  iMÌ  é^pM\\  (la  'dispoi'feC--' 

Anche  questo  lema^fiiotts^  iiisftlttto.   ' 

Si  trattò  l'altro  della  fognatura,  ò  pel*  tlfr^  mèglio  J^^' 
r  ineandlam^il^  delle  acque  pe^  ^éìilisHère'  sdkiè  fé  abia^' 
•ninni.  '   ■      ■■      ■  '    ''■"    ''•  '  '  ' 

•  Tutti  furono  d'aeeordo  dell' amrnettiiré  la  néeessirii  ^' 
incanalar  le  acque  ple^iafl  e  dt  espuVgtil'e'^le  '  fogne  nel/^ 
iiità)  e  nn  borghi  più  pc^pt/lali.        f.  '  li 


Il 

M  modo  di  curala  f  flgli*t»oniri  «ffeui  Atti  terélbla, 
iBdandoli  in  omnpaKoo  ed  alle  me  del  mare  piriarooo 
D 'molta  amennataaia  Doepétialiii  f  Crdèq  ed  Dyuerboten 
noQ  ebbero  per  contradditore^  ohe  il  eelo  délt;  f^rkina 

L*? altre  queattone  -dei  modt  di>feiipedireifll>eoee«fi>ma- 
iDODj  fra  i  eemangainei  Mn  ai  imf)^  ebbaatèmii  studiata 
b  81  peee  in  diapavtew  *      i      i-  'i     u.      .^  : 

H  doti.  GroeqiéÉae  iaae|«it«mi»' bella  lieoaoria  di 
idaena  Baines  di  Londra  snUe  •cere' the  devbD8Ìi|?ere  per 
Vacazione  dell' ie&mie. ^         >      .,    -.>   >'  :: 

Si  fece  ià  6oe  li.«ritiefc  d^  oapedalf  mal  diretti  e  em« 
inistraii  che  ti  chiamarono  le  aotiakimere  dei  cimiieri,  e 
ebioaero  i  lavori'  delle  «Biio'de'Aeende  velip^irohè  i'icroi 
matti  inaohiti  veog^o  aoetin(am«àt0  etodiati  dàlie' ?|irie 
piale  che  ai  oeeopaQe^  ^(ié  e  lipib  Europa  dell'  àrdua  acienaa 
^  bene» 

Vh. 

'  SauoxB  11  «coxenii  raMjdyu  '  ^   - 

l»a  tetione  di  eèoDiimia  pebbliee  fc  qof  Ila  ebe  accolte 
*>^gfior  nomerò  df  meeibri  e  ehé  tenne*  le  aue  aidunaQ- 
Qolla  malora  esaiaeasa  iklatakleMJ  Emi  aobi-ooniinoò 
Kime.  iranquiUe ^liemstioni^  aientria>ili'  efiione  di' legitèa»' 
^<e  attraeva  l^atten>ioiiejdei«iembrii'dS  tante. le  idirc a»- 
^i    colte  «ne   proceUote'diaeotaioDit  inaonio  ella  ^  libera 

Il  programmai  di  qoetia'iteeienè  ^bbrdoelavai  i  eegaemi 

I.  Diicutere  >i  varj  aittìimi  #im|iètte  endeierminaiv  la 
'^  ìntoeciae-Mtai'prodmAaéer  f  ^  ;j.i  <-  -.;   >.  .     ... 

Il;  Swbflire  V  inihteeu  eUe  ciMreiiaib  i  preni  4i  U^ 
'<>rto  tulle  transazioni  eommerciaii;  li' l'V!  '^- 

III.  Neiare  i  rìvqlcameMi  omenott  dalle  biforme  ititro- 
^Ue  nelle  tariffe  doganali  dei  valf  paeti.  -  ^'     ' 


ti 

|VoPr0|^re,  r  iKììforfiiilb  M  kiirodursi,  soltojl  fumo 
dei.  rKpp^ni  imernatioMli  MHe  kgi^i  relaftive  al  oMincfreio, 
9U».mHfJ9^lofìey  «Ile.  iopiolà;.4iir«iticttraiione  ed  al.  regoli- 
iri^nito  Aariuìme  (delle  ^tFarteé 

:  :  l4ifte«ioiie  d^  «eooMlili»  |lQÌitic|i..  (rtUÒ  «ilHiot  il  primo 
iji^fOU^al  qtii4e^  si.  eoUefà  per  iwNlmìia  anefae  il  iq^i^ 

Il  signor  Giacinto  Deheselle  esordi'  «ofllafilemira  dina 
#uo  4o6cieélioa<ii  livaffai  sulla  4eeriii  éttrimpaMi  aosieii^ndo 
il  prìfietpiaittli6riirtpo0ta')dette.eaatre  reale  antttfiè  pctif 
naie;  e  non  deve  colpire  che  gli.^oggeiiì  iMleriali  e  cob 
pirli  tulli  cOfi.iin'Mfiiia  tataaa:  cbt:  Taggiun^  la  ireÉittimi 
parie  dei  Taiaie'.vttiakVi . 

Ili  8ig.  iXeheaelU  ifvJle  l' imposta  diiletia.^  nia  eontesfa 
Tequile  4al  princìpio  iéaltipart#  .  prapoivianaW<  alle  facallà 
dQijcefìailL.E^IliioBlieiiéi  the.la  filfta  ioiieiinfnanto  del  po- 
polo si  trova  nella  stessa  posizione  di  un  produttore  in  uhi- 
Tronto  del  consuiuatore.  Lo  S^^o  è  un  produttore  d)  Ceni 
servigi  che  possono  dividersi  in  due  categorie^  in  quella 
dei  servigi  specUliii.iaomefaarebbeffOtto  ^te,  i  telegrafie 
simili,  i  quali  servigi  vengono  retribuiti  secondo  il  bisogno 
ebe  eiaseuna  può  «vernai i#d  m  i^aella  dei'  aervi^i  .gene- 
rali èbe  ciasdiuio  è  foriatafnentie  obblifiai#  di  ricevere  e 
ebe  longone  rettibDttit  eolio. h  forna  d*ianpoaia4;Ora  il  si- 
IfUor  Debeaelle.preijÉnécr.elie  per  i  servigi  gei^rali,  eome 
per  i'  aeryigi.speoisli,.  ctasoana  deve  pagare  ia  proporaiooe 
dei  servigi  ebQ<^  reade  lo  .Stata.  Ma  dove  trovare  la  nop 
ma  e  la  misura  di  cosiffatti  servigi?  Il  sig.  DeheaeUe  b 
trova,  nella: ^rioohetaa.  A  suo^.avmo.un  paisse.  rieeo  esige 
maggiori  servigi  che  non  un  paese  povero;  di  mod^  che 
stimando  tla  yn  lalo  4a  sortms;  delle  ri^lieaae  di  iioo  Stato 
e  duirultro  la  spesa  del  suo  AudgéitfmMyi fk  per. risaluta  00 
tale  quantitativo  d'isifNista  alia  ogm  amio  poHk  direusmente 
esigere  da  ogni  genere  di  risebestef  "<;,    .iv.] 

Il  signof  DeUesèlle  ^  dopo  «ver  eiipoMo  il  stM  sinemai 
censurò  il  sistema  opposto^  Egli  non  ammioe  jl*  assioma  aO" 


I  • 


IS 

oli»  «lai  prApngniilori  dell' imposta  lulla  rendile,  eh#  «ioè 
aiihi:i  ad  esonerare  dall*  imposta  un    C(*rtn    inhtimnm  di 
ieehezza  che  aia  nei  liftihi  (M  poro  nroesaarìo^' 

Ikuiam igeila  CLamenaa  Auicus'ta  Rp^  volle  prendere 
ncbVssa  ls|  parola  ptr  ttifendtft  Tintpoaia  peraiMinItt  stata 
tueeata  da  DebeaetUr.  Esaa  non  anamite  rataimilaziòncr  di 
00  Stato  alla  produzione  di  tin  mercante  produttore  di  5i- 
ure^ip.  1  lervigi  dolio  Stalo  eottiiuittmno  neooaaai^atuenie 
n  mofiopoliot  e.  non  anno  ad  esao  applieabili  le  It^  della 
oneorrénza.  D'altronde  o^sa  suppongono  fra  io  Staio  ed  il 
opnlo  un  aMiagonismo  cbo  pur  troppo  ha  esiarito  una  voi- 
I ,  ma  ohe  ora  ai  è  oercaio  di  diairuggefo  e  ebe  per 
ooaegiienza  ooo  è  buona  oosa  ohe  ai  Ifaoeia'  rina^ere.  L» 
4aio  non  è  che  la  atesao  popolo  ooitituito  ohe  rendo  a  ^è 
ledeaimo  i  aervigi  «ho  gli  oaooffroiio(ié  so  ai  dovewe  cer- 
are mia  qualche. ahalogia  si  potrebbe  trovarla  nello  aooietà 
rìui.ue  ove  ciascun  associato  riceve  in  proporzione  di  quanto 
tà.  Solo  nelle  grandi  àasoeiazioni  oecetsade,'  fatali,  eomo 
Olio  iciì  Siali»  tutti  pollano  ròrzatomeote  cotto  quanto  pos* 
lefgoqo  in  beni  reali  e  peraonali^  e  quindi  iiitii  devono* 
;odere  in  proporziooe  ddlo  rispettiva  fiicnliii*  La  rfistuiiio* 
M  ohe  ai  vuol  fare  fra  facoltà'  mali  e  faoohii  peraonali  parte 
la  un  erroQiao:coificetl^  phe  ai  ho  dclfa  riochezzo.  La  rie- 
sbozza  è  Ideal ico' colla  foraa.  Ogni  capitale  è  per  ehi  In 
loaaiede  un  aumento  di  poieiua;  invece  di  aver  quatrm 
traccia  si  poaa^ede  uno  nmcchìiia;  invece  «ti  aver  venti  uo- 
nini  con  un  moselieito  per  etaaetino  ai  hanno  tre  uomini  con 
\n  pefzo  di  Hrtiii;ll^riéi  Nello  ateaso  modo  che  ogni<ri0'> 
thexzH  è  un  aumento  di  forza  per  1*  individuo  ohe  la  pch^ 
tede  ,  cosi  può  dirsi  che  ogni  uomo  è  per  aè  ateaso  una 
orzo,  i«o$:.mi^chino«  urta  fiochezza,  per  aè  OMdeaimo  e  aoito 
|oeato  rapporto  egli  deve  pagareirioipoola  delle  suo  facoltà 
»eraQuali,  conte  dello. auo  faoolth  ilauieriaru  Si  ooiioaco  ciò 
;he  costa  un  uomo  per  giungere  sino  all'etli  di  verni  a  tran-  | 
.*iiuni,  Vm  aa«uo  adulto  è  per  aè  st^so  un  capitale  vivente; 
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è  UM  riecbekiii  reiile  che-deve  pnriar«' al  fl«eo  il  suo  eoo- 
iribuio**. 

Se  r  impo«ia  dete-  esteta  reale  e  non  eolpire  ehe  le 
eoae  aeiifa  eonsideraiiòne'  delle  persone,  perchè  non  af  im- 
Mongook>  ebe  le  eoae  appropriate?  Perchè  non  ai  inipao- 
iDono  le  rìeehttziB  naitirali  di  coi  ciMemMi  è  <  in  *  poaaeasè  ? 
non  s'impone  l'acqua  dei  Borni,  il  Tentò  ohe  ao(Ba 'aifl  mi* 
re,  l'elettrico  delle  nubi?  Qoesie  pure  'aéno  riechekic;*  giao- 
chè  aoao  fo#iC«  Se  lo  Slato  Impone  direttamente  le  cote 
noi  lo  Ci  per.  ricoooacere  su  case  «n  ceho  diritto  di 
proprietà.  Le  coae  ai  lasciano  prendere;  ae  aUmponi^ooo 
tlir^iiamenie  ove  sarii  la  garaiixia  poitcict?  Chi  limiterà  le 
ambiiioni  fiscaK  del  governo  t  Mudamtgella  Royer  propaiM 
dunque  invece  di  non  imporre  la  riccbecià  che  come  efttee*' 
siooe  di  pcNone.  Sob  •  qveata  èondisiooe'  4*  impoelo  aark 
veramente  «menar  e  d^'eccor^o-  colle  leggi  aooielt  «  na* 
turali. 

Madamigella  Royer  oomfaauè  *  poi  il  sig.  Deheselle  per 
r  idea  che  V  eaonerasione  <!'  bn  minimo  nèeeéaerio  aia  cn 
as9ÌonN ,  perchè  un  assioma,  è  ciò  che  non  ai  contesta ,  e 
questo  principio  è  invece  vivam^ole  eombettofo.  Essa  noa 
adotta  questo  principio.  Ciascuno  deve  contribuire  alle  spese 
«Ielle. StatOt  e  quando  si  parte  dal  principio  di  divisione  prò* 
porsionaia  non  vi  è  dcu»  mìnimo  esonerato.^  Del  resto  essa 
rende  giostisià  alla  teoria  dei  sig.  Beheselle,  e  la  combatte 
sotto  il  ponto  di  vista  pratico.  Pensa  diversamente  di  lui 
sul  come  e  il  perchè  delle  cose  più  che  per  le  oosesiesse. 

I  signori  Masson ,  Ch.  Lehardy  de  ■  Beadlieu  e  V.  Vsn 
de  Break  hanno  pure  tote  4n  questa  discfMsione  osserva- 
siooi  interessnnti. 

II  sig.  Laureoce  Heyworth  gtiardando  la  questloM  spe- 
cialmdnte  sotto  il  punto  dr  -vista  jilella  produiiooe  si  feee 
il  campione  aasoluto  deU^imfioslii  diretta  cóntro  o^^ni  specie 
di  lassa  MKliretià. 

li  sig.  John    Buwrmg  prese  con  foraa  a  conferAare  le 
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idee  emesfe  dal  9Ì§»  Bey worih  suHMnQoeoia  favof ejrole  ebe 
eserciterebbe  la^foppreasiene  ài  Mite  le  dogane  aulle  mU 
loppe  della  ppotperilh  pohblieaj  (!oBÌie  gòtemaloiire  Ji-  Honfr- 
Hiinfi  egli  ae  Teee  ani  (letiaiVa,efpefÌYnu;  iperè/non  ernie 
|K)flsiilnle  le  mppretaiene  ìttunediele^  di  tutte  le  iaspe.  jotli- 
rene  euiiilnienieta(abiliie  nei  iM>slrì .Siali  eoropéi^  quantun- 
que deaideiv.  questa  eoppreaticNMii  k  teéà  eoinè  uoòiseopo 
Terso  il  quale,  bìiqglia  aempre  eimaiiQaéei    •> 

tt^.aig.  Bodl  aeitemie'  vigofesamente  la  leai  d(fl  •ignor 
Beyworth.   -j-ì. 

Il  figé  leffroy  f  reftflendo  la  palbla  eoaae  delegata  della 
Celliere  di  eoeafBeroi^  d-Arwerse,  forfni|lò  ettergicaihenm  il 
voiO'd'aboUtinne  immcdiaia  e  eemploia  delle  dogane;  a^ap 
poggila  teprattuiio  Étfjiì  ìmpedineeoii^d'ep^i  genere  ohe  un:i 
ftefpana,  qualenque  aia  f.mu^m  iigli.aeiiìnbj .  .ÌBlereaiiÌQnalì  .e 
aul  danno  che  ne  risulta  per  le  ricchezze   dei  due  p;ii»sL 

Parlaedo  'inaegniioi  in  nenr.  pioprio  eeraòi  quali  pieno 
per  lui  i  oifBsi '^i  rtaoleercj  le^'dsBieolik  fienili  e.  tr»  qiifMì 
metsi  citò  ad  epphktiO)  geMTf  le  l*  aboUaione  dei  budgeu 
delle  guerwj".  ^  ■.     m  .  ...... 

All' iedooMMii  lai  disquasione  Ce.fipRfte  oon-^un  disborso 
etìiariasinio  del  lìgeer  Giulie^  J^val  direttore.  dtìVEeonQm*' 
bU  frtmfmm.  OMibailende  femiabeeiUe  fafgcmeotQ  del  de- 
legato della  Caisere  dfAiiMerea  T oratore  erede  ebe  l'asse» 
luto  è  ioE^Nisaibile  ajtealissarH  io  .materia  di  imposte^  La 
neeesaità  .ehbli(|e>a.iiian4enere  le.  ifoppaie  indifcue;.  oraria 
queste  iespoaie  la  dogala  .  uoo.è  più  jogiuiia  . delle  alu-e. 
Si  può.  aoehe.  dìie.  ioi  su*  iivore  eb'esie  ramireaenia  la.  ri* 
imaecaaioM  ilelle  apeae  l^tio  daUo  Sdeioadrioterefiae  del 
commercio  che  paga,  e  per  Tacilitare  qiiefti  stcisi  imporM 
sui  quelli  esse  oei ie^ -  L!  oeatore  eef)osuo«|o4Ì  in  eia  all»/tr>o. 
ri»deleÌ9.,DeheseUevibmiclud^  obf^  rirnup^rarf  fipeeifiliniMiiu 
ogus'OtdiM  tfpeeialejy» servigli  aìi  riillMiif.p^roU  d'equiiji 
in  nniefb  isoak«  D'eooordo  /orae  a  eue  JjMapwa:  polk/ipi- 
eiofii  aos^eoeie.  dal  ^signor  i/PneaKlfapUi  q^^fiilo.  io   ffi^^eVe 
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liMiuò  di  migliore,  sosliené.  come  |inmi)iio  genei^b  la  teeo* 
iraKzgéiione  e  U  lobaiàMziéneiieiruiìpoeta. 

Il  8Ìg.'V.  dì  Br^eck  pceodérido  la  ((«esiiontt  sollo  il 
punto  di  vista  «più  speciale,  i»  un  disooreo  ove  Ut  solidità 
degli  argomenti  ai  aggiungeva  alla  eorreaione  degaale  della 
TontiB,  notò  riiigiudtiaia  delle  tariffe  doganali  nil  Bdgie. 

L'idea  d'abolire  la  dogana  non  pdeva  esprridere  a  tutti. 
Il  »ig.  Koechlin  delegato  della  Sooiecà  degU  Indiaatpiali  nee^ 
laudasi  protestò  in  nome  delKfindoairia  eonlh»  Ui  bnisoa  e 
ussoluia  applicazione  delle  nuove  idee  del  libero  .aoaoibiou 

Anche  il  aigoer  Vaà  Aefs  ìprofesaore  d*fcoiaeÉiia  poUtict 
a  Utrecht,  qiMNitunque  oontaarie  per  prtooipie  alle  dogane, 
non  comprende  che  ai  possa  reekiiiame  l'aboliaiotté  totale 
e  immediau.  È  la  migliore  tmpoata  iodiretca^  e  oeile  stato 
miuale  dei  neatri  costami '  l'imposta  direttp  aolo.è  impos- 
sibile. 

Il  signor-  Giuseppe  Garaier,  io  tm  diaeorao  riceo  di  spi- 
rito e  di  gajexza,  desorive  Timposu  non  positivamente  eo- 
me  è  possibile  a  metterla  in  praties  oggidì,  ina  T  imposta  del- 
l'avvenire.  Ebbene ,  malgrado  tutte  le  Iragioni  pia  o  meno 
buone  che  si  possono  invocare  oggidì  ini  iaivoae  della  do- 
gane e  di  tutte  queste  imposte  indireue  ehe  «sono  iafistti  le 
migliori,  fra  le  pia  eaitivto  l^mpoata  dell'avvenire  aav^  di- 
retta. Ognuno  pagherà  persMalmente  e  laprà  iquelle  che 
paga,  s'interesserà  maggiormeme  alla  buona  ammt|iit4raaioae 
del  denaro  pubblico,  in  modo  ehe  ena  u)e  iaapesta  sarà 
per  neeessità  moderata,  e  quest'imfieata  essendo  moderata, 
la  si  pagherà  eomodamente ,  voloniariameMe ,  liberamente. 
Oi  pio,  sapendoci ogkioflo'  ciò  cbe^paga  una  trie  ieapostasarà 
neeeséariamente  giosta. 

t^  oratore  non  vuole  qui  disoutere  '  quéle  dev'etoere  la 
base  d'Anna  tale  imposta.  Gli  uni  vogliono  che  qtiesia  base 
sia  il  capitale,  gK<  altri  che  sia  la  rendita,  ed  egli  di  mette 
fra  questi;  ma  non  pare  che  vi  tenga  eisenaialoacoie  fcrebè 
quest'imposta  dev'essere  se  neo'enica^  almcna  aem|iliee,  più 


17 

semplice  che  sia  possibile;  nessuno  può  contr9S(9re  che  una 
imposta  semplice  sìa  migliore  di  un' imposta' compilata/ e 
sioeottie  odila  è  pia  semplièe  che  qn*imposta  éhe'ripoaiisu 
ima  béae  dhieà,' è  per  giungerò  allà'sénip|ieità  déll'ìmpoèit 
ohe  se  ne  chiede  l*u'n(|li.  •     :. .     » 

'Infine  l'oratore  óon  grandi  preeauiiobi  oratorie  previene 
ehé  urterà  con  gran  parte  del  suo  uditorio.  E^ii  è  parti- 
giano 'dellMhOpoéta  progressiva  limitata,  d'on^impos^  p^ogrés- 
sfts  ebe  rappfcséotaiido  per  esempio  fra  l^uoo  al  IO  per 
100  noti  possa  essere  né  spogliatrìcei  né  livellatiricé. 

Questa  inf pòsta  ideale ,  come  egli  fa  sogna«  pon  la  cìreda 
reéiizzabile  Che  dopo  grandi  progressi  della  eoseienza  pub* 
blica;  non  h  crede  soprattutto  possibile  ohe  quando  ì  go> 
verni  potranno  realiasare  grandi  economie  sul  lóro  btidget 
della  guerra.  Ma  del  reMo,  è  ai  popoli  che  si  dirige  piut- 
tosto che  ai  governi  perchè  a^  questWa  soao  tanto  i  popoli 
ehe  i  goverui  ebe  hanno  il  guato  della  guerra,  fi  gusto 
delle  grandi  armate,  il  gusto  delle  conquiste;  si  videro  i 
popoli  più  volte  la]^àrsi  perchè  i  loro  governi  erano  tròp- 
po poco  belligeri;  che  nM  si  stupiscano  dùnque  ae  ad  essi 
ai  prende  di  cfre  pagare  questa  gloria  militare  che  senibrano 
sgraziatamente  disposti  a  prererirla  per  lungo  tempo  anéòra 
ai  beni  solidi  déllii'guerfa« 

Il  sig.  Biainich^iii  delegato  della  Càmera  di  éommereio 
di  Lrverpool  applaudisce  al  principio  dellibero  scambio;  aHa 
erede  ehe  neda  pratica  le  imposte  indh^elte  saranno  ancóra 
necessarie  per  moho  iempo« 

Il  sig.  0.  Reilly,  membro  del  Parlamento  inglese,  dopò 
aver  richiamato  i  grandi  principi  in  materia  *  d'imposta   si 
appoggia  sull^  impossibilità  della  loro   appticatione  a$so1uta«  | 
Una  sola  solmiione  ecolettioii  potrebbe  essere  prontamente 
reaiinabile. 

*   Il  sig.  cai.  Lehardy  di  Beaulìeil   peoiia  che  ibW  tè  dif- 
U'eoiltk  pratiohe  contro  le  quali*  ogni  teoria  deve  uìrUrsi  non 

4aHAU,  SMUtUa,  voi.  zm,  mr^t  Cs  S        * 
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possoDO  sparire  che  per  meuQ  di  grandi  ridutioDi  oelle 
spese  pubbliche.  Quesia  riduzione  egli  la  domanda  d'urgen- 
za I  perchè  finché  essa  non  avrà  luogo  le  imposte  ipdireiie 
saranno .  necessarie ,  e  oheiechè  se  ne  dica,  le  imposie  indi* 
rette  sentono  della  più  aha  ingiustisia. 

L'oratore  dimostrò  allora  come  fosse  falsa  Fides  d*ooa 
proporzionalità  amn^inistrativa,  risultante  dairineideaia  delle 
imposte  ipdirette.  Quelji  che  osano  sostenere  una  lale  as- 
serzione difnenticaoo  le  crisi  iqdustriali  che  vengono  ad  ogni 
istante  a  tt^rbare  questo  equilibrio  teorico.  Essi  si  dimeiiti* 
eano  di  por  mente  alle  eondisioni  dolorose ,  alle  loiUt  ^> 
patimenti  che  soffrono  direttamente  le  classi  povere  ohe  tro* 
vanst  amrayaie  da  tittto  il  peso  di  simili  imposta  e  che  non 
posspnp  sgravarsene  cbe  a  poco  a  poco  sulle  classi  SkoI- 
tose.  Su  ule  proposito  not^  il  fatto  dell*  aumento  avvenuto 
nel  numerario  in  causa,  della  scojperta  delle  miniere  della 
Cfliforpia  e  ()eir\ustralia».  che  produsse  un  rincarimenU) 
nel  j>r|^zQ  del  pane  mentre  trascorsero  più  di  dieci  anni 
prim^  che  questa  elevazione  di  prezzo  si  portasse  sugli  og- 
getti di  lusso.  Durante  tutto  questo  periodo  di  tempo  il  solo 
popolo. .  dovette  sentire  tutto  l'effetto  dell*  iacarimento  dei 
generi  di  jpriroa  necessità. 

Il  conte  Arrivabene  credette  di  dare  ali*  assemblea  il 
consiglio,  dallo  stesso. più  volte  emesso,  di  restare  di  pre- 
ferenza sul  campo  pratico  delle  discussioni.  Giusta  ravviso 
deiroratore  bisogna  prender  consiglio  secondo  i  luoghi  ed 
i  tempi,  mentre  un'imposta  possibile  in  im  paese  eessa  di 
esserlo. ip  tm  altro. 

Il  signor  Clamageran  di  Parigi  difende  l'imposta  direua 
che  soddisfa,  a  suo  credere ,  V  equità ,  la  giustizia  e  la  li- 
bertà. Senza ,  djub,bio,  egli  dice,  anche  l'imposta  diretu  non 
raggiungerà  mai  l'apice  della  perfezione;  ma  tal  qwUe  ò 
dev^e  preferifsi  a  tutte  le  imposta  indirette.  D'altronde  que- 
sto ^ist^ma  d'impc^te  ha  a  suo  fs^vore  l'esperienza  e  non  è 
più  una  tù^n  teorìa  scientifica.  Di«  per  tutto  essa  ha  dato 
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ecadlMti  rifiilliti.  flM  erede  però  ohe  m'imposta  diretta' 
oÉnei  ih  kmiédiiliifMiice'^appliertrile»  m  tiroVà  di  rtoofdti^é 
la  soluzione  gik  datàoe  al  Congresso  di  Losanna  nel  160(^1 
•ve  Al  deciso  ehe  »  lifo  di  M^he^il  dii^cta  éhé  iaéis  sul 
ospitiile  ifr  siilU  rendili,  de¥e  sussistere  eni^K'd  «16*^  imposta 
•d  p«saggib  del  beni  da  UM  alTaltl^  a  ttsoTo  ^ratUito. 

Jl  sig*  Wotowski  membro  deirMltlto  rieoAotee  alla  sust 
volta  che  la  questione  della  rtAyrnM'  delPImposta  si  eon« 
feade  eon  iqMlla  della  ridiisi#fi(S''d<Mé  spese  ptóblichejéd 
è  pèreiò  oke  la  soimrione  ne  è  da  luoijò  tempo  possibile 
ie  mm  eon.  «etai  itormini'.  9ì  dk ,  iectuido  lui  ;  ihippìEi  im^ 
parumes  a  sentpUd  mddi&eazftèOi  ttguurdó  l'iitiposts.  Il  male 
è  nel  peso  del  carico.  Le  migliori  imposte,  seeottdò  Pota* 
torè^  ione  quelle  elie  (^abitudine'  fee«^  éMrare  nei  costami, 
qtsaila  che  eaìstoiio  dà  hiagd  tempo  e  le  di  cui'  diverse  in- 
eidenaa  si  sona  stabilite  «omo  corrènti  plù^  d*  fneno  ìhegò- 
lari.  Non<aaniesta  che  la  dimmfasiana  dèi  òuigeti  delte 
guerra  oèo  renda  possibile  molte  relid  riferme;  sgraziata* 
mente  le  nazioni  sono  obbligate  a  difeardefèi  e  pHrtia  d'a^- 
rieehtrsi  bisogaa  cbs  peosiao  ad^esistere.  Il  sig*'1¥òIot^skt 
erade  danque  ehe  la  goert^  -sarft  neeeassfrià  tftii^a'j)eMaolto^ 
teaapo.  8i  mene  ìa  seguho  acotifttttire  alebne  idee  emeisè 
dai . precedenti  oratni^i  e  fra  le' altre  fé  teorie  del  sig.  De* 
heaalie  e  del  sig.  Giiiiio  Duval,  f)iaOehè  egir  non  ammetta 
che  lo  Slata  sia  un  sftmpliae  oegMiÉnie  di  sleu^ézeai.  La' 
missione  dello  Statò  è  fiftSr  alta.  B»9a  deve  ej^tafè  lo  srr» 
luppo  delPiadtviduo*: S#  d*alifoiide  si'fcbesse  pagnré  Ogni' 
serrizio  pubblica  in  ragione  di  quanto  cosSi ,  i  po^fi  jia- 
gbarebbera  più  che:  I  Kcehi.^' 

Parlando  poi  delPImpòM  pr^gHessiVif)  ì-oraiore  atrti  arti* 
matte  ohe  uii'aaiaaiaipesta  la>dieui  prdgi^essioiie  Vbi^srì 
al  éO  per  100  oomè  to  pri^pose  il  sig.  Giuseppe  Gathi^r  po^a 
bastare  ai  Ua^goi  attuali  degli  Stati.  Ma  a  SdO  attMo  la 
più  iagniaià  •della  kapaete  pubbliche  ^rebbef  quella  che 
pesa  uiiieaaieate  sulla  tèrra;  l'agriooliufa  ha  eguale  diritto 


^l|a  proMiiNHi  4^ltt  filai!»  collie  l«  «tiM  ìdhMItetiit  a«pir 
Mile  e.U  |a{foc^.dey9J^O'4!ir0r0'4i^'loni^  {parte  fikiroiM'itlii  delki 
;SiaU]|.  .  -  .     »  • 

MadaiBigelh  Rqyer  «iiiptoa^  o||e  yi'  •!•  urna  ditsidentt 
fra  i  leofioi  e  gli  iiooiiiu  ehe  li  dieona;  esaeiiiialmf me  pia* 
tiau  Ogoi  praiioa  nim- toppoa»^- uoa  teoria  9-  Non;  ptiè  tei 
aere  cl^e  gli  uomini  praliisi  d*oggidl  lendiiiNi  a  Maliziare  le 
teorie  d^).  p^^^aip,  ipanirv  i  ieorici  alitali  preinurano  4a 
praiiea  airavvenire?  Unii  buofia  leoria  d^ve  imlitfarci  ùm 
aeopo  irfea}^  a^pre  aegiiilp  e  i  tneui  di  raggiungerla  il 
pi&  pretto  posaibile.  Per  eaoitmhiare  biaogua  aapeaa  prima 
dove  ai  va  a  i)pali  ifH}<^  W  m  ^  prenderli  v  aHfinmiU  ai 
può  perderaif.  . .  *  .     :       . 

.  niassumendo  poi  U  disettsaione  essa  vede  fareaemi  dna 
dotirioe;  runa  quella  deirimpoala  indiretta  0  reato;  l^àhni 
quella  deirifuposia  diretta  e  personale..  It  pr iaM  aistenn  ap- 
partiene al  passato  ed  i  il  atstenia  del  diapotiseaó  «  della 
guerra  U  s^Qodo  appartiene  airévVfniee^'é  ^unUo  delbi 
libertà  e  della  paoe. 

Qo  tipm^  ebp  nel  seeolo  seaeso  fu  il  primo  a  porre  i 
fpod^mfpli  dpllfi  vcieoia  sociale,  Ifentesquieo^  aoftaae  perii 
che  le  iióposte  dirette  erano  proprie  al  dispotismo  «  le  ini- 
pq^te  Indirette  elle  libertj^.  U  tempo  in  019Ì  soriveva  apiega 
queste  parple«  Era  aneore.H  momento  In  cui  i  sovrani  crana 
epnsidprati  non  solo  eome  proprietarj  dei  beni  dei  loro 
sudditi,  ma  della  loro  atessa  persona.  Bra  V  indomani  de| 
gjorup  c))e  i  consiglieri  di  I^uigf  XIV  gli  aasieuravano  ehe 
la  naajqne  intiere  era  sua  proprietà,  alP indomani  di  qael 
giorno  ehe  i  vescovi  assicuravano  Filippo  di  Spagrni  ekn 
egli  noti  era  obl^ligaio  di  pagare  i  suùi  debiti  al  popolo. 
In  up  tale  fUito  dì  eose  non  chiedere  o  piuitoato  neopreni 
dere  pl^e  Timpost^  dei  beni,  esonerando  lo  persone*  era  in* 
fqtti  uq%  libf^flà.  U'  triposta  modenitt  è  dututnè  easenaial- 
mente  ^ratteriatie^  deir  epoca  poatfa^  dell»  trasCarmasiono 
iqcifllp,  Q!l  qqnvni  vm  WflO  pip  aefiiaiti  mi}  i  Ipep  ben»  iq 


il 

Mho  iM(idr«{>é^ti60Ìò  Mio  thUMiidrio  ^dvii  éHr&ft  dtid 
•lltiftiirn  d«fiiiUM»dèl  t>rlfiMpH>dMa  Vlberìiil  Dòvth  4a- 
tnrt  finché  le  naxìorii  (^et^isieranno  a  tatti  la  guèrra  o  aN 
ttMM  a  tMéM  iH-fflwMoitr  di  gMrrt>>ÉiìUn,  om  ghindi 
ftnmtè  iMMttiaH^Éitì  ihè  ié  rcntìMaiMk  PimsM  Pkiipdèta  llkiireiui 
è  flee^Mftriilt  nuli  gU  èUéiMllMi  ^M  ^  iMèordo  a  rieooo- 
acere  che  le  dogane  ne  sorto  la  fòritia  roigliofe. 

AifflMè  aiifdré'  Mtt  a }  p«ò  utdM  ehe  «NriP  ifileifiioné 
ngli  uofntnt  die  Mina  ébi^derne  \k  ihpptiMioùli  toiale  ed 
tmafkedtata. 

Gonie  feeè  ftntèfe  il  ligDéf  tehiipdjr  di  fieaùMu  ogni 
Impoale  indireftti  è  Ittigiiiétiif  M  lneMeitiè  aono  Iprèfiortio^ 
nate,  tffe>gotarii  tflorf  <calèQitabiK  dapprifv»ai  ette  dipeildontf 
ila  cHli  Indùsiflali  èf  la  agghittftld  pefettè  ttidanéf  é^npré 
kifine  ttt  collii  iJha  è  plA  'blstfgfio|ò;>  «IftOffe  (ferctvè  il  pò- 
vero  rrgmtl  Mi  rtf«o  i  pHi  ddf  iitt^iéaM  di  edi  è  «ggra- 
Yato,  bidofltna  pfilM  ch«.i^*pAÌre«0  tlHioJÉ.  Un'iitipbali  pos- 
sibile in  Oli  paeit  non  è  poi»ibilè  ifr  dtt.  iliNI»  disftè  II  «ig; 
eonie  ArrìVabebèT  ttifr  ad  fosse  rtnobe  pOsiibile  frofaré  ond 
hnposftf  pffr  gkMig  <5ho  ttiiitf  lo  altftf  v'tiort  sarebbe  l«  mi-^ 
gitor  iiii)K>sfa  poriiKl  I  poeM  dH  ttiotido. 

Si  etiiese  ^wno  pod  «ssore  tiiMptatuHa  b^ dogana.  Sic* 
enme  li'  dogano  èf  lutti  lo  dieomr,  là  miglicrre  i'Ogni  ìm^ 
fMMla  iddiroiiOf  ffofi'pttd  dimoile  essere  rìfil|riaztala  ohe  dtf 
ufli*iinpoata  dirailK  é  tk  iratio  éi  Htipefe  se  le  si  dark  per 
baso  il  inaiti  la  renditi*  «  Tubo  e  l'^ilira^ 

La  ^uealioiio  fri  I  pOftigiihi  detl'iMrpost&  stll  espitele  é 
quelli  deN*  imposta  i«lb  fenditi' é  anocta  i«  tffia  farlsa  di- 
atìciuOffe  4  sti  una  lilso  liitelli)^etoi  di  q#esli  doe  termini/ 
Ole  cosi  «  n  capitile  f  lleodita  ieetfmfilata.  Clio  eosi  è  la 
rendita?  (Idpitale  da  accumularsi.  È  la  riecbes^a  nelle  suef 
dtiO  fbrmOi  II  dipMo  ^  li ^MdtMf  rfipifisoffo  ddnqoe  eghal< 
fliont€  impè^e.  Eaosiorffre  l'^^iiio  ^  carioare  ingiOst»inenié 
l*aliro.  Mi  neWipplieaitone  Msogoo  eeroire  di  non  far  dop- 
pio implego^istiiigiiere  fri  Va  retidiia  proveniente  d'iMi  e** 


piinle  filler  e  M  q^p^fAM  ,fff$^Qmàe^4Bl  Livorp^^dilto^ 
cokà  |imy>npJi«  é$è  44  ovtMf  «icmmiUio,  Min  tpemm 

stesili  del  produu^ri?.,.  ;  . 

IIo'wHK>9M^^r#t#«  iiiHea:{>e^^  per  eseer  m(^im 

dofreU^e  dunque  eper«  iM)illipUee.,i«  ipmiiea^.^iioà.  peatM 
separeMnQenie  ma  egueloie^ie.ni  ivue  le  foone  4eUa  ije^ 
chessa. 

U.  di^imMe  cifà  lem  /pr^H^raioiieui  o  progreipiml  Pel 
principia  a9fldao|ice^a  Aoyer  adotta  la  proporiioDe,  Qua- 
lunque aleno  le  precauzioni  oratorie  con  cui  il  aig.  Giù* 
seppe.  Garaier  preaesiià  «Il'aai^ipiblea ,  l'iinposu  pragresaiva, 
un.a  ia|ie  inposia  è  -  neees«ari«nimie  pur  T  egyagliaqm'f  «e 
non.  per  loapogUaffyemOf  a  «diapeuadi  mtie  le  buoae  iat 
tenaioni  di  quelli  ^e  la  .pr^iìlNaaoPOw  Più  aneora  aeJa.pra- 
gressioMi  è  liroUata  J'iropqaia.  ^diviene  ingingiav  perebé  Mm 
le  pia  grandi  ricebexae  idie  sriiggonp  alla  priogresaione. 

.^Mh.ìd  ^pratioa  madamigella, iRpyer  aanmeMie  elie  l'impo? 
Sia  progc#isi.iiA  apppptii;  in  eaoaa  della  sua  léI|deD9^  a  |i< 

vallare  le  Ibrtjuoe  può  essere  adoilaia.  iMrafiaiionaineQtey  (bq* 
roe  un'imposta  riparatrice  delle  lunghe,  ingiusiiaie  del  pai- 
sato.  Essa  vuole,  non  meno  degli  altri  i  giungere  ali*  egua* 
glianza   delle   eoiAdi;EÌAOi ;  9)a  da  sei  mia  .anni,  dopo   che 
riunaoiià  esiste  io  ataip  sociale»  4opo  eh*  essa  ^  tioa  mo- 
lia,  una  tradJzioi»e  dei  governi»  luite  M  leggìi,  Mtte  le  iati-* 
tuzioui^  furono  fatte  a  |)iene6cio  di  arte,  classe,  o  eaale. pri- 
vilegiate; e  per  stabilire  r.^equilibrio  ebe   dal^tabbe  risul- 
tare del  libR^ro  giuoco  delle  ifi^uag|ianae  aamimli,  oofi} ve- 
de incoaveoienAe  che  si  «coordi  un  cerio,  leo^pe^  làn  secala 
per  eseokpiov  ai  dtfsoaori  dell*  imposta  pregresaiva  per  fai 
r esperienza   del  loro  sistema,  eeifa  ohe  ne  aaranoo  cai^ 
tenti.  .     , 

Ma  ciò  ohe  le  sembra^  sapraUutAo  inapor(ante  io  maieris 
di  teoria  fiscale  9W0  i  mezzi  4ì  traosisioae.  .SapieAU  <aca«. 
nomisti  e  fra  gli  <abfi  il  ^  Will  rieoiiobbere  che*  le  dor  > 
gaae.beo  siabiliie  valevaao  quasi  ^m'Unposta  sulU  leujiu^ 


meno  il  risparmio  d'ogni  anno»  Eisa  propone  dunque  no 
siflema  d'assorbimenio  aueeessivo  deirimposia  delle  dogane, 
nelPimpostv  sulla  rendila  ehe  in  un  termine  di  dieci  anni 
se  ai  Vuol  camminare  rapidamenie,  o  d'un  aeeolb  ae  le  eon* 
dizioni  di  stabiliik  politica  permettono  di  camminar  lenta- 
mente, arriverebbe  a  sostituire  la  seconda  di  queste  impo- 
ste alPaltra.  Opponendosi  air  opinione  ^eì  sig.  Glamageran 
propone  un  sistema  d'assorbimento  analogo  fra  l'imposta  di 
mutazione  a  titolo  gratuito  e  Timposla  sul  capitale.  Di  modo 
ehe  dopo  dieci  anni  od  un  secolo,  la  riforma  fiscale  sareb- 
be  operata  completamente  senta  scosse  e  scoia  crisi. 

Uà  essa  crede,  come  quasi  tutti  i  membri  dell*  assem- 
blea, che  una  diminuzione  nelle  spese  pubbliche  rendereb- 
be più  facile  qiiesta  riforma;  soltanto  essa  vede  nella  resi- 
stenza dei  popoli  atrimposta  diretta  un  ostacolo  ancora  più 
grande.  Si  sa  come  le  tradizioni  siano  persistenti  nella  co- 
scienza dei  popoli;  ora  le  tradizioni  della  »erpUu  ruiiicale 
e  del  taglione  esistono  ancora  ;  i  popoli  che  hanno  per  lun- 
go tempo  pagato  imposte  ingiuste  non  ne  vogliono  più  pa- 
gare e  obbligano  i  governi  a  prender  loro  ciò  ehe  non  vo- 
gliono dare.  La  signora  Royer  chiede  dunque  ehe  tutte  le 
economie  che  si  potranno  realizzare  sul  budget  della  guerra 
siano  per  qualche  tempo  consacrale  all'  istruzione  pubblica 
e  alla  diffusione  universale  dei  veri  priocipii  delle  nostre 
istituzioni  sociali. 

Il  sig.  Deheselle  ritornò  in  seguito  sul  suo  sistema  di 
imposta  reale  sui  capitali.  Non  vuole  che  si  tocchi  alle  fa- 
colth  personali.  È ,  secondo  lui ,  un  dominio  sacro ,  per  il 
quale  reclama  questa  esenzione  di  cui  godevano  altre  volte 
le  classi  nobili. 

Dopo  alcuni  nuovi  schiarimenti  da|i  dall'oratore  la  di- 
scussione è  chiusa,  e  la  parola  è  data  al  signor  della  Rous- 
selière  di  Liegi  per  la  lettura  d'una  Memoria  su  un'  impo- 
sta da  stabilirsi  in  favore  degli  operai  tecchi  ed  infermi. 
La  questione  di  dottrina  sulla  quale  questa  Memoria  è  fon- 
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data  è  questa:  Il  capitale  pon  deve. fil  lavoro  nulla  più  che 
il  salario.  . 

L*  assemblea  allora  si  separò  mettendo  air  ordine  del 
giorno  deirindomani  fa  questione  importante  .deirìn0^ef|M^ 
delle  spese  militari  sulla  riforma  fiscale. 

Dopo  un  rapporto  del  sig.  Ed.  Seve  segretario  su)  di« 
versi  '  <)ocUQienii  inviali  alla  sezione  e  fra  gli  altri  una  Me- 
moria del  sig.  Coeck  sulla  necessità  di  creare  in  ogni  pae* 
se  tin  fiondo  social^  d'agricoltura,  la  discussione  si  apri  sulla 
questione  deirordìne  del  giorno. 

Il  dibattimento  fu  animato  e  brillantCì  anche  passionatOi 
è  però  cpsa  rimarehevote,  quasi  tutti  erano  d*  accordo  sul 
fonerò  della  questione  ritlurre  le  spese  della  guerra ,  sop- 
primere persino  la  guerra  stessa,  ma  come? 

Il  sig.  Garnier  Pagés  prese  pel  primo  la  parola  in  un 
notevole  discorso,  pieno  d*attrasioile,  di. cordiale  fraocbesxa« 
di  fina  bonomia  ove  lo  spirito  critico  mischiava  i  suoi  tratti 
frizzanti.  Dopo  unVsposiziQoe  spiritosa  della  shuazione  d*un 
ministro  di  finanze  messo  in  istato  di  diminuire  il  suo  bud* 
gel  delle  spese,  quadro  ove  il  pittore  faceva  un  poco  il  suo 
ritratto,  Toratore  coochiuse  che  non  v'  ha  economia  possi* 
bile  che  su  due  cose:  le  spese  della  guerra  e  le  spese  di 
amministrazione. 

Per  economizzare  sulle  spese  della  guerra  é  necessario 
un  accoi'do  intemazionale.  Bisogna  che  i  grandi  popoli  ne 
diano  Tesempio^  tali  sono  fra  tutti  la  Francia  e  ringhilterra^ 
Ma  non  si  può  chiedere  ai  piccoli  popoli  di  disarmare  fin- 
che  i  grandi  persistono  nei  loro  armamenti  ptinor  crrsceoti; 
Una  sola  volta  cfic  i  grandi  popoli  osassero  darne  TeseinpiOf 
sarebbero  invitati  da  tutti  con  premura  e  si  giungerebbe  al 
disarmo  generale. 

L'esagerazione  del  milUariimo  conduce  per  necessità  ad 
esagerare  quella  centralizzai^ione  che  risulta  dalla  disciplioa 
gerarchica.  Uri  governo  che  ha  grandi  armate,  governa 
molto,  amininisira  mollo  e  per  conseguenza  spende   molto^ 


ir 

h/tuc  UsogA^l^lilMs  Uàciére  «la  pò  più  i  popoli  governarsi* 
mufiiliifirarn  4fi  Joro  medeainii;  è  forse  il  miglior  mtuar 
jiilied^r  ;loro  imqo  ìmpo9ie«  >  - .    i 

Il  0Ì8«  liU]For*HUilOY  ptrii  vinmeotc  eomro  Tf^Mgeni*» 
ne  del  budget  miltuire  del   Belgio  e  prmetCì^rMiii^'  ìm 

•Dlienma  ;  del  4ig.  WolowtU.  io  favore:  delle  IguerreJ  Le 
;,perole  poeo  ben  dttte  eòlleveretto  fi  ve  proteiie.  ^ . 
Il  9g.  irfsherdy  ^i  BemiUeu  <eef de  «ofnei  il  •eigmf  Mayor^ 
tov  che  non  è  eolia  rgOerni^ebé  9\  reodcrk   riodipen»-. 
1^  alle  naaiotialiik.    , 

Il  aig.  GìmIìo  Duvtt  quale  panigboo  del  priDet|ùè  del 
armanienio  generak  dainandft  ehe.ti  atebiUaM  priaD»  una 
seie  d^  tribunale  o  di  eooaiglio  o^^a lemèt  per  Tegetanf 
eootesiaxìQiii  degli  Stati  e  le  loro  fono  militari  riapeui- 
.  H0O  bifogna  ohe  il  diaarmamenio  abbia  ludgo  a  détri- 
ioto  degli  i)nL.  e  a  profitto  4egli  altrii-  Biaogoa  eiie  aln^ 
I  luogo  sul  mare  come  sulla  terra.  E  a  queato  adggettoi 
ria  eoo  energia  ceniro  la.  pfeteolriooe  egeiata  deltia:  jioli- 
a  inglese  d'iMrere  por  essa  sole  onia  marina  Si  nueare» 
naie  alle  marine  tutte  riunite  dette  oftiionl  eiViliatate.  La 
lucia  non  pub  rinuneiare  alla  lana  aupremaiia  oontinen^' 
e  se  lUoghilterra  non.  rinunoìe  alla  aua  sbpi'eauitie  aaa-" 
lima., Tanto  per  l'estensione  delle  eoste*  ohe  fer  la  |kk 
lattone  elie  ^r  ogniielfre.  bsse;  si.i  dovrebbe  regolarer 
oportionatamente  il  numero  dei  navigli  da  gtieria  ebe 
t  Noxiooe  può  possedere^  tomo  il  Atomero  degli  «oiìiìnf 
e  pu^  ehiiMntfo  A  eeippofre  la  ano  «rosataé  . 

U  vive  parole  deh  signor.  OitiUieDiival  arender  eoHe^ 
lo  qii^lcbt:  rumore  il  aig«  lobo  Sowing  stava  fier  -  ri« 
imderq.»  nome*  deklIugbiUerni  «  quindo  il  aig.  Gaimege< 
Q  rieereò  la  parola  por  proiosinre  -priiM  »  qoim  delhi 
insili  ,^oQtr^  pgpi  ro0riniinatieiiO|Storiee  e  per  fare  na 
aerofo, appello  al|a  oonetlia^oosK. tutte  |e  nasiofiri  hanno  1 
ogi^o  di  perdpnar^  mutuomenteje  loro  reeiproche  eest** 
iiooL.  Ognuna  soGTr)  |^r  fiver..vol^o.4>p|Nrimero  le  altfe» 


l/oralore  cohelii9o  In  éua  vivace  improTiriaiffiHi^  «^htedemld 
o  tiHii  TobU»  del  passato  e  par  ravveok^  fo  avfloppèi  di 

.tutte  le  libertà  politiche  e  prima  4}  tallo-  Timposta  idlreita 
che  aemm'do  hii  aark  tt  viaaediai  piA  efllealoe  cMlro*lo  ipi- 
rito  da '«ondata. 

I  Uv  aig;  John  Browingv  appaggUiklo  -  forteméfito  ftiiHtt 
coRclusioiii^  rìoDfiosfciido  eoo  rdispiaeore  i  faAl  poHtid  de(- 
rioghiUorfi  erède  poter  protasiare  eontro  VaaMM  cf  egoi- 
amo  falla  al  aoo  paese  dal  sig.  Giulio  Duval;  L' tnghiftem 
rese  grandi  servigi  a  tutte  le  libertà,  ••  Tofaro^  riehfamis 
iihe  oa^de  in  Inghilterra  J' idM  d«H*  assdelàstene  per  il 
)Hrogres8o  dall^  aeieote  aoeialKbi  politica  in|{lé9e<  ai  tra- 
afonui^  >noQ  è  piA  eiò  che  fii;  e  neiritvvenire  essa  non  chie- 
tlerk  piii  nulla  né  eiregoiamo,  uè  aRa  violenaa. 

li  sig.  Ilarcouarta  i*  nome  delia  Spagna,  grande  ane he 
essa  ora  per  le  aue  armk,  non  vuoi  più  per  parlo  sua  ebs 
i  trionfi  dolili  pace. 

li  aig.  Vaa  deo  Broock  protefUandó  ooniro  Videa  emcfo 
dal  aig.  Ginrier  Page»  che  le  grandi  nariofraliik  §ole  devo* 
no  essere  le  primo  a  disarmare ,  crede  che  anche  tin  pf^ 
colo  paese  puè  guarirsi  della  grande  malattia  del  militari* 
amo  ooreando  la  sua  stcureiaa  nella  neutralitk  o  in  quello 
aviiuppo  interno  di  tutto  le  liberili  che  gli  fa  trovare  nel- 
Topinlohe  pubblica  uno  barriera  più  forte  che  quella  della 
foaaa  fnilitorci 

Il  aig.  maggioro  Van  di  Valdo  imervenendo  nel  dibatti- 

,  mento  con  modi  più  militari  dtlo  paHaVnèoiarì  /  rivendicò 
porcile  armate  permaneiHf  P  onore  d' aVefo  sempre  servito 
)o -causa  della  civiliacadlono.  I^arlando  in  termini  d*  elògio 
i\^  un  libro  eh*  egli  fece  sul  '  metio  di  difenderò  ii  Belgia 
«lomro  on'iovosiooo  senta  ^ehe  èbbio  bisogno  di  rieovérarm 
aotto  hi  sua  neutralità -poMfiea,  p^t>lestò  contro  lo  teofusio- 
ne  folta  Ira  due  questioni  diverse;  ^ella  delle  armale  per- 
inaocmi  oppoate  alio  mitiaie,  e  quella  del  disarmamenio 
gaueralcw  Oi«  noti  si  oppone  affatto  al  disarmamento,  ma  i 
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eoQi^iioiie  che  rintzi&iiva  ptru  dii  (brtf;  ì  debéH  nIraiiM 
Miebritti  «i  Mgirirìf. 

il  fig.  Giulio  Duval  prendendo  una  «eoondarwlta  h  pt^ 
th  per  tpiegftre  tr«u«  pedatei^  qttMi  finde^fcvt  ìl-dAnt- 
imentò;  nìèùné  pn¥iAe  di  etmciliaticHi^  del  jignovAn^nief 
^i|Ì9  ìpeostoró' felfeeneiM'  ifUeMo  'Nouro  ■  grtnelld*  di  dfr* 
eordia,  «  tmti  I  membri  deltar  faiaCi  itiioiie  e^onirano  ia 
itt  Tòto  BMDiiite  di  paee'mifmNTle^'^d^iileama  intinae  di 
olidarieik' fra  ietti  1  popoli  eoropof^ 

yordttte  del  flmue  di  gie?edi  mauiva .  riebianò  la  dii' 
Marne  •ùU^tmìfomiitl  da  tiabilirfi  mI  pMiO'  4i  Yiica  in- 
iematiemié;  ttello  teiggt  reiatlfe  al  iMumereio,  aUa  naTig»*^ 
MMf  alle  aasiéuraiieoi  e  al  regolaaMoia  4eile  evarie;'.' 

Il  fig.  8e?e  tegretario  eenunteò  ali'awemyea  molli  la* 
mi  ed  il  fig.  ¥air  Pcborg  presentò- un^  progallo 'di  eodiee 
intemationalo.  Molli  oratori  preaero  pèrle  a  qMM  diieiia- 
noiie  lolla  apeeiide,  dopo  la>'  qvale  i  lavori  delia  e^aiooe 
furoDp  chiusi  da  un' allocutiooe  ealetoca  €  simjialiea  del 
ma  preeidenie  eig^  Nayer,  al  qoàle  forano  velali  lingiMia- 
DMiiti  Tra  unanimi  appiauti.  ^ 

bdi'  il  tig.  €rovarman  a  nome  della  Camera  dioòm" 
lacreio  di  Gaod  avendo  ^presso  la  tperansa  di  ritrovare 
l'ioao  veniono  nella  sua  eink -  naiira  i  «ombri  forcaiteri 
Hm  preaero  parte  oi  lavori  doUa  aetiono.  dogli  oeonomisii , 
i  laembri  dell*  assemblea  ai  aOno  aeparati  ma  per  -trovarsi 
Ixaiasto  nella  riunione  generale^ 

La  rionieoe  generale  diobinanra  è  forali  qndkeheha 
lAcao-  soddtsbito  i  déslderii  dei  meaidiri  presenti.  L'appa- 
reeebio  mpononte,  solenne^  di  leiiore  e  sopraiiOilo  di  iei*^ 
(ors»dt  rapporti 'Sembrò  ben  frpddo«  l^er&  '  bisogna  rendere 
F^iaia  ^Of  rtetetbrì^i  quali  feoera' prova 'di  notevole  io- 
eatb  0  tétti  ooHa  pi*  f«ifeiia  impartioBiko  asOi  osai  nba 
oierono  impedire  aho  molte -delio  qneitioni  itrallato  neile 
mml  ten- sòmbMssero'  troppo .  tecniohe.  per  ;  un  pubblico 
itm(*ròso,  e'^nM  piiterooo -impedire  ohe  la  loronavoglieoaa 
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scorsi  originali  dei  oumerosi  oraftori  d*ìf^giio  fqjde;  /%f eniMT 

4oir  lt<kifiif«YiUiiti*i  ftpfHirili  4«Ha  iquàu^,  i|eij#|i<if .dotulttero 
erfieHi  drf|iosiÌ!Bul  lamio*  JMM  «Hitf  l«MÌ< .  Ropbfi  «re  no» 
l»ierMiÌ(  basiate  per  fftaiipMfe:.ltfi4iffeM9sipqi*fie^  'V 
'cMeiiiiiiai4'i4aaiÀllia)NMae^oaiufetf^  per  «re  gi^epi  le  cìih 
«fue  sezioni  del  Gongresteb  VI  sarfuino  duuftie  m  ciò  iisrpor- 
letiii  riiibnMidft  f«Rsi:  Mi  stallili  ddrasfocfifiipiie  per  rincm 
¥6aiarD|  ìÉba*  aski  iMeiabieÉ.  generile  èrniointiuiieaie  io- 
iHiflleientcV''«aii«iiefebba  mitarit  «UfiiiPtii^uii  iidiUMÌe  pia 
numeraso  per  l-èluiBaìeM  e  rebqfienia.4ella  fiercAi  spoo- 
larieàv'di  yièÉdtt  io  quaiiJai  irammisla  e  4ediitianf  aerie  e 
flil«liegodieDiaiÌ0ni|di  Jaìrori  sefilli*  GiènwMi .  no  ;patlUieo 
tano^  aaeelferi  le:  J^mre  osp  laaia  piDlieòsa  eimie  gl'io^ 
glesi^^-Nan^  hra  teotOi'Oi  la  aalufii  delle  .  eeae  #  ^aè  eoaire  il 
'(Watirhi4alle  siaaioaLn')    •  .  >  .u -. 

'   Cose  fitMsda  ìI.sifploefiipIiD;  SìbkmT  pi^ese  laiparok  ptr 

proporre  airassociazione  di  tenere  le  saei  fìrossime  sedute 

a*  fland  su  qnetfa  stessa  ferra  del  Belgie  lAie^li    diede  li 

naaciiSv  1^  udiioria  difaeoiieò  le  a«e  falidie.'e  li  ialà   vide 

riempita  quei  #iiaCi  leba  a  poeo  a  paco  #*«faoo  fonnaU. 

'  i-Uq'  aaoeenliiaania  ananidie  areodo  aceoko,  queaia  pro- 

pisisìoiie  it>figiidi:Kereiiafe  bai'goaiasipa  di  Oetidi  fingn- 

iiò  l'assemblea  a  nóme  di  qaetta  eillk^  elie:aoderli.0rfo§liear 

Taono  Taaturo  dì  siirir .  lave  :  dea.  cordiale  aspilaliliiu 

>    il  sig.  4)nf  die  Maaira  il  posie  del  aig.  F^Muina  pr^cf 

in  aegaiu»  la>  parola*  peit  eispricpere  il  desìderia  dì   tedcr 

rinnovarsi  d'aaéo  iti  enne  4|iaeiAo  "i^angresao  •  della  scifeniaf 

vero  eoagiwsoi della  pace  a  4ella  libertà.  Le  enemeale  Av 

rìabe  dei  Mgie>:iflaapenaadOila  bee  auioneaaia   dope  ani 

iMga^  selnirsiKli  tgK.ilanfiroÉlo:>relitfii.ispirationl.rK, 

Dopai  k^'fdieiuaièni  e  ioMUai  riegmaiemeilli  lidiMssi- 
vameaie  inleirpreiaii  dai  aignari  iaU«i#  Wesdake ,  Walow- 
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air  9$fwer^PiMféi  H  iirimo  Con^sio  dell'  atiotktiooA  *  ia« 
ifPiMiiòhale  fu  oiihMO  de  parole  iitédeL,  d*  ifi«oiniggiaiiiepto  4i 
^i  fptAiiiu  <M  fiig.  Ortii  pretidiftiM«.  d*iHtfirti       '<  ^  i.  ■.»    .  > 
Il  eiiiigret9<»  i|oq  li  Mioglio^  egli  diiM  lepiiifiMidA.^  m^ 


:  ^    *  (GlifiNiict  4iiaii^  Mùmwk  i 


.■..'.-.'. 
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«BrpB  VBIÌBAIII ,  '  Ihp^Mb  àt  fimiàménlé  7¥#- 
fiiii|ai#/4firqi|Q  (sili;  fii/cMf  /V  ^  T,  d/  pb^;  W. 
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AllT)COLO  VII* 


(  Vedi  il  fiscfcólo  dt  pofemlré  1809,  pai^.  tUF J. 


"j   I 


I.-  •   ■  j     '  •     :  .       •  .     . 

I  prof.  Perrari,  «aal  ooniiiwa  H  ano  giodiiki  kNoroè^M  )i^ 
litiea  QtaiiUoitU  !>  ploeole  eosé  ehtf  feriauMO  r-oochÌD*  auo 
•ft|iilnaao  propèrtiòni  gigaoceaehe,  le  grandi  ooae  vtie  ita» 
leeiidono  la  eoa  vittn  Aon  eaiatono  ponto  piia  M.  io  sài*  prò» 
poMn  aono  ibaanaiilé,-  le  aoo  erMehe  aono  altreiiaiiii  oooircH 
ieoii  ohe  eendunirtibero  a  diatrugg^e  lo  atoaaa.  Kbemk  aullo 
qoile  forrebbe  fòodarai^  DI  ehe  li  fogna  9  Dei  gudti  obo  vorr 
reWe  aapiHreasI,  dei  loro  eapiiarii  che  oorrebbe  lolii^oiriniiiOf 
9iffnt  di  Vent<iia  eslranoa  alle  parti  italiofie;  oò  ai  aeeorge 
^  tolti  i  guelfi,  tolti  i  loro  toioalti  »  è  tolta  la  fepubUi- 
^.  Qiiarè  Piiltlra  aocuia  da  loi  fiMta,  conte  ae  feste  no  ve* 
<'eio^  al  èopi  del    nuovo  Staiof   Dì  foodapsi    autl' alleanaa 
'l'taeete,  e  benissimo  ossenra  ehehta  Praaoia  è  mobile,  che 
'^iipiaméittè  invola  al  Pi#eattmi  -Pisa  per  renderla   indipen«> 
^^me,  Sanana  per  darlo  ai  Qenoroaì,  Piélraaaota:  per  oeeor- 
4^rla  ai  Lucebeai)  benisiimo   osaerva   ebo  amieijle  nemioi 
^Qo  da  loi  trattati  sullo  stesso  piede,  la  aiH  fiM  (|ai  non 


so 

!•  iraditw;  mi  lolla  k  Francia  qual  tot! i^pi#  •  raala  alla 
repubblie^T  Sema  la  Prapek  noo  A  lioverebbe  egli  io  ba- 
lia della  Spagna^f  dei  ghtboUIn,  deUo  iieaae  peoiefieef  Noo 
^  tndof<eerebbft  mei  qual  aia  rokiina  péraeoe*  wt  raieo- 
maoda  nel  ISSO  rinfortuoalo  crienoiò  della  libertà  Arie- 
.  lina;-  >egli  ei  rivolge  e  Qeaacme  VII  delle  bmiglie  dei  Me* 
dici,  airuoaio  più  ioieretsaio  a  aiabilire  il  predomioio  deHi 
aua  famiglia,  dei  auoi  gbtbelltiii  -e  della  Spagna  aoa  alleali 
auir  iniera  penisola.  Talmenie  era  corta  la  sua  vista ,  che 
ungèsie  faNréfOTOle,' tinn  jMtelo  equiveea  4eh(iofiieBeeU' 
aiefpn»  .ed  ilhid*rl|i  td  e  inHo  of i  oainpo  |ieaaa  4^J^ 
mÌQ«2  il  niù- inaignififiinie  èveaio  4i  Pireoae.o  di  Rotai 
gli  inleroeilava  lo  apeiucolo  generale  dell  Ilalia  e  dd  soo 
desiino. 

'  Per  verilk  i  auoi|  quattro  libri  della  repubblica  Irea- 
lina  lo  ffff^nfinapdano  i^la  poi«eriU|^  perchè,  T  amore  ddli 
libertà  acusa  ogni  errore,  e  posto  che  aervono  di  prela- 
xione  al  colpo  di  pugnale  dato  da  Lorenxino  ad  Alesaandro 
de'  Medict,  eaasinooe  pure  dome  un  memmieoi^  •aorìeo»  Ih 
noi,  che  cerelneaBo  non  iin-aaione  nel  paaaatp  «uà  nn  peo* 
aiere  per  ravveoirci  non  peaaiame  eeaordare  aeria  atieo* 
zione  ad  una  iMga  aerie  di  reerimioaaioni  jn  eoi  si  lalaifiea 
la  storia  di  Fireiixe,e  ai  diaaoaoaoe  la  vera  laloria  dei  due 
aooppj  del  1494  e  dtl  4&S7  per  dichiarare  hnaMneote  una 
repubUiea  eÌMi  noe  fu  mai  proclamata,  a  aieuro  U  riuicdio 
deUa  forma  veneta  ebe  Firenae  noe  doveva  mai  conoaccrc 
E  come  niai  acguire  in  oemo  pariieolarì  relativi  alla  mal- 
leeala  firentina  nel  turbine  Maliaoo  uà  nome  ebe<aoeovol- 
gè  tutta  la  aloria  per  rilarla  aeeondo  il  capriccio  di  due  tu- 
malli  municipali  ì  Possiamo  nei  eoilometicrgli  quattroceoio 
anni  di  avvenlinentì,  di  rivoluiioai  accordandogli  la  facoltà 
di  immaginare  ad  ogni  tratto  vm  Ufurga  ebe  fondi  una 
Ve»esia  syU*  Arno?  Volendo  et  disvolendo  la  sua  Fireme, 
egli*. dice  e  diadioe:  ad  ogni  trailo  le  medeaime  cose;  ora 
lodali  prie,  medio,  oca  ai  acateua  eootro  i  poptilaui  ]grasiii 


rfie  io  cofiiuiifaii0  repiifaiblimMuiieiM;  ^  pirli  di  abbaufiie 
i  t/nmàìf  là  qoq  fMle  aò  iptgUirli»  «A  piMerit^rii  e  per 
riinaiiere  (tip\^  iU'iaMi/  repubÙkli  ma  $=  iiiirfii  cbi  ed- 
piiU  k^  uiov^  libarla,  fUAfiUi^f  di  IPiai,  di  PUi«|i^  p«r 
eiU  luui  i  TofCifii  engkù  HHertnaii  id  ìafMire  li  ii|Mrii 
libcral/rici  d4  dedìoi*  QuofU  periaeiltft  kMidiiVivira 
MMlo  un  oapo  ipdiffeiiiMi  illei.ifiiikdi#  |ire  MWioip«li« 
eguiliAca&#  bio^v^k  per  uhU  i,  eimpilùU  «  ;ifiiikiiMile  di- 
moilo pir  luuì  i  diiiiUi  lotoMiU  Iavmì  U  fipidibKii  iia* 
pmuff9%  il  rigM.  di  va.Qiiapiaik»  di  lui  diilMtf^  li  lirio 
idi  di  liiu^  ciuà  Jibi  (iveroiViii  %  partii»  ivOhi  mUiVi 
li  ToiOiDa  ioiDi  uni  coaquiaii.  del  $110  Ciiifatodiiri^  E  io- 
Oli  pr^pooi  egli  di  f  iacibilire  i)ue«u  libertà .  di  Fireoie 
odiiU  di  unti  kiUioil  Coinci  propooo  di  rotisioro  iUn  ri* 
bittiooe  di  Afifiot  Toglieodo»  i  bi^iiK  le  terre  igli  ioaorii* 
eopiiHllo  lo  defiiliMoiii  inoiigkìirie  di  Meoabiivilili ,  ete* 
gOfiodo  le  mille  volti  Kioiioi  lirifiDii  del-  suo*  QiMnii€l|pieb 
to  iieMo  soritcoro  rkolgeodoai  uel  4686  il  pooiefi^e 
Piplo  ili  (sompreodo  olii  Quo  ^tMHiio  nNiide  ala  U'  pttlettu 
dell'impero  e  delU  SpagM ,.  qoioco  forniidibiie  peaiaiiUii 
peoifoli  r  uoiU  piMnvamiate  eoalJtiiU  di  aoi  mooirobii 
quiii  uoif  eriilff^  e.  eedeodè  in  eppoeio  ert'Ore^  ìtèmpr^  gMi- 
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dieeodo  il  preaenii  eoHi  iirma<del.piaaiia^  egli  Mseelie 
Cirio  Qttiilo  già .  piMlroM  deHe  One  Sieilie  e  dilla  ftardét 
gHit  già  ioveaiito  deiroiio  doaiiiio  della  Loodbiidki  e  Uelle 
Toaeaoi  noo  voglia  impadronirai  dell' ioiera  •  lUilii  laaiuÉdo 
Fede rieo  Barbaroaaa.  Geo^iaiiia  :  mmiì  i'  itaUi  .il  re  eMio* 
lieo  ivrebbe  riddoppiilo  ii  aiao  iioeodeale  aoUi  fiermadia, 
ivrebbi  preeUao ,  ogni,  idju^  id  noo  rlaoeaai^  e  naaee  quindi 
nella  mente  di  Gienneiti  il  pensiero  di  wia>  fedMoiMie  ifar^ 
liioi»  ebo  ebiami  la  Francii  e  i'bigbtltemi  noli'  IméìIoi  di 
aebiiotire  il  fredominiò  dell%  monirdiii  onWeriale. 

Mi  qoeai^idei  di  ona  faderanieoe  folto  oh  veaaitto  inni* 
ecao,  eoneetii  di  no  irenlino  del  .aiaorgifMfiio  elie>  otovo 
{Jiaiiiii  ki  propria  vita   sentii  iuiciMlf^ra  il  proplrio   potte*. 
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riiniM  no»  tÌMfao<'«erite  •  MMir<l««.iidiy  'Menti  *  eoiMr^a 
Mn  eoùèaAorir(tui\éim  s  ìÈ^  fmi  le  fMerd  tt  Me  kke4i 
hb«itè^«Ue  mwHti&m  flremifie.  A  od?  driedeim  «gfi  li  fe- 
«ieraito^e  cénirO'ié'Spiigna^  AI'pMt«ffte'  tli€(  f  ttfenifi 
<li  eoMiiMlo,  ^  Gmo^M  (tMot-^li  f&é»e  i  «nille-  prftileKÌ 
nei  poni  dell*  Spegni^  cioè* del  inondo}  ti  Vetiekieiil  ékt 
Iti  ricordvétno  della 'Leu»  dfrOacnlifar/ della  gliele  ei  vb- 
letitemefiieeraoo -fUii  nidaeoieii  r  el  dtieefM'MMmi  ibe 
Mtt  peievè  oiuefeMì^  e  It  oui  esisieneii  dipènderei  dri  ea 
renile  di  Carlo  Quinto  e  in  geneMle*  ii  'prinèi|n'  ehe'  egfi 
diehlaréf e •  tiranni  e  aasissini  detr helie  èi.ciie' lo  eranoé' 
(alio  «otte  retpeno  del  riéorgimenio;  ma  che  pròiecti'  dal» 
rimperji  filpoie^evane  alk  voice  loro  Kiffa  h  nasione .  joiliana 
eoineo'  il  peaaaio  dominio  delle  repiibMidiè  alei^ievaté  per 
\e  eiiil  inferiorìv  eioè  fer  rimmenaa  léaggieranAa' delle  eM 
iieKanor  Aeeettwe  pei  la  Freneia  daeveroMfOeate'iredtflniie- 
ne.  Voleva  poi  eaaa  armegiiare  pei« . proteggerle  ?  fife  aatio 
eonatglìo  le  apingere  i  prinoipi  ad  entiòtiMire  la  '  guerra , 
eapotiendoli  aoli  ad  una  •reaiione  imperiale  ftffvNigeva  poi 
nuovo  e  peregrino  nel  4586.  il-  eoneetlo  di  ripetere  la  U* 
ga  italiana'  capitanata  del  doea  d*  Urbino  e  al  vergegneaa« 
fiiente  eoeoiuaf  In'  une  parola,  io  idee*  false  meaoolitie  ed 
altre  ineerte  e  premature-o  disadatte  ninr*  permei  te  vane  al 
Giantioiii  di  trarsi  dalla  aèhiere'. degli  aeiitt^M'i  dt  eiteeedo 
of^ineadiapetto  di  uìna  petulattaa^oiie  lo^rendeva^auperiere 
^i  Veneti  daliii>  imitati*       -  '..:.. 

Mentre  <  a  Veiieaie  tutti  '>glt  'aerittòri*  anno  'ariàtoeratifti< 
nella  repébbliea  rieele  di^  •Genove  intendieiée  4' elogie  della 
tlemoeraxia  fatta  da  Uberto  Foglietta  aeiavei  due  libri 
Pélta  ikpubòUca  di  Gmope,  stampati  nel  4559.      .     ' 

Foglietta  i  A  lungi  dal  credere  «he  la  stia  -patrie  sii  il 
modello,  delle  repubblica Y  lungi,  dair^vere  Varia  eonviota: 
ed  oÉsequiosa  degli. aorittori'venesiani  ohe  non  pnaannai^o- 
nuneiare.ttnavaiUeba  aenia  moltiplicare  le*  piverenae  el  loro 
lenatori.  «  La  iioatra  pàtria,  è  ìnfelicCi  esclautii  il  .Genovese, 
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•godilo  fe  «^  •  nciMHM  pensa  a  aalfaiii;  e'oùm  tolo  néa 
rbequifMà  r  amiea  gloria  o  gli  Stali  perdiiti,  im  Io  •orn- 
ata il  perieolo  li  pardera  anelia  qualtt  alia  le  rimÉQgUnb. 
Bd  ogni  aoatni  aetegora  ei  pforicoè  dalla  nabiltii  senpfe 
ijiviaa»  foronto  o  al  impenraraènte  alie  di  àòodnno' fooMpi- 
l^ia  la  dbsira  répabbliaa.  »><2Mnto  ì  Veneti  aa«o  ingiorioai 
por  la  aaohiiodinoi  alirelianlo  ai  aaatOna  il  flaMHPOso  ooniro 
i'  grandi^  matcaòdo  ebe  gK  aearai  aMriti  dei  loro  avi  sono 
a  dKamiaiiro  aottarehiati  dalle  ionomereToll  airiagure  da  HA 
oagionalo  alia  patria,  f  Dairaooo  14061,  dàT  qdblo  oaaMinèhi 
Fordinatt  aaeariiria  dèlie  noitro  eoae»  dioa  il  Fogliettaf ,  Ano 
ollS70«.  Ift  Matra  eildi  poteva  ebiacpani  felieo,  «dt  aocfi 
ooatOflM,  ìm  aoa  gkirii,  Il  vivere  eoa  oaaootali  ehe'le^r 
isetlovanò  tuia  grandeiia  snperioro  a  quella  dei  ?eneif;''ei 
qMUi^Cioiimeotè  pdtevo  èanteodere  PaeqoMtp  dellk  LómlMr- 
dio^  M  nel  liM  Uberto  Spinoh  hi|IÌ8oa  U  podenk,  Spi>- 
Dob  .0  Doria  rinnovano  qaealo  dolino  einqne  doni  pia  lardi; 
per  70  aanf  lo  eapobloni  aoaeedoao  allo  oàpolrfool,  fa  pa- 
tria leoaram  éevo  éarai  ora  ed.  Arrigo  Vii,  ora  ai  re  df  Nn- 
poli«  oro  oi  duelli  di  litlano«  è  aompre  agooiexÉ  perehè  «o 
il .  Dogado  reprìme  le  quattro  grandi  famiglie,  vedooai  aolk 
aeena  lo  nuove  diviaioni  degli  Adorni;  e  dei  Pregoèai  mMitre 
regnano.  gR  Spinoli  oBugallb,  i  Ptoaohi  o  Verìtio,  f  A'Imnldf 
0  Monaeo  o  i  DoMa .  id  Oneglia  moleatkodo  la  repoWlieir.  « 

Propone. adunque  Fogliena  dì  togliere  d'ini  triittó' tutto 
Io  dialìniidni  o  «olle  lo  eadntiòoi  che*  eonoemodo  i  nottilr; 
aiaoo  loro  aporti  intii-  gli  nnpioglit  :e  perdano  nel  leiiipo 
tulli  i  privilegti  opair  guadagneranno  te  atiOii  generale;  lo 
diviaioni  avonifanno  e  ai  vedrk  ripeioio  questo  4ktto  di  Roinm* 
dove  liberi  i  plebei  di-  aoegliere  ehi  volevano  per  Iribifiii 
nomiAavano  iwi  giamo  etto  pairitj.  :Qui  Poglieaa  *M  ìhrm^ 
penaoao  al  oeapetto  dì  Aodreo  Doria  ebe  ha  f  0  aiioi  è  che 
lutti  riapeiMno;  ma  j  anni  aoceèaaori  poaaono  entrare  neilu 
vie  tjà  poMOTÉi  dai  .Bagliooi,  dai  BamivogliO|<  diii  Vt«dtfQtiv 

àmm.  SHUMea ,  voi.  \ÌH,  uH§  4««  S 
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dai  Medie,  <d«i  Pélraèei,  dagli  SesUgert, <  dagli  A&mi.,  dii 
iV«goaiif,i«tp/érebè'edirai|ù6!riiQiiìo'eho'anié!  Qtaìm^  fkk 
dalla  auaf  faftiiglla  dèa  '<oglia.  il  potére  e  la  imi  m  auai? 
Foraa^  oiamài  aail^  della  noaura  dapoaaggiiie  aaa  ai«ardik 
alti'  alla,  rapobbiita,^»'  Ma:«ho?  puòieglì  diaporraidkvail 
ha  agli  rendala  la  ioatra  Kb^^taMra  6eDatftébiigm« 
\m  per  riMsdieirk  I  aan  :eraii  altra  ^roha  '  HbéMMH  ài  M 
.8e  noa  ahe'cpièed  paaaièrt  riiahnevlioo-iàacnBiiè:  allacem 
gena^ete^  e  PagKetia'  «  i  a«oi  èa^ianei  eontiainmaaO'  H  la- 
,lil*q(MMa  ddla  lihtnlK  1i|ure  aeiad  saipattare  ehto  tiMumMi 
lett  il  tale  dfef  riaoirgiaiefito  e  the  il  cDotid»  «aodaratt  plot 
lefiaatè  o  apà^uohr 'proponeva  problemi  mpeaibri  rildaa- 
iiebe  fraÉchigie  oaoae  f  ineogaiia  deH'Artierioa  aéa  a«Mii« 
lieriore  él  Senati  del  teoipo  dì-  Grittòforo  Cotombo.  Hèfià 
Hiiffidetìdd  iì  'ppospoié,  ooinprmdeiar  il  pdltieo  Céae^mt 
.il  paletto  i  e  (tarla,  di  Geòoea  -  qoati  Ibsa»*  dna  >  «repadìbHm 
greoa,  aoa^  abinafv  tndipéodeaae  e  noa  laaaiatat  adff OeaJa* 
4{aeUb  ^gblbeUioo' della  fuem  iiaMoav  irtlf'iMilMkiaat 
isacronai  dell'imp^H)  e  della  Cliiaaa  a  leeU'Mpaaaibfliift  di 
parlare  deU- ariaiooraaia  o  della*  delfiodra8b:>aeitt9  «aaera 
franceae  b  apagtìada;    '  ^ 

Paicbè  abWamò  viica  la  libane  aatio'  Ih  Ibrma  tdnetae 
genofeie  ooil  fi  Aartidiaeara  di  oonéseehia  li  fihrawfQiui 
la  quale  appare  io  RiMlaY  e  naneaildo  ailii  seaìtloH  id'fi 
parlerò  di  Salòinoaio  efae  terifaa  m  iratuio  dal  iMMcipe 
dedieandolo  a  Leooe  X  neirepoaa  di  MaaaMafoUi»  Qiil  ia« 
lendeie  il  dialogo  di  quallro  grandi  paiaaoiggt'eba^ppre* 
aeniado  il  mondo  e  aéna  il  gkiraaeoiiaiiiiO'diroiiaoreddriÉl^ 
pero,  il  teologo  ioiarpaeie  deHa  Cliiasai  il  OlwQla  taodé^' 
lario  della  ragiona  ornane  a  \à  aioriào  mbmore  deli  >  laiftpt 
andati.  Diieutono  eiai  pure  il  gran  tema  niella  iiapnbbliea 
ebiedeodoal  eoi  lingoaggio'  poftianÀ  aa  cli:ptiMipo  è'Mpe* 
riore  o  ioferiono oUo  logge?  Ugibm*  rpHncifM  éèimm  léH, 
risponde  il  giimieonaubb>:ehe,  tendo  b  aeanMaMiAitliti  tM 
goTcrno  cw  quella  dell'antica  copquìsta,  »a  il  teologu  eJ 
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il  SUmoFo  g)i.r{i|Mndeiai  ohe  ha  dèfioUqn  aoa  il  >ipriftorpto 
lu  il  liriiioo|itlM  la<  blfjK.rtj^  thi  > Alt linwwiU' suppone 
pur  sempre  il  regno  della  legge,  che  Cesare  vieoé:  prooià- 
OHM.  patelle  .M.>MfM'  dm  eerfÌ4ìeHd<  akrMdeiiìpe^  che 
gliiba  iklegaAil.  TMimià  mua  |iaA)  àlief«iiuif«afaiariMi!lpKi 
pourì  obe  soli  McMeaaeiegli  siease^  L»  giéaiiEiÉ^  h  marne 
delkiiquate  tofpeÉii'.iMMi  ,b:  diapoasa-^  e^rtandatrebbedipe 
•Utikggii.di  Ùi^fMMilgate  eè«si  glfaie^^oh  '«fu  .• 

Appena  la  teologia  e  la  filosofia  hanno  «intimiti  gittrè- 
aeiNiatttail*,  aQi^:lkh  riM/vaqttestioor^'^iwwl  iri^na^pdii  de 
nMtibUà:€urm\pkrlimmà.  «e  fii^riape^oab  sliéOf«lilcie«M||hi 
e  biftlosofla^'ieii'Ahe^^èaa; aatebbàmoaneiuà tiaaza<eeaiiMnil9 
elie:;aarebb»  biGh^eat  «leaai'iiaièKfQllft'ttiÉraitaBlt^elBfèiifU- 
feadetebbe  .^omlfòigU  alilipapi  e  >ùmUfàtt^ mkgmmi  ànselke? 
Riteasi  iHspebdiwahbe. ai  padri  ;tt»  iintfleneiiiu  lateltofadasho 
tkbi4  diapfiéaidbdè  laiipaviertà  »>i>soatituiBed' Ìi  mfmóàif  é»>la 
siflMNMa  alla.:pieiàM  l'MsbiùoMiaUaKniaBaiieiudihé,'  il  lisib 
»Uai=rf«gtdiiè<V'Jl  kisfo.aaiatieotei»trfniÉaoi'«||»iiMdlnii«s 
ìm  erapiilai  et  dif^niit  de  sanni.  e  le  apeaalaaipui nwmd^aslehe 
8lk«iefatio«K'  li^t«itera;»lè>«lfagi|  f^  ailsedjv*giviooeid||  tsHà 
eariib}  ▲  bwiftvidiikaorf|>iaBgèiriÉaikid[iiaMniMtet>pp<iessa 
dall' amii«i»ijeappiBHBooet di- MCtf  i-  |ty»ei^l  ieriiCtaDi»t"to-s«e 
aitlè  etae.'  ^auelieggtiia  ;^  inedddiaiet  iuMguiiMMe^  #}||i»>d9- 
lifioiiulmersate  a9ÌU''i're  édla;«rnri^'U  Vhedìeawr'.ifuiiidi 
il  adologo  «A  ihrilisefb  le  fisiéi  dèUè  prudoofltf  dette 4ieiii 
killaaaa:^l4elUvi•bqraKlà^^el)qllèndo^  aoefidendo  iligiureooti* 
(ukoi'fiiipttnèii  c^iàiie-aeao;  baiOvxeieiM'tgliliefiiipfa  d'  ìiuimh 
ioM  fftAa  péhde^iAid^  pQHp<o<i  tse— ai  Ja.tàrdiiid'seaga  4 
leoarif I  gli.  ahiedbpa  i^aiioi  dae  JnterhHnaaark^fM^ii  dila  siih 
rieov.ai  ebeabl^iaiia'apprafiiuilo.  aliai  voUéi  Iona  le-mahecae 
si  .principi  (Mlia«i<itra(yu  iiaii  toaat  odudaiMl:!,  ii.eoadaiiMrfii 
ai . popoli.. ahffivineyanai  n^Ua.aarrMlftoaeV'  e>iiu<Ébit  taèiziai 
l^eMaiaiul.»'ii:«|inAlk>4opi9t  ^^sMoAliaiiKijVail^  ridalli 

a  lale  .iba  ^g-^iyiio»  ayasferf  ffiliiijiU(ai«plyciiio>;AVsfai^i>^fiiM>- 
[io  tt  aar^bbera  iswir  p»e  sawpr(a  ipendaiif  atal»a^iPrt  ohe 
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negli  aUimi  tempi  «.Pisani,  icispireti.  Ml^Mmore  tlalh  li- 
bertà, sfcmuMi  reabtiie  teli  eWlitlia  intere  e  egli  muì 
Pruiee«« 

fittile  6ne  del  itto  teriiki  aefi  Seieeeottio  eoa  Loremo 
Velia'  le  rdeoeiieoe  ii  GMaiMino  •meaiite  deibiii-t  éil  <li 
riuo,  dalle  religipoe  e  eeaieaeiidoei  eeoire  H  elenè  de  eai, 
lemttde  le  tue  pereleii  ttt|Ai.  ioipereno  lelieeDee,  mefifi 
ehiararoenie  dorè  eglà  lesde,  eel  lenieapiiie  delle,  eierii  e 
delle  regione. 

Ma  e  che  aeree*  oremeif  ei  si  poè  chiederei  ifiieei'idei 
deUa  iibenkf  à  che  gieve  questa  torse  delle  crpnbbiiei! 
à  Vettcaia  casa  è  on-inaulioeUecpIehe, e  Pireoee  ttoé pam 
erisiocietìce,  e  Genete  on'inearretiotte  plebee  •  erònieipale, 
a  ftooie  no  desidferie  saacotita  dalle  eredcDBe;  qiiele  eoa* 
duaiene  irarrecae  nei  dagli  <  aes|tleri  ebeti  del*  CoMeries, 
dal  MemiDA,  dall'  flrìtea,  de  Oieneotti,  di  Fo§lte|t%  da  &• 
lomooio  t  In  ferità  noi  le  dtebieriamo  eperte^iefite,  aiaaiBni 
eonduaione  eaee  ide  queate^  teorie,  leqtieli,  coti*  il  domiaio 
della  Spagne  eono  4lestinete  e  perpetoe  eetestaeB,  eome  sa- 
ftecedentcmentc  la  forma  meoerehice  ed  imitane  durame  i 
dnqne  secoli  della  libertà  italiene  evete  dogete  iocoMwt 
continui  roveaei.  Semplici  contrasti ,  meee  eppceitimii  aseo 
•adunque  queate  (orme  rcpobblicene  teeeeiete  ayl  foode  clas- 
sico traemesee  dal  Petrarca;  petcTano  eaae  enneerderc  di 
lontano  cogli  impeti  delle  iaaurreaione  geemaniea  ;  rieohsn- 
dosi  contro  i  atioi  principi  le  nezione  poiefe  inisierc  un 
moto  enelego  elle.inenrreiioni  piidcslend^  me  Peltro  ia 
teressc  deiriteiia  suva  nel  Papato^  quindi  nelle  Lege  pon 
tiflcia  del  pepe  eoi  principi  e  oelPimpcp»)  le  monaaehia  do 
vcTa  prevalere  colle  sua  equità  ecolesiastice  ;  opporre  la  de 
meoreeia  alla  libertà,  le  freiellailKa  el  liberò  eeeme^  la  e» 
rità  al  diritto,  le  arti  elle  logica  ;  che  ee  le  Chiesa,  MMtdan 
note  a  seHoperai  al  ppatetienato  ispunico^  trovi^vasi  m»!  temp 
istesso'  srertàia  di  prpteggere  le  propria  indipendente,  allert 
non  la  rcpttbblica,  oen  i  repubbllciMif»  non  Gentarini  e  fiian- 
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notti,  ma  S,  C$fì(^  8»  jPilippo  Nfrif  i  giiaodi  rappreseafanti 
del  etttdiciiiifo»  doYtftponii^la  .lUpio  .|(Bii|po  e^^  i  veri 
rap|Mrt»«uiauli  dell*  oppofUìoM  itAlhuuu 

PeD«i6  noi  ,criM)iiiiuo  ehe  il  ^  prqolirt  Vbro  di  oppo» 
siiioiM  scritto  io  qu<»l*  «ptioa^  fin  quello  cbe  Geripliiaia  Vida 
ereoHNiefe  pubblica  9u\\^.0i§mià  Mia  npnAMtco.  U  sua 
reptibblica  «orpaiia  la  peaiiola  ed  abbraocia  il  geoere .  iNVMHia. 
Non  ai  poirebbia  iodo^iaarlo  dalle  prioie  pngioe  del  atto  trai* 
utoft  Noi  ei  iroviaaio  nei  dimorai  4i  Trento»  all'epoea  del 
Omeilìot  io  una  villeggiatura  ikUo neiao  Vida  ebi.vede 
fiuogere  a  kii  i  ordinali  PooU  Corfino,  Flaminio  ed  oltri» 
eoo  uno  alalo  maggiore  di  prelaiiy  aegutii  da  una  moliito- 
«Une  di  fretK  Congodfita  :  le  folla  ,  i .  prioeipali   peraooaggi 
ai  riuniMooo  in  un  giardino»  aprono  un#  diieenjone  e  il 
eacdHiale   Plaoiinlo   prende,  lai  i^nob;  e  ohe  dieeZ  egli 
b  rapeiogia  dello  Siate  di  ,iiattyr«>o  ioaorgoodo  ooniro  le 
•oeicik». 

Si  airaoa  fa  la  forpcfaa  che  io  ebbi  aeorrendo  questo 
scritto»  cbe  eppcna  peteta.  eredecf  ai  miei  occhi;  un  Utino 
degno  di  GeeroM  parluva  per  la  prima  volta  il  linguaggio 
fU  Gian  Giaeofoo  Rousseau»  e  il  doppio  anaoronisme  mi  tra- 
spociave  inim  paese  sconosoiuio  doYC  il  paradosso  divco- 
leva  lesi  regtooevole*  Beco  If  perole  che  il  Vida  auribuisce 
al  esrdioal  .SIfKiiii|io:  ««  Fu  Teaeo»  dice  egli,  che  fece  pas- 
sare r  Milea  dolila ,  f«u  pastorale  alla  vita  civile»  e  ancor 
viveoie  vide  che  1! Attico  ^m  decaduta»  e  i  suoi  abiunit 
oceuasodolo  di  caser  atitore  di  uno  pubblica  «elamiti»  lo 
cacciarono  in  esigliot  Diletti.»  guardate  \%  cittk  e  parago- 
nntele. colla  eatnpagna»  Questa  è  innocente,  .senza  delitti, 
senaa  malignati  grossi'  e.sineeri  i  «uoi  abitami  sono»  per 
dhrio  io  aan  yarola»  di  earaticre  antiiKK  |^  tperehft!  per- 
chè non. si 'aOoiUoo».. quindi  non  si  corTompooo*  hAs/nio- 
€«<as  Uri  6sal(faff  .#d  ancora  adesso  quando  noi  vogliamo 
lodare  un  uomo  noi  diciamo  che  egli  è  un  antico.  Invano 
ii  attribuiscono  allii  barbarie  i  cosmmi  degli  antropofagi, 
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i#''MKy  qMHé  «deiM  ^eflé'^^eft  tMÌUre  h  SlosoSa;  e  quelK 
i'sfeflsi  ebe  d  dÌt>Ìfa|$Mo' gfriiMiihf  prtmitìvi  letiia  lepi, 
>  senta  reli|[ioDe,  «e^M  WMtrtmMj/ei  pÉrhoo  poi  eonitad- 
•  d]0efM(M}''d^ir«lia  Hàfi^iài  cH' Prometeo  e  di  Otfffeó;  » 
'     €oMimièff4<^  «I  MiMUnfm  le  beciitodlae  deireik^etTofo, 
41'  tairtlinii^  Aétuitifo  'Mi^iiiffge  ehe*  li  cormtooe  delle  eittk 
é  MMìdoì;  ehe  dette*  tìf  tu  iiofi  ne  reali  ebe  il  nome,  e  che 
eresie-  cettse  "dèlie  menaKià-ie  goerre  deifwfiio  eootro 
Tuonio  «eorpaaea  tutie  'fe  'ekte ,  eompfeee  t|uelfo  déìle  in- 
noflfdatreni;  dèlie  |»eMt  é'  delle  eeretiie»  «  Voi  mi  faiepieti, 
^»'  eecteme  11  Geiklmele  l 'dieèodémi  elM  le  citA  *mù9  tmt 
^  ^urune  peir  le'  ooMne  Miaith.  Prime  ebe*  sofgOMoro  lerri 
<<i  :o  beMibo»,  noe  era  le  fiitlà  del  monde,  obbediva  ^ed  ea 
ìol  reggitore',  Iddio v  o  èì  sm  nonae  err  riapeiiaiO"e  te- 
tnéto  eetto  r  impulso*  deKìeoore  e;eolle  teeiie   edesieee 
dèNe'nÉflofe«.Ogfii  ftmfglta  ^rme^k  onirepobbNee;' nes- 
suna mollezza,  non  costumi  effeminati^  tutti  erano 'eguali, 
e  inoli  essìmdon  ine  regM,'  uà  Imperi  ,  né   megminAure, 
non  eenoseèvfisi  ratnbtfmne  ohe  tìole  tolte  lo  leggi  di- 
vine ed'umene;  nohioreo  note  le  sieditioerii  le  guerre, 
le  ealamilh  ohe  8(^ons$olgoh  gli  Stati, 'no*  tmosagimnrait 
il  gran  lalroeinlo   dette'  miKiiè  ohe  dei   oosiri   tempi  si 
pifseono  di 'Stragi  seòndseioie  '  egtt  antichi,  e  se  parlasi  se* 
core  dell*  età  delforoi 'Sf  è  perchè  gli  tioitìint  non  sanno 
dimenlie^re  f  epoca  primitiva  détta  loro  feliehii* 
»  A  ebe  servono  le  leggi;  continua  il  leardinal  flaminio? 
♦  eosirtoirè  le  servila  ohe  i  sapi^enci  diceno  ^peggioro  della 
morte;  ad  obbligaroi  a^  vivere  sotto  il  eenno  altrui,  a  fia- 
gere  in  noi  una  seconda  natura ,  a  rivoharef  eomro  di 
noi  stessi,  a  renderci  non  migliori  ma  pia  astuti,  e  ad 
insegnarci  non  la  giustiara,  ma  l' afte  del  Kligare,  d^onde 
vien^  il  proverbio  che -il  sommo  diritto  è  somma  ingio- 
stitra,  mentre  le  virtù  noti  partono  dalle  leggi  ina  dalia 
natura.  ' 
•  VeoiaoM  alle  forme  di  governa,  prosegue  Flaminio. 
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QuièU9  torme  l  quaau  .varietà  !  quanti  f)roget(il  |E  ^es* 
fluniii'^i  cuifadiMe  alla  oHlica  di  P|^io^»«  !|h9  accula 
tiitii  i  governi  dì  essere  falsi  ed  iQsensaii?  ad  ia|^iwii« 
sdegQitfii  di  trovarsi  .a^aaoolaii  alla  aornparfne  gafiarale, 
ai  rilJMii>  Adla .  $o\\ìuàme}  p  # ^  vi  hfaiip  i^qw  repiih- 
Uiehe»  tono  queUe  cbe  ì  datti-,  aeoprono  -  n^I  foii^a  dei 
laro  gabioelti.  o  collooaQe  io  ia^la  Jn|iiHgip^,:affn  de* 
sfi*iiìa»i  dbe  somilfian^  #Jle  abtmera  d^  pittine.  B  i}omie 
poufibba  dorare  «aa  buona  repubblica  .quaodb  pure  esir 
stesse?  Tuuia  dBaa^ia»  tutto  al  '«lulit  pofso.k)  antuneriare 
mtre  le  rivoluziaiii  «olle  quali:laiorUioasi  è  iau#!  giuoco 
delle  più  grandi  aa^i^ai  ,e  dei  più  siabUi  goferQl:?}.Game 
pariara  ii  tame  caspi  rMÌmit  SMairOi  sorpRoaa  f  feaAastirofi? 
E  aba  diveaia  la  legge^  io  oiauo.  a  ìwu^:  .vioippitiifiiiii.? 
\9Ì  vedete  Dpraaoaf  v^oaniia^  ma  Solone  abolisca  le  sue 
leggìi.  Voi  «amafìirateola  Ifggi  mpanei  noa  ai  traffgftnano 
ad  dgoi  gdnerHioàe ,  e^  pqì  .  ataati  pKibbUfhiaapo  ,  atatoii 
alle  verflamù  cm  ooAri  o^ohl  inveccbiati«  abrogali:,  aop* 
prassi»  ':   \ 

.  •  AvM  fttraa.tona  sola  fiuiiione.d* uomini  in  mii  ai  eser- 
diit  .Ié  giusiiaia?  in  aui  si  retribuiaaa  ciaaeuiio,  anifondo 
il  merito?  in  cui  nesauoo  aia  inaidiato»  aoverchialo,  dan- 
aegghto?  Se  il  sapiente  vive  nalla  fola  col  corpo»  col 
pcnaicfOosi  togliamola  aoMilL  E  cavia  aargono  gli  Stati? 
eoi  ladronkggi^i  aella  uaurpatiopi,  eolle  inaaaioiii,  e;  vivono 
oppfimeodo  i^n* inmiaaèratfole  eaoltitudine- di  domestici» 
operaij  non  ciltadÌDÌ  ma  aahiavii  ai  qeali' fr  pMibite  come 
deliiio  quantp^  fa  la.  ddiiia  dei  ilorù  signori*  Che  dire  poi 
delle  imposia,,ilaise^  sopraaariebi,  balzaltf«  pedaggi?  Che 
dire  di  lapti  deeiani,  eantesimi,  e  pesi, ordinar]  a  straor- 
«dimiri?  Che  deifiobblioanit  pegaatarj»  banaWeifi,  questori, 
ragionieri,  aaiellitif. delatori  e  carnefici  cbe  opprinaono  la 
soeìeià?  Die  dell^  ama  Aia  di  esieodersi,  eha  la.  vuotar 
Terario,  fallivè  |o  Stato  e  acontare  ai  popoli  idelirjdei 
re  ?  Che  dei  piaceri  atravagaiiiì  pfT  cui  la  arti  fioriscono 
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»  fino  mutilando  i  fin«ii4li«  infamia  i0OQosei«li  ai  Mlfa^i  ? 
»  E  noit  diremo  nói  die  Toomoineifililo  è  il  piò  gran 
>  hetaifeo  delfiiomoT  » 

«  FMice  Tèiii  in  cui  non  ei^nvi  leggi,  né  plobiaeiti,  oè 
*  finzioni,  né  Arodi,  né  usitre,  né  gloria,  né  rieebii  né  po- 
»  teri^  né  atsedj ,  né  stragi  \  né  guerre ,  né  riToiniiom.  » 
Flaminio  eointimia  T Invettiva  contro  la  eiviliaaaaiotte,  vede 
il  niafe  che  ai  estende  eome  una  mdàtlia ,  aoatiiweMdn  im 
vhiio  ad  ogiii  tirtA,  è  «  noi  non  matto  più  aomlal»  ^ 
»  <Mliftfa,  noi  notine  abbiamo  che  la  ferma  »• 

«'  Dovessi  essere  eroéifiséd,  eonehiude  egli,  io  dirò  ape^ 
taàierite  il  mio  pensiero,  e  verrei  ohe  la  mia  voee  fesse 
intesa  da  tutte  te  naiioni,  odami  la  natura,  odami  ruma- 
nitl.  Essendo  oramai  avverato  che  costrolie  lo  eilll,  aDoI* 
tiplieàfonsi  i  mali  degli  nomini,  e  tmti  quasi  i  vitj  hanos 
fetta  irrbsione  nel  genere  mnano,  e  sieeome  la  Bostn 
raua  peggiora  di  continuo,  in  modo  ebe  la  vendetta  dal 
cielo'  ei  mioiioeia^  ed  essendo  ridotti  a  tale  de  non  sop- 
portare né  i  nostri  vizj  né  i  rimedj ,  io  eredo  ebe ,  la* 
sciate,  le  cittfe  ed  ogni  consorzio,  si  debba  far  ritorno  slb 
solitudine  -  dei  campi  e  lasciare  questa  immsne  belva  delio 
Sutò,  volgendo  il  tergo  ai  regni,  agli  imperj,  agli  oanrì, 
alile  dignità ,  alle  ambizioni ,  allo  riecbesae  e  alle  vuole 
glorie  che  tanto  ei  toèmèniano.  Togltainoci  a  quesia  sa* 
oieth  pana  e  perversa;  eh^  la  giuatizia  diaeimda  suiis 
terra  una  seconda  voha.  Che  bawi  di  più  dolco  e«K  più 
aoate  dei  vivere  secondò  la  natura  ?  » 
Vi  ho  letto,  0  signori,  questo  luogo  squarcio  e  contro 
alle  mie  abitudini  ho  lasciato  parlare  T  autore,  perdiè  Vide 
contrassegna  il  momento  ohe  giunge  pur  sempre  dopo  lun- 
ghi periodi  nelle  società  come  nella  letteratura,  quando  lo 
civiliaaaione  ai  scompone,  e  gli  uomini  sono  staneiii  di  sa- 
ticbe  leggi  ora  mai  disadatte.  Allora  prima  di  formulare  al- 
tre leggi,  nell'istante  in  cui  sono  i  popoli  ancora  incerti 
delle  loro  sorti,  vien  sempre  contrapporlo  1* apologia  dcllt 
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Mtiiri  db  faiiMi  «mmtratioiie  delti  ^cifiMi^  iMort  Tadio  op* 
|kMi«  li  barbirli  Miti^  GéitMfti  ili'  iadf HioMMiio  rMuiM,  il* 
lori  t  pidrì  delti  Cbieii  preferiseeeo'  gli  Mohil  imegrì 
deirinviiiooe  airiimoibile  eorriuioDe  dei  loro  eoneittidini, 
e  fino  diì  tempi  più  aotiebi  tedtioio  dei  filosofi  proeUvi 
i .  eootrapporre  li  mìsierioti  vino  di  popoli  seoooseiuii  o 
leniÉiì!  tfitè  iitt  ed  Aie  ^kUèìb  àélU^ìhémL  Per  Mttè  te 
iioMi  MMgÉi7ocgirb-di<dbilitfi,.ÌNéè|hiriiifiv^ 
Nde  eoi  ja)he4 *  Mi  deeecio  te»,  ^Hiieié  hiiagniv  Mibo  • 
•««gbre  per  lift  irta»»?,,  i»n»,  «MttP  PTim^J^ci  oh?.  Jwelichi 
la  oecewità  di  un  rieorso  nelle  cote  umane  ;  bisogna,  eome 
dieevi  Macebiat elli ,  ritornar#  ai  principj  o  piultoilo  fare 
lavoli  rasa;  e  pereiò  egli  sieaso  opponeva  gli  Sviaieri  nK 
luriiipiv  heeVi  f  npolugia  dell* iguoranta ^  delti  eredulilk , 
auiianiva  un  nueife  Stato  primitivo  iiritiiii,  e  il  ?idi,'  ieon 
avere  una  eoieienii  dlatioti  deUa  parlo  ohe  aeatoneVè,  ipW- 
fgÈiwm  e  predioirv»  lo  itelo  di  natura  ^ome  ki.ivovi  rapidi- 
niente  indieito.  il  aeeretirio  delle  ropubUioi  di  Pirenae , 
Mteodendolo  <'ih*  wnaniti,  ilk  eivihà,  e  tutto. 

Invero  li  aeeoudi  pirie  dei  diilògbi  'di  fidi  euotiene 
unu  eoofatisìone  fermile  doiripologia  detto  «tato  di'*  natura, 
e  diiiinguo  t  fovtrni  dallo  tirannie,  li  guerre  giuète  dalie 
ioghisle, éruBO  idoiraiHMp,  i  rimedj  ili  toro  inoeutenieMi-, 
e  riprodoeo  infine  tutti'  i  luoghi  eomunì  eoi  quoti  fti  dimo-^ 
atmli  •  ti  dkaoitrerà  tempre  obé  h  aoeieiè  è  40  Hité  na- 
lumie  deU^nomo,  Punieo  anabiehie  dove  naieono,  le  erti, 
le  aeienie  e  ìé  tiene  vinè.  Mi  nob  riipondo  il  Vide  ille 
obliieiioai  dioici  propiiate  neHe-  priflM  pino  delto  scritto, 
Tapologii  dello  stato  di  nitura  trionfa  nello  spirho  del  let« 
torev  nessilnaf  eonsitleiytione  qe  indéiiolisett  F  impressione , 
il  preludid.  aoggiega  piGt  ohe  la  aeneati  riafcllitiiiotte  >  dei 
governi  e  delle  leggi,  e  dobbiemo  liseisre  e  qfuesio  sertttore 
il  «ànio  ^uvereonettto  "fereescberiindo  bi  pie  visii  op* 
poaiibne  eonirb  limpUMviMiii  Oarto  »Qutoio.  Sii  pure  il 
suo  seriito  feggitivo,  rtsuonerk  sempre  la  sua  elegante 
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mgiM  (tmim%  (bltfa<.giKmi«ir<^eUfvlN(la9ir<^  iit  4;({  .  . 

,nj.i  ilh*»*  ir>  I  Mi'  i.I>  •'«..•1.  imo*»  'tlMiiiu  ^m  ;!*,  'jinii^itv»!' 

f»    II.  i')'<;j»ffl»-'      i!»  •:      i    li*    »j#i:/      ».<'.Oi':'ìl'--lti»*  M    'if  ::»«jv  .liMn-i    . 

-/HMwilii  pamiiii  ■dM..»>É«iilé»:yrtl1|»rJki«l— 

'    .  .  . 

j^M(flmmiil%ipiOi  fohit  <)0d$iilin«  ili  fl^AirMUfti  ip.^eiii 
Afll¥|li,i,IMi/fWl9 ,$h0i%^t»^%  ifkXì^'pùaDt  MkAatlr%  laé^iie 

'iilitifHlIit9Ì!4^9K  «mdj  tf oiMMnioi.<  Qrt  d  àvQnè-4U;  poiflroe 

Nello  scorto. «imo, irbMAvaiiai  (tBlb.Socfltft  diiteciiioiiiia 
iiolili»  retiideola  o;.TèflbOi«(daU«  fezidnfl)£'«iéiwfDÌa:|>uh- 
Jb\m  iptm^o M  4cì(MIpo  CcMigpesloi  degli  adeoaiaii  'mliiii  rie- 
•oolii  •  SJAoa  idii0xTÌifeilÌ  «argomeaii  «i  qiitUtt)!|ialI»;<pgcfttnz4 
il^tnMiiifr.iÌQ  (CiUtofdl  ferità  >  e  quelbidèl  «laigliQoe  im^ì- 
4Mimftni#  :da  darai  iallia*  Secioià  :di  Muuio  'mùmrw^i  <.   . 

.!  liMÙ  diaiimi  ottUorf  ddlle  «rjoiUK  rooaoMche.diieiiaiora 
4>rft80sC|oo!  dM  aoiobtiAai  oteiegaiiiiSBUt  itefoTiedlrèjhtoe 
•die  jL  iloiloaeaoo  su  tal»  prfei)>oaito /i  iora  diIriaiflaoDii.  Noi 
,|ioì  IH  rMrtù&flM  41  iQggiiim(«re  alicj^pi^oniiiiUi  ahnaejio- 
line;  (i^aMTa^ofiL  .  .-  >  .         ■  ;  ì^  i'.:*,'  >..... 

.  i  11  f  tifilo  temo  ;  4UÌUI  <  propoauii ,  alla  iSttteiàii  .di  eeoQom 
ipoliUQauidì;iT4ififio«  om.  qudlloi  dall*  iog^avaa  Gowmaiifa 

tk'ÈÌ%fim\  Rlrnitoi%.fffrf  jimilri.  tolto  ^oiatrVÉftt.  lehe  h 
iquaMiooo-  dakTHW^^etaor^  oèniiitoìaia  aoité  dm  «apolli  pria- 
-tfipali;:.  |wTjCÌtfifi  ji  doTCTA  ohe  .pomi   arerf^tt  guTerno  «fi 


omklorranc    rilfi- bi^iNrffeimìtij   t«^)ftirea  «I  iMdi  ed'iii  '^aàf 
io  eoi  ib)iiiìf<i4a<«8ef^'tàre*«iM  •ofteglimiftti' isòpiWOfl^ 
bllifu6ttl^4i  bmeOemn  pfìmta     ■   *«' •     •  ^   »«»  -  m 

sima  che  il  governo  abbia  il  dovere  di  fare  la  earitkvip^^ 
ehèi  'dov«jido''«ssOMOgtiefe  ad  oni' elilMé^lK'eiCHdfliÌ|l  H  da- 
Mi^  che  lapgjaeéfid^éii^ ultra  ^vurftblN)  eosl^  a*  M]rire^  tiU 
votai;  agii  »rii ^1  frullo  dei  loro  6«uii%l^ gtfdért  j^af^aMelMfé 
IrifD^rofidonfO' dogli  oliri  «e  oddoM  %  ffoVa  ì^i'  kmn^ 
vràiooti  dèliar  oariik  legalo  'degli  •Mt^Doill- e*  dell'  fogbiK 

>  Però ,  aieoome '  il  gbvorno  deto^  onidiallò'^  gMkrMdrè 
Y  eòisienia  dei:  citnkKoi ,  oéei'  è  'fotiui^'  o^  Meoorrere-  ifaMé 
pefWM'oho  'péf<0staa'  débòletsa  ed'  infermiti' ;  ti  WpoÉMaao 
provvedere  o  Be' wodeiimev  cofi«o»|»ór«-#Mk>HetaKi|«l^i1i^^ 
eolloiitvij  a-ooi^noii^  biMl^'ta  keMfteoffofr  prt^Éte^         '    ^ 

«  Lo  néotaobli  •«  4i  logiMmiri^doI  ooflotmo  gil«ertl«tfro 
MgK  órfoMirol ,  nei  nrieoveri  dei  trovatelli  j^dd 'iHUnMM*; 
4ti  eireM  «  poroiè  diboiirito*  <lillo'iÉ0JNÌ^  tMdortmo  dd 
golrerno , .  od-  è  -lioota-o  '•  eoiroboraiè  4al  '  WMfiit  ognora  ^  tot- 
goito  oeir  antico  StatOy^lneut-^per»  loderà  )iiO¥é4itva'Miii> 
liiio  ogni  '  bniio  ■  chro'  '  ad  oo  ooiMono  di  llre'>  *n9^  iihncio 

'  «  Poaaoridol#Hofa'  .allo<%oaimda  »  f>ci<>o<ie  ioioiiétté^fehé 

il  governo  abbia  obbligo  di  sorvegliare  gli   instituti  di'bé* 

iiMoeap^vb»  Wiiaoo''\fHraMe'fpobMiao««e<^  ac- 

-oeifnaOtlo>ehONÌ>  biodi  doHii  oda  ^Mrveglfmuliiflf  «bmipOnèio- 

no  'Yiolf  iogerMaa  oulhr^dispoéitlorìi  lébfè  ^  4^g($otio;'  e*  Mila 

nomHM  4eHr  plorsmo- diNB  H  omfirifii>iihirtd;^  ftigtthtd^  élh 

*|irìmo  01  dfouìgoo^^ifro^'Siocuit»  O'regoMmenti,'  >^^ 

pei;  pkimi  f icbnoMò  ohe  sèmpro  >si<^fM€lr  dal»'j^f«rfl(l' r4- 

•obiettare. Ita  Tavolo*  di  «MMaMOdo,  «0  fHMDifo  tMbrtMrrf  tol- 

tomd«nói-eaao  Mi'ooi''iiono  in  oasolnto  c^niMddtaMiié  eoi 

biao'|niioi  cor.|ydgi«aÉia|ehtoiNÌMit^ei<ciè^eùlle  "dovàie  éM- 

tele;  pei  regolamenti  invece  domanda  che  il- gefvorilo «bbia 
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la  ^eplth  di  miMHflK  e  duitostr»  1' 4ttittlà  dtflU  iUfl  initiiitivÉ 
ni  •  riflii^rdo»  nUd^ietiiiiki  h  fUii#  «premio  io  fui  ti  ir^ttoo 
1  medesioii  nelle  alt^e  parti  delU  peAÌ«ela«  e  la  gi^te  dif^ 
fi0«hà(<plM|:  prai^lèuD  pm-  wwhrh  &iejt%mi  ti  progrMsti  del 

n  P«r  gU  iltsdi  «toliiri  egir  freiarisee  ehé  b'tttairat 
liti  fueuibn  della  GMgregatiQM'  di  benefieeilaa  bMa  ilebba 
iMift^  eaaeM  Imeiftia.  ai  nuoioipèi*)  ma  per  moke  fagicmi  pota 
«'•ler^  QliJe  U.  «MmeAimeeiio  della  diipMùcine  Mialeote , 
ithe  il  prelùdente  dfUl^  Kedeeifne  tin  unoiioato  dalgotehia. 

t  II  sig.  Pretaelini  ti  atsòeia  alla  prima  eonelutione  del* 
r  a? v^.  Ferrarli»  elu»  oioè  non  ei  dfbba  etagehire  irpranei- 
|ji^:4el'  MOfi  imerveiiia  governativo  «elle  opere  pie*  B|ìi 
(opintf  ebe  quando^  le  au*ità  priviti  nan  può  pr#Mredefe  • 
f)irl^  a^ffermse;  Cmm^ì»  bene  il  governo  a  intervenire  io  tei- 
lievo  di  taAiì  jmi|i.  Ciii::itt  appoggi»  L'anteriil'  di  AdaaM 
JMBtebi  ohe  prevede  ippunco  ed.  eitinielie  ii»iel  eaio%  eome 
puri  qiiellai.di  P.,tBof«i ,  ehe  neiripolojie .  iMItlileiAw 
mconoHihki  dà  Mehluit  ba  allegala  ehe  netson  goverM  pt- 
urebbi  tepponare  di 'federe  li  genie  aloffir  ttiUe  ilrad«, 
sema  aealir^  «iiiaoiate .  a  eociorrerla» 

«  H  conte  Micbelini  ai  dicniara  eonirario  alla  ewiià  h- 
gale ,  e  combatte  V  intervento  governativo  ancke  nei  etti 
iuciNviiieno  aeAerease  à  eui  non  provvedala  eoritii  pri- 
vata, 

«  KigUiPdo  albi  Miaifia  degli  ammioisiralopi««flpoiie  the 
uel.eato  in  eui  tono  tiMlii  dai  fondatori  la  loro  tedila  deve 
estere  riapettaiOy  beoebè  produca  assai  ineoaveniènii  »  fn  i 
quab  ebe  il  più  tpesao  tono  diiamali  ad  aeMBiniairare  i 
parroci  ed  4  priori  delle  confraiemite,  oatervando  in  ordine 
a  qifCfHi  eb^  etsenmimente  ti.  è  cambialo  il  celo  di  pvr- 
tonf.4^^fffiiva  attunio  a  «ali  uiBéi,  per  etti  quelle  ebe 
prestfimcMuw  K  ooeu|MMio  ndn  '«ecrrispofMiono  pli  al  een* 
cello  cbie  ne  àvevà  il  fondalore  quando  legava  loro  l^aoi- 
.  ministriaiooe. 
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•  IVrI  rMo  poi,  in  ctii  non  nimem^o  nmmmintpitiiri  dis 
wfrnuti  dalle  Tn^ofa  di  PoiidasioM,  illoni  P  arominiitritione 
ifiPtterebhe  at  fomone ,  perdio  la  proprietk  delle  oper» 
pie  apeff andò  at  poveri,  e  qUeail  non  polendo  amminiarrarlr» 
aono  r  ppinrtpì  ette  vengono  nataralmème  etiiitnati  a  go- 
vernurla.  Higetié  pereto,  per  quanto  ha  tratto  $  afmtfe  que? 
aiione,  ai»  la  legge  eaistente  tolle  opere  pie  ^  aia  il'  nuovo 
pr«igetti>  alato  phraeniato  dal  miniatro  deil'  tiMemo. 

«  Hignardo  inSne  alla  riforma  dei  regolamofiti,  aoaiien» 
ehe  quanto  è  deaunto  dalle  Tavole  di  Poodaxione  ai  debba 
riipcHare ,  e  pél  -  reato  aieno  aolo  i  eoinuni  efie  abbiano 
eMipetemaa  -m  eambfarli. 

€  Il  eonte  Sanaererino  ehianlia  T  atterttiooe  della  aoeicMa 
aglio  ■  apcrpiefo  di  beoeBeenaa  pubbfiòa  ehe  avviene  in  Ogni 
iMalilè  quanéo  le  vai<e  opere  pie  agiweono  eiaaenoa  lepa- 
vamiBeole  aenaa  ateoo  aeeordo  tra  dì  loro.  Egli  cita  I*  e- 
aempio  éi  una  eitll  hi  etri  appunto  per  tale  loro  diagiun- 
aione,  ai  aoeQfMhnò  alno  a  cinque  o  aei  largizioni  dotali 
anila  aleaaa  peraon»,  per  cui  tenta  dmcostarai  dai  principi! 
di  libertà  profeaMi  dal  eoiHe  Midielini,  domanda  ehe  le 
dtngole  aaioni  4t  efaaebednoa  tengano  armonimke  fra  di 
loro. 

«  L*af¥.  f^feaiolini- ,  hi  riapoaia  al  eonte  Miehelini  che 
neoaò  ogni  intervento  goTeroatfivo  a  aolleykre  quei  niali 
eolleliivi  a  eoi  non  batta  la  eariit  privala,  otterva  che  coiai 
imerveiMo  non  è  punto  la  earitk  legaloi  ma  che  aenaa  avere 
giff  ineonvenieoli  di  queafa,  compie  non  pertanto  ad  un  do- 
vere, che  è  impreacindibile  dal  governo. 

a  II  paof.  éarelli  allega  che  alla  carilk  privata  biiogna 
haetare  la  maggióre  libertà,  e  che  il  governo  non  ha  altro 
ufficio  che  dì  luielame  io  avolgimcniu.  Però,  onde  il  go- 
wmo  pota*  nytre  nn*  tale  ufficio ,  è  neceanfrio  che  l'in- 
aiiiuiiofie  aia  pubblica  e  perpetua,  eonaiderandoal  come  tale 
anche' queth  che  ^  aua  natura  è  periodica. 

«  |l  governo  deve  ancora  intervenire ,  quando   manchi 
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Ufi*  i4qfQl^trAzione^..aU*c>(^rp,pi$^,.p^r  pr9V]i(ed|ir4^  !cbe  ti  sm 

degli  iUtiHi,  jillqi^adp  p^e.U  Mriift  pri^u  ma  #  .py6 di- 
fteuierc»..q(M^9i  dev«  msM^m  9^al£  .ti.  UQva,.,  mqiì;IÌ»  «he 
0^.  De  iifsjudifee  Jfi  fiMltiQ,.pfr.cMÌ\i|i/loogo  4i  jii^  jbfne,  im 
av,ijff^Qgmo.4ei.dwnìrt  Cii»  ip  ^itp€(ggi4>.  I^.i^fgpelo  fai.k 
rifprQ(i«;  dfyli  tlaiuiv  che  jmioo  tUiÌNÌUe  fial  !pfpg(H|UiM  della 
legge  pr<^i;i)fAe,  pf jT  ,4MqffWEafe:  qimH^  il<  gonern^^i^tMo 
e^qv^pga;  ^c;l|a  •  iieeeiiHk  «  ^ì.  t Upeiure. , Af  eiWKMMpl  <«- 

lione  possa  esservi  quello  di  •^^^'fr'n  *  TTlrtiffi  twdntì 
neUfi  jQ^erui  i^a^Joif  Aplp^t  doa9«9<U.<ebe  H»  v«fi«  isti- 
luzippi  t,proY;red^vi  qoq  fM^Nm  jesM^f^e. difeftM<W#iv«fM 
ni  .4a;wQA,|igei^V.cbe.vi,^lf(Q^^  up  .«m^kSQi»!^ #• 
si  da  iioniioi  che  vi  jfi  pfps^^p,  HQ^ipml/p  lAW»^  ^Hoipir 

ri|p.flì^Q^^jMea^,ciM<.flwl»L/«^     w  %n^fm  *  ^W^ 

mepii  reiti,  da  ei^udipi  pl^e.at^iM^a^,ff,,t|y^^pt^4>«./Hdi» 
atnorft,  del  .beaet,  e  demanda  oh^  un,  lai  priiKi|)ipL^.eiilPfs 
MìQÌm,  al  goyjemo  dell^  «af«eci,..o#senraiida  ihe  (yieaieinso 
ùevcffOfM^en  cigoa^dfi^  ..solp  eomp,  hiogM  4i  fiuUBJoiie, 
ma  anche  e  più  come  luoghi  di  correzione,  per  cui  v^ 
Ijepo  a  br  f  ar;^  de^e  .imperi; ,  pie-  An^vp^  id|p  eMoeiioa  di 
qu^io  siftempj  pqcly  .ra\yed^ipenii^pbe;ei:.oltfiiiiie»(:M 
penit^Qziari  4^1  Piemqi^te  i|,ip^lgradod9lliaihPAe«iQ«i«e|isrr 
sone,  e^e  eraipo  pirepf ^i/e  l^i  ^luinisirfarli-i  CUf^   te|«0^*fii 

*^¥»W  R?h!«!Ìi4Ì|  ^Ìu:f  wipw   rene  d^ .  piiMrwMJ >  b»  m 

quelle  di  Milano  e^)^,,PrcsQia,  cappmiapdw^  i  dici9^offi%,# 

,.  ,f  (^opcIii^dCf  fìoF^apdandp  che, A'  iq|prK<^to  jpvfru^Uvo 

r^fuardp  alle  .operie  pie  sire^iriiiga  a.  UMlare  .ctip  .  mo  é 

VÌpÌipO.,(l.ftjeg<Ì...!  •   :      ,\'■.^,       ■.         :♦■>    .r..r, 

,   i«  ,H.»n(>^?(5li-.4i  Cavour  fitmmm  ^%  re4Maa9e*.a9oir#;  Is 

jri|yigff;ipjt|,,oli^  ipcanU'a  U:  ppiu  stesso  <deUa  carila*,, l^^ls 
dimostrando  c^jf^  ip,,u(ia  ,^0^,^,  ip|auniì.noi|.  6Ì«TÌ  .go¥|lK«s 
cbf„iK?"r¥f>^f^i^»  ;^  poo  aia  m^etto  m  doverne  Tane.  Oi* 
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^trrta  thè  vi*  sono  btsogili  'ài  quali  .hr  eal^it^  pri?ìiìà'iìk>fa  ar^ 
lihNi; 'M  «lli*l'^p%i  'i\m\V  V^ùpetn  gOVifriMflrft  può  Jl^pU  tiW 
Aito<  f»«|M>  < M^rér  '«tiHittfMfiii'ii"^itito{M  éM  (^Mai?'  Van- 

rffr  IToràu^l  kv  ibi  f  MMiMi^HittMe  ^frMiDi  '  éhH  ìà^Tévé 

razione  governaiivé.      '      »     -^^     '  ••    '  '  "       ^''      *^  »  ^* 

lèniiè  4ft<  tafliilfÉtta  li'teiggitf  &A  f»(N^%rf;Hfegl7ÌneMiWMsntl 
^bt«te^  •ifClIroilll'NeM^^hichf^té  ^«Me  iÉff  ihdW'IA'l^: 
ntAmizt^fclfli  «(Imir^'til'iyiia  f  e«rò(Mi;''e<f  1f  2iii'|>jfllWd- 
«IfV  «iilii«  «lab»  #rMr!iM|Hlrtflani^  IMMIe'Carr^fir^i^dtòWi 
finalmente  della  rirorma  cli€  ^éT  «' s^ìfÉittl  iM  tBm;1ìVlcM 
1liw^fN>è4  iMm^^oIIi  •titrtf-<lriclènMfce7r4Mi(^:itfe  ha 
ogsi'iilMdlDè  «io^tli'tft  àfkì  ìHMtB  dì  tuàtè,  éd'all'^léKi^ 

twm  ài  téfèitemMmmtìé  éMà^  Surisi  "-  "'''  «''^'^ 

'  iwi  Ci»  h  S(Mkll  iiri  Otti  K«iMéiiM'«'eaHth  M)flt«'  Mk 
lilroéaiifc^f  K  iiiMvmiierti»  éer4nghlllèM\  MKMM  èrlNM 
lo'on  «iléiortkvt natili 'Sivitzerà',  €  «(lh(4iiMrir '<6fie  'fitflfélM 
éhifo<  (I  i;eM>  ìimàii^'ìiOti''ÈÌféhfitìfnimAttté  iWtitkmenie 

'  «  Il  iig^  OfiuphU'p^MMW  éImd#  ifUélbnlUtil  <doilo  àùu 
mi»  ku  bMdMeoffé  ^fftbbbtioa»  IM^  hoiK*  ^aik»  le  IMAMìlàè 
dvN»  SMhxA%  ;>1ii(lroftèMMr  «te  VtéMa  >froiA  èMilb  ^ 
ritM  «te  mHì  MW§  ÌMéiMemà  'dréartM  legtfèf  ;  '(MftiiraVò 
«MkP^uifo.  'ttaÉMM«o<qMr»dÌ'«M  iòÉMttta  dén*'*i%tfHi€Mfr; 
egli  crede  che  il  quesilo  èébbà  tmttB  péM  ìà  qii^Ykèi^ 
idiM»:  n  fòterd»'  (HMP^  fbo  0||li  Éeeoìàda*!  eàitftftii^l'v^oire 
iielP-oip^*#»drtfci'teite»w«ait'  ..   ..  :.^r-...|  .V..  .;.  .....tjv» 

if  %  E(;K  rtir(A)ii#«*>«fltef^afHrinftlille  f4gtlttrder  ilh  '^HÌé 
patto, ^ehe*<)ir«A  piHka''MUle#e>iuaa  eoiit*  "^ptfbMic^/é-'èid 
^fMKHinii'^fgmrÈ  «^iidd^  9i<  àMiléhd  em«  V>'^fidtm^rM  <«o« 

l5t«ll'pl"tMÌ^  tìbO'  fr»V¥6dO'1V  iOifttài)|M<Mltaf  ifldf^iAlfltt^  ò 

^  Rigitttrdè>'  {léf  èll^^M^Ondd'fPlrl^  «8éiti^'a1P\>ÌlblF|^'«hè 
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ha  ilgoyerno  (V  imar? «nire ,  egli  <M«^nrfi  ohe  li  earilk  àeft 
re«ti|r  Ubenf  daeno  fioche  ^  iadividiiak^  o  floobè  diveacn- 
<to  eolleuiia,  epoierit  un  «rattert  di  provvitorioii»  ma  ehi 
quaodp  T  aaiociasiaiia  aftiitiie  noa  oatvra  femmiiffiie^  allora, 
aic^ina  eaia  i^d^  «d  ottenere  la  ^eiMiialiiè  civile»  la  ifiiale 
è  epera  apteiale  4^ia  legge,  eoti  in  ul  eaio  lo  Scalon  ehe 
la  crea,  ba  dovere  di  fissarle  dei  limitìb 

m  \ì  fio^  Buoiffi,  eeeettando  4e  eenehaMoi  4el  aignor 
P,  ^uprat^  prende  a  rilevare  il  danno  ebe  eppoiM  la  di- 
upestfioiie  .iosfrta  nel  progetto  della  n%o«e  .legge  f  ^  h 
quale  si  ceiaa  dell!  eaigere  i  ercdiU  delle  epere  pie  «eoi 
mexf i  fiaeaU  »  riiemandostr  e  precedere  e  lei  topo:  eeeonda 
il  jirefcriltf  del  diritte .  eemiinc, 

<  Egli  qiierva  che  il  principie  di .  Itatela,  e  d*  ineivili* 
iPdU^  è  ifierenie  al  eaneciie  del  gnverm»  per  mi  «an  fica 
fatto  mai  di  tiaceamelej  aewan^  j  wmiaggi  lielt  f  iHeine  la 
qui  segiiite,  ed  adduce  T  eaempio  di  i  pecal  in.  eoi  ft  in  vi- 
gore il  aiiiecia  comreric^  gei  quali  non  mmia  i  aeddiii  deHe 
opere  pie  entrano  a  lempo  e  per  intiero  nella  lem  com. 

•  }J  evv»  Perraric  aceetia  le  cenducieni  del  aignor  P, 
Doprat,  oiservando  perA^  coli*  appoggio  speoialmenie  dell'  a* 
pera  di  Naville»  ebe  in.  fari  Ganieni  della  Sriaaere.  esiste 
effettivameme  il  siaienia  della  eariik  Icfi^ln.  Inaiale  pcnU 
il  governo  «  ebe  aecorde  la  pmraonaliftk  civile  ali*  isiilnaioaa 
di  bencficeni^,  possa .  variarne  i  regotamenii  appoggfandon 
ni^vcinentf  alla  eoii4ii(iniie  incoi  i  aaedeaioii  ai  irowas 
nella  pijk  p^nc^del  qvova  regna» 
.  ..f.ll.  prp(r;  PewMi  si  diehiani  eonirario  aUe  opinicai 
espresse  da  vari  preopinanti  in  laTore  della  carila  legale,  a 
prioKier^oiefUe  osserva  che  essa  non  viene  ricbieain  da  ao 
diritto  4i  gianuict  pereti^  il  governo  non  la  poà  eaegnira 
seuia  ledere  Ifi  proprietà  priceiat  e  perebè  eiacmine  enin 
a  far  parte  deli!  wtnm^  ^onsootif»  arrecando  la  eoa  pmprìctk, 
per  il  ehe  questa  gli  si  deve  guarentire.  Non  erede  pei  cl^ 
iieaneo  la  carjità  legale  possa  easere   meli  vaia  de  un  prio- 
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cìpiù  di  conveniensai  pereiiè  etia  qm  peht  ebe  ad  amiien- 
lare  la  massa  di  qnetti  ebe  dotnandaao  e  per^  ooosegueotti- 
rtotiik  di  quello  ebe  gli  «kri' pagano,  per  èbl  H  governo 
verrebbe  »  rappreaentare  una  mmti  éi  cdatrtbueutì  ebe 
sempre  tenderebbe  a  sparire^  per  aamentarv  il  oukner o  ep- 
poaio  di  fueMi  che  domandano. 

€  Ammette  però  ebe  vi  sieao  delle  eeeeileni ,  quando 
ad  aaempio  tali  instiiuiioni  vengano  a  snppllre'  od  un  Mia- 
rio  ebe  si  riconobbe  insuIBcienle»  e  quando  si  tratti  di  be- 
nefleenae  òhe  i  privati  non  potrebbero  fare;  qoestb  però 
a  eondlsione  ebe  non  possano  dare  amsa  agii  indigenti  di 
aflBdarai  allo  Siaio^  per  odi  eoneede  ed  esempio  un  ospizio 
pei  trovatelli  e  non  un  ricovero  peiv^ocli)  operai.   ' 

«  Umarcik  di  Cavour  nota  'gli  inóenveoiénti  di  una 
cariti  legale  usata  olire  il  bisogno ,  come  ancora  quelli  in 
cui  sia  stala  diniegatà  dnvanii  la  neeesiiili*  Rileva  l' impos* 
sibtiità  di  stabilire  norme  fisse  al  riguardo^  eonebiudendo 
ebe  pei  vari  oasi  titaogna  rimetterai  ad  un  loro  appreaan- 
mcDto  aoggetiiva 

«  Il  alg.'  Ferraris  espone  ebe  la  solidarietà  generale  di 
tutti  gli  uomini  è  quella  ebe  dee  informaro  il  prineipio  della 
pubUiea  benefioenza,  ma  questa*  aversi  a  limitare  ai  real- 
mente bisognosi  4  fra  «eui  annovera  specialmente  gli  orfenii 
gK.infevmi,  i  aaaniaeii  i  molici  pipiti  d*  grandi  dIsÉstri; 
gii  operai  rimaali-  scasa  lavorv  per  f  Introdnaione  di  nuenro 
industrie.  Espone  ebe  tro  sono*  i 'Oiesii'-con  eut  labenefr 
censo  pubblica  si  compie  :  i  '|irofeaiivi«  lo  instiioaiobii  T  com- 
plementari.   ■  ,.ì:/.:- 

«  Fra.  i' proveaiivi  fonteo^ila  le  leggi  •  ebe  *  riformino  i 
dasi'y  levando  qoellf<  ebe  cadono  troppo  gfalpomelile  aopra 
i  goMri  di  Decessili  ;  annovera  ancora  le 'CMolk:  pei'  bn- 
ciullij  le  misure  d'igiene,  T orario  degli  operai,  e  spedai* 
mente-  lo  di8pos»ioD»>ebe  riguardano  il  lavóro  ilei  baMiUni. 

«  Fra  le  jnsiìtuzioni  enumera  i  rioovorr  dei  trbVàielK 
e  dfl^  mendicità»  gli  oapedaK,  i  soccorai  a  domici IM.'    " 

Ainuu,  Statiitica,  poi.  Xiiìt  $érk  i»»  i 


f  Fra  i  etHDplecneoiari  accenna  alla  «nrveglLaoza  gofer- 
naiita  tuir  amoiiniairsaiane  .delle  opere  pfe.     . 

m  U  sen.  Cadorna  •  easerf a  olle  la  ^vestionirt  ;8i  p iiè  cm- 
•ìéerare  atUA  il  fiMUQ  4i  Tisle  teorìeo  e  praiicoi;  die  ri- 
guarda al  primo.  AoQvieae  eqgli  aliri  che  la  eéritli  legale 
non  deve  esercitarsi  te  non  «piando  elisie  ito  Male  iodi* 
penderne  dell* iodiviihla  ed  imprevedibile,  qnandè  per 
etempio*  aov viene  a  casi  d' inrortuoio  naturale,  ad  etampio 
eoo  uo  riecrvera  pei  fieehi, 

«  Ma  pes8iind(9  alia  questione  pratica  o  leieì^latìva^  essa 
rileva  elie  ae  oeUa  teorica,  noi  ritenianno  che  oiseoun  bdi- 
viduo  ahfaia  il  pieno  possesso  d^Ue  sue  facoltà ,  nella  pra» 
tica  talvolu  la  legislaaione  è  late  che  inspedisee  agli  indi* 
vjdui  lo  avilnppA  delle  loro  Cacohè  per  cui  domanda  se  Is 
società  non  assuma  «na  reaponaabiliià  a  riguardo  della  fero 
niiaeria«  $o  non  sia  temuta  al  sollievo  dei  loro  mali. 

«  ViCueoido  i^llera*  e  trattato  della  aorvegHania  govoroa* 
live  aulle  ;  opere  pie  ^ .  rileva  ohe-  sono  di  natura  ai  divem 
le  due  specie  di  associasioni  di  privati  le  ^òolì  aouMoìairs* 
no  le  iiMdoiivio,  cb^  parinaemi  viepe  »  differeniiàrsi.  L'in- 
gereoca  g^^v^f «iiiva*  « 

f  i  eorpf  morali  non  hanno  i  diritti  «  né  presentano  le 
guartnligie  che  offrono  quelle  rette  da  inditidui*  Tali  am* 
minialroiioai  inraiti  né  apendooo  il  loro  danaro.,  né  aaos 
di  natura  permanente,  per  ent.  la  legge,  ebe  li  cree^noa 
pu4  oMiqarei  e  naévegHaraei  1^  andamento. 

^-  ^^.  la  nwa^  .dii^i^Mseaie  .procedei  riguardo  aglL  alabili* 
nienti  retti  ila  individui,  o  da  associasioni  di  individoi,  per- 
che  em  aono  opero,  meramenie  private,  perebè  coniengeno 
tiMlO  le  gmnmìVfi  ebe  T  individuo  fonkisef  alia  aoeicià, 
onde»  noi^  pascono  .fenir  aoggenate  eb^  ed  tmn  sorvegliaots 
di  polÌ9Ja«    . .  .  . 

th  U  «g.  Pmt  Oiserva  die  in  qucationoi  ievf  essere  po- 
sili ^  lermioi  oogMenii:.  da  tma  pane^  pauperfsam  eoo 
tutte  le  silo  eontoguenae;  deir^kra,  benelleenaaw  Om,  fio- 
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che  le  forte  TiYe  della  produxione  non  afranno  aoJdlsfaito 
tolti  i  tfsògfii  generali  é  ptfrdeolari  Mie  aoìrieik,  il  dovere 
della  beiiefieenta  fra  gli  nòfiilDÌ  tari'  aisadluto' ,  é  dovrà 
eserciiarii  sotto  tutte  le  fórme, 'aotto  qtfella  ddf  indiVIdiio, 
Éottò  quella  edlettiva  defT  a^oeiasione,  e  tòAo  qoella'delio 
Stato,  ehe  eomprende  T  unlversalitk. 

«  Li  benedcenta  eolletiiva  ai  rivela  aotto  4ue  fòtihe  : 
quella  della  riunione  di  individui  non  atretti  iniieme  da  al* 
cun  vincolo  legale,  e  quella  ehe  ottiene  la  soa  ragfoAe  di 
eaiaiere  dalle  legge  civile* 

«  Riguardo  nllii  prima  non  può  a  metfo  di  non  efesere 
aoggetta  air  Intervenfò  governativo  aenza  offendere  1*  umana 
libertà,  in  cui  risiede  iì  grtoo  principio  d*  associatione. 

€  Riguardo  alla  seconda  es8t>  sostiene,  malgrado  V  avviafo 
contrario  S  vari  preopinanti,  che,  dal  momento  in  cui  ha 
compito  le  formalità  tegali  per  la  sua  eostitiitìonc ,  deve 
essere  cosi  libera  come  qualunque  altra  società;  la  quéfe 
abbia  ad  eserof^lo  uno  scopcf  Wdusiriafé*  Dèt  l'cMò  làt>iéhé« 
ik9Pn«a  è  un  dovere,  e  tìotùt  Ib  è*  per-^lt'  hdlvfdutV  ■<>  è 
per  lo  Stato  che  rappMSenia  il  cotnffleslty  A  Tdrdr. 

€  il  prof.  Garetli  incòmhtcis  ^ol  ditlfègàre  che  Ih  'carità 
legale  sia  un  dovére  d^ltoi  Stato,  perchè  ci5  apporterebbe 
il  diritto  al  lavoro  e  la  violatìone  delia  proprietà.  Passando 
quindi  al  tema  proposto,  cioè  alla  sorveglianta  che  il'^o« 
verno  deve  esercitare  sulle  '  opere  pie ,  stabilisce  die"  ove 
queste  abbiano  un'amfminfiktraaìbne  cnstituité  datle  Tavole 
di  Pondaalone,*  esso  devè^  astringere  fopenf  isun  ad  ithpe- 
dire  che  gli  ammiiristnitulf  dèvKno  dalie  viste  dei  fondatori; 
quando  'poi  'questi  hM-  ebMailo  stabilito  uM.  tbte  arnmini^ 
«trazione,  allóra  esso*  iteve-  provvedere  a  costttuirlÉ:  ' 

«  Il  pirof.'  De  <!e8are  osserva  che  h  caKtà è  tln  prineipo 
omanitarìo,  un  aentimento  impresso  nell'uoma,  è  uh^u^tiii 
dell'affetto  umano,  ma  in  tesi  generale  non  è  un'  dovere^ 
e  se  in  alcuni  casi  pU6  esserlo  per  riodividdó,'  non'  può 
esserlo  mai  per  lo  Stato,  che  ha  altri  nflBci. 


<\^ 


e  Djel  reato  U  carila  legale  fu  già  proicriua  dalla  acieiiaa; 
rìDgerenaa  gov^rxi^liva  y^aipi  easafe  eapluaa  dalla  eariiii  pri- 
vata, e  riguardo  ai  corpi  (f^orfiHi  d^ve  reatriiig^rai  n  sorve- 
gliare a  etie  non  deriino  dallo  aaopo  Ipfo  proprio. 

f  l^*avv,  Ferraris  rileva  la  diterepaa  fra  i  aoeeorsi«  etij 
egli  allega  essere  tenuto  t|  goveriiq,  dalla  oosi  delta  cariti 
legale^  la.^uale  pop  fapfqdo  distinxioqe  qelle  persooo  sua- 
aidiate  a^Rorta  /e  funeste  ooiisegoense  ebe  non  ai  prodti- 
eoQ9,  p^  pripcipio  da  fisso  lui  propugnato. 

«  li  prof.  Garelli  nega  che  il  goveroo  abbia  il  dovere 
di  dare  i  soeoprat  acpeimati  dall' avv.  Ferraris*. paaffvando- 
gli  iuoltre  ebe  il  itovi^et  fbe  ptirc  gU  ba  aspriuo  di  gua- 
rentire (*esisteii«a  dei  oit^adiqi,  gli  impedisce  il  teooodo 
ufficio^  di  distinguere  (ra  povero  p  povero. 

.  «  Il  prof.  Beymofid  rieonpaco  pbe  esiste  il  seotimeiiiQ 
de^a  ))(pe6eensa  nell^upinp,  ina.  ebe  l'esereiaio  della  me- 
desima nop  PMÒ  esaere  uq  deverò  pel  governo,  il  qusle 
poD  lQ*ppò  esercitare  cbe  mediaate  i  eaeasi  fiscali  e  la  br- 
.|Ea,  che  tpgliendo  cioè  all' uomo  ecoeomq  la  so vvenaiooe  cbe 
largisce  a  eelui  cbc  non  ha  risparmiato. 

«  Pel  resta  osserva  che  uessitna  naxìone  ha  una  bene? 
.ficenp  privata  coi)  abbondante  cocue  l' Italia,  per  cui  crede 
phCi  iu  massiiBit»  poo  siavi  male  sociale  il  quale  da  esu 
non  possa  ottenere  sollievo. 

n.  Il  presiedente  concbipde  rigeitando  in  masaima  il  do- 
vere del  goverp^  a|la  h^UcQcepsa;  osservando  però  cbe  nou 
possono  chiamarsi  con  tal  nome  quei  aoccprsi  cbe  per  essi 
speciali  possa  talvolta  essere  lenoto  a  concedere  9, 

Il  tema  della  caritli  venne  ili  seguito  svolto  dal  X  Coa- 
gresso  degli  sciep^iati  italiani, ma  ebbe  per  ^speciale  sog- 
getto quelln  del  migliore  ordinameoto  de  ttarsi  egli .  ospizj 
di  men^icitii  e4  in  f^SU'^a  ti  traiti  il  lema  del  goveroo 
delle  opere  pìee 

«,.11  preaideme  CL  bacchi  U  conoscere  tutti  quegli  ar^ 
poipentì  che   Iq.  {jafst;  4'  ecQPQiiiia  e  «taiistica   liQO.  dal 
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1849  éféànaVBj  «Olile  i6gKe(ti  di  storio  ini  Con^^csso  di 
VetièttH,  (hi'qhad  Mo  déf  (^rìhìi  èTHreridifetllàlfetitaciotié 
ed  dir  ohliiitnientto  dt^Hè  Ctftè  dèi  (io Véri;  ItiMSuttitJ  «Ne  U 
disedsriiotlé  é  Yetlfdé  tUùM  é\  pdnto  delli  disdiitioHe  tré 
le  eMe  di  Ifctord  fstitiiil»  Vd  ordinilté  (>ei  phtéri  ed  inlpo^ 
renti ,  e  II!  «Ilr«  d«9tiHate  i  rifiehittdéfti  I  Mendichi.  — 
Qdiinid  arHé  pt'mtiU  «lastè  d^eddnòMÉ  le  rft«nné  atti* 
n«fifi  plii'èifoetlte  «IHi  pobblléa  b«liefleedia  i  «  «fedetfè'  di 
non  dectipafsehé  spettando  «id  ai  iMtei  ed  *(!«  faeolià  é' 
▼iffie  ptivuté  «  munleipali.  -^  QUailtò  èlle  tì^e  d«^  pòTerì 
aereo  il  leeòndo  pttnio  di  Vitti  4  eoHvènltaai  Ael  (joifg^esad 
di  Veiietia  éié  %r  tkhréNé  eoifrinètai^  dtfl  Hòrdiniré  ((delle 
oa«e  ehe  gii  Irotavénki  e§ii(er«i  «d  indi  lì  tdl1«  diàtihgtiere 
lo  spMto  edti«Htitò  di  quelle  dedicate  «11^  Mdeasion«'  dei 
derelitti ,  ià  quelle  i«titait«éi  p«r  il  laYòt^o  degli  adulti. 
-^  Quinto  all«  pfifilé  li  «ÒTféhiiisé  «aserè  bbort  prifl«lpio 
gotehiaiiVe  ie«oppiai'«  III  lofela  all'  iftmiiofie,  xt^nitiAà  dò- 
▼l're  quella  di  aniSearr i  il  «ìail4rttére  delfcl  «aatt  «dH'ettìire  cf 
di  quelle  iiliHittivé  htsiftiné.  —  Si  eM«8«  «Aell«,  nel  Con-' 
gretso  di  Vértèxia,  4é  «i  potefirto  tOll«rir«  gli  aeeéttanti^  o 
%t  toéie  meglio  aMiatérli  pei'  Irdtif  loro  del  laTore;  ma 
al  eredeite  «he  non  ai  dof«as«A>  tenérci  le  easo  di  mfftdi- 
eilà  eofiio  iatituiioni  flOt^iuali ,  perchè  iti  ogni  paea«  «ìrilé 
ti  aopperiacO'  h  «afilfc  pfiTatè.  ' 

4  lfit«mta  la  tradlhorìetl  di  tah  Mitdkfdttt  li  fhflb  de» 
ftiodi  di  fegotim«nto  tirtérod)  «  tlu  di- «16  II  iif(ilòf  presi- 
dente, «Off  deli«Éi«  CI  fitefeiltl  pafdle;  tìeMb  M  ilféatré 
itathino,  1^  oifoMhdO  defuhto  b^wóiMò  Darii«l«  Mailing  il  quale 
prertdendtf  tHì  partó'  alli  diaeiMiono  di  fti  dftiafiltartò  ar- 
l^m«fito,  adf^fTYi^  iri  qnel  dongréaioi  «On  iplèAdtdi  elo~ 
qvtemn,  Aie  al  ae^oglfeatéro^'  ddtii«qi^  fi  tfOf lAsefO  per  le 
vie,  i  mendichi  ed  0£Ìosi  6  s*  ospitassero  ocdupifiddtl  i  pro- 
durre in  qtvalcMe  irfduAHa.  Ricordjìr  pili'  adehcf  ri  si^.  pre- 
sidente eh^  ii  sfg.  avt.  PanatttmI  allorsl  aogghin^e  •  che 
qoende  fin  tempo  si  andatane  ricoTcrando  gì*  indusir i»K  o<f^ 
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eorrey*  jiar  tiitqbe  trf9«ar:.mo4o.  4i  iMm  o-nnMrnr  -laT^ro 
eheJbMtffeiul.oeettfiiirae  iimie  le  l>raeom«  e  cImii,  per  fa- 
rJliuif»  una  |el&:  opere»  io^pca^e  lo  epiriio  di  Mieeiesjone, 
perchè  i*  eitlifdipi  •  ansegnasi  er^o  .)ii.v^^r9  pdoeeeskmi  ^  bfero 
a.chl  nfi.a)9a«ii^  diipodochè  ile  pubbliche  eiUoriiA  ieibr* 
mateifve.eodeeio.  .b^vorp  ec^ofrrease ,. Af  lo  desigoaese^  e 
commeUf^co,  e,  per  tal.fiia.|j  sppperiife  el  bia^^gno  Qr* 
genicidi  toglier>  orisene,  e^Tptarr.i'c]^,  inidere .poasibii* 
ment^  Jh  viaio  e  4a.4Hi«^4iu^la;da|  popolo*.  E.rieordi^aaeora 
il.  aig.  preaidie^e  ^be  I/o  iiepao  avv,.  aig,  Panationii  a  mag- 
giore •  avHiippiP  de))e  ave.  idee^  e  «el  miglior  beae  della 
umaoiih,  propoof  ve  a  afMdiarai«  ae  le  eaie  di  lavoro  volon- 
uriOf  pei  poveri  che  ai  aono  dati.  airaceaitooaggia,'aiaao 
iatiluaioni  de  -  foi^darai  atabilmeote  e  in.  quel-modo,  e  lo  pari 
tempo  ai .  auggi^riina  per  quel  viot  jli  artieri  innocenteoenta 
iooperoai  poteaaero  eaaer^  effisUti.,  lopioaodo  egli  ebe  ^  ia 
quanie  e  codeati-.aritiflri  v  vi  aarebbe  modo  d*oceiiparli  io- 
atiitieudoai  atabilimei^i  di  nu^ie  òt&cuuf  aflBdete  gratniia- 
mei»ie^  o  cpq  cenoiaetmo  appalto,  a  qualche  imprenditore 
capo  maeairo  d'arti  e  mciiterL:  Dopo  (atta  uoe/  tale  suc- 
ciata eapofiatone  il  .presideote  apre  la  difcusaione  culla  bti« 
toaiooe  e  sui  rcgolacpepti  per  le  pie  caie  cootro  Je  man- 
diciti. 

e  Carfora.  —  Chiede  che  debba  fare  il  Qoveroo  perehi 
le  caae  di  ricovero  ^  ài  lavoro  poaaaoo  ea^er  alili  e  rag- 
giungere il.  loro  acppor. chiede  aopora  di  coi^veaijiai  tal 
aignifieeto  da  darai  al  voeabo|p  povento^  e  quale  sia  4o  staio 
di  bisogni  che/ debba  attribuirai  al.  povero,  ^uale  siaia^a 
vera  .ooodiaiooe  di  esser  sociale. per  potersi  chiamar  tale; 
perchè  il  miserabile  j  ed  il  ^  nvmciknte  di  lavoro  a  tale  da 
non  potere  irarne  il  proprio'  viuot  ^ede  non  ai  detiiban 
eoofoodere  4ra  -  loro. 

«  Ciò  definito,  egli  dicei  ar  aaprè  ae  il  Governo  debba 
0  no  intervenire  a  aovvcaire  al  paupcrisraou  11  vero  pau- 
perismo |  non  io  vede  che   neir«ecationaggio  e  nota    che 
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negli  mmA.  )»i«ii  0V4  è  un  siaiMM  dv  bcneéceoia,  ti  tono 
di  qiie'.mtl.vagi  ebe  vogliono  \tvere  pio  olle  spoUe  dei  gonii 
che  sulla  bone  dei  beoefiei»oonlroS  ifuoli  malvigii  è  4*uopo 
usare  piurarneoi0«  eooae  urgerne  hilogttOi  hi  peoaiitài 

«  Me  une  velia  )poi  eiebiliui.la  peoeliiè,  ne  vieoo  di 
eoDsegnioQio  ilHlifiito-4Ì  levoN«.là:»soà  4Miribuitone ;  dò 
ohe  ha:  per  ioiiQ0dialo  eonsegueaie  \k  liaiiiaiioao  opperò 
allo  desigDoaione  dei  salari.  ^  Ma  odmo  foMo?  Deve  il 
Goveroo  intervenire  e  eiò  ?  t-.  E  eonie  vi  rinsetrebbe  ? 

«  Gli  è  meglio  obe  il  Governo  rimonga  ol  suo  posto  » 
non  v'intervenga,  perehè  iiou  ha  alcun  diritto  di  limitare 
eiò  ebe  ba  J' isopreoia  o  die  è  ìm  eoosogoenao  d*  une  vero 
'benefieenaa» 

«  Perooebft  so  v'.banoo  eiuii  poco  indusiriosey  ve  n*bo 
d*  iiidu9irio9flis9ioM  me  ;perè  deboieoti  4ì  leverò  o  ve  ne 
sono  di  quelle  nelle  quali  il  lavoro  sovrabbondo  mentre  le 
bcaeela  enaneaoo^  idtfttandoii  tibeto-  soamhio-  «op  occorre 
più  rioterveoio  dei  Govemo  a  provvedere  a  ioli  oootin« 
gcMe^  lo  aloone  eiltà  non  ci-  aono  éeeattom^  in  ahre  ve  n*ò 
un  Ibrmicolojot  tiro  eoi  molti  sono. gli  oiieei  infingardi,  t 
veri  simboli  personali  4ella  negasione  eolpovole  del  lavoro» 
doUo  reeiprociik  dei  eèrvigi  loeiali.  >  : 

#  Le  eoao  di  lavoro  te  sono  d' indolo  oon^Uiva^  o«Bor- 
rovi  l'intervento  del  «Govemo^  od  ò  quasi  tulio  aiMro  suo. 

«  Ma  le  altre  che  hanno  oa*  iodolo  pttrofilento  pio^eeo- 
namea,  non  hanno  d*  uopo  di  telo  inior ventò  perebì  dev*es« 
aere  ittiegra  la  libeMà  di^i  appohototl  opeke  pai  vontaggio 
•de*  lavori» 

«  lo. alcuni  pumi,  d' lof^ilierra:  ove  ò  mplla.  industria 
(non  v'i  aceollooaggio  f>^:  do^e  AOft  «'iièitnduiirMi  l'oiccat- 
tonaggio  domina  spaventosissimo.  Causa  ne  ò  il  poier  vivere 
esiosameote:  oUe  s|«ailo  di  eolono  ebooanoo  hseiortì carpire 
lo  gonerosiià  dell' animo  ki#o,.oeomr  vedere  sé  il  sussidio 
sia  dato  al  bisogno  vero,  od  al  vero  viaio. 

«  Rittieri.-*  CoiivHioe  -con  dotto  .  preoploonie   quanto 


al  nofv  ioienreftto  goferaative,  eerto  che 'qvtiirfo'l»  beiìeff- 
cerna  4liveiilA  .uoa  eari|l^  legale^ >  è  éannota;  Ma  éiè  sarebbe 
fuor  4er  programma  redaito  dal  Tenetoi  Gonfrreaso.  ^ 

«  Girea  rpndiriaxo  delle  oaae* di  (nendioM;  eèM  rf  rm 
golano  /seeondo  le  Jalitutioni  private  robe  le  foiidai4^e  -« 
ealvo  i' eaai  di' cfeeHe^df  ìiuMe  e  niiaaioiie'  ec^i  eilèwalc ■  ' 

5.  DoaaaAda  fino  4  quel  pooto  4a  meiidieilk  fMMia^^éisef'e 
loIleraUlé;  ebiisia^^che  ba  driito^éd*  eatere  sMeOfwJ*  Qèi 
è  d*oupo  definire,  ti  dioè,  ma  biaogna  Bon  easer  troppe 
teorici  i  .ocoerre  guardare  ella  oalurakua4ei*  fatti  tali  quali 
ci  ai  pre^iìtano^    i  •  /      .  i    •     - 

€  La  poverib  è  la  maneanaa  io  u»  kidivÌdo(^4i  quanto, 
rispetto  ai  bisogni  annessi  alla  sua  poaiaione  e  ^pefeilè  e 
giudiziosa.mente' jpesoi  •pqò  eaaere*  tiéceasario  bl  «uo  vieto, 
per  evitargli  il  passo  di  ohtedere  V;elefflosiM|  da  eui  rilègge 


., .  » 


per  pudore. 

«  Il  povera  non  è  PoMatloM^  e  li  eAmpo  «ove  4obbiai0e 

-eireoaerivercilè  Kmii8tisgi<po,  «d  A  ta  relaiìOtfie'eoirargo^ 

tnemo  deUeSocteth  di  Moiuo  socorso,  in  rappano  alle  quali 

Tavv.  Panattom  (suggeriva   die  .un'assooiazteae  di  poveri 

.potesse  rendere  meno  grove  la-povertè,  • 

«  Altro  argomento  è  quello»  delle  Casse  4ì  Aisparmie 
dello  quali  lo  somma  de' risparmii  può'  diventane  Vi  fondo 
di  nuove  associazioni' applieabili  in  imprese  eapaei  «itiiglio- 
rare  la  eondiiione  dei*  aalarv. 

«  Opina  .che  un»  oauea  di  poeértb  aia  il  earo-  preuaè 
«dei  pvodoui  ii  quale  ere4ei  prevenga  dn.  ciò  ebe'ltf  gran 
quantità  di  numerario  entralo  in  Europa  porti  le  neeestìlè 
che  r  unite  primitiva  dei  prodotti  -sia*  costretta  a  veAir  rap- 
presentata da  una  maggior  quantità  di  metallo  che  prima 
non  oceori^sse.  «  -^-     » 

«  L- economia  non  ptiè  portar  risultati  utili  se^^non  bi« 
contro  ancbe  negH*  individui  delia  Società^  uni  eerttooope- 
razione.  /  !.    ; 

<  U  aegre^ario.  Rosai#  -*-  Tunde  a  non  lasciar    passare 


^tmcm^èA  ikcrfl  Rinieri  inspnto  %  èiK  che  rtinpdriA- 
I  deN'  !!#•  «pbflMi  urtile  partain-tin  ikiotm  di^  poiperik  pd 
>  de*  f iwri.  Oppone  ehe  ie  molto  oro  è  feMt»  lii  Etìr- 
i<  ^ciotto  h  moltr  pene  è  éiftbdto^titi  su^dedMed  ti- 
gmc0  <|iiati  seompéH»  pur  otoifvf  ehe  iti'edmd  keeeotie 
o  ehe  nieéce  tono  i  mollf  otte  vi  bìsofni  perUiii'  dit  phv- 
siei^  ehe  devendo  eteeiv  rapipréeeiHUit  dilli  motiefiV^ 

pie  efimcTimente  We  Ir'Édanl  del  popolo.'       ^  * 

<  AhrìeFÌ  -^  eeeeito  le  eesernsiotii  dot  iegreUif io  Itas^t 
unendo  però  -ebeeseoTilgido  lo  molli'  porte  eom^  liin?' 
ioni 'dei  suoi  eteerti  ise  no»  e  diitroggerlL 

«  Q;  B«  Mielielim  '^  eoeiliro'ehe  beée  feeéise  il  Con" 
IMO  di  Veneòa  »  diiti^goere  le  Oiflé  di  te  toro  in  ferie 
ni  seeondo)  die  ni»  dh  nggoeglio  il  ^M-esidénte  8aeehi< 
i  opini  tre  dovere  teiere  <|iieÀe  etesii  r  \é  Oiie  di  leverò 
!  henne  per  unièo  Bne  le  henetloeiiili  é  ^Hè  ohe  henoo 
'  fine  lo  sbendino^  hi  meDdiehk4 

t  II on  è  ferot'come  pere  siiti  o^iMfO'iVeiietiiféhe 
doe  prime  '  eebeno  daHi  tfera  deireeonoodi  polltioif  im- 
'oediè  qàeAi  seienxe  dove^eaeioiniri  quoto  fnflMnio  esse 
restino  sdlla  ricdiena*  Me  eopra  tpJMitb  due  speeie  df 
e  di  {ivorei  egH  lìmilerisii 'Od  '  obi  oonstdeHu^oe. 

€  lo  eniriinbe>ei'fcnno*lavofere»èelel^'^e^jvi  ioffè  ti' 
erati,  .foteotumemo  «leUe'  dasè  peivheniiafiir^  voloiNirii* 
nte  nelle  eli#é.  Siooome- quotale  eeie^tMl|no  «da  rendite 
iministriHe  ^er  lo  più delQòvernoi  eélle^ cfitnle si  tt* fronte 
manteoimeilto'ed  ell'illogiri^  idei  riei4erait,ebsl^avvidoe 

i  prodotti  ebo^M  :  rabbridano  hi  esse  posbiie  ossero 
doli  e  nitflior'  preoao  dei  pfodotti  inateghi  fabfe^ritfati  de* 
altri  indosiriaiit  ei#  chi^ei  ri«i^  dlalhi  tenditi  di  qilé*pttH 
li  non  è. porte  eéeemiele  delb  ronditii  dello  stabiliiftMlo^ 
loelo'i^oifiebbe  sèfbielore'  senoa  quel  profitto»  Quindi  I 
dimori  liberi) ai'  legnenòr  di  una  ooateorrènsi  eul'  nevi  poi* 
0  resistere  per  trovsrsi  in  meno  favorevole  «coucKidone. 
Pimionie  abtmTna  avnio^  egli  dice,  uè  solenne  ébempio 
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di  iaI  generai.  K^l  faretre  peiiitéuiàricriK  Otiegiii  fi  eier- 
'ciiavB.|*ar;tf  ii{i«i)r$fic«  sopra  tqsi  terga  aeaht  diesata  tod* 
di^aecf^  ai  Viapgoi  non  .aolaflaonlo  di*  ifttlla .  «illk  ;  ma  di 
ahrf)  fmeora;  aiia.he  il  GovirrAo  aolfTinoo  léi  «lado  ierfini 
4)1  qiMlla/«imiperi#.^  I  itpograA  diOnegii»!  diedproi  «na  fc* 
Uaioa«  alla  Camera  dei  Dttpmhtiv  in  eui  ai  iagnaaano  dclk 
diiaairoaa  opooorr^naa  di  -cu»  ichiodaf aoé  H^  ataaatkKic» 

<  Ora  r.oMor^  erede  ohe  II  Cbveraio  oùméebkm  ade- 
riraa  aifiùli  doaoande.vEgjr  avvefit:aliaJa  aoneofveÉxaèh 
cpoJiiùoQe  •  rfaenaiaW<  d»  tutla  Je  ìiidiialricv  eoiriiaionoaBereè 
la  quale  si  poiaoR^  avere,  le  .mem  aktnassiniDlraòn  peana 
posiibile»  iSe  ei  «dAvtease  reapiafereJa  laoiieof néniH  della  eaie 
di  Uv^aro  bisognerebbe  pure,  aapf e ialguc  queiU/dél  aaecia- 
lor^  diletlaaie  f  idK  fa  eoMorrenta  al  caeeiatore  ^i-profs» 
aiooesiei  aart*U)e  :pttre  dai^mo*  reapiagere  qnollaìdi  eorta 
4iieii«ichev  le  ^li  rabbrteavaÉooertl  «doloi  ebe   iPOHlènaa 
a  buon  mercato,  ed  alcune  ralletregalliTanòti  iér^oàl  eoia  e^ 
eiiiuisee  la  fkiaaiiaia  dello.  eooeorrettieiCbe'i pie?  "Nbii  po- 
laodoai  (hr;  leg|ie  eoolro  il  aote«  il  quale  Ca  eooooereosa  n 
fiibbrieiiWil  di  candele»  biaegnerebbe  altnéJBO  far  vèti  per- 
ehè  il  fola  rif pleadease  il  Bnede  obe  aia  poaiibilew  La  ceo- 
correqsa  4oHe  eaae  di  bivèfoiè  della  nauira  di  imie  le  altre. 
Si  (OMniai  ì».  fané,  ebe  eaaa  deta  4lalaraitDonlar  > asècedere 
4]iNun4a  ai  crea  una  casa  di  hvofo. laquale  oeda  i  anai  prò* 
4Ìotii  a  lAHior  prckao  di  akri  prodoitori.  Queaii   nliiioi  de- 
vono, diminuire  la  loro  prodiltiorte  e  oanaervara  I  loro  ca* 
^iali«  la  Iara.ind4»siiria«  i  4ora  ag^Mi  •  prodottavi 4  ia  oat 
fNMrola,  4«bbono  dadioarsi  .ad  aMa  induai^ia.  boi  ateaso  loe* 
c^e  quando  io-  im.  paeae  ai  siabiUeoo  lon   aaaoifaaoee  pie 
aolefiej  più  inieltigenie  degli  aitrii  Nella  aaaa  di  lavora  di 
SaWuo  ai  bbbrieano  loarpe^  ebe  ai  veiMlono  a  aniiìor  prese 
delie  allre^  Glieieoia  ne  tè. avventilo f^l  caliolari  banao  di- 
minuta  !  la  loro  fabbrìeacione  v  ed  t  ^^aènKoauiH  -eiiaantra 
le  acarpe  a  miaor  prexio».  *  .-  .   ri  -  . 

«  fili  tinelli  di  questa  cencorreoza  delle  eaae  di  *lavcre 
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8MO  ÉMiira  simili  a  qtidK  'csf^nali  dal  'peH^aiooaiMbto 
di  lina  oiaeeUiia;  in  cnttaodii  i  flati  naicre  Mfnporanea  di» 
WBfpmnm  ptmiattafi  i  parpemo  taoiéggié^  mt^  òabsimialatt* 

■m  DuM|Mv  oonebiod»  Paralofè^  il  iGoirerao  imn»  deve 
prendere  Dctsoa  protvadimenio  a  ^fuetto  -rigiiardo:  al  pia 
al  più  «8sa  poirebèe  fir  si  dittila  fabblicaiiiNie  nelle  caso 
di  kvoro, .  ee  è  •  alqoaet»  :  eonaiderevokM  noe  toaM  inifodotia 
repeniìnamiMitei  aflBnehè  i  iibbrioatori  liberi . paiesief 6  tot* 
Irare  i  lore  afenii  iprodaiiivi  da  qUelh  AMirleatione  e  eml- 
aaevarli  adialcre/laiqaal- tfota^ai  fa  «ad/ lanle  mlàdi  disa- 
giai quaato  :h  eooeérrensaèpiu  pretedviÉ  r  naeno  repen- 

IÌM«     .f  t  ■    .  ■      »■  J  '    •  t  !•   *      .'1.1 

a  PaMindo  ai  iveri  rieoreri^  ta  depoaili  di  meodiaitk  ohe 
hanflo  per  iaeepo  d^.imptdire  T  aedaHaalggio ,  il  .Michelini 
diee  attere  iai«Ue  la  dittinirioiia  ira  poveri  «  nteodìei.  Qoe« 
tiar  ditmndne  non  etttit  in  aamray  eppéròaaalti  poirebbe 
bre  dal  legidalove.  Dota  «file  cete  >di  lavora*  ti  vuol aban^ 
dire  -  la  •  méndieiièi  il  Governo'  fa  arrettàre  ehi  dieodiea^  aie 
egli  riee«  o  poTenv:  è  t*iiito  del  nendieare  ehe  ialrodeep 
une  nel  rieoaero  di  mendieick: 

•  SeeoiMle:yorstore:qaei(i.rteoveri'teoe)inotili  per  lo 
teope  «1  quale  lendooev  ««osa  juahré  dàeooti  e  riprovati 
dall' «eonomia  palìileai 

e  A  pròva  della  prima  pròpotta  fgli  raoMueeca  «be  in 
Torino  nei  prMri  anni  idel'betolo  aoorto  fi  détiinaio  a  ri- 
eoverare  i  poferii  aòir.intehdimeflflo  di  tbanéirer  la  mepdi*^ 
eiià  il  vattn  spedale  di  parità  nbe  uevati  della  beHa  via,4i 
Po.  Allora  ai  feoeitMi' solenne  pmeettione»  allora  ti' pobblitò 
im  Mìni»  pniilolato  io  oiindta Ai  eiandite,  <  e  parefra>  ohe  pù 
ned  dovettero  «eterei  aeaattoni.  fi  qoètto  <&  in  fotd^petr* 
breve  tempo;  me  pai  rieampervero^  d»  modo  ehe  al  lampo 
do'  Fradeea»av<dòveHo  tlabHlre  i«ao<di  quof  Depòi  da  mendt- 
eMi  ohe 'erano  ìÉ\aliro  panf  dell' impero.  Oaddci  qoetiò 
tcabilimènio  edlk  eadma  .dell'iolpero'  oapolootiiee.Solio  .la 
Htlattmiione  ;  e  per  opera  di  uomini  oarilaievolii  si  è  aperio 
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il  Bic^ificiio  di  mendiofiii  che  trotBtt  sei  borgo  di  IV).  Mt 
sé  voi  vi  ftfOile  é  pastn^g io  ìtmfB  il  ìUAb  lliebelotii«  eod 
noÉiiiMio  dil  CMiate  ohe  gli  fta  vicipio  cottrQÌi0  do-qveito 
iralemr  ■rchileuo^'il  qqale  ville  eondiièe  appaafor  él  Rieo- 
vero  di:  moodieitè,  voi  siete  «bmIìIo  da  una  moAliiodiiie  di* 
poveri^  i  qoali  vogliono  acheróinri  del  vidao  ricovero^  Qae- 
fii  fiiifi4  diee  Y  oratorei  ed  èMri  ebe  potrei  citare,  rmmmeih 
laflio  r  inefBeacie  delle  gride  dei  governatori  apagotioli  di 
Milano,  di  eoi  furia  T  illoaira  Manioni  nei  firomes9Ì  SpmL 

«  ti  Miefaelini  diaepprova  i  Bieovfrì  di  mendieitk  per* 
fhè  violano  la  KlMlk  individuale  |  U  domandare  ed  il  fare 
elemosina  non  sono  per  sé  un  male,  né  un  delitto  ebe 
àébìm  cÀere  pónico  qoI  ttreere,  si  separalo  inoltre  I  mein- 
bfi  di  okia  stesaa  famiglia*  Cbe  se  poi  i  ricoveri  di  men* 
dicilà  fossero  cosi  moltiplicati  ehe  eompretideaaero  totto  lo 
Sialo,,  di  moéa  ebe  |chimM|ne  aorpreso  a  mendiesve  Cosse 
arrestalo^  allora  si  sarebbe  io  piena  éirità  ledale,  allora  n 
rioonosòerebbe  un  diritto  al  lavoro,' elloraveiirobbcro  tutte 
quelle  tristi  eoosegueoie  dbè  so|^ieno  venire  in  simili  cir- 
cosianze,  e  quella  sopra  tutto  ebè  bisognerebbe  che  il  Go- 
verno mohiplicasse  le  oase  di  lavoro  ali*  inirùte^^  di  modo 
ilie  tutto  l'orario  dolio  Sialo  vi  dovrebbe  diaere,  eoosn-  | 
malo.  Questo  sarebbe  iMnevitabile  effeuo  di  «ii  lungo^  eo- 
stante ed  effieaee  proposito  di  sbandire  la  meodidtir. 

•  SecoiNlo  r  oratore  non  bevvi  rimedio  eooaplelo  al 
pauperismo  ed  alla  itiendiciiiu  È  una  tristo  venti  ^  om  bi- 
sogna confessarla  |e  rieonoseoria  per  non  ricorrere  a  ri* 
medii  ohe  aggravano  il  male  a  vede  di  guarirli^ 

V  Havvi  bensì  uà  rimedio  ineompleio^  uù  fraHiilive. 
Questo  non  istk  ne'  Governi  4  nei  quaU^  aecondo  itti«  l*a« 
aione  deve  essere  molto  eiroosorilia;  ala  bensì  liei  privali^ 
Egli  vorrebbe  ebe  i  privati  leggessero  l^aoreo  libhl  iH 
Degerfndo  liiiliiolato  //  Kisiìafors  de/  /Wtfio»  di  Otri  li 
sono  Citie  in  Italia  due  tradusioni  ;>  vorrebbe  che  i  primi 
mettessero  in  pratica  i  preeeiti  in  caso  eontenuli*    Quando 
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si  «Ittnosina  alla  eieea ,  non  si  sa  m  si  roinenii  il  vizio  o 
S8  9i  toccorra  alla  vera  miseria;  Quindi  non  basta  il  cnort» 
per  far^  elemosina,  ma  biaogna  .ancora  ricorrere  alla  ra* 
isione»  000  si.  devt  fare  elemosina  a  obi  la  domaotla,  nw  a 
ebi  la  merita.  6  nac^ssarlo  ohe  ooltii  ebe  fa  timoskia  sì 
reebi  alla  casa  dei  pQvero  e  vegga  se  è  veramente  lale^  se 
lo  è  per  prpprja  colpa  i^  p^r  fon»  maggiore  ». 

9 
I 

GPOGRAPU   P    VUGttl, 


■«*«■«»•. 


fin  C«llf«irialtt« 

» 

1 1  eooaole  itllianò  residente  a  San  Pranoisoo  ba  neiraprile 
dello  scorso  anno  trasmesso  al  Ministero  degU  aflbri  «"Httfri 
del  nostro  Regno  le  segueoU  noiisie  intorno  4iU*attaa!e  con* 
dizione  delta  Galifornia. 

ta  guerra  dvile  che  desola  le  contrade  degli  Stati  Uniti 
d'America,  ooa  ba  sinora  prodotto  alcun  sinistro  effettq  «ullu 
prosperità  degli  Stpti  pósti  luogo  il  Mare  Pacifico.  La  pro- 
fonda trao^uìhitè  del  paese  cagionata  in  gran  pane  dallsi 
sua  lonténanui  dal  teatro  della  guerra  invita  gli  emigranti 
d*  Europa  ed  anche  le  persone  più  pacifiche  le  quali  ap^ 
partengono  agii  Stati  americani  ora  in  guerra  a  cercare: un 
asilo  di  sicuresza  •  nelle  regioni  della  California.  1  piroscafi 
sbarcano  di  coniinuo  viaggiatori,  e  ritornano  di  lii  seiisa  paSt 
saggieri»  Per  ciò  la  popolazione  della  California  va  aumen- 
tando di  giorno  in  giorno,  e  la  pitosperiià  del  paese  cresce 
in  ragione  dell'aumento  degli  abitanti. 

L'opinione  politica  della  California  6  più  favorevole  agli 
Siati  del  Nord  ebe  non  a  quelli  del  Sud«  I  separatisti  trovansi 
in  piccolo  ntunero  e  fi  guardan  bene  dal  manifestare  sim* 
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patio  che  potrebbero  eomprometiere  i  loro  privati  intere»!. 
Socl4r§rfttif  dK  una  prbil|)erhA  ette  loro  proeur»  In  ptee  pob* 
bliea,  ed  avidi  di  far  gUBdàgui  pliltMilo  ehe  di  far  nàteere 
parchi,  prefcfigeoDo  di  andar  eereaiid^i  quo  e  Ih  le  svariate 
rieoliMse  ehe 'Stiitno  '  léttora  eepolie  tiel  auòlo  calfferdiane^ 
'  Oidva*  però  far  notor  trflè  ftientrd  h  Califomia  In^  pottMa 
ftiar  lontana  •  diiHe  eàb#iiifrdèlkÉ  gilei«r#i  non  hUpohitoao* 
dar  eaetllé*  da  iuforiunj  meteorici.  Un  inverno  erudiasioia^ 
ha  desolato  tutto  il  paese.  I  fiumi  ed  i  torrenti  gonfiali  da 
pioggie  torrenziali  e  continue  uscirono  dal  loro  alveo  e  di- 
strussero lutto  quanto  s*  imbattè  sul  loro  rapido  eorso.  Le 
più  floride  contftfd^  fhrono  sepolte  sótto  utka  densa  fanghi- 
glia, e  i  casolari  rustiei  allagali  dalle  acque  erollarooo.  A 
stento  poterono  salvarsi  gli  abitanti,  ma  si  dovettero  per 
dere  più  migliaja  di  eaflir-di  1lèaciknie# 

La  eittk  stessa  di  Sacramento,  che  è  la  capitale  della  &• 
lifomia,  venne  m<  pane  4igtruita  ddUe  acque.  La  sieaaa  seda 
del  Pariantenlè  de  vette  trasferirsi  a  San  Pranoiace  eaacndoae 
alato  II  see  palazce  iitavolto  e  «abbisaato  nelle  acquei  Mari- 
sville,  Stocton  ed  altre  città  poste  nelfe  pianure  allagate  iof> 
fcrsero  notevolmente^  Le  perdite  laroÉio  ineslcolabili. 

Appena  si  diffuse  la  notizia  di  tosiflatti  disastri ,  sì  or- 
l^aniizarène  Ipenianei'  sussidj  ;  n»  ben  poco  potè  operare 
la  beneficeqza  privala  '  in  un  paese  in  eoi  il  iSoverno  aaa 
sa  prendere  alcuna  itfiziauva,  e  rimane  iaolato  ed  impe* 
lente.  i  .       . 

Per  buona  veniora  la  grande  industria  del  paeae,  e  (li 
scavi  alle  miniere  presero  pi\)perzroni  sempre  Hoaggiori.  Noa 
solo  Vw<9  ocinikìtia  ad  essere  abliondante^  ma  oello  aeono 
a  tino  si  s(N)rpersr'ro  anche  iricebe  miaveve  d'argento,  e  ciò 
f«i  sperare  che  fra  breve  potranno  ristoraraì  gli  aweoaii 
disastri, 

La  citiè  di  San  Fraoeìaao  noo>  ebbe  a  aoffrir  nulla  dtl- 
rineodNziMei  Essa  Wa  prendendo  uha  aoievole  importaoii» 
La  shìt  superflcie  ire  coprendoli:  di  solide  abitosioDÌ  e  lar* 


;^no  qua  e  li  splendidi  palaizi.  Anche  T industria  si  sviluppa 
»gni  di  più/'OpllleJ  41  paMilafìi^ota  &ittTeff&iòh  eleganti 
toffe  la  lana  che  si  tonde  dnlle  numerose  greggie  di  Gali- 
ornia.  Vaste  niffluerie  cristallixxano  lo  zucchero  che  si  coK 
ila  in  ipieUcooste^  -IbÈMétésé  nairi  eoi  legffo  >  Mtie  «dklU 
rergpnt  fpreifeiiriiBoiinii^MHia  Qei#aiui^i  ealifomlaéu  Buone 
ronserve  alirneoiari  traiAiet  daUilcaqsi  prodiOlti  v^e^^.e  car- 
nei del  paese  fi  preparano  pjei  lavoratori  alle;  niiniere  e  per 
il  servizio  marino.  iPabbriche  di  paste  (^*ogoi  genere  sono 
poste  in  flòrida  atthrllh  dèi  gènfovési.  Sì  conciano  pefli  ^è  cuoi 
cai  prozìi  steMi  delle  maiid^e  hidlgeiie.  Ktie^éi  italiani 
costruiscono  magnifiche  mobiglie  ed  eleganti  operd  di  eba 
nisteria.,  It^.uoa  prol^  U  Cu^ì^iHa  ./i^ho»  $Ì<^Pl  tfMva.  da 
paesi  stranieri  tutto  (;|uantp  occprr^va  ,pf3f  yiv(^re,.ora  pcQ- 
doee  eccellenti  frutta  ;  ha  tanti  cereali  che  esuberano  al  suo 
tncemo  consumo  e  spedisce  ai  porli  d^Etil*opa  i  suoi  va- 
mHì   eari<$hi  di  ghmagRe  e  tff  tolido  légtiahie  dar  eoltru- 

La  natura  è  stata  veramente  prodiga  verso  questo  paese 
menato,  41  eUiofia  vi  è.  t|9rn(ipiptA- je  fanissimaatW.fnitiiiere 
^*oro,  d'argento 4  di  merciirip,  di  carbqn  Icisajile  aonp  rie» 
rhe  ed  abbondanti  ;  i  prodotti  della  terra  ^variati  ^  saporiti. 
Per  mala  aorte  le  istituzioni  civili  nòn^  sono  per  anco' 
ghiaie  a  tale  bomli  da  compiere  Peperà  dèlia  natura;  L^'at- 
tuale  aiatama  di  governo  è  aempre  dUfetaeso.  »  I  giudici  /  éJ  t 
pubblici  amuiiniatratori  che  sono  .ólolli  d^i  papqloiper  tao 
iifaite  di  tempo  troppo  ristretto  offrono  in  feoendu  poohe 
garanzie  morali.  La  precarietà  dei  magistrali  tiene  lontani 
[i.alle  magistrature  gli  uomini  di  un  valore  incontestabile  e 
fpeaso  si  abbandona  rammioiatrazione  della  giustizia  a  mani 
inette  o  malfide.  La  liberià  in  America  che  è  tanto  vantai» 
iti  Europa  non  ha  sinora  che  l' incomposto  carattere  della 
licenza. 

Quando  si  potrà  costituire  un  governo  illuminato  e  Torte 
a  California  potrà  dirsi  il  paese  più  florido  dell'  universo. 
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il  1*00  Supttmre,  q«1  Nord  delTAmerMa,  ba  le  langhex» 
di  SM  miglta,  e  la  masiifiia  larghetta  di  460  Aiglia.  Em 
copre  una  saperflde  di  HifiOO  migli'a  quadrate. 

Il  lago  MichigaQ  è  lungo  860  miglia,  e  la  aua  massima 
larghexsa  è  di  408  miglia.  La  aua  massima  prorondità  e 
di  940  piedi  f;  «i  éateode  su  una  superficie  di  t0,000  mi- 
glia quadrate. 

Il  lago  Horon  é  Itmgo  SOO  miglia  ;  ra^dnge  la  mas- 
siiiia  Ihrgliezia  di  460  miglia;  e  eopre'  una  superficie  di 
20,000  miglia  quadrate. 

Il  Iago  Erie  ba  la  liingbezta  dì  SSQ  miglia:  è  largo 
80  miglia  e  copre  una  snperficie  di  6000  miglia  qot- 
drate. 

Il  lago  Ontario  è  lungo  480  miglia;  è  largo  65  miglia; 
è  profondo  500  piedi  e  ai  estende  su  una  auperficie  di 
6000  miglia  quadrati;. 

La  lungbezsa  totale  di  questi  cinque  laghi  «asericaoi  è 

di  4S45  miglia  e  eoprono  insieme  una  superficie,  dì' ft4,000 

miglia  quadrate.  Nessun  lago  in  Europa  può  pliref^iarsi  ai 
laghi  d'Ameriea»  > 
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Lia  tiNilbai^lé  risjftrU  à  niiòfa  Vita  ned  mòle  smarrire  le 
dpTétodlAé  '  véstigie  delle  sue  passate  meoiorie.  Le  citU  di 
Bresètei  di  Bergamo  e  di  Mantova  aVérano  poimo  in .  tempi 
énèhé  iirfsQsti' raccogliere  i  loro  anlichV  delubri  è  icc^ser* 
Tare  Ili  pubblief  Musèi  it  tesoro  di  patrii  roooMinentt.  Mi* 
lano  atetà  '|jiui'  ieofaio  più  volte  di  emulare. le  eitik  so- 
relle, liba  Aon  a'téfa  potuto  riuscirvi.  Ora  il  éovernioi  oa* 
zionale  viene  in  suo  soocorso  ed  àceoinuna  le  reliqi^ie  giti 
racoofie  preasò  stahllimenti  governativi,'  con  qdelìe  qua  e 
là  riunite  pressò  i  depositi  municipali  f  e  su  per  (ondare 
00  Musèo  di  ahiichità  patrie,  presieduto  uà  una  Commis- 
sione' arèhéotògiìMi  eoi  eorredki'  dfi' ùo  pùbmieo  corso  di 
archeologia  che  da  pi.ù  anni  viene  impartito.  Sopra  ^  tale 
argofilentò  ci  "6  caro  di  riprodurre  qn^  importante  Memori  i, 
\im\%i.  JlalMtsa ,  voi.  Xtii,  nrU  4/  '  % 


% 
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tthe  f  òtfiroo  icriuòre  di  cose  ani8iiclie«  Mooffcri^  ebbe  a 

pubbRòtfA^^  |idAM)^ UH  WU^hniL  '''■ 

Noi  faceiam  roti  perchè  i<>buoni  rispondano  ali*  appello 

quie  eA^pIraV^eAtwa  pòiseAekero  lièltè Toro  aule  prifate. 
I  valorosi  Bresciani  furono  imprimi  a  dare  l'esempio  di  de* 
porre  le  |(«aN<Bil>tfe  d*Étle  él  ]pè(KéìMitteivki|teir  esem- 
pio sari  al  certo  imiiato  dai  concilladini  dell' Alciaio ,  del 
Giulini  e  dei  Verri. 

t 

Convieae  essere  giusti  :  ed  è  eoocesso  esserlo  tanto  più 
francamente  ognif ^Wf ly^  cp|Qe  fflpnf ,  9^  può  sfuggire  alla 
taccia  di  panegiristi  mieressaii  e  servili.  Una  parola  dt  ri- 
conosceota  ai  trapassati  nOT)  JxiVfèbbe  almanco  irritare  le 
troppo  delicate  6bre  di  alcuno.  Ed  il  trapassato  in    questo. 

rtjpilllJwilPWltllHt  ipWgiP^'^  ^wi<Ìl9tpdmAfÌà  fbtri 
discendere,  per  la  ciità  di  Milano,  opportunamente  raccolto 
e, coltivato,  tm'éra  feconda  di  nuovi  studi.  cbe«  ia  pani  ci* 
so,  potrà  maggiormente  elevare  il  livelio  della  «nidi^iooe 
comune  in  cosa  eoe  tanto  la  fa  gentile  ed  interef^o)^ 

Égli' è  del  iiecreto  reale  del  IS  fioyembr^»  nroiposso 
dal  Matieucct,  che  voglio, parlare;  de<|iretq.in  virtù  d^ltlUAle 
un  rpuseo.di'aptic^itìil,  viei^  istituito  aelU  cittli  ooalTA.  Ed 
invero  e  tflj.  ijtto  Questo  .che  II  r jspondendp^  a()  un  fpto.  ira 
noi  non  ^cno,  antico  che  paldissiq^Oj  npp^sarà  certo  riguar- 
dato da  ^biccnessia  Miiza  com|)ia(;en^a  e  aquzfi.  grato  mìiqo; 
ancqè  per  lìi  ragìohe  cii|e  coloro,,  cui  è  dato  .$.ediifp  al  fa- 
stigio del  pbterfs,  fastiditi,  come  ^ono  quoud jatf^tne^l^/ d»! 
ronzare  dei  ruepi  e  déll^  T^3jie,  se  polpispoiiQ^.o^li  s^gi^o  è 
favor  del  cielo.  ,  .^ 

Tìiiiavia  uscirebbe  dai  cqnéni  del  Vero  se  chi  ^bbe  il 
pensiero  di  quel  ilecreto^  si  invanisse  di  troppo,  come  che  ci 
avesse  fatl!ò  dono  d'una  creazióne  nuova  ed  inaspettata;  ed 
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egti9)infni(e  «al  si- «ppeiTtrbhert  le  altre  etili  if^Iini^t  dfi 
lunga  peaca  '  lértuButa  pctiiftitieiialilttiiMiy  qualora  i$  if$en 
alo  liecret*  dedaeeaatro  là  loro  DotsoreUa  essere  luam  Snora 
indifléi^Dte .a  quella 'sptctfidimtlfUo  poKafa.ili  moiouaieoti 
iiHiiiioipali  per  farse  loiro  foodamentiib  La  Dio  «lercè,  doq 
afaiino  oè  oelTuo  eaaa,.  né  oeli*  altre  Mia  noiiini  né  «pse  et 
aoDo  Rianoail  mai:'  la  aariia  aola  et  ìm  fiii'qui  avvenuto  ma- 
trigM*.  E  eoole  aarebbe  egli .  mai  altrimeBli  io  ob^  eìl(à 
oono'è  la  neatra,  dove  ràaaar.deU'arle.è  eeal  fervidO|.ge^ 
nerak  e  eemiiol  Cmìo  potrebberei  mai  teoirei  meno  gli 
afaozi  ed  i  doeumonii:  dtiadifti,  quande  n  |NMHa  ciò  eba 
Tu  Mikfio  eolie  sedteip  4teUa  decadeoaa  dell' ioip^rio  romano, 
durame  tuMo  V  evo*  medio  e-ila  ripaacenaa  iialianiit  E  poi 
aia  deMo-mia  iFolta  fer  aempre^  aoehe  aepsa  di  eiò  riialiat 
fino  nei  suo  angolo  più  remolo,  è  la  lerra,  non  dei  morii , 
come  piaequo  al  >  'venilofuio  fraoeeae  di>  ebiemarla«  quella 
bensì  dette  AMOBÉé^ieé      t> 

^Quanto  «i  eanuneia!  iiosudi  aaentfo|''iiid0lei  delle>  aeieqae 
aioriobe  ed  arebeologiébe  irov^  sei  aeY«ri^,earat&ec9loimel« 
leuaale  .del  péea» ifiarae  una  maggiore ,rììBpplvlMfa. 4»' qvaRta 
eomiinemeoui  nk  eroda;  mrair^iSealiama  Vd^euo,  ed  affetto 
grandifdlmo  e  lenaòe  alle  memorie  0<]^tre9  ò  Aira^  vooiive- 
'  nime,  imiooie  -non  eoncedilfioa  loro  aoScienie  imporianaii 
di  :Coniervaaipne«  AmiarM  d*  un  amore  un  pooo  ,pl«iQOiieo  e 
apiriina)e.<  lo  000  nei  Vorrai  maggior  prpva  di  quelb  doUa 
anoorotaitoai  .en  delie»  ^  dìspensiofM  di  ioaigni  monumenit 
d'arte  «woniiie  tea  neiiiieir«liiiQoeeiiiefioÌQ,  aepza  uo'op* 
poaiatone,  aénìa  aiemmaimo  aiaai  letaidui^  lamenta;  aj.  di.- 
rebl>e  abii<i:hefrévUga.iha-eorcenie  oppoati^  e  ine  Hfi  te-* 

aiiraonio'ia  rlòlia  iaaleflInia.Aeglii.Bllimitanoi  pv  l^qoos^r- 
vasione  jdeglk-ahshldfciPortalNuoio  e  di  qualehe  olirò  :  avanza 
edilinia;monieìpale»  No*  fa  davvero  abi.amerebbe,d* essere 
reapooaàlo  del  tmtOy  eùme.ùi  laiio^^me  jk  eerioebe'  ai  di-: 
aTola>QMi*oéniraddJzMie;  biiigolore  da  qieaia  libidjoe  di  de* 
molitioni  posta  a  raffrcmto  eòi.  etikori  illustri  delle  coso  pa- 
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frie,  ài  tnì  spfoialm^hle,  nello  icortp  seooU,  nel  momeiita 
fieltfe  il|qfg|kirf;itoftèfMÌèiiiv  VilaB*  oon  ebbe  .penerà  «  e 
VÈÌf^'  péf  iufft  f  oiiiiHo  Oialioi.  C'è  eooinuMaione  im  quel* 
Tonoref^lt  orgogHo  piftiidiDq  «h«  ei  fa  .prediligem  la  cilik 
nostra,  i  moli^èltaé  hfin  maggiori  df  (mpolazioqe  a  piò  f<p 
liea  di  eitelOf^éi 'tllifiae  di  poaiura;,ehe  ai  tt  pensare  alla 
nostra  Madotint  ri^> Déon^o;  toniaai  e  travoiii.  nei  teatri 
più  pòpélo^,  pM  4l«|4illi^  più  iipleiuUiH  dein  lkMM>pa,.meii- 
p*e  qi|Ì  al  it)<lslffam0  menq  te^ri  4*  quatuo  eenbkiffi|o  ed 
ammìWtffiQ  qeglr^aindv  delUNdium^nti  ehà  ei  minqo  int^rnot 
^nde  ^MmpiiHItf ,  i|t|  q|ni  màm  y  \n  flsonomi^  deUa  ektfc 
poatra.  E  qite9(%  Ìtfdifleiiena«  oeoMine  nelle  alesai  edMata, 
(tpeckilfiìeplé  ffispeilii^  ei  itionomentl  ediliaiy  avaessa  fbrae  i| 
studiar  fa  stìirili  iHiie^tiH^e  nfi  libri  pieitosto  ohe.nei  do- 
eusde^ti  plwgiloi,  eoftne  avviene  di  eoni iiètOi  «è  discesai  ansi 
fi  è  difftlA  lifMe  Ù^^  popohne^  irasrpodaildo  iq  q«iegH  aui 
ili  noqeqri;q;i|  e  d-  irriy^f eq^a  YOfso  le  pubbUoha  ùùfie  d*arte, 
ter^d  gli  atatfsi  T^testl,  i^tsif  ^  deptofifiDff  tkitti  ì  gipmi, 
fome  offesii  al  set^iq  delieata  e  gentile,  e  edi  ori  poniaoMi 
pgni  sibnto,  poq^  si  pneo  e«iter  pw  Teder  eineellaie  e  dimesse* 
(lipeiQ,  ^  fftiesiil  nqa  euntn^isiine  ^itigolare;  ed  in 
lengp  pef  ferreo  ohe  ì  friiti  effetti  larebl^ste  siati  ben  h- 
CilmepfQ  eontt^HUiiimiti  da  qu^lehi  eeeolo,  se  faeso  riusoito 
al  volo  pobblifk»  quello  $he  ffra^  gK  è  dito  ocaisegiMre  in 
forza  del  sevràcimo  deàfieio  teiilip.  Invece  la  pcepoienap 
del  deitino  p\  pre^pH^  j^  beq  ettro  dcUivo.  Mentre  detta 
fpegner^i  dpi  liberi  OT'diqarpenti  de^  €oautni|  i  floeeroi  pia 
p  menft  paviepiili  d'IuKiI  ipeitevanq  in  ^ualcbe  gnisa  U 
basi  éì  «qli^ùHM  i|raheqlogi0M#  MilWtt  ^^ve  perdere  10^ 
che  <|^e^  pee»  ohie  are^itiq  ftefqqvvlsio  gii  ohilni  Sfbraiadi^ 
fMHnf,'  fra  k  altre  eoi9  n  fseno  In  eélebre  librerie  ed  t  eo« 
dici  iitcÀpalti  nei  eesteliq  di  Patia  i  éeveya  cfaiiiie  ^uaai  un 
lerrène  An^ti^  ed  it  oapo^ibldo,  «ome  itaiqt^  da  ben  ol* 
fre  tre  eiteoliVwd#  leudefisnai  4e  fila  delle  dòmiaeiionn 
fir^ni^,.  ^qe^e  imi   qnei^i^  or^ib?  di  discipline  le  ^  (eri^ 
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il^MÌ»  dè'mioi  eoiièicit(|ifii«<IÌff^in<>eoli»^^  lb«e!ttfe  eie 
pBt  fiiiior«te  féinìéht  dMto  éosé«  In  péwme  lord  iniiiativfi 
Mttiritiale^  lo  sltfticiO;  mftm  t«girittb  btnslt  m  pM  itnpé- 
iMMb  «-Miioe  Àelle  t>nftc»^^iiiifmsr.  .ir.  {::;;!>.' '^  i: 

NeiraHieiY  M«DtMeo  Mie  MlMM  ^ 
iiimairifMfl  perf  t^mpiiiMno;  SiM^dirprlnripic»  drf  KVI  te- 
è«rt^  él  li  fhohiin  0^  Clmi^Ha  iUmpi^iQo  che  afett  rag- 
^Mlhini  4ÌM  iMMta  raeeòlla  il  M«dagiii>  di  Éol^eni  aiiw 
iièhi.  Nel  wMó  suaeeiéivd  |tr  «inatori  »eie«iid,  igK  tHidii 
ti  alIfff^aiKi,  il  #iiiidretMÌè«  <M  iflnmò^  dirfr  dippièi  ^Mò 
Vmmtrt  leó  11  ^mo  del  fiMCrp  palpiiìalo;  Caiifiéii  «euere 
pd  prMii^étèèl  éanlinirPèddridooBomMeo.tiie^eoil  una 
libaraliiè  ed  ittm  #pMiiNà  ^i0rteiiliM^'Bllialb:te,>lte^ 
di  i^iellà  dnfMkè  iàlittiliioMti  iMèriiia  -ètt  arUpntci  ^ebe  erti 
b  BièlfApea  Ambroéiaiitff'e^afgiiiàfefa^  «tme  ttirioMitt 
d*arté,  w»  iMdafiiéhei  meìflMm  fhé  poi^  itiliMie*4  l|iie- 
èto  alti)  Mnso  dMItf  amioHiikfnM  aiata  iM  TiHe  ^lère«olM 
torta  ókììàérìiìéts  Meòdme  iNle  èemiydiOaaaètUr  ioa  «i^mioré 
MigloÉé  e  iMTtfli  ;  8  ditNibiratò  daNa  afta  aHnariaiiMe  m 
%0fÉm  ki  M'imfMgioè  d^Orrdl^  àeopèl;!»  inibii  sièrdttMi  di 
Bomii;  ^  Nègliirrcbinii  quM%  aiMre dal  raAea^lìèra b ipie* 
Mo  Mddib  di  eiplieaaa  danreittf •  èsga^a  tradixiaialti  pciiàhè  uii 
tema  Otibfil^'  al  primtfpie  del  SVU  ièaafid^  te>Maeoftà«vitè 
arrìtahrta  di  qmMWai  poièta  fmeiIMMi  i  dtroM^ad.a  Idatro 
della ^patfii.  La  aoa' Ubìtaiione^  pdèo 'IIHqp  d#.SaA  Bartolo- 
tUéé^  prillo  II  MaivigUo,* /d(»*b  ora  aai^è  Itf  nbotii  èa«i  Ga- 
legÉirif  arar  un  conorpléid  thùmó  d'dniiabiti/  Mimt^  quadri, 

• 

faroaAi'v  afarmi  flf(arM»dat  peri6d#  fomasa^- altri  dei.ibatsi 
lempi,  igetizioni;  latsb  ^iiSnio  biaantnn  aiari  "poiaff it  abbrac^ 
ciare  III  attemg  rfiiia  pie  aMafd  dalbr<|MeU:ii«  de|a  ù'peré 
bHioe  da  loi  fienàia  4  oéUa  qaali  éalbrUerlb  lapidi  paaae* 
du|è  è  iatiàpfù^o  MitU  *-^  l^ri  ir  boauA  é  òiaaempowoacr 
lùJafi  tartoreidC  San  tineeniO'i^  Prito^iAioi  ÀriiòÉlofCaiiH 
(fHàm.  Quf ina  i^biesa  abbandooetai  rd  èra  Tolta  mia^amentif 
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•  (folla  jiià  tme»<vi|ttU  diiiMilinO(':|>er  U.iua  sOoMItisioAe 
riMiatoscheiD  molta  pliri«^.dov0V«.  rauMOttigliatfe  airaaim 
Sant'&MHof§ÌQ^  ma;  iriewiaii  lafra  avaoii  di  qq  tefDpio<ya- 
gaao.  Il  Casiigliooi,  rofìi^aodao»/  ì  tuderi»  ne  aveia  <Milo 
un»  eoUenime  di  mMùA  ;  erano  aaaraiì^  9epokrf«  nmieie 
degli  ;iillilDÌ  aeeoli  déLdaMoio  naoMOOo  dei  prioiideHIovo 
oriatiaBOf  0  ne  pabUifaTa  ipar  le  tuinpe  ie  diehiaraiioiii  mI 
suo 'florilegio' dette  alHicbiÀ  flttlaiiefi- JloreDdoii  eJMti  di 
Ideale  dal  4^0|  dispoaeia  legato  la  eoe  maoaorie  alla  Bi- 
'  Uiaieca  Ambrotiona.  <-^i  IKiiore ,  d' «nperlaaxav  fettebè  ficea 
piuitoaioidieoaièsitji  d'^altfp  geoere,  aoo  aema  però^iaakhe 
antioo^TaMta,  aaifiata- toel>  aiedeaiaio 'aeeoto  if>gaHefia  Sai- 
iniiaiia;  aiqttfndi.aftrh'.eaaa'^iiai  ea»ere  aceennata  eoaMie- 
goo-del  tempo  vckao  queats  tfeadaoaa.agti  atudii  arobeolegiei. 
■':  Deve  quindi -aeattbrare< ben  naturale  ab  H  aeooloaMeci- 
8ÌYp  ne  eontinuaaae.  Pòpevai  Alennexli  q^etla  raecolie  ib* 
daroM  dìviaéi •  specialmente' iquella  areÙMea;  i^ealòi. peri 
unito  quanto  riguardava'  il  eaiiaee .  lapidario'  ^  nd  al  kiogo 
iaieaao*  le  troviamo  aneera  aUa*  fine  dello  acomo  aeoole  ed 
al  pribeipio  di  qucato^  fiachè  wnnere  traaportatì  nel  miofe 
palazzo  della  famiglia ,  ore  orai  per  Jn  vicènde  di  questo 
antico  e  aobiliasimo  casato»  attende  «un  eompiyitoré.  infretiaa- 
to^.nd  coreo  del  ieedo^  altre  raoeetie  ar^heologiohe  coaMo- 
ciate  appena,  crescevano  \  altre  si  costitninapo  inieramenie. 
Citerò  di  coree  qneUa  Bof romeo  nella  via  di .  Rugabella  « 
qtlella  Belgiojoso  d'Esie ,'  quella  Arefatìoti  nella'  aia  dell' Ot 
metto,  qnelia  Angoiasola,  dove  ora  è  la  casa^  AotnnrTfa- 
veréi,  ed  io-cui  avevansi  gliiavaati  del  mooumenlo  d'Aaoae 
Visconti,  ora  pasasae  nel  aauaeo'TfivuJzio* 

Il  quale  Moaeo  Trivtilzio^  per  venire  finaknenle  al  tempo 
nostro,  oome  fin  d'allora  era  cetebrato^  lo  è  preseatememe 
aneor  più  cerne  ano  dei  {liAI  riccbii.  de' piàeofliosi,  de-  più 
splendidi  •  cbè  oouli .  T  Europa  y  non  ohe  t  Italia.  Non  parlo 
delle  opCi*e  insigni  diipiiiura^  ofta  ucli*i*ntiquaria  solianto  , 
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qui  madaglie  in  grpin  numero  d'  ogni  eKà*  qui  bromi,  Dielli, 
soialii,  amichi  la  vqrid'orificeria,  afori^  qui  veiri^vasi  fit- 
tili, maioliche,  pietre  scolpite  pi  incise:  e  qt^estp  toUp  non 
i  solo  in  mesxo  a  noi,  mf  ien^oo  dietro  ^ollexioai  pmpis- 
ioatichje  riccbiaaime.picej^^o. le  fan^iglie  Taverna,  Verri,  Utu, 
Caaielbareo,  Bcccuri^,  Morbio;  cito  le  p|ù  note  e  le  mag- 
giori per  tacer  d*  altre  poco  ^^qnosciute  o  che  si  9(anno*ror- 
ipando.  Nelle  armi  pure  npn  siamo  poveri:  pochi  aonì  sono 
vantavasi  il  musco  Uboldi,  in  oggi  ancor  più  potrebbe  esserlo 
quello  Poldi.  Le  raccolte  lapidarie  invece  soqo.  rare:  pezzi 
ipolti  vi  hanno,  ma  dispersi  presso  le  chiese,  cproe  nell'atrio 
4clla.  basilica  di  S.  Ambrogio:  tuttavia  quella  sola  dei  mar- 
^hes'i  Busca,  nella  villa  di  Castellazso,  ^e  ne  compensa  lar- 
gapieniese  poi  non  vuol  essere  dimenticato  quanto  possiede 
lu  Biblieieca.  Antbrosùina,  rice^  di  pezxi  presso  di  lei  depo- 
sitati  o  venutila  dalla  pri^aiosa  collezione  Maxen|a,  presso  eui 
erano  stali  ricoverate  molte  delle  lapidi  murala  nella  demo- 
lita, basii  icaNaboriana,  più  comunemente  nota  sotto  il  nome 
«li  S.  Fraocesco  Grande,  tra  le  quafi  quella  posta  dalla  mo- 
glie al  conte  di. Carmagnola.  Né  io  posso  finire  questa  ra- 
pida menzione  senza  lamentare  la  perdita  del  magnifico  mu- 
seo Palagi,  ora  emigrato  a  Bologna,  facendo  voto  che  qual- 
che altro  artista  ne  segua  le  orme,  come  ba  comiociato  il 
Bertini,  perocché  la  scienza  scema  dell'ala  del  senso  artisti- 
co^ non  sa  radere  che  pedantescamente'  il  terreno, 

NoQ  v'ha  chi  non  veda,  come  io  oeavs  affermare  fin 
4a  prineipiot  che  le  ricchezze,  non  ci  mancano;  ma  del 
pari  nessuno  hawi  che  non  s'accorga  come  tutto  questo 
ammasso  di  tesori,  se  si  eccettui  la  ben  piccola  parte  che  si 
conserva  entro  il  recinta  della  Dibliote<^  Af^bro^i^MP,  tmto 
si  ascoqda  entro  4oo[^estici  penetrali,  schiusi  talvolta  a  pò- 
citi  privilegiati  «  contesi  quasi  sempre  all'  onda  dei  curiosi 
ip  cui  si  foriqa  p  d' onde  dilaga  la  coltura  comupe  e  non 
4i  rado  sfuggiti  dagli  studiosi  isiessi  per  timidità  o  per  or- 
goglio, colpevoli  del  pari,  restii  a  batterne  le  illustri  porte. 
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Che  tlmne  adunque  pel  pabMieo?  Che  si  è  fatto  per 
lui  in  queitWdiue  di  siudj  per  eof  taatìi  parte  ei  è  fife-' 
lacà  delle  ititen^è  viseere  della  patria  1 

Confoiétamolo:  molto  per  eddeare  le  menti   gift    prepa* 
rate  ò  eolie  \  nulla  pét  quella  edoeasionb  più  faeile  è  pròniai 
più'ferdià  ebe  ili  faeeòglie  per  la  tia' dello  ^aMo.  Come 
i  conk!htadÌQÌ  nostri  non  siano  f èoott  meno  al  lorb  eAmphe 
hello  Slodid  pl6  eleràto^  bastar  dovrebbeb  1  homi  gli  ea^ 
ducimi  dfalta  peline,  del  Borromeo  (1600),  del  Caiftlglione 
(l6S6)/déirArebimo  (4068)5  del  Oiùliiii  (1700)^  hna  se^ 
ad  alcuno  dttl  pìecoto  numero  di  eostord   togliesse  U  dub^ 
bio  per  ei'éderìci'  pòveri,  valga  la  iMhléradel  prìrieipéli,  etf^ 
me  sooòi  tt  Krànèllf  (1050),  il  Toffé  (4074),  ft  Móni' 
tori  (47ì()0),  ilOratiolt  {tl9ò\  Il  LattUMda  (47S7),  Vk> 
gèllati  (imy  il  Sorniani  (4754),  rAHètffatifà  (4779>). 
il  Bianconi  (4780),  Il  Fumagalli '<47«à),  Il  Gerii  (I8l7> 
TAmati  (4(IÌ9è  )  e  taccio  i  contemporanei.  Davanti  è  cotale' 
falange,  e  mentre  non   pd>hi   cittadini   ritàliegglavakio  con 
essi  nel   raccogliere  e  Consertare  pre^o  di  loro  I  segni' 
delle  patrie  memorie,  parrebbe  poco  Uieno  che  éoniraddi* 
tono  r  essersi  trovato  nessuno  che  stasi  affaticato  pel  bene 
di  tatti,  promovendo  la  rondatiòne  d*una  i^itutione  pub- 
blica a  somiglianaa  delle  private.  Ora  è  quest'accusa,  che 
par  parrebbe  naturale,  ch'io  vorrei   svetltare*   Quello ^le 
doveva  derivare  dal  privato  esempio  avvénn'6  Infbtt!,   mft' 
cosi  ascosanieme  che  le  fatiche  dei  behémeritl  né  l^tòlan- 
gano  neir ombra:  la  quaTcòsa  6  tanto  più  db  lamentare  fit' 
quanto  ok'a  altri  stanno   per   raecOgliemei  frutti  f  È  bene 
lo  si  sappia  ;  sono  dessi  che  da  lunga  mano  Hanno  prepa- 
rato il  terreno  dSode  prende  l'abrivo  il  recente  tfecrctcr' 
reale.  Il  venire  rammentando  Te  loro  cure  e  té  lòfo  sofie-' 
ciiudini,  comMo  vorrei  fare,  è  non  solo   rendere  Od  atto' 
d'omaggio  é  di  gratitudine  verso  quanti  hcH' àrduo  sentiero 
ci  hanno  preceduto,  e  ce  ne  hanno  spianato  il  campo,  ma 
egli  è  eziandio  meglio  apprcizare   quello   che  possediamo 
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\at\h  che  «i  rc^ti  «  hre  pw  t>end«rne  topétn  pieni  é 
npiuit. 

II. 

Il  pufMiefo  é^  ilii  pttbblibo  ifliitM)  di  fmtrt«  ifiliehitk  %ì 
ie  gii  irspeiirt  dagn  MrktoH  d^artè  ftf  n'imómare  dej 
lolo  MorM.  Tf«  «Mi  ij  dblfhftiè  t'abaie  Bianconi,  il  |>rì-^ 
»  aegrMiiio  ddrAetiÉdefflia  llotfrti.  td  in  lai  cfUeMo  de 
erio  dotata  ior|;ere  bM  rfatifràle^  lo  liii  efié  aVeva  dec- 
0  imo  fiilda  dHigonfedd  monomeoil  aiiiaflci  della  eliitf 
Btrai  al  eoiptito  dello  molle  aoppire<H(iofti  religiose  di 
ieae  é  di  olaonri,  ofdimiie  io  LombardlH  dà  Oiusì'ppe  II  i 

lui  Mio  ariiaia  é'  animo  o  di  <*Qofe  «  oomunquo  ^enin 
luaiaamo  o  aenta  afririio  d*  inixiatiTa ,  rigdtfMoVit,  *  mend 
egiodioato  dal  gom  togglero  ed  eiddilvo  del  suo  tempo. 
Iti  gii  avanti  del  teooli  iraM>rfi,  eoittpètsl  quelli  del  me- 
»  evo«  Tuiitfvtefl  deaidefkr  rimanei*  doVet^  Aotr^hrd 
e  un  desidorloi 
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i  hi  lo  riaoaolid  im  quindléi  iolii  dòpo  «Mi  '  fbiti  gli 
memi  per  aifuirto  04  dtrfr  meglio;  edirfhtelligeoìea  e  toV 
energia  d'«fia  i^lobik  èiralfetia  de^iuol  tempi,  ftf  il 
Mi.  A  me  è  o^ecMo  gii  Air  pafola  di  hii,  della  ami  éi^o« 
Kiom»  ■riiaiiea,  aéHvondò  della  eonaer^dHAdue  del  Cenacolo 

Leonardo  da  Vinci  I  ma  egli  meriterebbe  ben  plAr  éhe 

0  atoriie  e  Aigg^tole  iNMAo  fior  hrM  donOii^eiPd  al 'suoi 
letitadioi  eome  «rtfeia  *b  Mm«  lettei^to  ;  ptfr  fo  nhehd 
ebbe  doterò  ri  diro  q«aiifo  |lt  dote  il  oéUté  ^tànàè 
tuto  àiiiatloo.  Pel  daio  ndatro  ila  OMiceiid  rteof  Aire  atri-' 
to  poebe  e0|e.'flediforéallòma,a  temiqteMf^  iiMri/ftliflé^ 
IO  IMO  iMe  Ibntioitf  di  tegrotoffo  dèfTAeeirdéiitir'M 
igo  del  Biantofiìiimdo  tnfimdefe  lir  glotanilei'^tM  atliifttf 
<|uel'  cofpp  afaaeìoio'  per-  bwiila  0  dap^ioéaggtnev  II  pri- 

«tio  hi  qudrpwgoito-dl' riforma  del  1 809' eho,  qoalonr 

1  rìmoneiao  oM^o  il  ^ift  Mpittiie,  II'  più  liberale  degir 
uii  atcadeiniei  d^  kolfa  e  Tiiorif  li  atrebbe  eerfo  preeo^ 
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liuti  timi,  ili   lungo   iraiip.   Mdudpto.  oal  1801  ^   iniiemf  s 
Loiiglii,  rapprespiiiaute  del  ceto  artistico  ai  Comizi  «li.lione, 
vfiVì  spinse  la  sua  corsa    Rno  filla   capitale   dell*  imminente 
impero.  Colà  gl'interessi  della  sua  Accademia  gli  sono  aih 
&ìiiitto  pr#|eiiii;  ivi  fthiedf  Mu»  ttdi^Rsa  #|.prim^^oiiifli'*  per 
|)^iroeipfidi^  Giu^ppe  OpsH^fiavan^»:  aùo  di9U%  persoM, 
liellrsftmo,  4*fn^  ,bidlfzt«|  l|^9i.,  .osfMWfsivil,  .«pfMtiQM 
•luasi  ideale;  e|eg^f^e.oei  inQdi.t'ichi^ttO'K  fiic«CMl«,  io»* 
nuanie  qol  siiop^^  isti^sso.tlÀUa  v^qe  f  t^praituua  eolla,  emn 
nei  cuora  e  aulla  laM>ra.4«IM  9ÌTiliàia.idalwpregr^iaQi  ^ 
vanti  al  gr^n^  ^of^o,.4^^4eauino.^l|€l  «momailtOt.d^Ua  s^- 
rret0  ebhrf}^ z^ .  4t|  .triqa(q,  ptURM;  Wtp  q^HoobedMMh 
•lò«  Laonde  qufoito  di  meglio ^  di  .s(>ataiiziaU:fipsaifde  PAp- 
cademi%  è  9119  dpno^  J«^  riccq  celleaidoe  4i  moiMU.. della 
MaiuarJ^  ,  antjfa.,.  In  (S^lctiraia  pinaooirisak  sono  TrAHAa^dtlla 
holleQitudjiie  lua.ffHpiQsa  fiiÌAaiaocabila«  Fra  la  molta  caso 
»  lifi  ,dobbi/ma9r  l#  fy^mm  lavffW;4«l|p  Sp^Uioidì.Bjiffael- 
lo,  che,  caduta  in  proprietà  del  nostro  Maggiore  Jdspedtb 
liei  1804  collie, erf^di^à  SaQwuaro  «  4>f  mioaooiaia  4i  immi* 
iieote  espoctaii90e  ^W  esterov:  v^ba  aei|iiiaiaia  «dal  GevanM» 
ilella  rt;p4ib|>lie^  italiana^,  io ^eggit#  a  iale  un'iacaliaotee 
fulminea  requisitgriii  d^l  Bossi  bieii  d^gua  d*uiia  iUsuanaiiaoi? 
)i  dimostrare  q^a9M.  aeousserp  aUora  aliameau  §li  ageati 
govecfiat ivi  ^eUe  arti  patrie. 

Ma  per  rimeiterci  all' argommto' oostroi  il  ooiieeued'ae 
fnuseo  arrbeologipo,  oomuoqu^  nel  Bpasi  oieoo  apieriai,  da- 
yette  fia^ere  cqntempoi^^eitfMiM  a  .<|ycUt  4aUe-  reeeohi 
4^i,mQd«ili.  e  delk  pHia<vateq^:  lo .  quel.  i|i0do<eba iliBiaiMoat 
cjra  stato  testimonio  d^ia  aQpjprev^iaoi  giuseppim^  il  Base» 
^ducato,  alle  leuere  jii)|iche,  non  9Nmo  abc  aUe  enìv  ritor- 
iiaoiio  da  Roma  oou  vip  .nf^iare  eiiiusiaaticD  e  reverente  per 
k  nnflchiiàf  percorri» iio  iWi^M)^  9  npeiM ve- eolpjio.de  jkre 
^ujpprtfssioni  >ea  |>ip  sp^ieutei  e  delle  vaiMialiobainiaiieMiis- 
hiaui  compiili^  durante,  ttiri^onio  d^Mc^  CiMlpkia.  U  Deoa- 
iiio-4!be  uè  cicefeva  gli  ayadsii  U  aeoalastava  quaei  Craotami 


4*  un  immeoto  naufragio ,  inconscio  spailo  dei'  tesori  che 
^i  davano  tra  le  mani:  e  la  iempetla   non  era  finita  an> 
eora.  11  Bossi  ragheggiata  l'idea  di  racooglievli.  Fra  le  sop- 
pressioni era  siala  eomprcsa  ia  chiesa  aniiehiisima  di  Santo 
Ilaria  di  Brera*:  abbandonata  qoesia  interamente  alla  nuova 
àceadoroia  insieme  a  tuite  le  aeuole   dell'  antico  ginnasio  « 
fa  uno  alimolo  maggiore.  So  per  una  parte,  di  qui  quelle 
langhe  file  di  aale  e  di  gallerie  superiori  ove  hanno  sede 
e  iUlue  e  quadri;  di  qui  specialmente  quella  parte  terrena 
riierfata  in  petto  al  nuovo  museo. 

Si  eomindò  -  dall'  addatisre  i  primi  sei  eampi  anteriori 
Idia  chiesa  flal  carattere  longobardo  del  XII  secolo   nelle 
fimae  aemiclassicbe  del  tempo,  per  una  destinatione  dap- 
prima  non   eonfessata,    ma  che  beo  tosto  doveva  mauife- 
Mar»,  quella  di  allogarvi  le  nostre  antichità  cittadine,  tanto 
the  negli  atti  officiali  di  pochi  anni  dopo. (  1808)  non  se 
se  fa  più  mistero  ;  si   dichiara   essere   stato   nel   progetto 
d' orginisaasione  del  palifsso«  che  la  chiesa  /osse  destinata 
•  qaesto  oggetto.  Il  Bossi  intanto  faceva  camminare  di  con* 
icria  la  brmaiione  delle  diverse  colleuoni  ^  da  lui  •  ideate. 
Pel  muaeo  archeologico  batte  a  tutta  prima  alle  porte  del 
Demanio.  Gli  avansi  del  sarcofago  di  Gastone  di  Foix,  ab- 
biDdonati  entro  un  esteriore  cortiletto  del  soppresso  mona'* 
fiero  di  Santa  MartSt  sono  la  sua. domanda,  e  la  sua  do* 
manda  è  tantosto  esaudita  (I8O0).  La  statua  del   giovane 
guerriero  é  trasportata  nel  ntiovo  museo,  insieme  ad  akri 
(rammenti  del  medesimo  monumento.  Fu  insieme  un  passo 
insigne  od  un  ottimo    presagio.   A^  questo  tempo   pare  ap* 
psrteoga   pure   l'acquisto   del  monumento  a  Lancino  Cur- 
sic.  Comunque  sla«  comincia  da  questo  istante  |un  seguito 
giammai  interrotto  di  proposte,  trasmesse,  non  di  rado,  dai 
funaionarii  istessi^.a  capo  delle  diverse  amminiatrasioni  pub- 
bliche^ onde  arricchire  il  nuovo  museo*  Al  Bossi,  infrattanto, 
era  subentrata,  al  puiio  di  segretario,  neiramministraxiuiie 
aceadeuiica  (l807)|  lo  Zanoja.   Inutile  parlare   delle  uni- 
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tMOiith.firifaUl  e  deU^  ntwe  offese,  .<mde  fa  del«rintaat6 
il.  tii».eilir«t  cerid  è  die:  il.  «lo ^uei^etiore^  mcn#«ppafSM- 
nnto  di  .lui,,  ru  più  HtMtOi  leoftipMie  loèto  la  odèctèità  di 
eoniiùttlirM    roptra,  -spèeiaUncBlt  .  quinte  «Ib  eaHame 

)irohi!ob||iea#  i  •  <>.i      .  .1     \  i  .     .  . 

.Oraiai  il  imo  xlella  fonBaaène  dèi  riiwM  àod  tottrìft 
edecaionu  Le  scippreMÌooi  ai  sttitedeaaM  1  eraoa.  Mioae  ce* 
omiotìi  e  mafgiaf  itiasolii.  Rei  1808  iroMaitfa  éìÉa  Om^ 
idisiiofie  eaatìtiiila -dal  Gotenio,'jiiepBo.peiiiriailfM*eloeliiiid 
soppressa  e  reclamaroa  le  amiebiiàilti  aooipopevaiio  v  04^ 
HiO^ f  eoaaattatofa  del  HedaglieÉe  .  ddla  teaea.,  .creatiode 
Hsliina.deiradhò  medeainaoi  un'ttasal  Luigia  Beaaiorei  di 
•l.Élafninaia  aegrdario  Sbmoja»  Nel  rmaiard  dtfUfe  ehiMa  col^ 
plui.  dai  daofcii  di  aappaessiaMv  docpie  a  aai  offrimno  peni 
aflBiidlMtioll^«dMtf  aiaebbaro  San  fiiatanlM  In  Conea^  Sims 
Maria<  della  Paee,  «dlpall*  Ambrogio  Ui  ft^MU^  San.  SalMdW, 
San  Jlanceliiao  V  San  ÙUfotof^^  ew.  lo  pariarò  Ì9  aegoiia 
dai  dirersr  peizi  a  deirimereisa  lóro;  iniaoui  cm»  «ogli# 
dimenticare,  di  rteordamè  dna  '  dei  fM  ImpcMtmi  4  VéM 
del  vascotè  fiagaroui  ed  il  mMomama  a  BormibAl  Viseami. 
Quest'ultimo  aoAò  non  liete  oaNeggio  taa  rAaeademia  étf 
il  Miniaie>o  delf  isirazione  adi  meai^  e  stfMa  a«èeiiiih  dff 
suo  traspoTKr.fial  n«oto  nuisea  -  pritM  di  ottenerlo.  Fa  ia 
«fuesta  oceisione  «he  to  Zenoja^  fnsiatendo  4ulf  afgoifteoio,' 
aAnehè  nM  si  làeeiassé  srugifli^e  uif  pettor  eoa)  eigftifldaate 
per  la  storia  e  per  kr  siaief  dèil*  arte  ndsM  nffelb  aieeamh 
metli  ,dtl  Wf  seeotci,  preamfomlafa  fa  nMaiiiAa  ette  «m  il 
dofeaa  pretaiideik*e  col  nuòvo  museo.  aHa  fbnmiBioiiPe  di  mi 
eolletiofff  dt  antlebith  greehe  a  ramane ,  sibbese  9é  uas 
iMMlta  di  aniioMtk  eiltadina.  Questa  diólfhraaiaiM  far  ^ed«r 
merita  *  tea  tf«nMffitione  per  diniiusifSNp  òon  tfuall  imMdHùemi 
si  adopehMsifpa  gli  uomini  di  ^oel  iempo  è  ttmé  ^uesttf 
ffMHrte^  "Sia  sophf Vissute»  neH'utiimó  mesta  see#lo;  nut 
sopratufto  la  merita  oirde  stfseitarti  iiMomo  la  diaeXisaionev 
ffoi^  tStt  né  abManve  ripigliai^  le  r^isfsdyi^  ftim  a  tpnl 
punto  ci  convenga  adi^ttaflr. 
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Bel  ffsio,  lolè'delUf  fMtrie  «inicliHii  noh  era  Un»  maHì» 

na  iii«iolMbil9«  csdtttiva.  N«i  iPoytiéiO'in-«f?n$o  difCHfnirHo 

trmm  mtfìite  HU'wiméto  ddr  interno  (  «irrotaf e  :S  miirfco 

1809^  N.^  499«  )  cliMiniire  Taltmiìona  <M  prefetti  tlai  A«- 

Sno  a  praenraM  la  raecoiia  e  la  eans^rraeìane   éi  lutte  la 

imiehitl  4t  ragione  dallo  Statai»  okie  formiifé  eAaaoraacéi^ 

il  amsao  niiton^le;  Tréviama  -il  mmea  nall*  anno  ahttnare 

(Bwerii  gik  apevto  ad  alauni  rrammenti  fomani,  uno  stato  ; 

leaperio  io  alcuna  etaavaaioni  fatte  pretto  la  Gdrrfa  dal  Qiart 

4iiiO|  e  lo  vedreuMi  anoor  meglio  negli  aiUii  tuoteiaiVi,  di* 

ftntatoi  oam'era  taaitameiila,  il  tkpoliiò  obbligatario  da{tli 

annn  che  éndovaaa'qtaa  t  iè  4ttaepelleildoti - oelie  dii^eÉrau 

laaii  della  ehlhf  * 

Ha  gli  anni  eko  Talgèiaoot' poeo  Ueiì  par  Patirr  mlpo% 

leoaiat,  al  eoni|licra?  del   priéia'  decf^nnio  dM-^ 'teaalo  ^  il 

Mto  di  detàlaiMaia  e  lo  aaoftpio  di  impreeaiioni  onde  in 

iNm  litf  invatail*  (laaie  àlii^ '^^<f  dei   ditamri'di  Buntia. 

tanice  da  («^dete, facaro  dimamicara ' il  «uaao.  Maitrolpo 

aMnale  Ai' ijueHo  ned^uio  nel' 1-845  dal  daerelo  della  iiiiaKi 

^inasione  ainNitora'eha  la* maggior  parte  delP ampia  sala 

kn»  rem  ad  tMO  di  oraiorio  in  tea? iglò  del  ginnatto.  Hi- 

tiaiia  eoa!  ^Uo  apatia  kd  un  terso  par  méÉxo  d*UA  aasir 

!«•  aan^  ara  fdà,  non  ')>òtevto  eaaere  efao'  tra  edofuao  rnipo* 

rio,  ao  tfévrrero  ^r  le  tiosé  d' atotiqaarii'  maoaonti  di  rieo 

Hroi  Ttutafla  'la  nèh  morta  ^eranaa  in*  oomioi  ebe  brana 

Atti  teatimool  ed  attori  nella  raeenie  apatita  grandetpu,  fe- 

fleaa 'pantere  per  iin  moment»  el  museo»  a'nche  nei  giorni 

ialboitt  del  nuovo  ìstatodr  ooae.   Porse  vi  foroAo'  condotti 

da  eiaeoalinto  più  iaipellentf  «  peraonali.   Quel  pitior  Bossi 

dbe  né  ateva  poìAo  le'  fohdsmeota,  fu  ootia  mi  morie  Toc*» 

easioóe  per  déiarla  delle  nti^g^iori  ridebeiaa   ebeera  pos-i 

riede.  Bossi  era  ui^  artista:  poco  aiim^o  come  coloritore^ 

possedeva  tutta  la  scienza  dell*  arte.  Ammiratore  acuto,  dotto 

iMeesltiare  d*  atttieagliei  au^be  pvr  propaia  eomo«  (aaciava 

rmireqdo  (nuvci(ibre  dc|  IS|t^)  |e  pareM    dotiieatichct  tap^ 
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penate  di  lapidi  r  gli  zaffali   della   liìhKnieea    gremili  di 
og^ri  afitiehi,  niamit,  fcronsi,  •Voriflvrreeotva^  maioliche 
ed  altre-:  erano  quaurneentotettaoi*  mi  pÀci,  i»  gran  pane 
méM  Jnaieiiie  nei  suoi  via^,  nmi  peeM  pere  raeoolti  uri 
ptieae.  A  dinriAairare  la  fcraoioaia  idf  po^asdere^oggeiii  di  fi- 
mii  iiaiara  «nel  Boari,  rat  hasierebbe  lutare  an  «neddoiè  ril^ 
ritoml  dal  eompianto  amieo  Geaare  fiitlim,  poehi  di  prim 
della  eoa  miofie,  ed  è  ehe  reeaioti  eolia  Imiglia  Viteoaii 
a  rMtlire  II  loro  eatiello  di  Soasmo^  veduta  -di  prìaaotrMta 
una  Madonnina  di*  mormo'  ineaatrata  in  im»  mtiro/  ti  ■  feae  t 
YoleHa  per  aè^nè  fo   tranquillo»  ao  non   ollon^oanda  te 
r  ebbe  eiaeoata  ed  in  eoo  posaesao.  Senao  oaondere /  per  aia 
a  parlare  del  merito  della  collezione ,  è  faeile  ionnagiaHa 
quale  eriieriò  aoailo  altiaimio' abbili  preaièdoto:  olla  Mé'for 
«lazione.  Stano  donqtMi  da  lodarsi  l'Aecadomia  d'allora  • 
apeeièlaaente  le  proimro  del  Catiandoe  tlallo  KMagnuenaa 
no  sfoggi  TnequiMo.  Per  te/Zaooja  fa  l^éairono  atto  deUv 
tua  lómiMatraaianCt  fu  V  uhiaw  ano  aerilto  ooU'  afoito  del 
1817,  prima  di  partite  per  la   sua  Omegoa,  evie  dotava 
morire    noli*  ottobre  8oeeeaaÌTO«  o  fii  inaiemo,   giova  par 
dirlo ,  una  riparatione  aUa  .riverensa  eoti  eiM  venne  imcM 
la  morte  del  Botai  nel  aeno  4klK  Aocademia^  ea  eompen» 
aHa  etttk  pel-  non  eofato  «equino  della  paesioao  di:  Uh  ne- 
colta  di  dìaegni  autograi^d'anìsli  insigni  (1)»  eoatotagU ma- 
glio  di  quatiroeeoto  ^ottanta  laeecbini.  Quanti  aeim^^uaati 
cam,  quanti  tiomini  ei  vengono  mai  aotto  mano,  roviModf 
nelle  memorie  dei  padri  nostri v  e. li  vediamo  vifi  e  veri, 
a  traverso  il  prisma  aeiniìllauie*oOde  il  tompo  li  bo  eiraaa* 
fusi  !  Coi  eari  òélni  di  Boaai  e  di  Zanoja,  ci  ai  aflboeia  qiKUa 
d*'on  aheo  dolce  dome  di  poeta,  di  X^rlo  Porta  ;  oneh*  egE^ 
dopo  aver  lasciato  cadere  auUa  foss«f  dell' amico  ama  lagri< 


I 


»   (!)  fi  te  edébfati    éolletiéne  ei^a  potaedola   dair  AtteodeaÉi 
TfUeU. 
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I  shaksferiaQtv  love4inmn  mlòpeniNi,  come  fitto  «lei  mf». 
efHfntantìidelf  erediti^  Aotii,  perehè  non  isfuiryriiMrAfn^. 
mia  fnelb  inewe  4i  imii^^ii^  die  «vev»  timt^  vMii»  iift« 
eso  II  viihiliife  duìh  tnpieMie  «d  npinità  plK'tMa  dHf affisili. 

iriia  pniv9Ì«nTÌai«oAoeAMiiir  Accademia  divrHfMti ^Vietiti 
1  iai4,  imh  permetteadole  di  Mutare  atti  ffoVe^ne,  per 
essi  atraoriinafli^' jTovoarf  coair«tm-a  aMiiliziara  eolltr'  mfK 
m  dfi.foniy  propri  i  onde  per  mrn  parte  non  mancare  al 
IO  compito  e  per  Y  altra  giungere  alP  aoqHiaio  va^heprgia* 
^:  tfri  è'  m  ^oeaie  aireittxae^  perehè  il  aagrifielA  fhjaeis8e 
cna  gravoiOf  ehe.la  aoééorreva  il  Poria^  eieme  rappresen- 
me  d^mie  €9eée  del  Bomu  i 

Ds.^ueat*  epeea  il  asosen,  mutilato  dello  apaalo,  viaae  In 
%9  fbaaUa  de'  suoi  mar mL  Nei  eonpn  aHttiitfi,  non  «oa  paro 
1^  non  «r  moto- a  aatoitarb  eooaecbè  eili  pel- primo  aenriva 
i  emiece  d^one  ite  temporiMBiJ  tiauenii.  de^  ronaeò  <it 
whmwm  httnA^mt  ùòtùe  mi  apalanca  >ta  Mela  d*  una  tomba, 
rreeengliervi  lioofi*eadaeerL  'Nel  1849  erano  gli  aTanci 
gvreii  préeenienli  dalb  demoiìatniie  dell'  areo  bifore  di 
arte  Orieniple  ;  nel  489^  ott'  ara  difiima  irovaui  nelle  esea- 
•aoni  d'aea  eata  a  tSanla  Maria  Maddalena  at  Cerehio: 
(14884  frammenti  ^rchitetlòniel  ed  oroametHeli  aooperii 
^  roviatare.il  terreno  preaao  leeoloniM  di  San'  Lerenio* 
I  ahrt  tempi  altre  piccole  enaOi  eapit^lK,  tronebl  di  oòloù* 
V  frammenti  éeAza  nome,  o  nonenrati*:  amitiasslrti  por^ii- 
mmente,  senta  ordine,  avTegnàefehè  aenta  pretese.  Questa 
iaaolosione  del  campo ,  preparato  dal  Bossi  eoo  generoso 
Uisaiaamo,.eontinuato  dallo  Zaooja  eoo  flM>lla  aiaeQoaiesxa, 
HR^te  altre  ragioni  oltre  < quelle  aevertite.  L' aoiore  alle  av- 
ellili de)  medio  eto  noti  erasi  aneor  formulato;  e  quello 
srao  r  éfo  antico,  imposto  dal  pedanlismo  a  grande  sforso 
I  frasi  dogrnatiche  e  spesso  fallaci ,  aveva  diffuso  quella 
idiffereiaa  beffarda ,  phe  è  principio  d' ogni  reasione»  Il 
firegaetndo  della  aeuob  morente.  neU'arebeoiogb.arliaiioà 

rappresentate  dall'  Aaaati  io  <|uelle  soa  pobMieaziwie  del 


499i  iptomo  ad  «IdiMM  «lAieliiiè  di  Milena  ^  ^vetiigi  um 
^  sformali  riaalemi  |ii  iieriodo  flella  i^niatta  4eàÉdftosa«  trovata 
in  oceaaione  di  eaoajvaaiani  falle  presao  i*  aptichiaiMia  porto 
Nuota  aotlo  U  giro  dallo  mura  romano.  U/gjiv  orni  oe  ae 
porgo  UBO  riitauraaiooo  più  bnlaaiioa  oba  vora,  «  ei  aeaea* 
Ha  cho  U  loro  fMTOfH^olarto  no  htowooaaiono  al  -aaosea 
deirAocadeania,  aasaa  ohe  nulla,  da  ffnealc^  parola  aH7nfoori. 
f^ceìa  leaiimonio  so,  •  per  lo  roailoo  in  qqaola  pene,  queoa 
promessa  sia  stala  lAandeia  in  effeilo^ 

.,  V  onore  d' aver  seoaao  U  letargo  tn-onèfiaiievaai  rièpeos 
nlle  aotiphìtii  ediliaio  ai  deve  al  ikirelfi,  ilniit»  vivaoissiaM 
più  che  profondo,  ma  che  preseollvli .il  ioMo  '4eilo  idee 
creseemi,  seppe  prima  irasomare  nel  vorltee  dello  ono'  Um- 
palio  la  gioventù  onde  amofoaalnoiilo  ai  era  circoBilaie^  fMÌ 
valso  l'opera  medeaìma  al  pobblieo  ooilai-parola.  Nelle  aeoob 
deirAooademia  ooirkisegnanMaiororaliiieiionioo  è  proapeitics, 
foori  00*  suoi  serilli  ini  rialaori  di  stoonr  pairti  •  aaiii—iSBti 
pubbUcsli  oel  primaanno  del /'isttleanJao  ^4899)^  sq^dsn 
molo  doppiaiAente  a  tale  eorso  di  id^.  Le  quali  dovcvaDo 
poi  assumera  iMia  forma  più  eonereia ,  ansi  qnrila  •■  foran 
istessa  che  si  rannoda  col  fib  delle  iradiaioni  apetiato  dsl- 
r  infausto  ilftlb,  per  opera  di  un  applaudito  diseorao  di 
pitiseppel  Sacchi  letto  alla  Seeietè  d*  ineoraggìaraoMia  ad 
111464  t»* pubblicato  posqta  dalia  iliottle  euro/affi* (seiteaib. 
^r4t^)f  \^  ^^^  ^^M  queU'^i^nor^  djul  bene  ohe  diatiague 
(|uestQ,  nostro  concii(8i|ioo ,  segnando  quelle  octQe  Utesse, 
trulla  quuie  io  sono,  venuto  trapassando ,  din^osira'  T  abboQ- 
dafita  di  ihal^riali  -al^cheòlogioi  onde  siamo  possèMirì,  ri- 
corda lo  aehierà  dei  nòsliii  siiidiosi ,  e*  le  privile  tiMeohe, 
ed  inQne  eonahiuda iti  suo  aariiio  eolia  proposi» d*  ima  Sa- 
cietÀ  ^r(;heo|ogioa«  la  quale ,  col  sussidio  del  MuotCHiio  aii^ 
lauesé,  uon  solo  i^hbia  a  rocpQgliere,  qua  dia  opern^  ^à  illq* 
À^re  té  antichità  cittadit^f^ 

Non  iTa  bisogno  di  dire  dippiù  per  mettere  la  evidenai 
còme  da  ormai  Tétil^aunl,  siasi  tra  noi  dischiuso  qneiriilet 
ohe  le  rivokure  dei  teaipi  luin  bantio  eoneoiao  prinw  d'ars 
41  veiier  ailiiaitt  m»  ^  ùnaoio  «aoiorata  ual  «noro^  d^ 
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siiiilioti,  può  tu  oggi  «oi^re  più  feconda  ed  in  più  breve 
termine  eonsolidarsi.  È  giustìita  ansi  il  rammentare  come 
non  siaai  perdonato  d*  allora  in  poi  a  solleeitudiai  di  aorta, 
eomunqtie  più  o  p^eno  inre|ici«  per  coofdio|^re  colale  doppia 
idea  ;  isuuraré  t  aHtrec/  miiéeó  an^heolbfticb  dell'  Accademia  » 
annestarvi  V  intervento  della  comunale  rappresentanza. 

Un  primo  passo  su  questo  cammino  fu,. al  principio  del 
1854,  la  domanda  della  Direzione  del  Gabinetto  numisma* 
lieo,  in  aeguikt'Vid  Ma  profbsione  di  fezlonfau  questo  ar- 
gomento, affinchè  gli  fosse  concesso  la  formnzione  di  un 
museo  patrio  colla  cessione  del  materiale  archeologico  poa- 
•eduio  dalf  AMidemià ,  e  gli  fòsse  posta  irisiiémè  a  diaposi- 
lione  la  sala  ovsDmM  riposte.  Pa  dommida  cadde  pél  ri- 
fiiito  d^ll' /iqfiRdemia  di  abbandonare  il  silo  occupato.  — 
Un  sfopnd.p.  tentniivo  fii  CaiiA  «Uir  ^rcademia  lateasai  nel 
4856  alln  scopo  medesimo.  Essa  domandava  anzituiM)  al 
Governo  la  concessione  dell*  ampio  spazio  di  chiesa  toltale 
A^l  1815,  che  già  oratorio  ginnasiale;  era  st«)io  allora' sgom- 
bro dalle  anidaiearlie  ìv»  accasermale,  ed  insieme' oliiedeva 
i  tnetfi  pecuoiari.per  provvedere  dì  eoncevtoooir Ammini- 
strazione de(  jSabioetto  aiicciiato  al  auo  ordioanmito.  L*  as* 
^aso  dato  alla  prima  purie  della  domanda  ed,  il,  niego  op- 
posto alla  seconda,  Condussero  ad  una  tèrza  prova,  quella 
d' iottrtssarvf'l'aito'minìatraziune'  municipale,  la  quale  (giu- 
gno I8S|3  ),.  veduto  jl  tqgolatnenia  gii  Compilato,  accettava 
eli  assuqiere  a  sua  carico  riiiiiuaione  e  :la  manutenzione 
del  nuovo  museo  patrio,  posta  per  altra  la  condiziooe, della 
eeasiohe  nel  Comune  '  della  libera  proprietà  de^li  oggetti  te^ 
Binr  dair  Accadeiinia.  È  fàcile  immaginare  cKe  il  voto  delle 
Mituziooi  locali  quand'anche  nbii  fosse 'ibaiìcato ,  è  quello 
del  Giibinetio.  numiamatioo  esistè  esplicito  >  non'  si  sarebbe 
niggiunto  ancora  quello. stadio  per  diro  assicurata  T antica 
idea  del  Bossi,  Ad  ogni  modo  in  questo  agitarsi  di  coae,  la 
t|iiestioné  ' fu  '  sorpresa  dagli  avvenimenti  politici  del  1859. 

Ed  1o|  narrando,  forse  troppo  minuiamente,  questa  ascosa 
IMigiiM  dèlia 'nòstra  Vita  civile,  per  ibettere  in  luce  onde 
prend»  radica  il  deòreto  reale  18  noi^eitibre;'^  còme  coroni 
un  antico  edificio  >  se  non  aooo  venuto  a  troppa  noja  del 
lettore  eitiadiiu>«  proseguirò. ia  breve»  emimerando  quanto 
la  iiupva  iatitttziope  poaaiede,  e  quiUi  speramu;  Ut^ìhi»^  oou- 
eesse  daIr  avvenire. 


.  I  I 
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iamo   persuasi   che   favorevolmente  accolta  «iraaiio  dai 
nostri  lettori  le  cogoiaioni   che  ci  aspettiamo  di  dar  loro 
sullo  stato  della   statistica   nella  Serbia ,  e  so  partieolariik 
che  le  si  fifeviseono  togliendole  dal   riputatissimo  Jowmal. 
des  icoHamistéM. 

Il  principato  di  Serbia  è  il  paese  il  meno  QonoaeiitQ 
in  Europa,  I  luoghi  più  lontani  si  dell'  antico  che  del  liuovo 
mondo  t  6  fin  le  provincie  le  più  barbare  delle  Tutchia 
d*  Asia  vengono  percorse  e  con  ogni  diligenza  esplorate  dai 
moderni  viiEiggiatori  europei  per  notare  le  mìnime  pariico- 
laritb  défia  jvita  politica ,  religiosa  «  eeooomiea  e  privata , 
mentre  che  le  notizie  di  quella  provincia  tono  {Nene  di 
errori  o  appositamente  alterate.  La  responsabililk  di  simile 
falsa  cognizione  delta  Serbia  cade  in  parte  sui  propri  suoi 
abitanti  e  in  parte  sul  sud  Governo  gii  molto  ignorante. 
Per  mancanza  di  esatti  rapporti  statistici  sullo  stai4>  fisico 
ed  economico  del  paese,  il  Governo  serbtano,  invece  di 
progredire,  cadeva  sempre  piò  nMI' abisso  della  decadenza 
in  gutda  che  le  riforme,  iilveéé  di  riuscire  salutarli  ferma- 
vano il  naturale  suo  avantbmento.  Insomma,  venti  anni  fa, 
se  tolgonsi  alcune  cose  isolate  e  poco,  importanti,  la  Serbia 
diventava  |5iù  infelice  con  le  riforme  di  quello  ehe  ae  ood 
ne  avesse  aubite*  .        .      ^ 

Onde  rimediare  a  tale  inconveniente  sit  decise  finalmente 
dì  creare  un  ufficio , di  statistica  pressò 'il  Ministero  delle  fi- 
nanze  sulla  proposizione  del  sig.  Luckitsch  che  lo  reggen. 
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li  AacreM)  fa  emmm  ;rl  .48  apriU  dello  saorsp  apno  ed  a 
ca|K>  del.in^desiiD^  veiHie  eleiio  il  tig.  fladimio  Saekiebiuch, 
gtà  profeMAre  di^.sofeiiM  poliikbis  al  LÌQeo  di  Belgrado^ 

S.  A.  il  principe  Mieliete.  Obreooiviicli  è  un  oaldo:  amante 
di  oolite  e  dati  ^iaiiaiioi,  giaoehè  col  Uro  sussidio  meglio 
ai  può  ooooseefei  la  salale  o  lo  malaiUedel'  corpo  dello 
Sialo» .  Consiglialo  dal  dono"  ano  ioieUigeoie  mioistro ,  iTeo- 
ebio  professoro.o  ptbblieisla,  deorelò  la  Carmaziooe  ddr ac- 
cennalo uffieio  ebe  iniuerli  «  i  vai^  argoBaemi  d*  amminiiira- 
sioM  civile  a  miUuira^rB  v*ha  luogOva.aperarercbo.Uvbuoa 
«olerò  di  ehi  presiede  o  robbedieoi».  dei  dipeodeoii  bf 
ranno  aeompirire  glii  oamooli  ^  ridurraaiio  queslo  paese 
a  Utello  degù  aliti  fsA  kiiitiliii  souo  un  tale  rapporto. 
.  Il  aueleo  .  prioeipslo  della,  pepoisziooe  lè  oompoaio  di 
Serbiaoi»  di  origine  .slaiw,  ohe  s'estende nella'Bosnia,  neh- 
rEraogovina,}  oel.Nonienegra  e  neiranliea  Serbia,  cioè  la 
parie. ideilo  Turebia  d'Europa  ebe  esieqdeai  dalle  f frontiere 
meridionali  del  principato  sino  all'Emo.  SUfi  Irovaost  al- 
irosi  aeir  Austria  |f  nel  .Basalo  ^  nelle  Slaiveniaf  oe'cotafini 
Qiiliiarl  e  nella  Dalornsia*  Il  nuflaevo  solale  de  •  slavi  giongo 
a  ^fuellro'  milioni  diiodividoi  sparsi  «in  rnnTterrilorìo  di  tre 
aula  aoiglia  quadrale^  geogreiche^  NelfaK  Serbia  ^i  sbno  moh 
ebe  dei  Valaeebi.  «  dei-  SUngari ,  .deglii  Ebrei  e*  dei  Twcbi, 
I  proveniébti' dell'Europa  sono  ourea  due  mila» 

Nel  4859  i  serbieni  etano  9M,6iO,  I  Tetiiebhi  198,857; 
e' gli  Ebrei  I8M;  che  se  sr  aggiungono  i  forestieri  st  ha 
un  milione  e  78  mila  e  981  persone:  esse  dividonsi  in 
6A6,78&  uomfòi  e  531396  donne.  Nel  i846  il  censi meoio 
aveva,  dato  89M4S  ^^imi^  p^r^l  ebe  ai  ba  l'autQeoio  au« 
uuo  della  popolaziode  della  Serbia  a  18,000  su  ogni  milione 
di  abilaaii.  Kel  4817  enuòveravansi  altresì  48,000  zingari, 
che  dopo  ^lieirepocii  non  furono  più  numeratu  La  popo- 
laxiooe  lurca.^  civile  e.  miluare  resideqte  nelle  ^i  foriesze 
del  paese  ^e  ohe  dipende  dalle  ruipeaive  autorilk  non  può 
indicarsi  con  precisione,  ma  può   valutarsi  a  circa    40,000 
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individui,  nomerò  che  per  allro  va  dtinhmendo.  Nel  IS59 
éi  cootflVand  f  17,899  uomini  émmofliaii  e  in  p#|K>1azione 
•bilava  hi'l6M87  eliao  prmlo.  Nelle  87  eiiià  erBnn86,S7( 
individui,  de'  quali  47,686  uomim  e  88,690  donnei 

Circa  il  movimenio  dello  sialo  civile,  i  cui  registri  han- 
no obbligo  di  lentré  rparrochi  aino  dal  1887,  si  trova  che 
nel  periodo  decennale  dal  1853  »l  4861  vi  furono  11,909 
matrimoni,  le  nàseite  41,408  (84^i  masoht  è  tO,OS6 
femmine);  i  morti  88,960  <m.  48,885  f.  48,865 > 

Degni  di  oisorvazione  sono,  in  proposito  di  tali  cifre  a 
rispetto  alla  popoiaaione,  la  frequente  oelebrazione  de'  iìmo 
trimoni,  quale  non  trovasi  in  altra  parte  d'Europa,  il  na« 
mero  esorbitante  di  nascite,  che  deriva  da  quel  primo  Ibtio, 
e  la  forte  mortalità.  Riferendo  alki  relativa  popolazione  quei 
dati  si  ha  che  io  o^i  milione  d^  individui  si  hanna  41,754 
matrimoni,  40,746  nati  e  88,800  morii,  dal  ohe  on  aii« 
mento  annuo  di  popolazione  negli  ultimi  dieei  anni  di 
48,846  persone. 

È  altresì  a  notarsi  la  proporzione  dei  morti  di  sesso  mi- 
schile contro  quelli  di  sesso  femminile  ;  so  ogni  eentinsjo 
di  questi  si  trovano  447  uomini^'  tvientre  ohe  in  Europa 
una  tal  cifra  sta  tra  403  a  405  soltanto.  Nelle  eause  di 
questa  deviasione  si  deve  annoverare  l' immigraaione  pre- 
dominante degli  uomini  di  altre  provinole  della  Turchia,  ed 
ì  cui  effetti  riOenotìsi  sul  numero  assoluto  niella  popoiaaione: 
però  la  regola  resta  {permanente  per  la  •  grande  mortalità 
degli  uomini  in  etii  virile. 

Uà  proporzione  dei  nati  di  aesso  mascolino  è  pure  assai 
forte,  giacché  a  fronte  di  400  bambine*,  si  contano  407 
maschi.  I  nati  molati  sono'  raH^imi  in  Serbia,  ed  i  bastardi 
risultano  di  8  su  mille.  La  fecondila  dei  oialrimoni  lascia 
molto  a  desiderafe;  uguaglia  appena  quella  della  f rancia, 
e  non  è  che  di  840  Qgli  su  cento  nnovi  matrimoni.  Sod 
disfacente  è  V  aumento  annuo  delta  popolazione ,  il  che  i 
lauto  più  a  notarsi  per  un  paese ,  che  quasi  direbbesi  il 
meno  popolato  di  tutta  T Europa,  se  si  eccettumo  i  )iae^ 
posti  al  di  li  dei  60^  grado  di  latitudine  nord. 

D.  G.  C 
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NMisto  ÉimtiMtUht  BwMm  ^^esM  del  Mralki 

MH^  MUtCf  lNM»ÌMireMlM^. 

li  Confole  gefieralo.  itaiwfia.  residente. in  \|§eri  racco^ 
glieva  alcune .  aocurate  noiisif^  iniorM  alla  peae^  dei  co- 
rallo ehe  per,. opera  .  massìmameaie  d^ì  iialianì  ai.. fa  con 
oltimQ  iucceito.  inngq  le  còaie  di  0arberia.  Enae  ci  avelano 
fatti  nuovi  ed  inieressanti  che  meritano  la  pobblieità^ 

€  U  corallo,  la  più  preziosa  fra  |e. piante  marina»  ras- 
f omiglia  ad  4in.  arbf>0ceì|o  affila  foglia»  e  Mn^  radici.  Esso 
è  unito  allo  scoglio  per  una  base  larga  ed  il  più  delle  volte 
rotonda*  , 

•  Il  corallo  si  trova. in  irarie  pani  del  giobti  ed  in  Eu- 
ropa esiste  ^ulle  eoste  della  Spagna ,  delle  i$ole  Baleari  e 
dcll|i  Provenia.  Sulle  coste  dell'  Afriea  setientriooale  è  però 
più  abbon4Ìai)te  e|ìe  nUrove  e  di  maggior  pregio.  Il  corallo 
di  questo  paese  era  giA  eonosoiuto  ed  appremato  fino  dal- 
l'epoca  roa|ana4 

e  La  pesca  del  medesSnlo  sulle  <SO^ÌC  àetla  ttarberia  ri- 
monta solo  aihi  cnetk  del  acculo  decimosesto»  Essa  deve  la 
fiua  origine  a,: «l^ae  mercanti  niarsigliesif  i  quali  si  associa- 
rono per  pespare  il  trailo,  alla  Galle,  punto  estremo  della 
reggenaa  d}  Algeri  verso  levante»  n^le  vieinanae  di  cui  fé-* 
cero  coftrurr^^Mp  piecpUi  fortei  per  potersi  difendere  dagli 
improvvisi  attacchi  degli  abitanti  del  paese  effe  venne  de- 
oominato  Banti^mei  di  Pranck^  e  durò  fino  ai  nostri  giorni* 
Coir  andare,  degli  aiinr>  unitiai  altri  pescatori  ai  primi  ve« 
nuli,  formarono  tinti  eompagnifi  per  «la  pesca  del  corallo 
sufte  eoste  della  reggeipaa  d*  Algeri,  la  quale  riconosciuta  e 
protetta  dal  Governo  francese,  che  le  accordò  molti  privi* 
legi  e  fovnria  ^r^^he.^^siogplare^  potensa* 

«  Dessa  fu  eonoaciuta  prima  sotto  il  nome  di  Compa<« 
gol»  del  Bastione  di  t^r<K^cia ,  poscia  sotto  quello  di  Conn 
p^i^a  dfsjle  eoneef^ioni  dell'  Africa  ;  traversò  molte  fasi  e 
vicende,  ora  prospere  ora  avverse,  a  aeeonda  dei  tempi. 
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e  AboUit  airepooft  delh  grtnde  rtf«l«iÌMM;  twp  ri- 
chiamata a  DUOH^fYiU  mi  iM5^%  0..4^iSoo  alb  «rapa- 
liooe  d'Algeri  nel  ISSO.  La  sua  sede  era  •  Marwgfii, 

«  Qiieala  Compagnia  dovem  pagare,  (iieire  le  eepitola- 
tieni  eaiaieati,  tn  iHIrato  annee  al  Dey  d'Algeri,  il  quale 
in  eoniraeeaaabio  nen*  pennetteta  ed  altfe  oaiiooi  fi  veoire 
e  peeeere  aepre  qoeiie  eoaie,  eenza  il  permeMe  deBa  Cooh 
pagaia  freneeae. 

«  La  pceea  del  eerallo  non  dorava  in  allere  ehe  quat- 
tro ineai  deirenao,  dal  prineiplp  d'aprile  alle  Ine  di  lo- 
glio. 

«  Air  arrieioani  ddla  aiegioDe,  i  pescatori  di  corallo 
veoiYOM  ella  Gale  e  fere  le  provnponi  di  eoi  abbisogna- 
\aiio,  e  la  Caaafognia  aaUcipefe  loro  una  aomiDe  di  fraa- 
ehi  mille^eirte*  le  twiìipiniie,  essi  si  ebbKgaTaiio  a  tco- 
d«f«  ella  Cisapageia  il  pfedeae  dcNa  loro  pesce  ed  oo 
|irtt«o  peiioìie.  n  eofolle  che  si  pcaeave  a  qoel  tempo,  uo 
anno  suir  akro,  potevi  eaeendere  e  circa  dooceato  quintali 
dì  Provenaa. 

«  La  Compagine  e  pece  e  pece  isodò  diversi  stabili- 
menti  in  qoeiu  parte  deir  Africo,  ed  eeqoistò  il  diritto 
esclusivo  dTescrcilerc  il  eomeactcie  sei  potali  da  casa  oc- 
eupati.  Oltre  al  eoralle,  cbe  faceva  acaapre  la  principale  sua 
oocupaziooe,  essa  spediva  In  Fronda  eeteafi,  lane,  sevo,  cera, 
cuoio  e  cavallL 

€  La  pesce  del  coralb  sulle  eoste  della  Reggenza  era 
unicamente  fotta  a  qucll*  epoca  dei  Frencesi,  che  vi  impie- 
gavano circa  50  battelli  all'  anOo,  di  quattro  0  cinque  tQ|i- 
nellatc  cadauno.  Questi  battelli  appartenevano  lottì  ai  pòrti 
della  Provcnaa. 

«  Alla  soppressione  della  Compagnie  avvenuta  per  de- 
creto della  Convenzione  nationale  nel  1799,  gli  ItaRani ,  e 
sopratutto  i  Genovesi ,  Toscani  e  Nepoliuni ,  a*  impossessa- 
rono della  pesca  del  corallo  in  questi  mari.  Durante  la  ri« 
volutionè  e  r impero,  le  concessióni   francesi  negli  Stati 
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d6Ua  Aeggetfia  caddero  nello  orali  degli  liigiesi  (i)»  come 
Milli  gli  9Uri  $|dbiUiMBtA  #  oolpoìe  «pt^neMMi  a  questa 
piiMou«,iie)le  Jiverse,  parli  del  fk|b^«  e^noa  fiiiOM  reali- 
uiiie  aUa  Francia  c4ie  do^.U'jiMe'tilei  JJM6..  I)f  irU<(ra  in 
pQI  eas^rapdaroiAod'.awci  ÌR  !»q/io  deeadeodo  enon  poie- 
r^QP.  più.  riiergap;^  #|ll:ia»lii9  iMWfKiril^.  Nirl  «jUI^»  anno 
ìd  cui  furuDo  disiruue  d*  ordine  del  Dey,  erano  gih  in  pie- 
na rovina. 

^•A  diversi  Siati  ;4|al|aQÌi  intanto^  QeniiiHiarono ^  anehe 
40po  ia  rioQsiiUufK^e  4ollar  CpmiMigiMa  avviepnia  di^  il 
1815,  ad  inviare  i  loro  navigli  alla  pesca  del  coraH#f>  seb- 
bene il  Governo  Trancese ,  per  riservare  questa  pesca  ai 
siuH  pazionp^i,  aveave  assoggetlalO'eiasc^,  battello' forestiero 
ad  una  gravissima  lassa  detta'  presusiaoe ,  che-,  consisteva 
nel  pagamento  di  L  4166,  per  la  pesca  d* eslate,  e  delia 
gH;tà  di  detta  souima  per  quella  d' inferno,  k 
f  '.^  e  Quegta  gravissima  <|as9a  pine  averrbensi  eeealo  qoeu- 
fieato  al  progresso  di  qi^t*  io^siria,':  nd  avef;  anche  4)on- 
iritMiito  al  suo  deicadimfi|io ,  m^  non  ^ivipedl  di  certo  che 
r  li^stri  marinari  ivi  accwresserp  aniroofii  a  pmferepxa  de- 
gli :«tessi  Grancesi  «  come  ai  poirh  di  leggieri  epieryare  dal 
prospetto  statistico  che  ;  segue ,  the  è  desunto  4a   forni  si- 

'  e  DdlV*attenta  esam||(<li  qiiepto  pi^petto  aiatisUco^  che 
eoqfiprend^  lo  spaxio  di,; 89  angi,  risi|)|a  che  |a  pesca  del 

;^.-j i 1 Li l;^ (li*        a . 

(1)  Dorante  U  dominio. inglese^  ^  pescj^  del  cor)illo  prese  ano 
sviTuppo  prodigioso*:  400  e  più  battelli  vennero  ogni  antio  a  pe- 
iièafe  nelle  acque  della  Reggenia^dk  Algeri  ed  il  prodotto  della 
pesAa  ascese  a  4  <r  5  miKbéi  all' A6io.  Fi^h^uopo  ^erò  *di  èsser- 
iarè  »  che  II  valore  del  céMilo  a  quella  ^j^Ma  eral  infiailaneaic 
pid  ;eleval#  di  qael«Ghe  lOL  àia  al  gioroo  tfbkgi.  (8i  iogle^  ain- 
laeUevano  i  iMllellk  di  tutta  le  uaiiooi  a  fiassta  pesca ,  oie^iaotc 
fifBi  ta^M,  fihe  nel  ,1813  fcfioe  fi^ta  a  4|a^fealo  patire  furti  di 
^pi^iia  edfa  due  i^atoli  d^forailu  all'ann^»  y 


{ 


ss 

<5ofiiilo  neNe  Mque  dell'Algeria*  prese  dal' I89l  «a 
mento  aaeendettte,  itt^uélé  \  aumeiitiiHlo  d*  mno  in 
giunte  al  eM  ipiee  nel  4tt7  ;  ehe  fra  *  V  anno  1888  « 
Al  il  pift  fi^reiiée,  ed  fi  4840,^  cfhe  diede  meno  tieii 
tati,  vi'fii  una  ^iflèretiaa  di  due  lerat,' temo  nel 
della  peM,  ebe  nel  nlimerei  dei'%atleili  ebe  tisi 
rono."  '■  "•*•     ■       ■•■■'•    ■^— ■' 


Quadro  $MiHh&  éti  banMi  'cAe  Auikiio  folio  Ar  petU  ed 
eoratto  'éulk  eo$ié  Mia  '  Algeria  MP  mno   ISÉS  irf 
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t  Delle  mairiderie  dei  cinque  Stali  che  fréqqeniarooo 
lel  detto  periodo  la  pesca  io  qoestfóne  il  4«^  rango  venpe 
BQpre  sostenuto  dal  Napoletani,  il  numero  dei  .quali,  àc- 
retciotosi  4*  anno  in  anno  »  è  superiore  nel  totale  di  più 
*Qn  l;ìl  a  quello  delle  altre  marinerie  riunite. 

t  II  S.®  rango  venne  occupato  dpi  toscani ,  il  ..S.^  da 
i^di,  i  quali  nei  S^  anni  inviarono  a  questa  pè|MÌa'44l 

WlVlgll. 

«  Il  4.^  dai  Wàncesl,  il  nùmero  dei  quali  andò' dappri* 
la  decréscendo,  ma  ora  di  bèi  nuovo  aunienta» 
€  Il  6.^  dagli  Spagnudli  (t).  '         '"     '    ' 


'.    !•.*    ,•      O 


(I)  1  Napoletani  primeggiano  pare  nella  pesca  del  pesce  fre- 
».  «aasU^  pasca  «he  rteseè  asnf  flnittaaai  sulkT  %déte  'iall'AW 
via.  Tiene  fitu  dai  NapoleUalt  Fraicasi,  Sardi t  Hallésl  e  8pa^ 
inali.  .La  (parte  parò  che  spetta  ai  navigli  fraBcesl  ndla  slessa, 
pera  di  fCM  teoga^^ella  eie  loro  rinviene  la  quelli'  dcS  tXH 

ilo*  .•  ì    ■•  :  »    •  .  ''         jì*   •'.  '         j .  '   I    •■ 

Nel  1847,  per  esempio,  alia  p«es  del  pasce,  attesero  In  qoe* 


*i  4  LùpHca  Uid  óofatto  duNe  eosH^^deli»'^ Birberia  Ita 
luogo  in  due  iiigkHii  dell'anno,  oeH'HéMaie  e  liéir  iuveroo. 
Lar  pesca  di  esttfi^e  comincia  in  "aprile  e  finisce  eoi  mese  di 
àèHeinbiret  quelli  dell*  iMeruo^)«en  fAnil  negli' Miri -6  ibdì. 
Mei  primi'^gioroi^del  mèM  di  itlirto  d*^|;ni  aihio,  i^balfelli 
oddeiii  a  questa  (|i«sca  ji^'accioi^o  a  ^^ire  Jlfàt  varii  ^i 
abulia,  |ler  le  éosle  dWrica;^)  pairM  peseaVori  (brifttfio 
lidr  lo  più  i  loro  equipaggi  d^ooiiuf^^i  inai%,  che  bm 
tiaàno  pdiuto  listare  Mira  odèèpasi<Ae,  e  cMé  perciò  li 
èdétentanó  di  saUrii  bel^  niodiflìl         '  «  il.     .     «^ 

'*'t«  Vi  tkk  ansi^èhi  acèèrta  cMé  gli  è^paggMnapoièltii 
iéÉD  molle  volte  iiompdili  di  ilbgabonl(%  di  (MUosk  é'eb( 
tttiHeamenie^a  gttnttxia*^  Ttsenrava  ih  dtriuo  dWmbarcare 
K»p#ii  ciatbun  bàuallo  6A«'||aleA(ik  o  dée^  cbè^  AueriIfMs» 
tftitfidi  la-'grafsia-tieUa  loro-^enand  ritomo  datta -pesca. 


1       •   ,  • —    1       '."l'I"  •      .    . 

110  8enz^aUro  n)  mooìénto  a^lla  lóro  parienia   dar  vita  ti 

un  moviménto  commerciale  di '((ualcbc    riguardo  \pe|  porti 

u  cui  appartengono.  ^  >       .    * 

«  Ver^o  la  fine  di  marte ,  al  più  t$rdi ,  i  battelli  arri* 
vano  sulle  coste  d'Africa,  e  pagata  la  prestaziolie  ^l  Oo* 
verno,  e,  .deposte  a  terra  tutte  le  loro  provvigioni^  nartoDO 
lièi  tarimi  giorni  d'aprile  per. la  pesca,  trasporuodo  .^loio 
^ìi  attresti  péscherect»  e  viveri  per  pocfii  giorni.     * 

«  A  5  0  6^  ed  anche  tai'volta  a  iÓ'  miglia  dalia  costi t 


"*M 


I..'  •    "  '  ■       *■'",■  .  -  •        ' 


sM  a^foe  4M  SbpolelaAb  SBiSardi^  «0  Praueesl  od  AMeaaÌ«<M 
Maltesi»  <»^  apagiHHit,  id  TofttiQL.  ■..•■/..  '  :  .n* 
.,  D'.allara  in  pai  H  miateroideij ìa^strt  -peèaatorii^^diarfaailoi^ 
€|uaiiii»»  U  mfigcjp»^  fMvte  .doft/«6éBsiall>f|irè:.BMi  ég«ra  aévf 
gMtri  del  Consolato  di  S.  M.»  approdando  per  lo  più  in  porti  •«• 
UMii>^stoM#vfke,-««ifMpUftaaioMiiu  .&    '        --    n       \«    ' 


t  rtHeoUr  il  «orso' disi' 4littellò  e  li  geMin»'  Irrecr^kittéi^ 
he  MMhiio  (terk  appese  alli*  hire» ,  mediiifie  ow  fotte;  'b 
iwigum»  nMòIlè  fofsio  ebe  don  qtialehe^  rMsMnxal  iùcKohl 
he  si  può  sTere  iDconiralo  uo  banco  di  eoralldj  Sèvtnlcr 
Wieiiè  jsbé  si'pefsiirraM  griindi  ^ìm&nzèfmk^  riiréVarne. 
'  ;  «' àHM'obè  le  reti  conieiigMd'COrtiliiK'iif  si  sepamdéHii 
lieira  io  eui  è  qmtk  riiurtfiiiso,  •  ptMu  qviodf'Àill*  varto 
MMfie  0tM  "il  madusimo '>9ttiiiio  imitev-  viene'  rimhl^Mof  dal 
letrooe  io  «oe  jetosMiU  ime^Bii  m  MV^f^sUi  eapn-  ioigrti 
Mtii;  8i  riprende  qolodi  la  petoa,  fiM»  •  «he  to  siMd  iMir- 
lesuefo  det'giiirfl^  Iia^^  iMnseoai  di^'^rWeri  i^i^èéMié' ripara- 
liooe  a   farsi  al   naviglio  ^   non   esigano   che  fu   rieitiri  la 

«^  Deranie  W  staf^iòM  Mie  fMoa,*  b^vìit  del' pèsflfet^ 
li  corallo  è  dura  oliremodo,  laboriosa  e  piena  4i  peHeeli. 
foluide  egli'  pesosre  M  iiNigfier  iieeipi  pessIMIe  aellr  sia,* 
|lèM,  per  eor  be  pegàu^k  ptestaeiene;«*eÌMfiia  a  eiinenefer 
b  •OMure.  oso  tempi  bctt  ^  bufvpseesi  ^^  e  noa^  Uà  dtv:  istante 
Bi 'ripose  né  digbroo^  :Dè  di  Mtie.  U  sM^cibo  si  eompòme* 
li  aequa  para  e  di  biscoiio.  '^  ■■''  r  i  .<  :.*     '    >     . 

(  n^  Queste  barobe  realano  alle  yolie  8.0, 1,0  gierni  di  9e« 
pillo. ia  mare  a  pescare,  ed  essendo  d*  un  tpnnelUggio  ben 
Miele, «sema  ponte. e  composie  di.  pochi  uomini  di  eqei* 
iejggio,  1  pescatori  seno  esposii  a  mite  le  intempèrie /oth 
uì^if  ad  Un  Conìinùo  lavóro,  e  pliMino  ^òrni  e  qùafcbé 
rolla  settimane  intieì*e  senza  poter  dormire.  « 
*  «  AUa  Qoe  di.  se|ienibre  i|  corallo  pescalo  n^lla.stagieaè' 
riede  imbarcato ,  ed .  i  baltelli  riprendoiw  h  diretieoe  dei- 
oro  pofti.  Ben  pociit.sono  i  navigli  esteri,  che 'rimangono 
HM^'  '  conunuére  la  peèca  nell'  ib  verbo',  '  Seblielie  '  la  presCazio* 
iè^'jua,.4tit'atiie  questa  stagione,  ridotta  alla  metà  (I).  La 


(t)  ~t3i  divisloiiB  détte  due  'stigtonf  ?  cune  soppressa  dall'  urdù 
iàÉA*  éékìB  aovtfhlibne  tft44|^eaaieei  -vedrà tia; appresso.'    ' 


\ 


9t 

od^iHliitev :e  teocbi  .peieaiori  : pr^teffiionf»,  .ebe  il  ,^mM9 
eh^  M.rtcooglie  «QelL'iDy«rfiainM<aiBfQ#9ii  #h6  ad  ìum^  d^* 
emn  .pariQ  di  quello,  «he  si  può  peteiure  dMmoict.U  Magia- 
M.  d!4itata4:  -f  t...( 

•  DiffiailiiMaa  ai  à  di  poief  aubiUftt  »i|n,  eii(a<fi«  .pr«- 
qiiD.eifca  aila^ape^eidei  balt^iUtebe  imrapreiidoiMy,{a  pe- 
sca del  oorallatd  ali* mila  ^  na.pasaattfi  ricavariu  . 

«  Jmaosit  UttiOf  naiaie  una  graodìi  differ^naa  fi^.la  #pw 
di  aiaftebaduno  di  tMi«  f  poi  i  ptscalori  lendwo.  ae«ipre  a 
celare  il  ;  Iona  fpiadafM ,.  netla  loainga  eba  U  preaiaaioae 
cb^  sono. obbligali  m  aoddiafaM.al..Govaitno  frmttae  vaafi 
ni)aaaaia#i    .,  •  i  »   «n.'..  .,  , 

«  L*  eatiroatioDO  della  dogana  dod  merita  essa  parai  jaoi 
imiorf  v<ad0  i>  essendo .  mMaiMOia  fasaaia  sulle  dicbiitaaioni 
d<i-pasaaiari«..i  r ..  -t  ..  ..    . 

«  lUa  veaahMa.ed.jsaperiflSffiiiaia  «ooio>4it  mare  iialjsooi 
ehe.  ba  ipassatoJa  sua.  fila  ad.eseneiAarct  questa:  pesca,  aalie 
cosie  delh  Bftrberisi)  ba  credalo!  poter  siabtiire  il  preasou 
calcolo,  che,  aa  non  à  esali*  ia  miie  le  sue  patii,  oonpaò 
però  allonlanarsi  molto  dal  vero.      ... 

Interessi  del  ptétzù  o  Tòcatiobé  det  battello      :    L-    SOO 
Reti  e  eordami    •.    i    •    .    .    ♦  ^ .    .    i    .    #     »  1,850 
Biscotto*      »    •    •    «    •    •  •#  »    A   '•    •    ^    »     »     800 
Magazzinaggio  •    .,  ^    •.••♦•..••    .      •       60 
Altri  commestibili  .,f    «    ,«•,••«#    ^    ,»      S50 
ciarlò  delréquipaggio      •••••••    •'    »  Ì,9S6 

Prestaiione  (I)     •    ;    /  .    .    \    •    .    •     .    .      •  '  «00 
Medico'  •    •  •  ^    é    »    •    4  '  *■    • .  •    *    ••   •    •      •'      85 

Comnsissiooc!  e  .senseria  ..««.«••»  400 
Conso|i|io  ...»,•  •  «  ^  •  .  «  .  •  t  •  •  ,#  »,  S6 
(drenaggio  eq  altre  spese      •«•••««.»     380 

'fotslc'   '.   V   /  •    #    é    •    L'6,08S 


i.i  .ti 


■  Il  ■      Il    1 9t  l'ui  mi   "  I  i!'!!      '■    I      I  I    I  ;i<       '    "  ■    I      ! 

(4)  RMalia.t  laalo  dalls  ar4iMMm  reale  dal  9  naveaibro  I84i 


»s 

«  Ora  è  pfe'etMèhè  posiitvo  tebe'^uiiè  btraifMii  peietre 
un  'trnio  Mlf  iiltM- 160  tMoli  41  a&nìtk^^èìw  wHpfèmk  mnt* 
éìò  iti  50  Yriinèlii  i^  roittlo,  tomfMNigoM  umi  tomim  lotile 
ili  8000  fraivclì».  ....  '     .  .  :  > 

«  Vi  Mf ebbe  atlante  '  an  beneficio  netto  di  «irea  dne» 
mila  f^fifhi  ptfr  T armatore  d'un  batieilo*  .    ••      •;    . 

m  Dei|o<nort  è  eòiwldereròle  al  certo,  ove  ai  vof^lia  te* 
ner  eonté  dei  grati  perieoli  che  ai  defono  eorrere  per 
questa  péaea4  e- dei  r ischi  che  la  medesima  presenta. 

il  Int em»  tè  il  tèinpo«  durance  la  Magione,  none  kf^ 
refote;"ie  non  s*  itio^iratio  banchi  di  eoralto^  oppure  si 
trovano  ballili  meno  'ricchi  e  già  esauriti,  se  infine  un  for^ 
tonale  geila  un  battello  aulh  cnatao  la  fa  naufragare  >  ei 
perde  un  caolinite'  di  rigtkardo  impiegato  nello  eoqoisto  delia 
barca,  degli  ettreati  della  mcdeaimai  e  nel  pagamento  della 
presiazione*  ed  il  'povero  pescacoee  perde  «otto  il  ano  avere, 

«PeroM  Un  armaiore  eiiero  piOisa  intraprendere  ron 
atiecesjHi  là  p^sea  del  corallo,  è  d*  uopo  ad«iiquo<ehe  faecia 
la  massima  etotio^ia  nelle  spese  dello  armaoiemo- del  sua 
battello  «non  meno  J^he  nello  stipetidia  enei  nmruneuio 
dell*  equipaggio.  Conviene  pure  che  ineomri  tsna  stagione 
propitia,  e  che  nel  corso  della  pesca  non  sia  sovraecolio 
da  aleuti  sinistro  df  thare  o  di  altro  genere* 

«  Fra'  le  diverse  questioni  d*  interesse  oommereiale  che 
oeetiparono  i  partigiatii  deiU  eolonisiaaione  delPAfitctf,  quella 
relativi  alla  pesca  del  eatrallo,  che  assieura  ai  Governo  un 
prtHlotio  annuo  di  qualche^  importanxa ,  aenaa  alcuna  apesa 
uè  eortf,  non"  venne  trasandata. 

«  Si  esamitiò  quali  fossero  le  ragioAi  «del  disdreaeicaeoio 
ohe  si  dovette  osservata  peralconi  anni  in  questa  industria 
e  deir  abbandono  della  medesima  per  parte  dei  pescatori 
francesi,  ibemre  i  forestieri  ohe  andavana  aoggetti  al  grave 
peso  della  pfestaiione,  vi  accorrevano*  agni  anno  In  gran 
numero.         . 

«  iMòlii  furono  i  molivi  che  vennero  addotti  per  ispie* 
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gare  la  iecadeoia  iì .  quésto  ramo  4*  tndiNtlrii^^  fra  eui  i 
priMipali  «Mo:  lawiior  rieehaaga  dei  banchi  di  corallo, 
ohe  eomiaeiavaao  ad  eiaere  esaoali ,  e  la  diflMIe  venditi 
ed  il  minor  valore  di  questa  pianta  marina,  lo  qoole non 
era:4)ià  eosi  appreisata  eome  |iel  paooato  io  Praoeiéi 

e  Si  riconobbe -poi  che  ftli  halianiv  ed  i  NafioleiÉot  b 
iapecie,  dovevano  b  loro  abperiorilà  .in  queaior  peaéa  alb 
aohrietk  eoinema  del  loro  vitto^  noa  mena  che  olle  aainori 
spese  che  avevano  a  aopportare  per  T  acquisto  e  Vmnm» 
meato  dei  Ione  Jiattellit  «.pei  salari  dei  loro  itifAftÈfgi. 

■  n  Si. ipreieae. parimente  che  uno, delle  eause  per  aui  1 
Napoletani  oeeorrevaoo  -ogpni  anno  Dumeroai  e  questi  liA, 
onde  eaerettare  la  pesca  del  corallo ,  anebe  ;QoI  rìaebio  é 
ricavarne;  oeasuno.  o  mioinio  beoefitio  »  fosse*  il  |>qoo  ean- 
fiìcrcio  ed.  i  iimitaiissimi  meni  che  avevano  nel  loro  pacio 
di  guadagnare; lento  da  che  campare  la  vitaj 

«  Fra  le  varie  misure  poi  che  ai  erano  ideale  onde  v^ 
nire  in  .aiuto  allo  pesca  del  corallo ,  e  favorire  il  ano  sii^ 
luppo,  si  era  divisalo  di  proporre  al  Governo  Paboliaiooe 
della  presiaiiiaoe  annua  e  d' imporre  il  corallo,  accende  il 
5U0  valore  eli*  epo^.  della  esporuiiooe  dello  oleoso  dalb 
colonia. 

e  Questo  progelto  avrebbe  il  ^aouggio  di  sopprimerà, 
un'imposta  grave  e  dennp^  ad  un  tempo  «  per  istabiUrno 
una  più  utile  ed  equa,  giacché  non  .colpirebbe  qualmente 
luui  i  peacaiori,  abbiano  o  no  lat|,o  una  buona  peaea.,  co- 
me lo  fa  la  presiaitioae.  ano\iv,  ma  esigerebbe  da  ciascuao 
una  parte  del  lucro  ricavato.  Questa  riforma  però  tguia  veoos 
finora  adottata  dal  Governo» 

«  Alcuni  moniaoi,  seguaci  del  sistema  proibitivo;,  getia- 
no  pisre  le  alte  grida  eontrp  V  intervenEìone  dei  peaoeteri 
siaaniesi  nella  pesca  del  corallo, .che  vorrebbero  fooae.loro 
interdetta,  o.veniooero.  quanio  meno  obbligati  a  navigare 
con  legni  coperti  da  bandiera  e  con  marinai  francesi. 
..  •ìQneatiiirMlamiv  ebe  esauditi  rovinerebbero  totalmente 
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l«.  prsiNi  di;l  eonllò  ttiUe  e#4te.  ileir  Arlgeri9'>  •  odn  IreffifAròi 
prenf  ia.nlMMm  ^mtirileratioot  'itti  tio#er«#  fraèaiiw^Egtt' 
niNi  irdle  rfNurim^iitanilerthiiialie  kiimsÉr  direttegli  dn  twvii 
GoveMM»»)  p^rik  jnpprfssiofie  dei)»  (ireilaf toM'  aimiKi'  ohe 
HI  paga  dtUi»vbanBÉi«;est9r»ri^<»r  ateMdii  «M^ine'oèstarìa 
dalla  dNftjniiaìaac  dti/baaehrdl  eoaaUa^^iè'dal'riraidéia  va** 
lore  dalla {ttmaòk)  .  •  ■rr**irii)  il.  ■,•   .        --^  }•  fj.r  ^  ,,.  .    . 
«  Il  tninUtro  degli  affari  esteri  di  Francia,  eaà  una  aua 
aiolà  dirella   nèlPaadam  ld€irimAO''4a89  aH^aml^aièiatore 
cidre^p  Farigr^  il  xiarilensi  ei^*aiiiio^  iniaigtrt 'ilt%ii  ni* 
ari  Stati  {taliaai^foo^e  idtiniindarè  <h  aappregisaiM  j^dla  pra^ 
staEione,  fece  osservare,  che  a  malgrada  dalia  Mesta,  t-pe^ 
avalort  aaiari  accorrevatia  agni  antia  più  aumerost  ài!»  pe« 
sea  dal<  carallo  v^  te^ra:  i  frariaesi^davavana^  abbandonarla. 
Tiatò  pflr  anahè,  xhaisa  ti  aonenrao -dm  peiaaiort  aafdi'ara 
«la  alaaai  almi  >  dnannuito  >per  aagiodi  aocjdedtaK^  noa  h»  ersi 
però»qtialloi.dellB(abfa  gami  italiana,)  e'masahna  dei  Napa- 
letani,  che  ogni  anno  vi  arrivano  in  maggior.  nuaiero^chH 
del  re«io  A  eraaa  fbopeni  luaaat  bnaehf  di  aiiralb  i  quali 
avrebbero  reso  più  profieiia' questa  pesca,  per  raf;^ettire.    > 
c.UeseKciaiq  della  paaoa  d^aal*aUD  .sulle  easta  dì  Bar* 
berta  è  preaenvaaiaote  ratto  dall'  ordiaaoaa  del  re  dei  fran* 
ceti  del  9  novei|iibra  1844,  ebe  riformò,  nldeedeto  piifabim 
caio  aalla;Sl«aa  anitertà  dairiateadanié   eiaited^ Algeri  il 
31   mam  IMS.  '    • 

e  Lai  presiasiona  dawsia  dai  aavigli  aaiari,  che  eri  fia^ 
aata  dpi  deerata^  dell*  intendania  in  Kk«*44éO  per  la  pesca 
d*  eslate  ed  in  lire  583  per  quella  d*  inverno ,  venne  dal- 
l'articolo  1.^, della  ordirifnxa  reale  ridotta  a  lire  800. per 
r  annata  mtiera  ;  soppressa  co^)  la  divisione  .d^l*  annoi  in 
due  fl^gibqi,,.  ,    '  .       : 

«,  LVfini^qlp  ^^ofKJo.  ^bi^l^e  fsbe  |,  batielli.  a^rdi^  ar-r 
luati,  aquipa^giafi  .e.aomaodaii.  da  patfwi  aardi  cbe  |KyB<nt* 
no  nella  poque  di  Tunisi,  pagfaataano  i  diritiit  fiaaali  nal^ 
r  articolo   sello  del  irattito  del  S4  ottqbre  4883.^  oon  cui 
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il  Dty  di  Tonifi  tùtéé  àì\à  PniMÌa  tt  liirillo  ilelb  pesci  dd 
oèfilla  Mik  iefM-delta  Regfwia  »  Irnsoggraa.  Esbo  prc- 
«evive  ilioltre  ehd  gli  nessi  balldliécrdi  potrsoii»  veaire 
a  pesetre  sulte>  cesie  algeritts  senza  pagare  Miinpe  lasse  {i), 

«.  L-anioele  Mrae  infine  >dellr.  precìlal»< -èrdiMma  rio- 
nova  r  eniinè  «i  èaUeU»  eslbri  ieke  ivevreoiMi  «  'pivaare  il 
corallo  sopra  quesie  eoste  di  provvedersi  d^  im  ■  ^  peasapono 
francese  (i). .    •       ''    '    »   ;. 

eli  presso  dei  passaponi  è'issaier  e  8  Irenebi  pei  bii- 
talli  d  disoti»  di  40  lo«iel}ate,'a  IkCranclii  per  ^eUidi 
IO  a  IO  ;  lOMellaie  «  e  SO  (rauchi  piMr  «^mIIì  cète  som  ra- 
fteriori  alale  periaiéw 

«  Finora  tutti  i  bandii  di  eoralle,  die  si  OMMMeeviDt 
nell'Algeria ,  erano  sitMik  sulle  eostr  4eU^  est^,  '  fra  Didjelli, 
etttk' posta  a  IO  leghe  .etrea!#  levante  d*Alj|cri  «fino  ti- 
resirèno  coii6ne  di  Tunisi^  i^er  quante  eapàaraticfRi  si 
fesieh)  facte^non  se  ne  erhoó  od  potalo  «l»olFarè  nella  ea- 
sta dell' ovest.  ..    ^  .k  ■ .   )  .    .    e; 

■  Negli  scorsi  anni  il  esse^  o  piq  diligenti  ricerche  fe- 
cero dis^prire  nuovi  e  riecb|  banchi  di  corallo  nella  pro- 
vincia di  OranOé  Molti  batictt  sr  sono  già  portati  in  (quelle 
Mcque  per  darsi  a  tale  pesca,  fn  cui  diversi. Spsgtiuoli.  È 
probabile  che  hi  vicinsnaa  dèlie  looste  di  Spagna,  (ad  il  gran 
numero/.dl  Spagnuoli.;ehe'rabIléato  k  proEvinetn-di  Oraao, 
Muireranno  molte  barche  di  questa  nazione. uliu  peaea  del 
coéaUo,  chie  pràna  tiófi.avevalao' «nM/eaerciute.  ) 

«(  Non?  s^  badilo 'jdfitii. ben  precisi  per  indicare:  a  quanto 

'»■  *i'''        f*      (<tl<'l'''I      TJ'I     il      '■'■       •     '■       ''"■  '  * 

M  )  Nut  .nuòvi  accorai  a  tifi}  colla  Francia,  dovrà  stipularsi  cbe 
questo  ^pWvmgio  sta  Utéso'i  Ìoil!i  i  pescatori  ìtaliaal. 

(S)  Furono  fondati  ospedali  appositi  pei  pescatori  a  A  Óraao» 
Tabarcé,  Bonh/ta  Calie  éButeM^MT  i  ^troift  del  bàHell^  a>nl- 
lioi  pà\iitìl6  Wm^  <dc«lff<  Us*a'  di  é!ipvdal«,  cbe  a«ABmiU  a  tei 
piastre  lòr ti'  dl'^gaa*per*la'iSUig(OBS  ili  listale  ««I  a  quattro  per 
qodla  d' iuvèras  (  r^olaoieato  dal  al  wanb^JàSi  i» 
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ammonii  pref»eAiemente  ii  prodouo  reale  della  peiioa  del 
i;prallO|^  jDOD  dovendosi  presure  piena  (ode  allo  diefaiarazioni 
«Iella  dogana  e  dei  paseatori,  pel  nioirif  i  più  sopra  spiegali. 
Si  di^ve  credere  però  che.  il  prodotto  della  pesca  del  corallo 
liull^.,  coste  dell'  Africa  francese  non  sia  minore»  un  anno  sai- 
r  altro,  d'un  milione  ed  ottocenioaiila  firanehi* 

e  Quasi  lutio  il  corallo  «  che  si  pesca  sulle  coste  della 
Barberia  ,  viene  inviato  in  Italia. ,  e  sopralutto  a  Napoli , 
Mvornp  e  Genova  vO^^  ò  pulito  e  lavorato.  Di  là  poi 
viene  riesportato  per  fa  maggior  parte  nelle  Iqdie  e  nel- 
r  Asia  roidore.  Ne  viene  pur  aneo  spedila  una  quantità  piut- 
tosto eonsiderevole  nell'Africa  cemralOf  ovo  le  donne  di 
ra;ua.Qpra  iiniiiegana  quest' articolo  di  lusso  nella  maggior 
parie. dei  loro  oroaipcuti. 

«  La  Francia  ha  perduto  questo  genere  di  industria,  e 
delle  tante  fabbriche  di  Corallo,  che  esistevano  per  lo  pas* 
saio  in  Marsiglia,  non  ve  ne  rimangono  che  sole  tre,  che 
impiegano  circa  400  lavoranti. 

e  Un  documento  statistico  sulla  pesca  del  corallo  sul  li- 
torale dell' Algeria  net  I85i,  pubblicalo  per  cura  del  Mi- 
nistero della  guerra,  cpatiene  ragguagli  ven^mente  degni  di 
aitepaione. 

«.^If  si  deve  premr  fede  $il  medesimo,  come  pare  lo 
si  debt)a» .  pieirchè  dalle  informazioni  asannte  eonsia  essere 
suto  compilato  sugli  stati  oOBebli  delle  dogane ,  la  pesca 
ilei  oorallo  nel  suaeeenoato  ^aoo  avrelibe  dato  risultatram- 
iiiirabili.  .  .     <' 

€  Qttcata  pesca  sarebbe  stata  fatta  solle  cesie  di  Levadta 
da  66  battelli,  che  avrebbero  pesioato  9SÒ  chilogrammi  di 
corallo  greggio  per  ciascuno  air  incirca,  i  quali  yenduiisi  a 
Napoli  a' ragione  di  60  fràncht  per  cbilogrpmma,  avrebbero 
prodotto  circa  S,453,8S0  franchi;  molte  barc|ìei  poi  avreb^ 
bere  avuto  la  sorto  di  pescare  400  a.  fiOQ  cbiiogrammi  di 
cor^llo^  che  al  preuo. suindicato  rappreaeotano  oo  capiulo 
di  S4  a  30  mila  franobL 

Ajouu,  StaliitiiQt  9oL  Xllit  nri^  l««  7 
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t  Goquanta  cirea  ntivigli  spagiiuoli,  delti  CaroKne,  avi*eb« 
bero  preso  parie  aftlel  peaea  riefle  tec^vn  di  Orano  eott  pro- 
spero auoceiio.  Iti  eoMideraaooe  di  tabtò  progre^,  il  MI* 
nisiero  della  guerra  éeétée  the  tin  basiimebto  dèlio  Stato 
sarebbe  ioviaio  nelle  acque  di  Orano»  onde  sorvegliare  la 
pesca  del  cotiìNOiMflfie  te  tie  ha  uno  iH  quelle  di  Bona  (I). 


(i)  Un  colai  palrooe  Solali,  sardo*  fu  il  pririio  che  dopo  il 
4830  si  Hscò  a -pescare  nelle  acque  di  Orano,  che  da  un  gran 
iioiDerd  di  ahÉi  ilon  èrano  siale  frequentate  da  alcun  pelcilore. 
1  banchi  scoperti  neUa  prof  Incia  di  Orano  non  risposero  alle  spe- 
rarne che  al  erano  fondale^  non  essendo  né  copiosi  né  ricchi  ;  per- 
Iucche  il  numero  dei  ballelli  corallini  in  quelle  acque  nen  au- 
nienlò  (I8$9). 

Mtiolrf  ridila  pfi/tecipa  co^l  ; atlivamenle  alla   pesca   del  co* 
rifilo  ed  j,nòslri  pescatori  si   (|Js}iiiguooo    per  la  loro   operOsiU. 
coslansa  e  coraggio  nella  pesca  non   solo  nei    mari    ilaliani»  «a 
altresì  all^  sponde  meridionali  di  Francia  e  nelle  acque  di  Grecia 
e  Levante,  siauio  aCTallo  stranieri  alle  grandi    pescagioni    artiche 
ed  antartiche  delle  balene,  del  merluzzo,  delle  arringhe,  delle  fo* 
che,  ecc. ,  iehe  piir  d^nno  alimento  ad  intfere  popolasloni  di  ma- 
rmai d'  Europa  e  d'  America ,  creano  valori  di  qualche    Centinaio 
di  milioni  »  lorono  scnola  ai  pÌA  abili  navigatori  del   monào  »  di- 
vennero foodaaienlo  4i  polensa  militare  marittima,  e  contrìbolrono 
a  spargere  la  /cognisioaB  in  Btiropa  del  più  ^  lontani  e  oortveaienli 
mercati,  cosi  per  la  dffAv^pne  «U  merci  straniere»  come  per  1*  im- 
portazione dei  prodotti  europei ,  ecc.  Una   volta   esistevano   osta- 
coli e  reslrizioni^  che  poiji^pdo  io  quei, mari  Lontani  la^uoatra  ma- 
rineria m  assolute  condizioni  d' inferiorità  in  confronto  all'inglese, 
alla  friiA'cesé,  ali  olandese,  rendevano  impossibile  la  nostra  parte- 
cipéfciÒ^i'è  a  qdeliegrahdi  pescagioni*;  ora  gli   ósiacoli  sarebbero 
tnllt  0  quasi  tutìl  rimossi,  e  per   superare  le   difGcoltà    naturali 
agli  italiani  n'oh  Mancano  ardimento  e  cognizioni. 

Noi  vogUaàiO  pdrle  in  qbés^a'circdstanza  richiamare'!*  attenzio- 
ne  sulle  pesche  alle  «Mie  occidentali  d^  Africa  presso  il  Banco  di 
Arguitu  Ire  gradi  al  nord  di  San  Luigi  del  Senegal,  che  già*  ven- 
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«  ÌAi  missfofM  ili  questi  navigli  ha  per  -iseopo  éi  man* 
tenere  il  bimà'  ordine  fira  i  tMlelll  delle  diverse  oasioDi 
ehe  esercitano  la  pesca  dei  corallo,  e  d* invigilare  a  che 
eiasehedtin  buttelie  ehe  appartiene  a  nazioni  ceiéire,  paghi  la 
prestàtifhie  anntia  di  lire  800  ehe  deve  al  Governo  franeese. 

«  Gol  deereto  ii^periale  del  IO  aprile  I8S1  ebbero  luogo 

importanti  innovazioni. 

«  l.°  I  battelli  corallini  costrutti  in  Francia  o  iieirAI* 
gerla^  ehe  appartengono  a  persone  domiciliate  nello  impero 
francese  e  nelle  sue  colonie,  pagheranno,  a  titolo  di  presta- 
«ione  annua,  ,400  Tranchi,  invece  di  800,  sebbene  abbiano 
equipaggi  stranieri,  ogni  qualvolta  vi  sarà,  nei  porti  in  cui 
sono  armati ,  insufficienza  di  marinai  franeeai  od  indigeni  « 
ehe  dovrà  èssere  regolarmente  attestata  dal  eomaodanto 
della  marineria  locale. 

€  9.?  Tutte  le  barche  coralline,  sebbene  equipaggiato 
da  stranieri,  andranno  esenti  da  ogni  tassa,  ove  sieno  pro- 
prietà di  persone  che  pòssedano  nella  Algeri*  uno  o  più 
stabili  del  valore  di  3  mila  franchi,  a  oondttione  jperò  che 
assumatio'T  obbligo  di  dittionire  nella  eoteoit  eoi  loro ^oU 
paggi  per  cinque  anni  consecutivi  ». 


nero  rìeooosciiite  e  deseritle  come  di  prodigiosa  rieebessa.  Il  co* 
loaneRo  Faidherbe  già  governatore  dei  Senegal»  cbe  si  è  iUiistrato 
per  sert if  l  resi  al  soo  paese  ed.  alla  «ciensa,  dice  dlie  Mt  .ricc|iesza 
di  quelle  peacagioai  è  si  grande  cbe  nulla  vi  è  ^i  comparabile 
ad  esaa  io  aJeoea  regione  marittima  del  mondo. 

Finora  qpelle  pesclie  non  si  esercitano  ch^  dagli  abitanU  delle 
Canarie  e  dagli  Arabi  o  Mori  della  eosta ,  ma  pel  loro  esercizio 
e  pel  traffico  delle  gomme  del  Sahara ,  delle  penne  di  strozzo , 
polvere  d' oro  ed  avori!  »  è  probabile  che  jprerto  sorga  uno  sta- 
biliinenlo  in  sito  opportuno  fra  Porlendik  ed  il  Batieo  d' Argoim. 
A  queste  regioni  così  ricche  di  pescagioni,  V Italia  sarebbe  plA 
vicina  che  non  alfe  altre  deil' Oceano  :  non  converrebbe  forse  ri* 
conóscerle  con  nuovi  studi  oeir  intento  di  approfittarne ,  qualora 
siano  realmente  si  abboadevoli  come  da  foati  aatorevoli  già  yiene 
asserito  T  (  Nota  del  MinUUro  ). 
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N««l«l«  «tMlwMIcli»  ««ili»  ••l«nl«  Itolla 
ééUm  4ci  «Mavì»  in  AniorlcA. 

Il  afiv.  Bfffo  eotisole  iialiano  q  Uon|,eyide«)  inviava  les^è 
al  Minhlero  del. nostro  regno  UDMqiere^Qte.f^la^ÙQO^  nulli^ 
reeentc  Colonia  ebe  gli  italiani  dell'  altp  Riemoqte  ^e  ap- 
partengono  al  culto  valdese  istiiuirooQ  nel  terfitqrìo  delti) 
Repubblica  dell- Uruguay.  Noi  riprodMWo^.OQO  anjinq  lie- 
lisaimp  qn  tale  rappoitio  che  giqsiifiea  Poperofiiè  e  la  bontà 
eordial^  del  popplq  iialiapo  ovi|ifque  (rasporM  il  proprio  nido. 
n  Sonp  po^i  ^nni  pl)e  ifna  yopp  ))enèvol)|  fape?a  pen- 
tire alle  mili  popolazioni  vfilde^i,  che  yivoqp  alili  «prgente 
flel  PelKee,  e  eui>  Vinolemente  stagione  ed  i  falliti  ricohi 
aveano  (rattp  a  fpa|  partito,  che  ^  far  meno  dora  la  sorte 
di  lultj  i|lirQ  loanipo  i>op  yì  erti  ohe  cercar  ntiové  terre 
fertili  ec(  p8gili|l| ,  OYO  r(^aqdo^l  1^  farnigtie  dèi  più  ytgqrost, 
fivrehM'o  iroifaifi  piq  agifitfi  p  forse  rjpca  sussr^tenzfi  per 
loro  ^  taacianda  nuiggior  ipgio  e  %w\W,  t^N:  in  pfitri^  9afeb« 
|)ero  riinasip. 

f  alcune  famiglie  seguirono  il  sf|vio  avviso,  e»  verso  1^ 
pne  ^el  I85Q,  vennero  i|lla  Repubblica  dell'Uruguay  ed 
ivi  sì  stabilirono  io  varie  (erre  allattate  «  ed  in  parte  com- 
prata ^  nei  luoghi  di  Solis*,  Miguelete,  e  più  apecialmente 
nel  dipartìnifntcì  della  Florida.  In  fine  del  1868  |a  Goloniii 
già  Qoniaya  ^5  fi^miglie.  PifeUfindo  però  di  mezii  bastanti, 
collocate  in  lerfeqi  o  popdisioni  scooveniemi,  e  po^te  fra 
loro  41  granai  distapzet  quelle  stesse  farpiglié^  phe  ppr  vin- 
coli di  parepiela  ^  feligiope  di|  spqolj  er^no  state  itret- 
(ameqt^  coUegatc,  qpn  si  ifpyavaiio  fi  loro  agio,  ^  lc[  lh(ento, 
per  coi  Cffipsi  contrp  ogni  (oro  tradi^ippp  jndptte  |4  ^tni- 
grare,  poteva  qtiasj  di^si  fa|li|o. 

f  La  lorp  si  critica  posizione  ».  la  riyplmiope  a^cadpia 
in  quel  frattempo,  p  la  tprribilp  repressione  di  questa  non 
erano^fatie  per  allcttare  i  loro  compaesani  d' Italia  a  venir 
qui  ad  aufocn^are  quella  prima  immigrazione,  la  quale  p^ 
momento  rimase  cosi  paralizzata. 


Idi 

i  èé  hbà  che  In  quei  torno  éi  tempo  erasi  foHdtIto  tlM 
Socirtii  anootitaa  di  agrìcoHuhi  eòi  ttldlo  di  CùUtnld  Agri* 
toìa  del  Roiartó  Orientale^  col  proposito  dì'  Mquistare  4 
leghe  qiindràié  di  òam|io  bel  dosi  dello  ilMcoii  dèi  Ròàariò^ 
per  pof)bMrld  di  éoldiii  europei ,  èoìio  éortdif ìoHI  lali  dH 
Veniriie  behéficid  nlh  SociélS,  dòn  iHeiio  dtt  agli  agi^leot* 
toH.  —  La  Sdelèii  preilò  pètè  raggiùngile  lin  éUffiefenlé 
nomierò  di  àtiodi  da  ^zii  600  tmié  L  S5Ò0,  è  èoétildirat  ; 
alla  niéii  del  ÌSd4  erartò  «6  gfi  iltiòilirti  ;  ed  iri  ftègirìld 
fnrorio  pdhati  li  400.  Ld  aiToni  ^hò  t>ér  la  più  |>aìie  (i/oa* 
sedtHé  da  òrìeiitali  è  dtfgH  «lessi  e  eòstitilitd  H  dir«itòrt<^ 
b  rap^reseriWota  Ideiate ,  ddl  presiède  D.  DdToiM  Oàt*e1a  v 
riècò  (iossessoré  di  (erréni.  ««  I  jirinfi  ehèdbrevanó  plhpo- 
lare  i  terrMi  della  Soéiélà  èrano' 54  flrmlglié  (ft  NdHegia, 
ed  i  rèIaiiVi  (n*eKnìinrfri  di  ddHlMlid  éMifsl  gtV  'fissati:  aia 
più  noti  irerihc^,  hrèé  iVèilMiaii  diii  féeéftiì  H^rolgimèmi 
della  AepfilbBlietf.  Lo  sdopo  dèlie  Soeieté  ;  àitné  io  dlasé 
francaméiité  del  sdo  piftf^afiithti,  iè  ntM  Mììà  Hfdòfatv  iti-? 
viató  iit  E\Wopé,  è  il  ttf nltf ggio  Sd6  è  qdièltd  dei  coloni.  — 
E  poieHè  iW  qiielki  He  derirérii  qiielld  dello  Sisitd,  è  teroT 
in  tale  setiso  èHe  il  sud  f>rd|Jdsilo  è  érbinentemettie  pàìriiì^ 
lieo  (I  pensiero  èentpUde  è  positivo  Hii  qneSt»  Sdòietfi  è 
l|Qesloi  ^  Contpi^ViJ  ^uéUrd  léghe  di  lerhèAo  pef  SOOCf 
pera  (b.  48,8a7)  la  léga,  é  rivénderle  al  d^taglid  doti  bUotf 
profiiK^.  -<-  E  pdiohè  è  diflidild  èhe  H  éolAnd^oS^iedit  ca- 
nnale Inisttfnte  ptr  ddmpraf  teifebd^  Isii'òtAerni  -dì  btoro; 
•  vitid  èiifd  (t  edUiVtfxiorté  dortipitfta  eit  al  (ildoVd  ^deollo, 
eosi  ta  9ocliéih  si  pèopdsé  ^rillei^^fi  frili  dieizl.t  frtfitanio^ 
io  Hetfvera'  e  lo  assistè  tìéllò  fMltftlamento  primitivo,  che  tf 
la.  difficolUl  piùf  gra?e  e  qdellà  che  osièrt  ééìnf)re  alle  im- 
liiigrazioM  iit  grande  sealtf  rdd  ctft  difyetvde  1*  évfén?re  di 
queste  ifiMenié  e  rertilisSiitré  regiotìfì ,  e  cM  Òosliluiscond 
In  pflirt  lé^pd  tihd  sfogo  Me  densissime  poftoleliioril  agricole 
europee. 

K  fn  falli  nel  (erritorrd  di  questa  Repubblica^  deh'  éSierK 
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«ione  di  ohr^  dii^  i0m  i}  \(uello..iriialia,  orf  iu>d  Viyono, 
ammesso  il  ^colo .  più  lata ,  che  850,000  abitargli ,  di  cai 
tra  Uno  nelle  ciltk  e  borgate,  — i.  e  eoo  ao  aumeoio  beo 
poeo  sensibile,  mentre  in  alcuna  de^li  Stati  Uniti  d' Amerieat 
per  eh  nella  <}eOirg|i^  a  miilgraifa  della.  schiaviiù#  in  molto 
minore  estensione  di  territorio.  If^  popolazione  già  oltrepwa 
un  milione»  —  Or  bene  in  questo  pt^esie  tanto  scarsa  mente 
popolato,  tanto  fertile  e  tejmperato  di  cUnn,  nessuna  Colo- 
nìi^  era  prima  d*ora  stata  organizsata*  Nessun  istituto ,  né 
tampoco  on*ageqzia  è  con  vene  Yolmefite  ifnpiantata  a  porre 
in  atto  i^CBmrori!  concessi  dal  governo  alla  colonizzasionci  e 
fomentare  1* immigrazione  agricola  in  larga. scala,  -r  La  cosi 
detta  Commisiiom,  d' tmn^tgra^jone ,  creata  per  legge  ii 
gennaio  I^S,  composta  di  84  notabili  i  fra  cui  parecchi 
st^nieri,  4iie  dei  qu^li  italiani ,  a  cui  si  altrìb|iivano  tutte 
le  più  ampie  (acoltà  allo  spopo  di.  attirare  l'immigrazione, 
nutrire,  collocare,  indirìz^tare  i.  coloni,  non  entrò  tampoco 
in  funsione,  per  manci^qza.dei  fondi  indispensabili  e  già 
promessi  per  l^ge.  —  Gli  agricoltori  arrivano,  ma  alla  spie* 
dotata,  a  caso,,  senza  un  piano  stabilito,  piuttosto  fuggendo 
alla  miseria,  od  ai  caricbi  della  madre  patria,  che  nella  fi- 
ducia  d'incontrare  im  miglioramento  di  condizione.  Dovun* 
que,  nella  campagna,  neirinieruo,  le  loro  braccia  avrebbero 
utile  impiego,  ma  nessuno  si  fa  a  cercarli:  né  essi  vanno, 
ae  non  raramente  e  per  caso,  a  metter  capo  a  chi  ne  avrebbe 
il  bisogno.  —  Consumato  Io  scarso  loro  peculio ,  alcuni  si 
danno  a  qualche  mestiere,  il  cui  provento,  comunque  vile» 
basti  a  tenerli  in  vita  ;  altri  tentano  arti  mediocremente  re- 
tribuite,  oppure  faticosissime  e  pericolose,  come  quella  di 
tagliar  legna  pelle  foreste  vergini  delle  isole  dell'Uruguay; 
tkiluni  vanno  facendo  appello  alla  carità  de'  compaesani ,  e 
felici  quei  pochi,  che  conservando  ancora  qualche  mezzo , 
possono  risolcare  V  Oceano  diaingannaii  e  ritornare  alle  loro 
terre  più  miseri  di  prima. 

«  Ora  per  tali  considerazioni   app&rc    come    veramente 
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benemapiu  tia  la  Sficieia  \gricola  «lei  Rosario  ae  rieaee,. 
eocne  hnyyi  argomefito  a  $pfrar^,-iiel  suo  inieolo. 

«  Quaraotacinque  bmigUe  di  lavoraiori  eoa!  morali,  la* 
borioaii^d  ioieliigenii  opino  lc|:i(a]de$i  giA  stabilite,  come 
si  disse,  alla  Florida,  pr^aomaro^  alla  oasoonte  Sooiotk  ona 
base  d'operaaiaoe4i{Afpppo  granfile  nsportaoaa,  perobènon 
pooesse  in  opera  ogni,  afudia  ad  atfirarle  ai  suoi  terreni. 
Specialmente  mediarne  Tf^pera  benevola  e.aolerte  del  Rev^ 
sig«  T.  B*  Snow  Pendleton  rieacjia  all' intento,  ai  eonehiuse 
il  relativo  contratto. 

«  In  virtù  di  questo  13  dì  quelle  ftmigUe,  cedendo  alla 
Soeìefè  le  ehacras  o  terreni  ;  che  possedevano  alla  Florida , 
vicevevaoo  in  cambio  da  questa^  a  titolo  di  piena  proprìett, 
dodioi  terreni  di  eguale  {astensione  nelJa  Colonia.  •*-  Le  aU 
tre  famiglie  valdesi,  e  le  successive  che.  avessero  in  seguilo 
a  prendervi  stanza  ^  vi  veognao  accolte  eolle  norme  ionda- 
mentali  che  seguono.. 

«  Gioverà  però  aontutto  premeiteve  qualche  noiione  to- 
pograOoa  e  geografica  sul  silo  della.  Colonia. 

«  Al  «4?  ir  parallela  siid«  e  bT"  SS'  oven  dal  meri- 
diane di  Gceenwich ,  neHa  Band»  o  Repubblica  orientale 
ddrUriigufy;  è  posto  il  terreno  che  forma  la  Gafofiia  Agri" 
cola  detta  del  ffoiono,  OHento/e,  a  eirea  >  quaranta  leghe 
nord  ovest  di  Monievjdeo.  —  £ssa  consta  di  qfsattro  leghe 
quadrata  (circa  4040  ettari")  di  terreni, e  boschi. 

<  Essa  è  posta  nel  versante  della  iJiicAifte  gronde,  fra 
d«e  deìf  più  ragguardevoli  suoi  ri^' ,  qtiatto  del.  Rosario  e 
quello  del  Cufrè,  d'aoqtia  costanti^  pbc.pocf  lungi  sboccano 
al  Rio  de  la  Piata.  Il  terreno  è  leggermente  /ondulato  da 
polline  (cuchillas)  di  moderata .  aecUyip  ed  inipraeeato  da 
frequeptì  piccoli  rivi .  d*  acqua  di  aprgefitev^pechedeUe  quali 
leggermente  salmostrp,  e  anche  queste, utili  al  bepreraggio 
degli  animali,  le  più  potabili  e. freifphissime.-^  Le  aque 
per  tal  guisa  vi  abbondano,  e  lasciano  sperare  che  in  tempi 
non  trappo  remoti:  possano  ;  essere   utiliszate  per  la  irriga* 
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sioM  di  pérte  dei  terréni.^  Li  quale  ftbbòndanzfi  di  iiei|tie 
non  è  di  poeo  predio  per  un  paeae,  ih  eui  il  9(t\o  difetto 
del  clima  aotio  le  frequenti  e  prolonìgéte  aieeitì. 

«  Il  terreno  è  argilloso  eoli veaientemente  mì^to,  per  cM' 
offre  atta  bella  e  soda  terra  irto((etale,  èapaee  di  re^iiitere 
lungo  tempo  alla  lioedl.  foao  è  naturalmente  cfòperto  d*  una 
fina  erba  da  paacofo  /  hummetao  la  qtfate  ereiee,  e  talora 
al  punto  da  dominare  eaclusitamente,  la  chirta,  ìirbusto  re^ 
ainoso,  utile,  eombustibiki,  indillo  dt  feKile  terremo^  ma 
molesto  a  chi  intenda  conservar  le  sue  tèrre  a  pascolò.  ^--> 
Il  frumento  vi  aitiMhtsee  mirabilmente«  come  pure  il  mail 
e  gli  altri  cercati  «  la  patata»  ed  oghf  iipecie  di  ortaggi-.  -^ 
Gli  alberi  a  frutta  pare  vi  hccianò  la  aiaasa  boomi  prova 
che  neHe  terre  dei  dintorni  di  Monfét^deò ,  at  cui  <jlima 
assai  si  evvicinak  -^  Alberi  d*alto  fusto  nelle  pani  pie  éle^ 
vate  della  Colonia  non  è  proMlbiler  che  si  Sviluppino  gran 
che,  per  le  stesse  cause  noie  e  ignote  ehe  vi  fonnò  osta^ 
colo  nelle  alture  iti  tutta  fa  Batida  OHentale;  fra  le  quali 
prima  forse  la  violenta  dèi  venti  e  le  siccità  protratte  e 
frequenti.  -^  Ma  ciò  non  fa  difetto  alla  Colonia  che  ha  bo^ 
èchi  inesauribili  a  pochi  passi.  ^-  Perchè  qrlt,  cotiie  in  tutte 
le  altre  parti  delle  terre  che  fanno  versante  al  Placa  é  alle 
poreioni  più  meridionali  dei  suoi  afllueniit  mentre  le  pen-' 
dici  dei  colli  e  t  terreni  elevatr  sono  nudi  di  albetì,  le  isola 
e  le  coste  dei  fiumi  e  rivi  sono  costaniemertte  occupate  da 
boschi  che  nelle  ediacence  dei  piò  ampi  si  esfendorio  alla 
larghena  di  leghe.  ^^  Quelli  che  fiancheggiano  l' Arreco 
del  Rosario,  i(  Colia  ci  vicini  altri  minori  effluenti^  in  ispe- 
eie  a  sinistra  del  eorso  del  primo,  sono  densi<%sinii  e  vastif 
Hcchi  di  alberi  utili,  là  più  parte  sempre  verdi,  fra  cui  si 
distinguono  il  lapacho,  Tallero  nero,  i(  quebracho.  Il  tam^ 
beiary,  Tamarillo,  il  tala^  il  salice,  i\  persico  (che  dicono 
spontaneo),  e  molti  altri  svariaiissimi  e  di  non  minore  in* 
leresse  per  la  scienta  che  per  f*  economia  rurale. 

•  Due  vie  conducono  nlln  Colonia.  L*una  si  4  Gommo 
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'«gir- 
ila MonteTideo  alia  dita  della  Colonia  «  die  passa  pel 
I,  0«ia  Villa  dei  Rosario  posla  ad  una  lega  daltti  C<v» 
I  Agricola I  al  di  là  dell' Arroyo  del  Rosario;  prima  di 
jere  aUa  Colonia  lo  si  oltraTersa  pel  aito  dmio^  Tren 
S|  di  ooD  facile  Iransito  dopo  abbondami'  ploggie.  -^ 
resio^  il  Camino  reàl  è  coinè  pressoché  tutte  lo  etrade 
\  Repubblica  ;  il  terveno  iolo  dolcemente  ooddlato,  spo« 
d'alberi  e  di  pielrei  dipperitmo  è  una  via,  senta  trae- 
li  azione  dell'uomo  se  non  la  batiuta  dei  cavalli  e  i€! 
?ggtate.  Il  cammino  per  terra  ors  si  fa  in  un  giorno  e 
LO  per  una  diligensa  assorse  setiimanaK;  eoli'abiion- 
a  di  ottimi  cavalli  che  qui  ai  ha  basterebbe  un  giorno 
>uon  templi. 

t  Ma  la  più  importante  tià  è  Quella  d^aecffia.  «^  Il  Ro* 
»«  arricchito  di  ironie  stesso  alh  Colonia  deHe  acque 
Colla  I  fin  (|ua8Ì  al  pillilo  di  questa  tonduenca  4  dodiei 
edid  miglia  dal.  ano  abòeco  nel  telata  1  riseléndo«  piiò 
r  navigato  dai  minori  legni  del  cabotaggio^'  peilebotea 
alette»  persino  di  tonnellate  30  e  cK  braccia  una  e  mena 
ne  di  calata,  che  a  tempo  regolare  partendo  da  Bue» 
Ayres  (disiéute  4^. leghe)  vi  ponnd   giungere  «rever- 

0  il  Piata  io  meno  ohe  vèntiquattr*  ore,  e  da  Montavi^ 
(S5  leghe),  in  meno  che  dtié  giorni  ^•^  già  da  que^ 
tima  sono  ìuiivaie  oonse  periodiche  quasi  settimanali^ 
Questo  sarb.  il  veicolo  natursle  e  dei  passaggieri  e  loro 
omenti*  e  delle  preduiioni  della  GotonìOv  e  delle  merci 
nate  ad  esservi  impotiaie»  Sitpa^lò  di  un  piccolo  va* 
»  ma  il  numero  tuttora  assai  ristretto  dei  ccdoiBi  «  dd^ 
iteressi  non  permette  di  credere  seria  la  preposta.— ^ 
lo  incaglio^  passaggierd  però ,  ilia  navigattone  ^ono  le 
e  mobili  dhe  qualche  roba,  qtiaddo  eioé  If  aeque  del 

sono  turbale  dai  venti  di  Vf.  3.  \V.,  depositalo  alle 

1  o  :$60€óo  del  'RoiMirio,  aitperato  il^  quale  tosto  le  acque 
0  almeno  da  due  a  tre  metri  di  profondità.  -*^.  In  una 
Idie  anse  del  Rosario^  a  circa    mezaa   chilometro  dal 
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rito  He%x\rìAt(ì  »cl,ef9erf  il  ce nim  defla  CoIoniA  ed  in  eir- 
eo<tnn7e  iH^nvenienti,  ben  difeso  e  oon  aeque  profonde  per 
i*  approdo  dei  legni,  trovasi  un  porlo  naturale. 

«  In  generale  la  repubblica  deU*  Uruguay ,  poste  fti  3 
30^  è  il  86*  parallelo,  gode  di  tutti  ì  fanlaggi,  e  delle  pn* 
duzioni  dei  elimi  caldi  temperali.  La  pane  pib  merìdionaiei 
quella  adiacente  al  Plau^  è  la  più  fresca,  e  in  pari  icopt 
più  esposta  ai  venti.  Il  dima  della  Colonia  del  Rosario,  i 
due  leghe  circa  in  linea  retta  distante  dal  Piata ,  è  a  «o 
dìspreaao  quello  di  Montevideo;  questa  però,  posta  a  ean- 
lìere  di  una  penisela  «  che  si  spinge  nel  Piata,  è  naiaral- 
menie  più  flagellala  dai  ventiv 

«  Ora,  r  inverno  non  ha  mai  esempio  di  neve,  qualche 
rara  volta  poca  brina  ed  un  leggero  ghiaccio,  dello  a|)es9ore 
d*uno  scudo,  in  qualche  sinftno  esposto  ai  venti  freschi  del 
sud  e  sud»ovest,  quelli  della  Paaapa  e' della  Patagonia*  Le  si* 
serva«ioni  fané  nei  tré  mesi  d'inverno,  giugno ,  faglio  ti 
agosto,  ia  Montevideo,  diedero^. nell'anno  IMO,  per 
dei  minimun  giornalmente  notati  «f*  8*  5  e»,  e  per 
fra  i  medii  +  IO"  5  e ,  e  nel  1861  straordinariamente  laitc 
per  minimun  +  40°  S  c^  e  per  media  +  44*  S  e.;  pri 
campo   aperte   però    dovrebbero   dedursi   circe    due  grsé 
da  queste  medie,  essendosi  le  osservazioni,  fatte  in  loeaM 
iion  rigorosamente  esposta  alla  pura  influensa  deiratnaosfen. 
Gli  agrumi  crescono  a  cielo  aperto,  la  pianta  del  samboet 
riproduce  continuamenle  le  foglie  e  cosi  il  salice;  sempre 
verdi  sono  le  erbe.  Le  mandorle  e  i  peschi  qualche  vaha 
ilanno  il  fiore  troppo  premature  in  pieno  inverno^  La  rasi 
e  r  agave   allignano  in  proporxioni    giganteaehe,    indili  li 
clima  ben  temperato.  Durante  l'inverno  stesso  sopraggisn* 
gono  poi  qonlche  volta  venti  oaldi  dal  nord,  aeepmpagaii 
ila  nebbie  tiepide,  con  grande  umidite;  aegno  di  proseian 
pioggia,  ma  di  non  lunga  durata.  L' eétate  (dieembre,  gra- 
naie  e  febbraio)  è  abbastanza  temperato.  Quello  deVlSSOil 
diede  per  Montevideo  per  media  dèi  vaximun  ^  %b^  b  t^ 
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dei  meda  4.  SS®  9p  e;  e  quello  1861-62,  qd«  media  dei 
maximun  dì  -+>  S4''  8  c^  e  dei  medii  di  4.  23?  6  e.  Deb- 
boosi  però 9  per  T indole  del  luogo  d'osservazione,  questi 
daii  nooieniare  forse  di  Ire  gradi  per  T  aperta  campagna. 
Secondo  il  general  Reyes  (Deseripcion  geografica  de  la  Re- 
pobbliea  Orientai  del  Uruguay,  Monte  video  1859),  neiranno 
deeorao  dal  mano  1857  al  febbraio  1858  si  ebbero  per 
Montevidleo  le  seguenti  medie  dei  mensili: 

Maxinon  Minimon  Mediani 

Barometro  774  748  757  9 

Ternaometro      +  S8  7  e.      +60.       4-16  5  0. 
Igrometro  9«  8  66  3  86  4 

«  Radi  sono  i  temporali  accompagnati  da  grandine,  tuoni 
e  lampi.  11  solo  gr^ve  inconveniente,  in  pari  tempo  per 
gli  uomini  e  per  gli  animali  e  per  la  campagna,  sono  le 
aiecilà  prolungate.  Dall'aprile  1860  a  tutto  marzo  1863, 
sopra  giorni  730  v'  ebbero  lOS  giorni  piovosi,  ma  solo  leg- 
germente e  per  poche  ore,  e  il  generale  Reycs  per  Tanno 
1857-58,. notò  ^olt  Si  giorni  di  pioggia.  Il  difetto  di  pioggia» 
la  eontioua  ventilazione  e  spesso  forti  venti  sono  forse  la. 
eausa  per  cui  il  paese  è,  come  si  è  detto,  nudo  di  alberi; 
la  siccità  arde  i  pascoli  e  disseccando  molti  minori  rivi,  fu 
ebe  gli  animali  fuggono  lontano  in  cerca  d'erba  e  d'acqua 
con  grande  danno  della  pastorizia,  su  cui  tutta  si  fonda  fl- 
nora  la  rìccbezxa  del  paese.  Anche  le  poche  terre  coltivate 
allora  ne  risentono  danno ,  ma  parte  dei  cereali  e  il  fru- 
mento  stesso  possono  andarne  salvi,  se  la  siccità  non  soprag- 
giunge che  ad  estate  alquanto  avanzato. 

«  Il  complesso  delle  circostanze  meteoriche  è  dunque 
temperato  e  per  gli  uomini  e  per  )a  coltura  dei  campi. 
Certo  l'osservazione  è  ancora  sopra  limitato  numero  di  casi, 
aia  non  manca  d'essere  confortante  il  fatto  che  nelle  45 
famiglie  valdesi  (cresciute  in  fine  del  1861  a  n.^  69,  con 
trecento  quaranta  individui),  in  due  anni  v'ebbero  soli  3 
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tnorti,  mentre  le  nnsciie  furono  Sìl^,  come  eonsta  dal  regf* 
Mtì  di  alato  citile  dèdn  lo^O  pérrovcliia;      '' 

i  II  térritorìo  della  Società  tcrtoe  dtvisd  in  9f  ^étidAf: 
I»  prirtia  (4/9  di  lega)  fu  déÀiiifa/a  alle  firfrriiglie  YdldesT, 
ripanerìdota  in  altreiitfnte  ehadi'as,  oj^ódérì  dd  9%  éuaéni 
di  8fipcrflcie«  ^vandone  di  tun^bètzd  13  e'cff  Taf'ghefttf  K, 
irssin  cir(^n  26  altari  di  tfiiYeno  per  ctascdna  fiifffigfrt.  Li 
seconda»  di  50  chacrd^,  destinala  ili  origlf^é  sfi  Nòrvéj^';  mao* 
rati  queati,  Ib  venduta  ooo  aggiunta  di  ahro  terreno  ad  untf 
società  di. colonizzazione  svizzera  rappresentala  d^l  signor 
Schmidt  di  Basilea^  ed  è  ora  già  occupata  da  crkré  iO(^Jle• 
mannii  svizzeri  la  pit^  paiate;  ed  «lire  40  chacraa  Aironoi 
pur  vendute  al  signor  òurtiér  svit^ero.  Rimangono  ancori 
ISrn  du&  toghe  alla  iocieiH  ptt  l'tflterioi'e  auitienTtf  dclb 
Colonia.  Q'i/andO  ojffCx  ìptAeié  fbssé  portato  a  ddmitltftd  siatd 
«ti  dò'lti^azibne  sarebbe  Capade  di  aUmemafé  oòa*  fifniiglif 
di  tÒ  p(hri^dtie,  è  cosi  àVejidotie  IO(t  untf  tega/ 1  teirreoi 
della  Colofìlfa  ()otrebberb  éssef 'popolati  da  lODdbMifvaiorI 

«  A  non  pacare  delle  12  fiinriglié  cife  tostò  dei]^^- 
i^no  Id  proprietà  del  podéri  che  nella  CiòlonfÀ  ftirono  lortf 
<issegnaCi  \tì  Cambio  di  allreitanCi  òhe  pdd^édevaijd  tflfa  Flo- 
rida, da  loro  (fedtitl,  Come  ^  dìdsC  ,  nllfdf  soò/étir,  'ad  altre 
famiglie  c'orna  a  ((iléllé  che  successivamente  verranno  alb 
Colonia,  i  terreni  verì^onb  còdce^  alle  segdeOff i  ctfpitatf  eoo- 
dizioni. 

■ 

«  A  ciascunif  famiglia  viò'rle  ftàst'gnàta  tfna'  lAadfa.  La 
società  anticipa  al  colono  te  sententi,  aniitiali  ed  isirutt^eDU 
i\\  lavoro,  insieme  a  quanto  è  neòessarTo  per  t*  implà'nto  del 
podere,  a  prezzi  prestabiliti,  da  VéfAitui^Sii  ptxtti^  defl*aggiil 
dicazidhe  delfa  proprietà.  P^er  \i  éoslrùiioné  delle  case ,  e 
dei  chiusi  pei'  U  béstie,  per  git  )^tr(<niéYni  ógrièoM ,  come 
per  ogni  altro  bisogno  dèi  coloAi^  ta  socléìlf  ai  obbliga  f 
lasciar  loro  libero  é  gratiiitd  Tdso  dei  bost^^hf  défla  Colonia, 
(cotoni  tcfngono  per  sé  tutti  i  frutti  dèi  prinfo  tfntfo  ;  acqui- 
stano  poi  la^^pròprlétà  pagando  alla  so'cfictil  iT  ietto  d?  qoelltf 


dei  tre  anni  successivi  ;  semprecliè  almeno  lo  delle  36  qua-, 
«Ire  siano  colli v^ie,  8  a  fruineuto,  6  a  mai:),  ed  una  a  p:i* 
tale,  fagiuoli  ed  altri  legiimi  ;  ^Itriinenii  |a  pr»|ifie(à  non 
SI  aei|iijÌ9ia  se  non  io  lempo  proponi onal monte  più  lunj^n. 
Chi  è  in  grado  di  farlo ,  può  pagare  anche  in  un  periodo 
più  breve,  sia  in  frutti  sia  in  denaro,  in  ragione  di  pevzi 
300  la  cliacra  intera  (|^  4il50). 

«  Il  pagamento  del  terzo  dei  frutti  de  grande  prohtto 
^lla  società;  esaa  ai  preui  ordinari  dei  generi  verrebbe 
iiipae  a  ricevere  almeno  <iOO  pozzi  per  ogni  chacra,  pel  che 
realizxerebbe  60^00  peuj  per  la  lega  ch(3  le  ne  costa 
«oli  SOOO. 

e  In  novembre  1861  ,  delle  59  famiglie  venti  già  avp- 
vano  acqqi^tuta  la  proprietà  e  30  almeno  pagato  l;3  del 
prexio»  In  pratici^  la  corresponsione  di  un  torzp  dei  fruiti 
condizionata  alla  coltivazione  di  tanto  terreno  per  famigli^, 
le  più  delle  quali  hanno  poalie  persone  capaci  di  |j|voro , 
è  piuttosto. gravosa (.000  ostante  sembra  tollerabile,  e  oun 
impedirà  che  coloni  tanto  laboriosi  ed  indtistri  in  brev«t 
fsorao  di  tempo  divengano  proprietari.  I  coloni  già  possedonn 
olire  4^00  animali  bovini,  e  180  cu  valli. 

«  La  terra  coliivatii ,  giusta  la  recente  relazione  fatta 
dal  tenente  alcalde ,  signor  Costabel ,  già  ascendeva ,  nel 
febbraio  486i,  a  650  quadras,  il  frumentq  seminato  in  fa- 
neghe  4^0  (la  fanega  equivale  a  56  litri)  ne  aveva  pro« 
dolio  2046,  te  famiglie  erano  67  e  48  uomini  nubili  con 
proprio  focolare  e  terreno;  in  tutto  354  perrone.  |  nati, 
come  si  diMe,  furono  in  roen  che  di|e  anni  32  e  soli  Si 
morti.  La  buona  prova  annunziata  non  tanto  dalla  circolare 
e  dalie  pubblicazioni  degh  interessati,  come  dalle  privato 
lettere  dei  coloni,  farà  accorrere  nuove  famiglie^di  loro 
compaeattni,  e  nel  corrente  anno  è  probabile  che  la  colonia 
sarà  portala  almeno  a  500  abitanti* 

«  La  società  imprenditrice  tiene  aul  luogo  un  agente 
p^r  $Cipr«)yv^U^re  ai  propri  interessi,  ma  (|uanto  alia  colo-: 
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nia  essa  si  reggo  da  se.  In  adunanze  generali  degli  aduhì 
sì  ventilano  gli  oggetti  importanti  d'interesse  comune,  come 
lutiociò  che  attiene  alle  scaole,  alla  chiesa,  b1  eimiterio,  ece^ 
ed  eleggono  coloro  che  devono  reggere  e  rappresentare  i 
roloni  nei  loro  rapporti  coi  tersi ,  e  Tcgliare  al  regolare 
andamento  ed  all'ordine  della  Colonia,  cioè  un  tenente  al- 

r 

calde  (quasi  sindaco),  e  quattro  consiglieri  che  lo  coadta* 
vano  nel  sorvegliare  la  colonia,  visitar  gì' infermi,  ooitaporre 
le  querele,  neir adempiere  a  tutte  le  bisogna  della  iSoeieik 
Le  adunanze  poi  dei  capi  di  famiglia ,  che  si  formano  al' 
r  occorrenca,  statuiscono  sugli  oggetti  attenenti  alla  religioaa^ 
t*d  alla  morale  ed  a  più  gravi  interessi  della  comunitfc.  V*hi 
un  ministro  o  pastore  della  loro  religione  (ora  è  ilsig.M. 
Morel)  ed  un  maestro  per  T  insegnamento  primario,  U  qaile 
è  obbligatorio  per  tutti  i  figli  e  si  imparte  nelle  liagot 
italiana  e  francese. 

•  Le  spese  per  oggetti  di  comune  iKilità  sono  aostemii 
per  tassazione  di  tutti  in  ragione  dei  ea)>i  che  eompongsao 
le  famiglie:  cosi  per  la  itoercede  del  medico  e  mediciaali 
ciascun  individuo  concorre  con  un  quarto  di  fanega  di  grtao 
Tanno.  Per  intento  di  mutuo  soccorso  ognuno  contribuisiee 
con  40  reis  o  circa  22  centesimi  mensili  a  formare  un 
fondo  di  riserva:  ai  casi  più  stràordinarii  provvedono  per 
folletie.  Per  costruzioni  importanti  tutti  si  tassano  e  di  de- 
naro per  l'acquisto  dei  maieriali  e  di  giornate  di  lavoro 
tfffettivo;  cosi  si  formarono  il  molino  e  il  cimiterio,  e  eoM 
ampliandosi  la  Colonia  si  formeranno  gli  altri  edifieii  ed 
istituti  necessarii  ad  una  ben  ordinata  associazione. 

e  Le  comunicazioni  iiueme,  oltre  alla  diligenza  aettima- 
naie,  come  si  disse,  «tono  faciliiute  dall'approdo  pertodiee 
sii  portofistesso  della  Colonia  di  legni  di  cabotàggio,  per  cui 
esportano  ì  prodotti  della  campagna  e  ricevono  il  blaogùe* 
vole  alla  vita ,  che  viene  poi  venduto  da  altri  dei  eoloni 
che  anche  si  occupano  di  tale  traffico.  —  Le  arti  pia  im- 
pòrtami  vi  sono  pure  esercitate  da  coloni,  tanto  che  si  può 
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e  gift  la  Colonia  ha  in  sé  basianii   «lomenti  di  sui- 
.  La  vicinanza    della    borgata  del  Rosario    offre  an- 
mercato  e  per    1*  acquisto  di    quanto    abbisogni  la 
e  per  lo  spaccio  dei  di  lei  prodotti, 
.e  spese  poi  pel  sostentamento  del  pastore,  del  mae- 
iielle  di  una  piccola  chiesa,  sono  state  6nora   soste- 
I  benefiche  e  religiose  società  estere  (principalmente 
)  per    r  organo    dell*  intelligente  e  benemerito    loro 
il  IL  S.  Pendleton,  ni  cui  patrocinio  è  specialmente 
se  la  Colonia,  appianata  ogni  difficoltà,  è  giunta  ad 
un  fatto,  e  tale  un  fatto,  come    scriveva  il  sig,  al- 
3ostabel,  da  potersi    considerare  prospera  e  bella   la 
one  dei  coloni. 

L'indole  mite,  le  tradizioni  morali  e  religiose  di  co* 
moni  alpigiani,  Tabitudine  del  lavoro  e  d'ordine  in* 
M  ìli  patria  (la  più  parte  dei  capi  di  famiglia  furono 
riiio  militare  e  feeero  la  guerra  del  484S-49),  la  he- 
di  rendersi    solidi  e  compatti    fra  loro  e    stimati  al 
,  tutto  concorre  a  formarne  un  tipo  di  oìiesti  e  la- 
i  coltivatori.  Nei  luoghi  circonvicini,  non  ostante  qual- 
regiudizio  di  religione,  già  sono  in  grande    concetto 
istà,  e  loro  si  fa  buon  credito.  Non  v*ha  esempio  che 
lancasse  alla  parola;   ali*  impotenza    soccorre  in  ogni 
'aiuto  dei  compaesani.  Niun  Valdese  né  in    catisa  ci- 
lè  criminale,  né  per  altra   mai,  fu  convenuto  innanzi 
itorità,  e  già  la  Colonia  ò  in  concetto  di  associazione 
lo  ed  è  considerata  quasi  foco  da  cut  irradia  beli' e- 

0  di  morale  e  di  civiltà.  Questo  ò  bea  conosciuto  alle 
là  che  sentono  quanto  abbia  a  vantaggiarne  il  paese, 
giustizia  riferire  che  il  Gefe  politico  del  dipartimento, 
a  nota  all'alcalde  della  Villa  del  Rosario,  gli  ingiunge 
rare  che  le  persone  e  i  beni  dei  coloni  siano  in  modo 
le  protetti  quasi  cosa  sacra,  con  parole  che  dimostrano 

1  stima  si  faceta  di  questi  industri  ed  ouesii  ooleni. 
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AMI  delU  Società  redBB«cla»  41  ■Un**,' 

^1  23  novembre  riaprivansi  le  perioitiche  ndiiniinxe  d 
S.icietA  Peilngng'ìca  «li  Milano,  e  questa  a  voli   unanimi  | 
ceirava   il   manilnlo  cnnfcrilole  dulìa  scjione  peiU^ogìea  if 
\  CnngreMo  àpfW  iioientiaii  ìialrftni  ili  rapprMenlnre  i 
■iiiiiij  e  di  predisporri*  il  programma    dei  letniiU   in 
nel  venturo  Con^reKtiQ    peilRgoftìro    italisno    elio  si  | 
Milano  nel  mese  di  seiiemltre  tèdi. 

K  lille  uopo  essa  diri||eTa  nnalogo  invito  a  luti)  j  t 
■ori  delln  scienza  educativa  in  Italia  perchè  coiicornnoa 
Inrn  lumi  a  questa  buona  opera. 

Dova  pure  le  ilUpoiiiioni  iniziative  per  poter  aprìnR 
necasione  del   nuovo    Congresso    pedagogico 
l'sposiiiime  di  luiii  gli  apparati  e  ili   lutto    le    stipprfloi 
uri  unii  (ii-he  die  sono  aiiualmenie  in  uso  presso   gli 
eiluRBlivi  ìt  pubblici  ette  privati  d'Italia. 

Aci^eitava  in  pari  lernpo  1'  inranoo  sffiilaiolt'  dalj 
gresso  ili  Siena  di  t.tr  studiare  da  una  Commissione  i 
ibe-i  il  tema  deH'ulTiL'io  riservalo  ai  medici  i);ieni<ii  sut  I 
^liore  indiriiio  dn  darsi  alta  pubblica  e  privata  e,ì%tn  "^ 

La    Commissione   era    costilnita   dal  cav,  Andrea  ' 
vice-presìdenie  dell'Istituto  Lombardo  delle  suinnte,  da 
Ci'siire  C'isiiglioni  direttore  del  pubblico  maiiieoniin  di  I 
no   e  dei  medici  igieniMi    ^nniolini  ■   Cliiapponì    e    Pm 
i  qnati  rispondevano  tosto  all'uppello  fatto  dall'A^sootaiìa 
e  nella  generale    adunanza    tenuta  il  7  dicembre  si  ( 
iiieuvR  a  loro  nome  una    prima    relazione   sul 
verno  igieuioo  datiti  scuole  sotto  il  rapporto  delta    piA<< 
l>oriuna  liceità  e  disposiiionc  dei    locali ,    del     loro 
mento,  dei  mezzi  di  illuinin^itioue  e  di  riaciildiiDtettlo, 
presidj  igienici  più  indispensabili  alle  scuole,  del  toro  acfl 
(lamento  e  degli  orarj  di  studio. 

tioi    leggemmo    già  questa    prima    relaii<<ne    piibbtfB 
colle  slampe  e  Tacoinni  voli  perche  venga  presto    bum 
dagli  ulteriori  stud]  che  varranno  a  migliorare   ool 
leli  condisione  igienica  delle  nostre  Kuofe. 


Giiwirn  Sacchi,  QertaU  i 
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RASSEGNA  DI  OPERE  ITALIANE. 


y.  ..  Sunto  storico  delle  scoperte  geograGcIie  ;  per  cura 
di  Oaetaiio  BvaiieA,  prof,  presso  il  A.  CoUegio  mi- 
niare di  JUihno.  3liiano,  4863.  Un  voi.  tn-l  S•^  dì  fxigf. 
64,  presto  Gtacomo  Aynelti. 

/allorché  si  mostra  ad  un  giofinetto  una  carta  geografica,  si 
jUssome,  senxa  avvcderseiiSf  tutta  una  storia,  ed  una  storia  do- 
Icirosissima. 

Per  tracciare  quelle  pociie  linee  e  quei  pochi  punti  che  se- 
gnano  le  terrò  e  le  acque  del  globo,  occorsero  ardite  esplora* 
cioae  di  mille  e  mille  viaggiatori  che  per  dilatare  il  campo  delle 
cogiiiaiooi  geografiche  vi  sacrificarono  la  loro  vita.   Sul   margine 


(t)  Saranno  indicala  con  aiifritco  (*)  di  riscontro  ti  titolo  dclTopcrB 
riolla  |»ro«iaftioui  lopra  io  qoati  al  daraonoi  qatndo  occorrono, articoti 
^  ulirtci. 


AiRAu.  SlaiMicét  voL  XI il,  serie  4.* 


8 


114 

di  un  «tappaspiido  si  polrebbe  serif«re  quel  v%i»o  Ji  Ainerì  che 
applic«ira  alla  «orona  dei  re  e  che  dTcefa: 

Qob  guafdal 
Di  die  lagrime  gronda  e  ài  die  sangue. 

Questa  storia  di  umane  vittime  ci  viene  suceosamente  esposta 
dal  benemerito  professore  Branca  nell'operetta  che  annoniiamo. 
Si  offre  in  essa  la  storia  delle  scoperte  geografiche  presso  i  pò- 
poli  deir  antichità ,  durante  il  medio  evo  e  nei  tempi  moderni. 
Anche  in  queste  storiche  narrazioni  il  popolo  italiano  Iha  le  sue 
glorie.  Al  tempo  della  grandej^a  roQi^iU  Ici  aquile  latine  veg- 
ttonsi  volare  su  tatUi  la .  siipariaìa-  #liirapa  e  di  gran  parte  del- 
l'Africa  e  dell'Asia.  Nella  notte  dal  medio  evo  i  viaggiatori  ita- 
liani percorrono  le  più  remote  regioni  asiatiche  e  fanno  dire  ad 
un  pontefice  quando  vide  da  ogni  parte  del  mpodo  gianKeriili 
ambasehitori  italiani,  che  la  nazione  itafica  era  il  quinto  eleineni«i. 
L'evo  moderno  s'inauj^ura  colla  scoperta  del  nuovo  mondo  ope- 
rata  da  Colombo  e  qui  l'Italia  dà  a  tutti  i  popoli  còlti  questo  me- 
morabile esempio  di  òcuprir  per  la  prima  un  ignoto  emisfero  scnu 
recarvi  i  dolori-  della  conquista. 

Quest'aureo  libro  del  Branca  imt  vivamente  lo  raccomandia- 
mo a  chi  insegna  gli  studj  geografici  anche  nelle  i^uole  del 
popolo. 

VI.  —  *  Sugli  Stabilimenti  di  debito  pubblieo  jin  Siena  ; 
Relaziane    del   professore    A.    Rlialerl    De    Biechi. 

Sterni  1862.  Un  opuscolo  m-8.^  di  pag.  60. 

VII.  —  *  Sul  riordinamento  dei  Monti  riuniti  di  Siena  ; 
Rapporto  della  Commissione  Municipale  e  Statuto  e  Re- 
golamento  dei  detti  Monti  riuniti  discussi  ed  appropati 
dal  Municipio  di  Siena  e  pubblicati  per  cura  del  me- 
desimo. Siena  I86S.  Un  opuscolo  tn-8.®,  di  pag.  48. 

VII!.  —  Sul  Monte  dei  Paschi  di  Siena  :  Lasciale  il  Monte 
com*è;  osxerQazioni  di  «•  B.  E.  Firenze  1862.  Un 
opuscolo  tn-8.^,  di  pag.  84. 

IX.  —  Sul  progetto  municipnle  per  la  riforma  del.  Monte 
(tei  Paschi  di  Siena  ;  osferpaziom  del  professore  Al- 
berto Bittlerl  Be  BoeehI»  Siena  486à.  Un  opv- 
scolo  m-8.^  di  pag.  iSL 

L'istituzione   dei  Monti  di  credito  fondiario  fu  sinora   creduta 


niia  crcasiione  Icdesca  e  se  ne  dieJ^  il  vantp.  airAssoelazioae  ter* 
ritoriale  della  Slesia  istituita  per  la  prima  folta  a  Breitlavìa  nel* 
Tanno  17G9.  Questa  florla  inveee  è  tutta  italiana,  e  la  città  di 
Siena  (n  la  prima  a  fondare  simile  istitntione  col  suo  Monfe  dei 
Paschi  crealo  nell'anno  iG22  e  che  cominciò  ad  aver  rita  effel- 
tiva  nell'anno  1G24. 

A  questa  provvida  istituzione  deve  l'agro  senese  tutti  i  suoi 
rurali  miurlioranieiiti  e  mercè  T  impiego  dei  capitali  avuti  a  pre- 
stanza a  modico  interesse  dal  Munte  dei  Paschi,  potè  tutta  la  Vat 
di  Chiana  e  la  slessa  maremma  senese  convertire  In  um  specie 
d'oasi  fruttifera  tutti  quei  terreni  avvallati  che  parevano  condan- 
nali ad  essiTe  perpetui  paduli. 

Al  Molile  dei  Paschi  ora  voglionsi  introdurre  alcune  riforme 
cb<'  pajono  a  taluni  meno  provvide  e  da  altri  si  credono  Inevita* 
bili.  Lo  studio  di  cosifThtle  riforme  ha  prodotto  gravissime  di'' 
scuisioni  che  troviamo  trattate  nei  quattro  opuscoli  che  annun- 
siamo  e  rhe  furono  soggetto  di  dotte  conferenze  presso  la  se- 
zione di  economia  politica  del  X  Congresso  degli  scienziati  italianL* 

Noi  richiamiamo  pel  momento  l'atlenzione  degli  economisti  ita* 
liini  su  queste  importanti  pubblicazioni,  e  ci  riserviamo  di  ana- 
liazarle  nella  Memori»  che  stiamo  stendendo  sulle  nuove  istitu- 
zioni di  credito  agrario  che  voglionsi  ora  introdurre  nel  nostro 
Regno* 

RASSEGNA  1)1  OPERK  STRAIVIRRE 


X.  —  Publicisies   oiodemes  ;   par  U.   Henri    Bandril- 

lart.  Parigi  1862.  Un  voi.  m-8.^  di  pag.  540. 

Il  professore  Bandrillart  ha  raccolto  in  nna  specie  di  antoto* 
gìe  alcune  sapienti  monograGe  che  egli  scrisse  in  pia  circostanze 
solle  opere  di  alcuni  moderni  pubblicisti.  Essi  sono  Arturo  Young, 
Royer-Collard,  Giuseppe  De  Maistre,  Maine  de  Birau»  Adamo  Sujith, 
Cesare  Beccaria  ,  Bodin  •  Bacone ,  Tommaso  Moro ,  Luigi  Blanc , 
Proudhon,  Rossi  e  Giovanni  Stuart  MiU.  Come  ognuno  vede  i'A. 
si  limitò  a  pochi  scrittori  francesi ,  ommettendo  i  nomi  anche  più 
illustri»  ricordò  due  soli  italiani ,  due  inglesi  e  nessuu  scrittore 
tedesco. 
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Noi  leggemaio  ton  tspecialQ  attenxione  le  monografa  dia  rK 
guardano  Beccaria  ed  il  Rossi,  e  dobbiamo  congralolarci  coirao* 
lore  per  la  si|a  cosci?nsiosa  dottrina.  Per  buona  ventura  alle  no- 
zioni imperfette  che  l'autore  deve  dare  sull'attuale  condiaioae 
delle  scienze  politiche  in  Italia  supplisce  ora  quel  forte  ingegno 
di  Giuseppe  Ferrari  che  nel  suo  splendido  corso  il|i|stratiTo  dei 
postri  scrittori  politici  «a  porre  in  luU4  eTidensa  le  nostre  glorie 
italiane, 

}(|.  JT  L'empire  des  Tsars ,  au  poiiu  de  vue  de  la  scienee  ; 
par  U,  r*  W.  8«lmltsleaPt  Parisi  ^^^^  •  ^^6^-  )^o(.  / 
e  //  di  pag.  606  e  748, 

Il  signor  Scbnitsier  si  assunse  l'arduo  compito  di  illustrare 
etnograOoameiite  e  statisticamente  il  Tasto  impero  degli  Tsars  che 
copre  in  superficie  la  settima  parte  del  globo  e  che  conta  una 
popolazione  di  settantacin^ue  qiilioui  di  abitanti. 

Per  un'opera  ^s)  difficile  Tautore  ba  promesso  cinque  voln* 
mi  e  dal  i8Ì>6  in  poi  non  seppe  darne  allajuce  che  i  primi  due. 
Nel  Tolùme  primo  l'autore  descrisse  in  sei  capitoli  il  territorio 
russo,  ooll'indicatione  dei  sooi  prodotti  naturali.  Nel  secondo  to« 
lume  ora  uscito  alla  luce  ha  Toluto  illustrare  la  popolazione.  Que- 
sto lavoro  è  interessantissimo,  giacche  ò  la  prima  volta  che  pos- 
siamo  minutamente  conoscere  le  varie  razze  che  abitano  qoet 
grande  fand^monium  ohe  chiamasi  Impero  russo. 

L'autore  annunzia  sin  d'ora  altri  tre  volumi  che  comprende- 
ranno la  statistica  economica,  la  statistica  morale  e  la  statistica 
speciale  delle  città, 

X4J., —  Le  coton,  son  regime,  ses  problémes  et  son  iiifluenee 
en  Europe;  par  Mi^U  nejlHiiiil.  Parigi  1863.  Un 
volume  m-8.  ,  di  pag,  446,  presso  l^vf^ 

Il  sig.  lleybau<)  si  è  accìnto  9^  trattare  sotto  il  semplice  tìtolo 
di  una  pianta  tessile  uno  dei  gravi  temi  che  ora  agitano  l'antico 
ed  il  nuovo  mondo.  Per  avere  a  buon  mercato  una  materia  ve- 
getale che  serv^  a  vestirci  deve  mantenersi  ancora  il  piò  triste 
(lagellQ  che  ({isopora  l'tiMiaDÌti,  la  schiavitù  dei  neri?  L'Europa 
,  che  pel  difetto  del  cotone  ora  trattenuto  dal  blocco  marittimo 
degli  Americani  del  nord»  non  può  più  dar  p;.ne  a  due  miliooi 
di  operai»  deve  più  a  lungo  tollerare  una  condizione  di  cose  che 
li^  colpia<fe  nel  più  vivo  dei  suoi  interessi?  Non  vi  è  modo  di  ri- 
mediare a  si9atta  crisi?  -r-  ^cco  i  problemi  che  cerca  di  scio- 
gliere il  nostro  autore,  e  noi  vorremmo  che  la  sua  opera  fosse 
|)Ur9  da  uol  conosciuta  e  magistralqjcnte  discussa. 
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MEMORIE  ORIGINALI 

EStnAttl    RD   ANALISI   DI   OPERE. 


Studili  «ttiHpiiMtivil  d«sll  Atti  della  S#eleià  di 
eeonomltt  politica  di  Torino  %  o  dolio  Soalono 
di  ocònomlo  politico  o  stotliitlco  del  TL  €3ooi« 
«rocco  dedll  SeienAlotI  Itoiloiil  di  Sleno* 

(  ConUnoaiione  e  fine.  Vedi  il  fascicolo  di  genoajo  »  pag.  49  )* 

Lia  Socieih  di  ecotioltiia  polittea  di  Torino  trattò  ih  due 
sedute  il  tema  delle  Società  di  mutuo  soecorso  tra  gli  ope* 
raj,  non  che  dei  mezii  del  loro  ordinamento  e  8viluppo4 
Noi  riproduciamo  il  sunto  di  quell*  importante  discussione 
estratto  dai  processi  verbali. 

€  Apertasi  dal  presidente  la  diseussionCi  il  dep.  Macchi 
prende  a  dire  delle  società  di  mutuo  soccorso   stabilite  in 
Italia  «  e  delle  loro  origini  in  Lombardia  ed  in    Piemonte^ 
Ricorda  come  in  Pinerolo  sia  sorta  la  prima  società  subai* 
pina  e  come  in  poco  tempo  si  sieoo  moltiplicate   in   tutto 
r  antico  Stato.  Simili  instituzioni  prosperarono  siffattamente 
dal  loro  nascere,  che  il  programma  si  venne  sempre  allar- 
gando^ e  si  estese  dai  miglioramenti  della  loro  condizione 
materiale  a  quelli  ancora  dell'ordine  moralCé  Ai  sussidi  in- 
fatti si  aggiunsero  le  scuole i  e  grazie  a  tali  società  l'ope- 
raio ora  non  ira  più  all'ospedale,  non  fa  più  il  lunedi,  e. 
per  l'istituzione  dei  comitati  di  previdenza  ora  ottiene  gli  » 
oggetti  del  suo  giornaliero  consumo  al  prezzo  di  costo  delle  . 
<fompre  fatte  all'ingrosso.  Adesso  già  si  cominciano  ad  ini- 


Stare  le  pensioni  pei  reechi,  e  si  va  perfino  vagtieggiando 
r  insliluzione  di  un  Credilo  Personale ,  eon  cui  le  aocieii 
ai  renderebbero  garanti  dei  debili  dei  aingoli  soci. 

e  Tulio  ciò  ha  elevalo  il  earaliere  morale  degli  operai, 
i  quali  ne  diedero  prova  nelle  varie  coniingenzé  poliiiche 
e  nella  coniinua  indipendenza  che  serbarono  dal  governo, 
(ino  a  voler  rinunciare  ad  un  lascilo  loro  fallo ,  piuiiosio 
che  domandargli  la  sanzione  civile.  Un  pericolo  però  so- 
Tfàsià  a  tali  instiiuzioni ,  ed  è  quello  che  si  lascino  ir.v 
àcinare  sul  terreno  della  politica.  Se  gli  operai  come  ciiis- 
diei  hanno  dovere  di  pi^ader  parte  alle  questioni  politiche, 
e  vi  9i  ioteresseranno  aeoipre  maggiormeote  a  misura  del 
loro  progresso  iutelleiiuale  e  morale ,  le  loro  società  noa 
devono  però  trasformarsi  io  arene  politiche,  perchè  ciò  im* 
pedirebbe  il  loro  scopo,  che  è  di  pace,  di  auiore,  e  tran- 
quillila, e  ripugnerebbe  ad  un  tempo  alla  loro  natura  per- 
manente, per  la  quale  non  potrebbero  essere  sciolte  come 
avviene  di  un  Parlamento. 

«  Il  conte  Pollone  osserva  che  lo  scopo  delle  socieik 
di  mutuo  soccorso  è  di  abituare  I* operaio  alla  previdenza 
ed  air  economia,  elevandolo  ad  un  concetto  superiore.  Quat- 
tro a  suo  avviso  sono  principalmente  i  vantaggi  di  tali  so- 
cietà: 1/  il  soccorso  ai  maiali;  S.^  i  sussidi  in  caso  di 
sciopero;  3.^  T istruzione;  4."  i  comitati  di  previdenza.  1 
aoccorsi  per  malattia  devono  essere  distribuiti  con  ogni  cau- 
tela possibile ,  onde  assicurarne  la  regolare  destinazione: 
negli  scioperi  forzali  gli  operai  hanno  certamente  da  venire 
aoeeorsi,  ma  è  necessario  assolutamente  di  impedire  quelli 
volontari!  che  produssero  tanti  mali  in  Inghilterra.  Circa 
all'  istnizionc ,  trova  che  le  società  possono  senza  dilBcoltà 
farsene  desse  promoiriei,  specialmente  peli' istruzione  tecnica, 
di  eoi  tanto  si  difetta.  Loda  i  comitali  di  previdenza,  ri- 
cordando  come  ne  sia  stato  iniziatore  il  signor  Bojlani,  so- 
cio onorario  della  società  di  Toritio. 

«  Accenna  alle  varie  altre  istituzioni  esistenti  in  vantaggio 
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degli  operai,  come  la  cassa  di  risparmio,  quella  della  Tec- 
chiaja ,  ma  le  dimostra  esséfé  toue  corollarj  'delle  società 
di  mutuo  soccorso,  a  cui  specialmente  è  appoggiato  ogni 
progresso  dell' operaio. 

€  Il  dep.  Sanseverìno  fu  rilevare  i  vantaggi  che  derive- 
rebbero dal  costituire  le  società  separatamente  per  arte  e 
tnestiere;  osserva  che  per  tal  modo  sarebbe  più  fàcile  di 
tenere  da  esse  lontana  la  politica,  ed  anzi  che  1*  omogeneità 
delle  occupationi  attirerebbe  certamente  sopra  di  esse  1*  or- 
dinario discorso,  per  cui  potrebbero  divenire  palestre  di 
educazione.  In  Lombardia ,  infatti ,  le  società  cosi  ordinate 
diedero  ottimi  frutti,  e  cosi  pure  erano  costituite  le  corpo- 
razioni del  medio  evo,  che  furono  di  vantaggio  cosi  grande 
a  quel  tempo. 

«  L*avv.  Lombardo-Sculiiea  premette  che  le  società  ope* 
raie  sono  un  gran  passo  dell* economia  politica  sul  socia- 
lismo, in  quanto  che  sostituiscono  Fazione  privata  alla  go- 
vernativa. 

€  A  suo  avviso  il  primo  elemento  perchè'  possano  pro- 
sperare è  quello  di  formare  le  tavole  di  malattia,  da  cui 
desumere  il  rapporto  fra  la  quota  mensile  a  pagarsi  ed  il 
soccorso  che  deve  venire  retribuito.  Non  è  possibile  di  ap- 
profittare di  quelle  delle  altre  nazioni ,  giacché  i  dati  su 
cui  devono  basarsi  cambiano  quasi  in  ogni  località,  per  le 
diverse  condizioni  del  clima,  dell'atmosfera,  dell'età,  delle 
professioni.  In  Inghilterra  avvi  un  magistrato^  che  controlla 
r  esattezza  delle  tabelle  statistiche ,  e  che  solo  dopo  di 
averle  riscontrate  esatte  approva  gli  statuti  delle  società. 

€  L'avv.  Perrero-Gola  accenna  all' importanza  delle  so- 
eietà  operaie  asserendo  essere  desse  destinate  a  sciogliere 
la  grande  questione  sociale  ed  economica  dei  nostri  tempi. 
Le  casse  di  risparmio  sono  certamente  di  vantaggio  ajzli 
op«*rai ,  ma  nelle  sole  società  di  mutuo  soccorso  pòssnuA 
avere  un  sussidio  certo  e  costante.  Esso  stabilisce  due  con- 
dizioni come  necessarie  alla  loro  prosperità,  cioè: 
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€  4.^  ch^  sVappoggino  sopra  |e  tabelle  di  mortaliti; 

«  8.°  che  abbracciao  le  diverae  induairie  e  non  ai  ea- 
siifuiseano  per  ispecialUà  di  mesiieri,  giacché  dietro  all'e- 
sempio d'elle  attuali  erisi  del  cotone  e  della  aeta,  le  aoeieU 
speciali  di  seiajuoli  e  .filatori  di  cotone  non  avrebbero  po- 
tuto sostenersi. 

€  Il  dep.  Michelini.,  premesso  che  l'isirusione  non  iu 
promossa  abb;istan^  nelle  società-  operaie ,  ed  accennato 
quache  maggior  vantaggio  che  loro  sarebbe  stato  possibile 
di  conseguire,  conchiude  ohe  i  consigli  che  la  noaira  so- 
cietà può  dare  neir  interesse  loro  sono: 

€  1.^  che  iion  si  occupitio  di  politica; 

€  2.^  che  non  si  lascino  tisufruttare  dai  partili  politici» 
i  quali  pro6itando  della  loro  poca  istruzione  se  ne  servono 
pei  loro  fini  speciali; 

€  8,®  che  il  governo  si  astenga  bensì  da  ogni  ingerema 
nelle  società  operaie,  rna  però  non  facciano  cosi  i  privati, 
essendo  anzi  necessmOr  che  i  eittaiiini  probi  e  iiluininaii 
le  assistano  d^i  loro  consigli,  e  dei  loro  lumi. 

«  I  fini  che.  hanno  ora  le  società  sono  il  mutuo  soccorso* 
r istruzione  e  la  moralità;  per  cui  esso  chiede  se  non  sa- 
rebbe utile  di  creare  lìei  loro  seno  delle  società  di  tempe- 
ranza, come  il  è  fatto  con  ottimo  risultato  in  Injthilterra? 

«  Il  conte  Pollone,  appoggiando  le  società  numerose, 
risponde ,  sulla  difficoltà  allegata  dal  conte  Sanseverino  di 
mantenerfi  la  moralità,  adducendo  l'esempio  delle  società 
di  Torino. 

«  Il  sig.  P.  puprat,  ricorda  ad  onore  degli  Italiani,  che 
già  nel  medico  evo  esistettero  in  Panna,  ed  in  altri  iuo- 
ghi,  società  di  muiMO  specorso,  che  davano  sussidi  in  casa 
di  malattia,  ed  aiicbe  pensioni  p(*r  In  vecchiaja. 

«  Passando  alla  costanza  doii»  ijuesiione,  es;prime  il  dub- 
bio che  le  società  operaie  possano  far  rronie  a  ttitte  le  esi* 
gonze,  cui  oggigiorno  vogliono  soddisfare.  Non  crede  che 
se  l'attuale  salario  permette  la  ritenuta  necessaria  per  prò* 
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curare  I  soccorsi  nelle  rnalaute«  posta  ogualméote  lòltostart 
•Ile  ritenenze  per  le  penaioni.  della  yeeehiaja.,  pai  sussidi 
nei  essi  di  sciopero,  per  risirusiooe  e  per  altri  eonaimUi 
bisogni.  In  Inghilterra  alcune  socieik ,  ohe  si  trovarono  io 
buone  condizioni,  instituirono  perfino  il  Credilo,  ehe  diede 
ceriamonie  i  più  utili  risultati.  In  Germania  eziandio,  nel 
4848  il  signore  Soudche  institu)  una  soeieth  di  Credito  Perf 
aonaie  che  allignò,,  ed  oggi  molte  sono  le  società  (6aiic/it 
di  aniiapazioni)  che  danno  il  credilo  ali*  operaio*  Ogni 
firma  ehe  i  compagni  vi  aggiungano,  aumenta  ad  omo  i 
nietzi  di  ottenere  credito,  e  grazie  a  tal  sistema  moltissimi 
operai  si  elevaronoa  intraprcndit^ì,  si  emanciparono  dai 
capitali,  e  nessuna  di  tali  aocìetk  ha  suhito  delle  perdite. 

«  Però,  per  quanto  sia  l'utilità  ili  stimh  instituzioni , 
esse  si  fondano  tutte  sul  salario,  il  quale  non  può  restrin? 
gersi  di  troppo^  giacché  consninerebhe  al  lavorante  le  sue 
forse  produttive.  Bisogna  dunqtie  badare  sovratutto  alla  pro- 
porzione fra  gli  scopi  che  le  società  si  propongono  ed  i 
mezzi  ehe  hanno  di  soddisfarli ,  altrimenii  si  rinnoverfinno 
anebe  da  noi  le  falhte  e  gli  inconvenienti  avvenuti  in  lo« 
ghilterra. 

«  Conebiude  esprimendo  1*  avviso  che,  riguardo  air  istruì 
zione,  le  società  dovrebbero  lasciamo  la  cura  al  Governo. 

«  Il  dep.  Macchi  osserva  relativamente  al  lasciare  Ti* 
stmzione  degli  operai  al  governo»  che  ciò  è  subordinato  a 
due  condizioni  ^  ossia:  1.^  ehe  il  governo  effettivamente  la 
dia;  SL^  che  T operaio  ne  possa  approfittare,  sia  per  il  modo 
in  eui  è  data,"  sia  per  le  materie  che  vi  mmo  insegnate. 

e  Propone  T  instituziooe  dei  Probi  Viri,  e  riguardo  alla 
queatione  accennata,  se  le  società  debbano  formarsi  per  arti 
e  mestieri  o  cumulativamente  ^  ammette  che  di  uccesiità 
nei  luoghi  piccoli  debbono  essere  cumulative*  ma  b  notare, 
che  nelle  cihà  sono  gli  operai  stessi  ehe  vi  si  rinutaiio. 

•  Il  dep.  Sanseverino  reiiifica  1*  asserzione  di  qualche 
precedente  oratore  che  alienò    esistere  in. Inghilterra  Toh* 
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bliijto  alle  socieih  di  preseniaru  alt*  npprovaiione  govfriuh 
Uva  i  loro  statoti,  ammettendo  però  che  aouvi  atabiiiti  vaa- 
faggi  per  qoelle  che  lo  fanno.  Appoggia  nuovamenif*  le 
società  per  arti  e  mestieri,  dimostrniido  la  grande  diflereoia 
netla  mortaUth  fra  professione  e  professione. 

€  Il  sen.  De  Cori,  premesso  che  le  eorporasioni  di  sr* 
tigiani  già  ebbero  un  principio  fin  dall' antichità  e  dal  me* 
dìoeto,  espone  come  la  questione  più  difficile  a  tale  ri- 
guardo, sia  quella  di  stabilire  un  giusto  rapporto  fra  il  con- 
corso dei  soci  ed  il  prelevamento,  ossìa  la  statistica  raedics. 
Questa  però  non  si  è  finora  occupata  abbasianaa  dei  loro 
casi ,  e  forse  non  è  ancor  fatta  con  quelle  proporaioui  e 
norme  che  si  richiedono  per  tale  scopo.  Esso  vorrebbe  che. 
si  appoggiasse  a  basi  più  scientifiche  e  ad  osservazioni  più 
prolungate,  e  propone  che  di  queste  vengano  incaricati  |li 
uffici  locali  di  stato  civile. 

«  Passando  alla  scelta  fra  le  società  distinte  per  profe»- 
sioni  e  le  generiche ,  osserva  che  le  prime  promuovono 
troppo  lo  spirito  di  parie,  ma  che  le  seconde  hanno  li 
difficoltà  delle  dìfTerense  nei  salari  e  nei  rischi,  ondf||||n- 
cliiuJe  proponendo  che  sieno  costituite  per  tnestieri  aoèM 
tiffinUd  ira  di  /oro,  come  sarebbe  ad  esempio  Utia  società 
di  tutte  le  arti  metallurgiche*  ,  v 

«  Approva  T  instittiaione  dei  Probi  Viri  e  loda  ohe  in 
un  progetto  di  legge  sulle  Camere  di  commercio,  stato  pre- 
sentalo al  Parlamento,  se  ne  facesse  mensione.  Crede  diffi* 
Cile  l'impedire  che  le  società  si  occupino  di  politica;  beasi 
osserva  che  siccome  gli  inconvenienti  che  ne  eonseguano 
provengono  dalla  loro  minore  istruzione,  vorrebbe  che  ar- 
cante ad  ogni  società  di  operai  sorgesse  un'associazione  di 
educaxione,  ossia  una  riunione  di  persone  colte  che  ne  proo 
movessero  la  educazione. 

«  Il  conte  Sanseverino  consente  che  le  società  per  me- 
stiere si  estendano  a  tutte  le  arti  affini;  ^ribatte  però  le 
obbiezioni  siate  fatte  contro  la  piccolczio  che  coiiseguirebàs 


dal  loro  oomero,  aJJticeDdo  che  le  società  in  Inghilterra 
non  SODO  composte  in  media  che  di  soli  90  soci ,  cercan- 
dosi  colà  dì  formare  di  ogni  società  una  famiglia,  onde  ag- 
giungere anche  il  soccorso  morale  a  quello  materiale.  Pro- 
pone che  i  soci  possano,  a  seconda  del  contributo,  profit- 
tare di  tutti  0  solo  di  alcuni  fra  i  benefici  delle  società, 
onde  le  varie  gradazioni  loro  vi  possano  partecipare.  Non 
teme  quanto  si  è  addotto,  che  le  società  costituite  per  me« 
stieri  riproducano  gli  inconvenienti  delle  antiche  corpora- 
zioni, giacché  queste  erano  obbligatorie,  le  attuali  invece 
sono  facoltative. 

Il  dep.  Macchi  loda  la  proposta  De  Cori  di  stabilire  una 
società  di  educazione  accanto  ad  ogni  associazione  di  operai, 
giacché  é  nello  sviluppo  della  loro  moralità  e  della  loro 
istruzione  che  sta  effettivamente  la  potenzn  del  loro  pro- 
gresso. Osserva  però  che  un  principio  di  tale  instiiuzione 
già  esiste  nelle  scuole  elementari  e  tecniche  instituite  nel 
seno  stesso  delle  varie  società.  Ripete  che  egli  desidera  che 
gli  operai  come  cittadini  si  occupino  di  politica;  ma  non 
crede  utile  alle  loro  società  che  ne  facciano  il  loro  oggetto, 
salvo  beninteso  in  quelle  straordinarie  circostanze  in  cui 
lutti  prendono  parte  alle  sventure  od  alla  felicità  della 
patria. 

«  Passando  alla  questione  del  costituirsi  delle  società 
cumulaiivamente  o  per  arti  e  mestieri,  cita  esempi  di  buona 
riuscita  coli' uno  e  coll'altro  sistema;  accenna  però  come 
gli  operai  di  Genova  pare  che  li  abbiano  riuniti  insieme, 
restando  divisi  per  corporazioni ,  ma  avendo  costituito  un 
consorzio  federativo  di  tutte,  con  una  cassa  sua  propria,  e 
con  certe  attribuzioni  speciali. 

«  Accenna  ad  una  nuova  instituzione  ideata  dalla  società 
di  Torino,  ossia  al  progetto  cosi  chiamato  di  Mutuo  Trai* 
inmento  per  cui  1* operaio  che,  membro  di  una  società,  si 
rechi  altrove,  e  cola  iuiforini  ,  riceve  dalla  società  di  quel 
luogo  gli  stessi  soccorsi  che  gli  toccherebbero  se  fosse  mcn- 
bro  effettivo  di  essa. 
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«  L*ayv.  Benvenuti  osserva,  che  ohrc  alle  tabelle  di  mt- 
1a((ia  e  della  mortalità  sia  ancor  necessario  uno  stadio  sdi 
diversi  serviti  delle  socieièi,  domandando  che  per  ciaseiina 
dei  medesimi  sia  fissato  un  cònlribulo  speciale.  Aggiunge 
che  nello  stabilire  la  quota  non  si  bada  abbastanza  alla  nih 
Mira  dei  diversi  servizi,  che  vi  sodo  impegni  che  non  po^- 
s$ono  con  bastante  certezza  essere  calcolati ,  i  quali  pereti 
non  dovrebbero  venire  assunti  dalle  società  di  mutuo  so^ 
corso,  ma  essere  lasciati  al  governo  o  ad  associazioni  spe- 
ciali. 

«  Il  prof.  Garelli  prèfóri^cé  le  socletii  cumulative  a  quelle 
ppr  arti  e  mestieri,  fapendo  osservare:  4.^,  ch^  con  queste 
rinunciandosi  nlla  Solidarietà  generale  degli  operai,  non  v'hs 
|)i(i  una  ra«;;ione  per  non  proseguire  fino  all' individuo  me* 
ìif'<timo;  2.^  che  essendo  Inevitabile  che  ogni  legge,  ogni 
provvedimrntò,  per  quanto  Utile  ali*  universale,  rechi  qtial- 
l'ho  inconveniente,  almeno  a  tempo,  ad  alcuna  specialità 
<r interesse,  si  avrebbe  ognora  ima  società  costituita  pef 
ttgiiarsi  contro  ogni  nuova  provvidenza. 

e  Accenna  alla  necessità  di  un  potere  tutelare  ma  non 
Coattivo,  che  indirizzi  le  società  verso  il  toro  progresso,  ed 
esso  propone  venga  affidato  all'autorità  comunale.  Osserva 
òhe  V  ingerenza  municipale  non  presenta  nessiino  degli  in- 
convenienti deir  intervento  governativo  ,  giacché  i  comuni 
non  si  occupano  di  politica,  e  rileva  quanto  estrusione  ed 
ógni  altro  miglioramento  si  vantaggierebbe  di  un  tal  patro- 
nato. Osserva  ancora  come  questo  potrebbe  togliere  molte 
delle  formalità  ora  necessarie  alle  società  per  ottenere  la 
Sanzione  civile,  e  più  ancora  che  varrebbe  a  toglierle  quel 
carattere  governativo,  per  cui  venne  finora  ricusata  dalle 
società  di  mutuo  soccorso. 

«  Domanda  poi  che  i  comuni  si  occupino  seriamente 
degli  alloggi  pelle  classi  laboriose,  fondando  case  operaie  f 
le  quali,  diminuendo  agli  artigiani  la  spesa  deiralioggio, 
loro  procurerebbe  maggior  agio  a  partecipare  alla  società. 
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Parla  di  una  Commissione  siala  altre  volte  nominala  a  lal^ 
scopo  dalla  città  di  Torino,  e  come  membra  della  medcr 
sima,  dimostra  i  vantaggi  che  presenterebbe  una  tale  opera, 
anche  sotto  il  rapporto  di  speculazione. 

«  Il  conte  Pollone  prende  ad  esaminare  le  parti  prin* 
cipali  dell'organizzazione  delle  società,  e  primieramenie 
ricusa  ogni  intervento  cosi  del  governo  come  del  comune, 
allegando  non  esservi  difTeren^a  fra  di  loro  nel  fatto  di  di- 
minuire la  libera  azione  delle  società^.  Esamina  la  questiona 
dei  soci  onorari,  risolvendola  affermativamente.  Riguardo  a^ 
dover  èssere  le  società  cumulative  o  distinte  per  arti  e. 
mestieri,  dimostra  come  queste  tendono  a  ingenerare  lo 
spirilo  ristretto  e  limitato  di  corporazione.  Ammette  però. 
la  costituzione  di  società  speciali  per  certe  arti  affatto  se- 
parate e  distinte,  adducendo  1*  esempio  degli  operai  presso 
la  fabbrica  del  Parco  vicino  a  Torino,  nei  quali  la  morta- 
lità è  deiri  per  100  superiore  a  quella  degli  operai  cho 
lavorano  nel  seno  stesso  della  città.  La  società  «li  Torino, 
con  nobilissimo  disinteresse  non  volle  sancirne  la  separa- 
zione, ma  in  via  amministrativa  esso  crederebbe  dover  es- 
sere consigliata.  Osserva  che  le  donne  in  Inghilterra  fanno 
parte  con  assai  vantaggio  delle  stesse  società  degli  uomini, 
e  dimostrata  la  dilHcoità  di  compilare  buone  tavole  di  ma- 
lattia e  di  mortalità ,  propone  che  si  adottino  senz*  altro 
quelle  che  sono  in  fama  di  essere  oggidì  le  migliori. 

«  L'avv.  Lombardo  Scullioa  ripete  con  maggior  diffusione 
le  disposizioni  che  esistono  in  Inghilterra  circa  alla  tutela 
sulle  società  operaie  e  particplarmenie  sulle  tavole  statisti- 
che a  cui  appoggiano. 

•  Fornisce  varie  norme  sul  miglior  modo  di  ottenere 
una  base  per  (issare  le  quote,  e  dimostra  coli*  esempio  della 
società  di  Torino  come  assai  facile  cosa  sia  quella  di  sta- 
bilire la  quota  per  le  malattie,  ma  assai  più  diflicile  sia  il 
poter  determinare  il  diritto  di  ammissione,  il  quale  giusta 
i  suoi  calcoli  varia  da  2  a  160  lire. 
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•  n  eonte  Michelini  lamenta  che  dopo  il  1848  i  eitUtdioi 
più  illuminati  delle  varie  città  e  borgate  non  si  sieno  piA 
a  sufficienza  occupati  delle  società  operaie,  le  quali  diedero 
a^sai  pochi  frutti  ad  eccezione  di  quelle  delle  grandi  città. 
Loda  che  la  Società  d'economia  politica  colla  presente  di- 
flussione  (accia  loro  pervenire  i  suoi  consigli,  e  fra  questi 
propone  anzitutto  che  non  si  occupino  di  politica,  giacché 
le  società  sono  costituite  per  uno  scopo  determinato,  che 
è  il  mutuo  soccorso.  Non  vuole  però  alcuna  proibizione  il 
riguardo,  e  rigetta  qualunque  intervento  sia  del  governo 
che  dei  comuni.  Ammette  di  nuovo  V  intervento  privalo , 
epperciò  accetta  i  soci  onorari. 

€  L*avv.  Ferrero-Gola  combatte  le  proposte  società  di 
arti  e  mestieri  anche  estese  alle  arti  affini,  rilevando  le 
grandi  differenze,  sovratutto  nella  mortalità,  che  esiMono 
fra  i  tessitori  ad  esempio  di  seta  e  quelli  del  cotone.  Ric« 
eon^anda  poscia  che  il  governo  invigili  la  condizione  degli 
opifici,  ttdducendo  fra  gli  ahri  faiti  che  non  liavvi  eria  nei 
aetilici  perdio  si  ha  il  pregiudizio  di  credere  che  la  mede- 
sima rechi  pregiuxio  alla  seta. 

«  Parendo  frattanto  che  1*  argomento  già  fosse  a  snifi* 
cienza  trattato,  e  che  ciascuno  già  avesse  potuto  farsi  un 
criterio  bastante  della  questione ,  il  presidente  dà  termine 
alla  seduta,  dichiarando  chiusa  la  discussione  ». 

Questo  stesso  tema  venne  riprodotto  innanzi  alla  sezione 
di  economia  politica  e  di  statistica  del  decimo  Congresso 
degli  Scienziati  italiani ,  ed  occupò  tre  adunanze.  Eccone 
pure  il  sunto  ricavato  dai  processi  verbali  : 

e  11  presidente  Sacchi  in  continuazione  alla  disctissione 
unta  al  Congresso  di  Venezia  sull'  ordinamento  normale  delle 
riassi  operaje  in  Italia ,  ricorda  le  Associazioni  di  routno 
soccorso,  come  istituzioni  destinate  a  prevenire  il  pauperi- 
smo giusta  la  proposta  fattane  dall*  avvocato  Panattoni.  Egli 
presenta  la  storia  delle  associaiidni  di  mutuo  soccorso  e 
nota  I  vantaggi  che  arrecano  colla  sovvenzione  di  sussidj  on 
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I  denaro  per  quelli  che   temperariamenie  o  per  «f.nnpre 
Dviinst  impetenti  o  maneanti  dì  lavoro»  ore  in  nervini  ef- 
itlivi.  B  soggiunge  che  le  assocìaciotii  operaje  or»  ioiitQite 
I  Italia  hanno  anche  i  seguenti  scopi  : 
-  1.^  Di  troTBre  lavoro  ; 

S.®  Di  trovare  abitazione,  vitto  e  vestito; 

8.^  Di  procurare  isiruiione  ; 

4.°  Di  procurar  mesci  di  ricreamento. 
*  Rispetto  al  primo  scopo  esse  usano , 

Associarsi  nei  lavori  assunti  a  compito* 

Procurarsi  lavori  in  modo  che  noo  ne  manchi  a  aes« 
sono. 

Conciliarsi  nelle  controversie  tra  padroni  e  lavoranti. 

Reciprocanxa  di  servigi  nei  lavori. 
m  Rispetto  al  secondo  scopo  le  società  usano. 

Ospitalità  reciproca  durante  i  viaggi. 

Pròvvedonsi  di  merci  a  presto  di  costo  per  meazo 
d'acquisti  a  grandi  partite. 
«  Rispetto  al  terso  scopo  le  società  provvedalo  in  comune. 

Ai  messi  di  reciproca  istrusione. 

Alla  consociazione  di  fondi  per  intraprese  fabbrili. 
«  Rispètto  al  quarto  scopo  si  uniscono. 

Per  commemorazioni  di  avvenimenti  patriottici. 

Per  esequie  ai  membri  defunti  della  propria  associa* 
sione. 
«  Ora  sta  a  vedere  se  codesti  provvedimenti  •  bastano 
iWe  associasioni  di  mutuo  soccorso  tra  operai,  se  sia 
•ne  che  siano  ìt  associasioni  costituite  di  soli  operai  op- 
ir  anche  d*  altre  persone  non  operaie,  e  se  sia  utile  per 
isè  il  patrocinio  dei  municipit. 

•«  lì  Dep.  Panattoni  ringrasia  il  presidente  ohe  con  tanta 
intà  e  chiarezza  siasi  ricordato  di  quel  suo  pensiero  espres- 
ì  al  GcAigresso  di  Venezia,  nei  quel  Congresso  egli  occen* 
ivaitf  come  una  aspirasrone  dVun  fliiuro  bene  possibile , 
icntrc  per  altro   era  Ì>én   hnitano   daUo   sperare  e  tanto 
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meno  dal  •  credere  ebe  ivesue  potuto' lai  pensiero  raggiun- 
gere quello  sviluppp  multiroriDei  ciie  ora  li  manifesta  dalle 
assoeiasiom  opcfraiedi  mutuo  soccorro  f»iituiie  per  culla  Ita* 
lia;  e  prega  perchè:  veogaiM)  raeoolte  tutte  quelle  ootisie 
che  ioiorno  a  tale  sviluppo  meraviglioso  furono  con  um 
diligenza  en^noiateè  •      . 

€  Il  presidente  risponde  che  quanto  aveva  poco  primt 
enunciato  era  soltanto  una  raccolta  di  tutte  quelle  proni* 
denze  alle  quali  qua  e  colà  per  le  varie  città  d' Italia  li 
dedicano  le  àstceiazioni  operaie»  ma  non  già  la  espoaisioDe 
d'un  sistema  unifo  ed  tiniforme.  di.  esse  società;  ed  aoxi 
interpella  su  di  tale  proposito  il  sig.  doti.  Fano,  che  si  (w- 
cupa  più  piticamente  in  argomento  ad  esse,  perchè  voglii 
soggiungere  qualche  ulteriore  notizia  che  per  avveaiun  noo 
avess'  egli  dipanai  contemplata. 

€  Il  dotu  Fano  loda  la  chiarezza  e  T  ordine  della  espo- 
sizione testé  btla  dal  presidente,  e  aolo  per  corrispondere 
air  invito,  esprime  il  dubbio  che  esso. non  abbia  fallo  cenno 
dfiììe  pensioni  per  la  vecchiaja,  ciie  sogliono  qlcuae  soeieil 
sovvenire  appropri  aggregati  io  casi  di  malattia  o  di  man* 
ceto  lavoro. 

«  Carfora  soggiunge,  a  tale  proposito,  che  a  Napoli  dallo 
scorcio  del  passato  e  (ino  al  primo  lustro  circi  del  corrente 
secolo,  erano  alcune  associazioni  operaie  destinate  u  rendere 
ai  loro  aggregati  de' servigi  speciali  ed  in  modi  non  per  anco 
avvertili  né  adottati  dalle  associazioni  moderne  di  muluo 
soccorso,  ed  accenna  ad  una,  che  dedicava  i  suoi  fondi  in 
sovvenzioni  a  pegno  gratuito  per  alcuni  oggetti  che  non 
essendo  di  facile  e  postante  valutazione  od  uso,  riesctva  dif- 
ficile al  popolano  il  trarne  denaro  io  momenti  di  urgenti 
bisogni  ;  e  ad  un*  altra  associazione  che  costituitasi  un  pa* 
trimonio  vistoso,  aveva  per  iscopo: 

i.^  La  donazione  di  una  dote  alle  spose  povere* 
S.^  La  fondazione  di  patrimoni  prebendiali  per  i  gio* 
vani  poveri  che  si  davano  al  aacerdozìo. 
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3.°  La  cosuiusioiie  di  fondi  per  soTveDzioni  graiuUe. 
4*"  La  donasione  di  ana   aomma  a  ehi  tendeva  fon- 
dare una  nuova  industria  in  paese. 

m  Glie  per  altro  esse  caddero,  a  motivo  che  il  patrimo- 
nio  Visloiio  in  beni  stabili  che  giunsero  a  toccare,  venne  in- 
eftmeraio  dai  Governo  francese  nei  1806;  da  quello  trapas- 
salo al  borbonico,  e  rimasto  confuso  cogli  altri  beni  came- 
rali, per  la  quale  cosa  non  poterono  tali  associazioni  più 
riairersi  dal  loro  sfacelo* 

«  Il  pres.  Sacchi,  a  proposito  delle  crisi  di  simili  società , 
dice  che  oggidì  i  loro  fondi  destinati  ad  aiuti  pecuniari ,  van- 
no soggetti  a  crisi  nuove,  quando  toccano  momenti  sgrazia- 
tisaiuit;  i  quali  accadono  allorquando  per  organizzate  esigen- 
se  delle  classi  operaie ,  esse  si  convengono  in  massima  di 
non  volere  prestare  il  proprio  lavoro  ai  rispettivi  capifab- 
briea,  all'uopo  d'imporre  loro  per  tal  modo  una  maggior 
misura  nel  prezzo  della  loro  prestazione.  Tali  sospensioni 
ili  lavori  oltre  i  gravi  danni  estrinseci  che  portan  seco,  pro- 
ducono anche  talvolta  1'  esaurimento  dei  fondi  sociali ,  che 
altrimenti,  e  meglio,  potevano  impiegarsi  in  veri ,  e  oeces- 
aari  aussidii  a  sopperimenio  di  bisogni  insorti  dall'ordine 
delle  cose  e  non  <;reaii  dal  disordine. 

f  Sicché  lo  studio  del  se  e  come  le  sovvenzioni  pecu- 
niarie debbano  essere  date  dalle  associazioni  ai  loro  aggre- 
gali, lo  studio  dell'  indole  vera  di  codeste  associazioni  e  la 
posizione  in  evidenza  del  vero  loro  aspetto  nella  società  , 
•embranglì  argomenti  essenziali,  e  parti  integrali  d'  una  di- 
scussione ben  degna  di  un  italico  Congresso. 

.  «  Il  dott.  Fano  -^  risponde  al  quesito,  se  le  associazioni 
in  argomento ,  debbano  sovvenire  dei  sussidii  pecuniarj  ai 
disoccupati ,  e  distingue  i  due  generi  di  disoccupazione  ; 
quella  che  è  conseguenza  di  vera  forza  maggiore  per  asso- 
luia  mancanza  di  lavoro  in  una  o  più  date  industrie  mal- 
grado tolto  il  buon  volere  di  quegli  artieri  che  le  profes- 

ànnkLì  Siaiisiieat  voi,  XlIIf  ieri$  4.*  9 
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foinA,  e  che  egli  chiani:)  difoccupaziope  iitootoii/firm,  e  quel- 
Tnltni  che  nomina  dinoccupazUme  votontaria  prodotta  dalh 
proolìvitli  air  ozio  e  peggio. 

e  Sfì  la  disoccupazione  è  involontaria,  parrebbe  ohe  le 
associazioni  dovrebbero  prestare  un  sussidio  pecuniario  ;  Tu* 
inanità  stessa  Io  cQQsiglierebbe ,  ma  sempre  gravi  diffiooltk 
s' ineonlrano,  sempre  inconvenienti  gravi,  nel  volere  e  nel 
)!iimgere  a  poter  distinguere  se  veramente  sia  involootaria 
Il  disoccupazione;  a  superar  le  quali  diflBcoItii^  ad  evitare 
i  quali  inconvenienti  non  sempre  potrebbe  bastare  la  per- 
lr*ita  conoscenza  morale  dell*  optante  se  pur  Cosse  pooiibile 
»  conseguirsi. 

«  Egli  cita  ad  esempio  T  assoeiazione  di  mutuo  aoeoorso 
i\y  guantai  di  Bruxelles»  la  quale  per  prevenire  ogni  in* 
conveniente  di  mala  erogazione  di  sussidio,  stabili  die  non 
Si*  ne  dessero  se  non  a  coloro  i  quali  avessero  potuto -pro» 
durre  un  certificato  firmato  da  ire  padroni  ((abbrieatori), 
dal  quale  si  constatasse  la  mancanza  di  lavoro,  do  cui  oa* 
iitralmente  conseguiva  1*  innocente  involontaria  disoccopa* 
7jone. 

•  Miì  neanche  cotlcsia  cautela  potè  valere ,  percioechè 
VI  furono  dei  lavoranti  ^ià  a  padrone,  che  per  deluderla, 
F  inTormavano  qusili  fossero  i  fabbricatori  senza  lavoro ,  e 
t  («cnnHnsi  da  tre  di  costoro  nulla  riusciva  di  più  facile  che 
;rere  da  essi  l'attestazione  d*  un  fatto  del  quale  si  dieieva* 
n  )  vittima. 

<  Sicché,  ripete  il  dottor  Fano,  io  credo  diflieilissimo, 
non  che  il  determinare ,  il  trovare  le  cagioni  vere  della 
oziosità  volontoria  od  involontaria.  Una  nuova  macohiaa, 
introdotta,  una  crisi,  circostanze  varie  possono  insorgere, 
senza  essere  prevedibili.  —  E  opina  che  se  ogni  associa- 
zione facesse  udiej  di  collocamento  degli  operaj  disoecupaU 
sarebbe  il  meglio,  perchè  il  sussidio  di  servigi  dà  il  van- 
taisgio  di  escludere  un  qualsiasi  sinistro  uso  del  dao  ire  dato 
a  molo  di  sovvenzione. 


«-L'avv.  C^rfora,  relati vameuie  a  codeste   associasiuiii 

.  <     ■  ■  * 

in  deaerale,  dice  di  ood  ppier  formulare  uo^ sicuro  giudi- 
sic  e  la  loro  isUluzionet  soggiunge  col  Filicaja  ehe  : 

a 

f  È  tHi  bene,  è  un  male,  che  diversa  prende 
•  Dair  aspetto  dell!uom  forma  e  figura  ». 

<  Il  conte  Miclielini  si   associa    prima  di   tutto  al  voto 
del  sig.  avv.  Panettoni  perchè  venga  fedelmente  ritratta  Ir 
lucida  esposizione  fatta  dal  presidente  sulle  assoQiaziuni  dì 
mutuo  soccorso ,   giacché  ^erba  volani  et  scriptu  ti^ineni  p 
ed  è  bene  che  rimangano  quelle  ordinate   parole  ad  istru* 
ziotie  del  pubblico.  Àf  verte  che  in  sostanza  tutta  1*  ai^unau* 
za.  è  d'  accordo  sull*  utilità  delle  associazioni  di  mutuo  soe- 
eorso;  E  benct  egli  dice,  che  siano  diffuse  e  moltiplicale 
e  cbe  ti  propongano  di  raggiungere  più  iBni  :  soccorsi  ma- 
teiiali»  soccorsi  morali,  istrozioue,  impedimento  di  liti  mercè 
pacieri,  tutto  che  sia  buono  ed  utile  ed  onesto  4ebb*  essere 
di  competenza  di  queste   società.   Siamo  anche   tutti  d'ac- 
cordo, secondo  Foratore,  nell' escludere  in  modo  assoluto 
r  intervento  del  Governo  dalle  società  di  mutuo  soccorso 
le  quali  debbono  essere  abbandonate  a  loro  stesse  e  vivere 
di  vita  propria  ;  la  qual  cosa  non  impedisce  che  sia  oppor- 
tuno e  desiderabile  che  se  ne  occupino  anche  le  classi  in- 
telligenti ed  abbienti,  per  quella  solidarietà  che  deve  esi- 
stere fra  tutte  le  classi  sociali.  Ma  non  si  accorda  colla  opi* 
nione  emessa  dal  preopinante  il  quale  propone  che,  cioè, 
esse  associazioni   dovessero   cercar    lavoro  agli  operai  oht^ 
non  ne  hanno,  perchè  questo  avrebbe,  benché  sopra  scala 
minore^  tutti  gU  inconvenienti  che  nascono  allorché  il  Go«> 
verno  assicura  il  lavoro. 

€  Ma  suinte  questo  accordo  circa  i  principali  argomenti 
che  riguafdano  le  società  di  mutuo  soccorso,  Michel  ini  cre- 
de di  chiamare  1'  attenzione  sopra  allri  che  possono  essere 
controversi.  Fra  questi  sarebbe  ,la  questione,  se  sia  conve- 
niete  che  le  società  di  cui  si  tratUf  diventmo  enti  morali, 
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rìeonoseiuli  dal  Ooverno  però  capati  di  potiedmré^  dirioa* 
pere  per  <et fatue a(0|  e  per  iónazlop^e,  di  itare  in  giudSziOf 
e  cosi  via  dicendo.  Sopra  tale  oggeiio  egli  desidera  cono* 
teere  il  parere  dell' aduoaiiaa ,  il  qual  parére  dovrfc  dar 
norma  «Ile  aasociasioni  di  mutuo  toooorio,  giacché  crede 
•gli,  tale  essere  uno  dei  fini  dei  Congresso. 

9  \J  av,  Garfora  ^  Trova  d' acconsentire  qel  non  ioier* 
vento  governativo  nelle  associaiipqì  in  discorso,  noti  solò, 
ma  dal  principio  che  detta  tale  qoq  intervento,  egli  deso- 
anche  il  non  intervento  della  sciema,  onde  non  inoorrere 
nella  creasione  di  un  corpo  morale,  mentre  i  più  interes- 
sati  ni  miglior  andamento  di  esse  ne  sono  già  per  loro  na- 
tura  i  migliori  giudicif  Fra  T  eltre  cose  non  vede  uiilità  che 
tali  associasioni  nbbianò  la  perpetuità,  perchè  non  sia  vie- 
hlo  il  principio  organico  delle  leggi  del  pqese  i  che  non 
emmettono  4)eni  da  mani  morte ,  essendo  persuaso  d*  afim 
parte  che  le  associasioni  non  si  possano  meglio  dirigere  ebo 
da  sé  stesse  e  per  sé  stesse. 

n  II  prof.  Giorgini  — *  Riguardo  alla  proposta  emessa  dal 
conte  Michelini,  se  si  abbid  o  pò  da  attribuire  personalità 
alle  associazioni,  dice  che  essa  andrebbe  contro  il  principiQ 
in  ordine  alla  proprietà  fondiaria.  —  Sarebbe  unii  specie 
d' istituzione  della  manomorta  accomodata  dalla  società  mo« 
derOa  a  nuovi  bisogni,  -rr-  Il  vizio  economico  resterebbe 
perpetuando  il  patrimonio  delle  assooiazionii  Domanda  se 
questa  creazione  di  patrimonio  fotta  a  profitto  delle  indu- 
strie e  delle  associasioni  industriali,  se  questo  soccorso  ine* 
gualmeiite  ripartito ,  se  queste  riunioni ,  (irebbero  mài  ri- 
sorgere le  maestranze,  le  corporazioni;  e  crede  necessario 
esaminare  se  possano  portare  spostamento  nell'ordine  eco* 
nemico,  perché,  oltre  al  provento  dell'  industria,  gli  aggre^ 
gali  ne  trarrebbero  una  specie  di  privativa,  che  heiiderebbe 
il  buon  mercato  non  accessibile  ad  altri  d'altre  provincie 
tieioe,  creando  cosi  una  falsa  concorrenza. 

f  Sorge  il  sig,  av.  CJsrfora  il  c^qale  intravved^  che  co- 


«hnle  imoeiiliiooi  col  lord  (nòlfiplièarsi ,  eòlI^Mendere  li 
loro  influenxi  nel  fopperimento  de'  varii  bisogni  delle  elassi 
)operaje«  eoi  crearsi  esse  dei  patrimoni  stabili,  eammioino  a 
gran  passi  verso  la  formazione  d^  una  poteoaa  Indipendente 
dtìh  indipeodenfea  tistionale.  — •  Non  crede  che  i  vantaggi 
del  presente  si  possano  considerare  vantaggi  anche  pel  ftl* 
toro;  mentre  egli  vede  invece  in  anticipaxione  che  gravi 
danni  potranno  arrecare ^  e  massime  se  si  avessero  a  rico* 
noseere  dallo  Stato  come  enti  morali  i  còme  crede  abbia 
Voltilo  proporre  V  ohorevole  Micbdlini  ;  per  coi  egli  ripete* 
easere  dell'opinione  che  la  scienza  costituita  in  corpo  mo- 
roloi  noli  debba  iOipegntfrsi  in  nessun  consiglio  e  lasciare 
abbandonate  a  aè  stesse  tali  associazioni. 

•  nichelini  6  lieto  di  avere  data  occasione  alle  diehia- 
roaioni  ed  alle  osservaiiooi  dei  preopinanti;  dichiara  non 
•vere  fatta  la  proposta  che  le  Società  di  mutuo  soccorso 
siano  erette  in  corpi  morali  »  ma  di  avere  unicamente  mani- 
festato un  dubbio  coli'  intendimento  di  chiamare  l'attenaione 
dei  congregati  aopra  tale  questionei  sullo  scioglimento  della 
qtiale  egli  è  d'accordo  coi  preopinanti.  La  qual  cosa  è  cosi 
vera  che  sconsigliò  egli  stesso  una  società  la  quale  eresi  a 
-Itti  rivolta  per  impetrare  dal  Governo  di  essere  riconosciuta 
eome  corpo  morale^  dal  dar  seguito  al  suo  intendimento. 
£  conveniente  che  cessino  gli  enti  morali  ohe  sono  e  non 
00*  ne  creino  dei  nuovi.  Dunque  anche  '  su  questo  punto  4 
come  su  altri  riflettenti  le  Società  operaici  egli  è  d' accordo 
eogli  altri  oratori. 

«  Rispondendo  più  particolarmente  all'  avv.  CarC^ra  egli 
.m  sttipisee.  dei  dubbi  da  lui  manifestati  circa  la  utilità  delie 
Società  di  mutuo  soccorso  ;  e  si  stupisce  ancor  più  che  vo^^ 
glia  impedire  al  Congresso  di  dar  consiglio  ad  essCi  quasi- 
obè  questi  consigli  violino  la  loro  libertà  ;  violazione ,  ci 
dioe,  non  ha  luogo  se  non  quando  si  ricorre  alla  forza.  Ora 
noi  non  imiteremo  per  certo  la  Chiesa,  la  quale  empiameiiic 
•  eontro  al  Vangelo  1  ricorreva  al  braccio  secolare   per  f^r 
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tsegttire  i  «uòi  conishjK.  (k^iH^lude  "ilbendo  eba  te  Ytelii 
TÌspett&r  la  libertà  delle  Bseoeiesioni  «iliie  di  ooà  eeguiu 
tare  gli  altrui  cMsigiif  vuoisi  pure-tispetlare  <|uélfa^  4ci 
CoDgreaso  di  darne.  *  ••  -  ••  :.    • 

e  U  delt.  Féno.  Attéso  che  il  sig.  €arfor«  hmt  ¥edf  ilie 

le  società  in  discorso  possano  arrecare  4aotf   rantaf^s  an 

:che  ami  apporteranno  dei  danni  in  futuro,  ioimerpellaad 

esporre  i  danni  avvenuti  ed  avvenibili  da  una  tale    iacilii», 

Siene. 

•  Essendo  Torà  urda,  ai  protrae  la  diseusaione ,  «d  al- 
tra aedola* 

<  Riapertasi  dal  presidente  Sacchi  la  diacuasione  .  arila 
Società  di  mutuo- soeeorso^  richiama  rattenzioiied«lfad«« 
nanza  sul  punto  in  cui  essa  rimase  Sospesa  (nel  giorno  pre- 
cedente, ed  alludendo  alla  opinione  dibattuta  se  «d  «saoeia- 
tioni  simili  convenga  o  meno  un  carattere  di  èorpomorttlti 
e  replicando  che  sia  libero  a  ciascuna  «il  chiederìo  dai  Go- 
verno, e  libero  al  Governo  T  aderirvi  o  menfo«  e  seododi 
di  quanto  crede  opportuno  di  fare^  cita  il  caso  della  asso- 
cinzione  di  mutuo  soccorso  per  gli  istruttori  d' Italia  «  che 
ha  serie  in  Milano,  la  quale  non  solo  ha  avuto  una  favo- 
revole adesione  a  costituirsi  in  corpo  morale,  ma  ebbe  per 
sino  daHo  stesso  Ministero  di  pubblica  istruzione  un  non 
lieve  soccorso  in  numerario. 

«  Il  dott.  Fano  —  Ripete  che  se  qoeHa  istituzione  ebbe 
ad  essere  riconosciuta  ed  it  costituirsi  in  Corpo  morale,  gli 
è  un  fatto  che  convalida  sempre  più  la  libertà  delle  aasd- 
4(^*azionì  di  mutuo  soccorso  di  cbiedere ,  ed  al  Governo  di 
accordare,  un  riconoscimento  tcgalej,  ìdostituéndóai  itt  indi- 
vidualilà  morale. 

t  Si  rivolge  poi  al  sig.  avv.  Carfora  al  quale  aveva  sullo 
scorcio  della  precedente  seduta  fatta  una  interpeHaiisa,  aui 
*rnni  che  egli  credeva  avvenuti  od  avvenibili  da  simili  faU- 
tuzioni,  inicrpf*llBnza  cui  non  potè  1*  interrogalo  rispondere 
perchè  hi  seduta  era  al  termine   del  suo  orério.  -^  E^ll, 
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il  dignor  Panai  erede  per  «Uro  opportuno  di  passare  in  ri- 
vista i  vantaggi  ehe  egli  crede  deriTarne,  acciò  il  sig.  Car- 
Ibra  p(N«a«  per  ^economia  di  tempo ,  non  esporre  timori  ai 
ifamìi  potesse  per  avventura  rispondere  la  rivista  de*  van- 
lÉggì  ehe  ora  sta  per  fare,  e  maravigliando  ch'egli  a  ri* 
prova  di  tm  trovata  tanto  liberale,  sorga  ora  con  itmorì 
che  potrebbero  eircoscrivere  da  qualche  lato  l' opinione  con- 
oetia  stil  complesso  delle  sue  idee  liberali  ;  si  consola  per 
0onverso  coir  onorevole  dep.  sig.  conte  Michelini,  il  quale 
è  a  riguardarci  fra  i  piA  chiari  paladini  delle  liberiè  pel 
Tiaorgimemo  della  patria,  e  che  ancora  in  questa  discussio- 
ne egti  ne  sostenne  le  bandiera  a  favore  delle  associazioni 
di -mutuo  aoeeortMH  volendo  che  esse  vivano  della  loro  pro- 
pria vita  Hidipendeote,  e  si  prestino  scambievolesza  di  ser- 
vigli ed  al  maggior  cemento  di  untth;  a  maggiore  sviluppo 
«orale  degli  individui  di  cui  sono  costituite. 

é-  E  il 'dottor  Fano  associandosi  a  coleste  idee,  loda  tali 
iackuitiom  ed  ama  astenersi  dall*  enumerarne  i  vantaggi  eco- 
nomici, perchè,  egli  dice,  lutti  li  conoscono,  v- 

«  Quanto  ai  danni  temibili  dal  signor  Carfora,  egli  di- 
te  di  non  sapere  quali  essi  esser  si  possano  o  potranno  mai 
e^ere. 

'  4  Ma  oos'  è  mai  che  noi  lamentiamo  oggi  sempre  ,  se 
non  la  degradazione  delle  nostre  plebi  ehe  non  arrossiscono, 
-fnà  talvolta  si  organizzano  all'  accattonaggio  ?  Questa  veri- 
ili,  questo  fatto,  fa  d'uopo  conoscere  da  ohe  derivi,  ed  io 
credo,  egli  prosegue  »  che  ciò  provenga  dal  sistema  di  he* 
nefieenza ,  e  dal  modo  d'impiego  de' suoi  capitali,  i  cui 
redditi  finiscono  per  alimentare  la  miseria. 

«  E  la  alimentano  davvero ,  in  quanto  ehe ,  v'  ha  una 
perle' dì  popolo,  la  quale  quando  sa  ohe  vi  sono  stabili- 
mieuti  dediti  a  riparare  ad  ogni  guajo,  ad  ogni  malattia  del 
posero ,  non  si  dà  pensiero  di  evitare  que'  guaj  e  quelle 
malattie  sfuggibili«  che  potessero  esser  motivo  di  gratuito  e 
tiiora  di  ozioso  ricovero  ^  ed  in  ciò  quella  parte  di  pò- 
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polo  st  abbassa,  e  si  eprrompe;  qoegti  uomini  in  tali  eiret» 
stnnze  perdono  Y  idea  di  rispeuar  sé  steiii  e  si  degradaooi 
mentre  le  associazioni  di  mulua  soeeorso  hanno  questo  di 
buonoi  che  i  loro  aggregati  si  nobilitano  «  novella  dignitA 
perchè  arrivano  a  conoscere  che,  abbenchè  poveri  quali  si 
riconoscono,  hanno  modo  di  poter  bastare  a  sé  steaai.  —- 
Per  conseguenza  hanno  il  loro  amor  propri^  in  eontinoa 
attrito ,  le  loro  azioni  in  un  continuo  controllo  e  vi  ha  di 
pìù^  che  se  avessero  a  cessarìs  dal  contribuire  ia  loro  quoia^ 
sanno  che  perderebbero  .quanto  hanno  versato  nella  eassa 
sociale  in  aniecedenza ,  cosi  sentonsi  avvertiti  ed  aniauli 
alla  continuazione  del  lavoro,  sulla  cui  mercede  /are  qud 
risparmio  che  deve  esser  versato  come  contributo,  e  aegm* 
lano  per  non  prendere  il  già  versato ,  e  per  lai  modo  la 
ricerca  del  lavoro  nasce  non  solo  per  provvedersi  per  la 
dimane,  ma  bensì  per  custodire  il  risparmio  di  jeri.  — •  B 
un  tale  stimolo  è  morale  ed  economico  insieme,  si  propa» 
ga  e  prodùce  ottimi  effetti,  allontanando  veramente  la  mi* 
seria  per  quanto  non  provenga  da  cause  estrinseche  aire* 
perajo. 

<  Si  può  giovare  alle  associazioni  di  mutuo  soccorsa 
coir  associarvisi  persone  intelligenti  ed  |agiale ,  perchò  dal 
loro  contatto  gli  operai  si  sentono  più-  innalzati  nella  so* 
cietà ,  mentre  in  realtà  sono  più  eccitati  a  contenersi  ooa 
altrimenti  che  da  buoni  cittadini*  —  Porta  P  esempio.  Fo- 
ratore, che  in  Inghilterra  presiedono  a  codeste  associazioni, 
i  nomi  delle  persone  più  cospicue  della  località  in  cui  ri- 
siedono e  le  frequentano.  — *  Dal  che  nasce  un  contatto  fa* 
vorevele  alla  fratellanza  delle  varie  classi  della  società  fra 
loro ,  oltre  a  quella  degli  opera]  i  quali  si  sorvegliano  a 
vicenda  e  la  gara  dell*  onesto  procedere  è  il  continuo  loro 
ordine  del  giorno,  mantenuto  a  sveglia  anche  dallo  sta- 
tuto che  in  caso  diverso  minuccin  V  espulsione  dall'  associa- 
zione con  perdita  dei  versamenti  fatti. 

«Si  pretende ,  dice  V  ori»tore,  che  le  associazioni  ope- 
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i|e  possano  for  male  in  «mso  poliiieo  ;  am'  eh«  malt  pth 
BUM  e99t  Tare  in  Italia,  ae  non  ae  faoero  io  Francia  ed 
I  Inghilterra?  v     . 

.^.  Dal  lato  ooonomiao  inierno».  eg)i  dice,. tono,  poi  .a  ri« 
Utrdarsi  eofqe  altreiiaote  aaaicuraaionii.  ed  un  oateolomar 
oiatiaoeuilepcobobiiiià  relativi^  al.ouniero  de'  conirllMieoti, 
la  loro  età  e  aalnte  presiede  a  dettarne  le  qoote»  —  In 
igbiltfrra,  nella  .Francia  »  nel  Belgio  v*lia  una  legge  che 
goorda  codeste  asaoeiasioni  dì  motuo  soccorso;  e  special* 
lenie  io  Inghilterra  se  ne  ha  una ,  che  A  una  specie  di 
rogramma  o  statuto ,  a  cui  quelle  Società  che  intendono 
mibmiarYisi  godono  de*  beneficj  ohe  essa  offre  -^  ed  in 
li  per  la  deierminaxiooe  delle  quote  o  per  qualsiasi  oe* 
irrena  di  d^ver  decidere  de]  modo  con  cui  assegnare 
DO  eifrs  di  soccorso,  si  ricorre  ad  apposite  designate  Cem^- 
liaaìoni  di  maieaiatici  giurati» 

«  Ora  do|io  una  tale  espositione,  egli  chiede,  quali  posf 
ono  essere  i  dubbi,  i  timori,  i  danni  che  derivar  poasano 
i  tali  istìluxioni,  ed  invita  il  sig.  Carfora  a  farne  la  capo* 
tione» 

n  II  sig.  Carfora  teme  di  non  essere  stalo  inteso  dal 
g.  Fano,  od  altrimenti  di  non  esstrglisi  spiegato  ohiara^ 
lente,  percipechò  i  suoi  timori  non  sono  già  chci  le  asso» 
•tioni  possano  far  male  alla  società ,  ma  teme  che  siano 
i  pregiudizio  all'operajo  stesso;  ed  ò  in  suo  favore  che 
fM>ae  i  auoi  dubbj ,  epperò  ripete  che  ad  evitare  le  con* 
^ense  temibili  d' una  futura  lesione  di  diritto ,  deriva* 
lo  dalb  costitusiooe  loro  in  corpi  morali,  egli  ama  che 
ano  abbandonate  a  sé  stesse  e  che  il  Governo  non  vi  deb* 
I  menomamente  intervenire,  oltre  di  .che  le  forme  slesse 
rfle  assoeiasioni  esigono  dispeniQ  che  vanno  a  scapito  dei 
Mridj. 

«  Se  r  associasione  fosse  tra  gente  agiau  sarebbe  un 
iDlratlo  d*  assicurazione,  e  sarebbe  affare  cui  pensa  la  log- 
ì^  ma  siocome  è  affare  tra  stipettai,  fabbri,  conudini,  ecc„ 
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che  mettono  il-  tòro  obolo;  tntit  sì  credAAò,  in  printipfo, 
nel  proprio  tAtoressè  ablMMnta  giuresperiii  per  i  propri 
aflhri,  ma  più  tardi  si  accorgono  che  no. 

•  Inatto  di  eoiiiiiiElbne  detf  aasodatione;  la  redasiine 
de*  sQoi  Scaiuil  dando  luogo  od  un  enòrario  til  giomonaoké 
ebe  le  èompila ,  come  la  verifieacidne  della  malenia  de^ 
individui  chiedenti  soceorao,  esige  un  altre  onorario,  pd 
ilìco  e  così  via  fia  ;  queste  sono  speae^  'CglI  dice,  ebe 
aumano  Una  porzione  di  quei  conirìbutt  ebe  dovefàno  es« 
aenziàlmente  convenirsi  In  assistensci  In  aenrigi,  io  màmH 
pediiiìarj.  - 

•  D'altra  parte  anche  considerando  che  un^aaioeiiiieiié 
possa  Tare  e  Tactìa  de'  risparnit  da  costituire  \ina  sòmala, 
questa  bisogna  in?estirla  ;  ed  idf  lai  easo  òecorrono  dtie  eòa* 
traenti;  e  per  l'associazione  il  conli*aeme  chi  è?  Una  pe^ 
sona  di  fiducia  dell'  associazione  — »  Mi  bene.  —  Ma  aeésM 
acquista  degli  effetti  pubblici;  in'casò  di  ribasao/ta  ^lerdiia 
di  ehi  dev'essere?  Per  i  casi  df  sciopero,  Se  lo  sciopero 
emunge  dalla  ca^sa  sociale,  i  suoi  fondi,  questi  ai  esauri* 
scoilo  e  chi  rìih  i  fondi  ?  È  utile  mantenere  con  sustidii  i 
scio|)erantÌ  ?  D' altra  parte ,  se  si  esauriscono  i  fondi  ìiclh 
Sticietà,  è  ben  d'  uopo  tornare  alle  prime  sorgenti^  égjR  diee, 
i/l' pubblico  soccorso,  «icchè  tslntò  fa  stare  alla  prima  poli- 
%ione  della  Società  di  sopperire  chi  ha  bisogno,  ed'intil 
)?iHo  r  operajo  noti  Tede  distrutta  una  parte  de*  suoi  rt- 
a^annj  che  esser  doveva  di  pura  spettanza  della  propria  fc- 
miglia. 

«Di  più  l'espulsione  dalle  Socieih  lede  i  diritti  civili» 
toglie  diritti  che  non  ispetta  che  alla  autorità  sorraoa  if  li- 
mitnre  o  privarne  un  cittadino. 

'  è  It  easo  dello  seiopero ,  V  oratore  lo  -  suppone^,  io  aa 
bel  giorno  in  cui  per  esempio  i  contribuenti  d'  una  Sodo! 
«l'intendessero  di  darsi  al  lieto  vivere  otto  o  dieci  giorai 
senea  far  nulla;  anche  ricordando  l'apologo  di  Meocoia 
Agrtppa,  egli  conelude  che  se  l' associazione  non  fosse  esì' 


ittiolo  «ìopero  non  -MreMie'  ÉTf«n0r6|  stfpì^e'  rtieora 
leMi' operaio  dio  do  lungc  lompo  smm,  toboMò,  e  eoo- 
ìbtteoto  io  ona  dola  •  oifoehisiéVMf  atetse  a  manearo  ai  viVi 
mo  aver  mai  avuto  bta|»gnò  d*ateuh  abcèorso  4iHa  nie* 
Mimo.  -«^  BgUdioOiiclio  io  via  di  lontiiM  i*  asiociatione 
idrebbo  i  mot  -  rìaparmi,  ohe  in  ifMié  éaao  erano  pariìs 
il^jhHrt*  delle  tuo  teboomie  t  ài  apettansn  detta  super- 
ilo tesila 

K.  «.Oiof>egli  4tìoé,  enti  inoraK  non  ne  e^lstboo  dal  mò« 
lomaeiie  il  Governo  non  Keononfe  le  nlani-oiortè  plrove- 
ienii  da  sviamenti  dì  proprietà  datla  loro  vera  enaioralo 
MfoptOiè  direiiooe». 

>M  Jia  ì)  oaso  deU  ■  iriigiaoò  rolmsio  -testé  eiiaio,  si  può 
goirdore  oome  uno  eviaasento' d'ima  parte  di  eepicale  dalla 
IO  sorgente  di  asione;  opperò  egli  erede  che  su  questo 
igomcim»,  mentre  si  va  in  cerea  ^eH*  ottimo  t  si  coita  ri- 
Alio  di  perdere  il  buono. 

*!.«  Con  tuitociò  non  disconosce  che  t' isttiuiidne  sia  utile, 
IO  «apra  lottOt  se  indipendente,  scevra  d*  interveotu  gover- 
stivo  e  ^  qualsiasi  intervento  della  scienza  sinodalmaite 
uoiio.  • 

:-.«  nichelini  —  Dice  d'aver  poco  da  aggiungere  per 
ifendere  .le  Società  di  mutuo  soccorso  dagli  appunti  che 
vooono  moasi  daH'^avv.  Caffora.  —^  Certamente  diebbono 
ne>aopport8ro  la  spesa  dei  regohim(enti  se  non  trovano 
bi  li  faccia  gratuitamente  ;  ma  questo  accade  anche  per  là 
igiene  e  sono  spesso  compensate  dalh  utilità  che  emerge 
sdlo  Sbeietàr  stesse,  che-  il  vantaggio  principale  condiste  in 
aostOf  elM  Afctlmènte  trovano  medici  ed  avvocati  ed  ahre 
arsone  illuminate  che  prestano  l'opera  loro  gratuiiamen^ 
ì^  e  qoéàto  induce  qùèll*  affratellam^Mo  fra' le  varie  classi 
Miliv  chey  se  non  fonico,  è  almeno  il  prineipale  rime- 
io  contro  le  opinioni  e  le  idee  di  comunismo  e  socialismo 
ite  anebe  in  Italia  hanno  Tatto  capolino;  ma  che  è  d«i  spe- 
ire  non  abbarbichino  nella  penisola. 
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«  A.  ToriQo  Avtienfie  è  veto  mìo  teiopero  «  mm 
ttllo  sciopero  di  TorinOi  etto  fu  ir»  la  vetrami' e  pedraaicbe 
.non  appartenevano  alle  vaste  Soeieià  •  Torinese  temo  aatrii- 
mente  diretta.  Pareeebie  ne  naeqddro  nel  4B  e  Toràe,  k 
tutto  il  Piemonte  I  ma  la  maggior  pane  nodi  honiio  tei 
.quel  bene  ohe.  avrebbero  dovmo  e  potuto  fiire»<  nidietoi 
a  baocbetii,  a  scbiamaai  e  non  adottarono  tré*  ter»  riaai> 
i;namento  reciproco.  Quella  di  Torino  è  esseastaliMblB  I- 
berale  e  ad  un  tempo  adiiea  deil*  ordine,  attua  ed 'gratis 
scala  il  soecorso  materiale^  éi  oreanehe  gritaitaàema  ne* 
.oegnamento  eleoientare* 

€  Crede  utili  le  Societh  operaie  pel  Jbene^  ehe*.] 
.fiireair  individtto>  perebò  r.indtvidtlo«  laaeiato'  a  al 
.noe  acquista    quello   slancio  ebe  acquista  io*  aomeik  asa 
,  alt/i, 

€  U'avv.  Scullica  lodai  préopininti  per  quanto  efcbcrs 
a  dire,  e  non  vorrebbe  ripetere  le  gift  enumerate  basae 
qualità  cbe  banno  le  associasìoni  di  mutuo  soccorse,  tieas 
la  parola  I  egli  dice  4  per  appuntare  che  una  parte  del  es- 
pitele possa  essere  assorbito  dal  medico  o  dal  legale* 

<  In  questi  concetti ,  egli  ci  vede  della  conrusione*  -^ 
•Nella  vendita  v'  ha  il  cambio  dì  prodotti    eguali   persbè  il 
medico  riceve  in  denaro  quanto  dà  in  conaiglio. 

•  La  parte  assorbente  è  veramente  il  riielato  ohericsM 
,dair  associazione  più  di  quanto  dà|  ma  questo  aesorbimcolf 
,è  appunto  lo  scopo  a  cui  mira  la  Società. 

€  Passa  ad  appuntare  il  sig.  Garfora  il  quale  erede  ebf 
,r  associatione  distribuisca  tutto  quanto  riceve,  oaa  TesiiW 
sta  in  ciò  I  che  distribuisee  a  pochi  ciò  cbe  rabeogbe  di 
molti. 

«  Piuttosto  accetta  V  idea  del  Pano  ehe  sia  ti*  itope  che 
i  soli  abbienti  si  curino  di  stabilire  delle  tabelle  statistishi 
de*  malati* 

•  L' associaxione  òperaja  assume  ud  ioUpegno  di  seeeofs 
di  cui  ùón  conosce  la  portata  e.  l' estensione  1  di   msoicn 
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vi^.4ove  manobioo  te  tavole  di  m&lauia  ivi  il  Mlimenio 
è  .ogni  giorno  possibile. 

K  Lb  tavole  variano  tra  la  òampagna  e  h  ciak.  Crede 
imporiaaiissima  la  oompilaiiona  di  tali  tavole  e  desidera 
fb0  se  ne  oeoupina  gli  abbienti, 

«  Soggiunge  poi  che  nei  tempi  atiuatf  crede  dannoso 
An  le  Aisociaiiooi  operaje  trattino  -di  politica.  -^  Sé  nel 
pmgriesso  ai  dovesse*  decidere  in  questo  argomento  egli 
fipiiierebbe  di  consigliarle  ad  attendere  più  alle  questlbhi 
Monomiebe  cbe  non  alla  politica. 

•  Mentre  per  converso  se  dovessimo  considerare  le  cose 
iodipeodeoteroeoite  dall'  attualità,  egli  crederebbe  che  te  as- 
Moiaaìool  ae  ne  oocupa^aeroi  pépoeehè  in  lutti  i  popoli  retti 
•  forme  rappresentative,  dove  gli  operai  non  discutono  di 
politica  0  non  w  interessano  come  di  cose  dometitiche,  dove 
lutti  i  cittadini  dal  primo  ali*  uliirno  non  sentono  V  impór* 
tassa  dei  diritti  della  libertà ,  ivi  la  forma  rappresentativa 
crebbe  precaria. e  potrebbe  venir  meno. 

<  .  «  Fano.  Ripeteodo  quanto  gli  sembra  eontraddtcentesi 
il  sig.  Carfora,  comincia  a  suggerire  la  utilità  d*tin  libro' 
che  iairuisoa  il  popolo  sul  bene  che  recar  possono*  le  asso* 
eiasioni  di  mutuo  soccorso. 

•  Combatte  die  l'obolo  dell'operaio  sia  -perduto  dalla 
•W  famiglia  in  caso  di  morte  ricorrendo  alla  distinzione 
ebe  oeoorre  fare  trte  il  soccorso  tre  individuo  e  individuo  e 
quello  tra  i  membri  della  società  in  iscambievole  reciprò- 
eansa  di  sussidi.  —  Ricorda  il  vantaggio  delle  associaiioni 
dove  non  si  possono  ritirare  i  fondi,  a  differenza  delle  Casse 
di  Risparmio  dalle  quali  si  possono  dall'  operajo  ritirafe  e 
■sciupare  i'risp&rmj. 

«  Risponde  all' eccezione  flitta  sulla  canoeHasione  delPo- 
perajo.dai  ruoli  delle  assoeiasioni  »  nel  senso  èìit  lesione 
irers  di  diritti  non  vi  ò. 

f  li  prof.  Sadun.  Appunta  ohe  il  prof;  Gsrfora  accennando 
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ai  medici  ot^rne  una  pioga  tli  qiMiIle  Sooieck,  e  osàerta  efaa 
è  tenuissimo  il  carico  del  loro  servitiò  e  lalvolia  graMloi 

e  Nelle  Società  di  mutuo  soecorsq  non  mttei'viiijpNif 
fiolamente  reeoDomia  e  la  legislttsiofie  ;  e  prende  ottopér-i 
che  al  momento  delle  couelusioni  vorrft  dare  i  suoi  temi 
fopra  la  pane  clve  gli  igieoiiti-  vi  dovranno  avere» 

f  Fano.  Dioe  ebe  io  molte  eitii  ove  il  aerviato  meiKeo'  è 
ben  regolalo  e  i  medie!  tono  ben  i^etribuiii,  i  modiei  liori 
sono  di  aggram  alla .  Soeietà.  In  Inghilterra  per  eaempie  il 
medico  ha  un  franco  per  eoalribuentei  ciò  che  è  tenue  per 
ciascuno  di  eiw«  e  coatituiace  un  «onorario  deeoiHMo.' 

f  Sadoor  Non  erede  all' importa'nia  delle  lav^aMiMii 
che  dal  lato  ch^e  riguarda  alle  prabebilità  di  ammalerai  DeNi 
diverse  professiopi  e  nelle  eilu 

«  Carfora,  Parifica  le  aasociaiioni  di  muino  a«eeoiiso  alle 
Soeieth  di  assicuraaione. 

«  Scullica»  Dice  che  il  futuro  essendo  simile  al  pssnie, 
ai  avranno  le  norme  per  1*  avvenire,  si  avrà  quella  media 
che  è  da  stabilirsi  come  punto  fisso  neUe  calcoiaxioói  delle 
aasociaiioni  c^eraje. 

<  Fano  —  Ricorda  che  nel  parlare  delle  aasoeiasioni 
di  mutuo  soccorso  aveva  preveduto  il  caso  in  cui  potreb* 
bero  e  dovrebbero  occuparsi  di  politicai  ed  a  ul  proposito 
trova  di  osservare  che  ha  veduto  qualche  Società  venir' 
meno,  per  la  mancanza  del  voto  d'appòggio  d^  facoltosi 
i  quali  per  timore  eh'  esse  si  rivolgessero  o  tendessero  a 
volgere  ad  uno  scopo  politicot  non  vollero  e  non  veglione* 
ìmbarazsarsepe* 

•  Osserva  essere  bene  che  gli  operai  si  costituiscano  4d 
associasiooi  con  tutta  la  libertà,  ma  che  non  abbiano  a  irai*'' 
tare  di  politica  per  non  impedire  il  proprio  sviluppo. 

€  Riguardo  poi  alle  iabelle  atatistiche  di  malatiìe«  sorto 
necessarie  per  trovare  la  media  delle  giornale  per  proba*' 
bile  malauia.  In  Inghilterra  vi  sono ,  soggiùnge  ;  s*  é'  pro> 
vate  adottarle  qui,  ma  non  sono  attuabili  io  lulia,  per  le 


US 

▼arictft  dello  conJizioDi  di  clima,  delle  eli,  delle  profe^ni 
hHtiùbn.  Di  ciò  avverte  che  non  si  sono  bui  studi,  e  che 
•oeorrese  ne  facciano.  Osserva  pure  che  molti  imbarazii 
Uk  étie  sorgono  dal  non  avere  ancora  adottata  la  specializ« 
miooe  dei  fondu  Acciò  la  loro  gestione  non  riescisse  eoo- 
tam^  occórrerebbe  anche  che  si  dasserp  a  questo  sistema, 

5  Egli  ricorda  che  quando  raccomandò  a  qualcuno  d*  in* 
Mhare.  la  quota/  gli  si  Hspose  che  i'  operajo  non  Vuole  o 
bOD  può'  spèndere.  Ma  quando  si  adottasse  quésto  sistehna 
ei  erede  che  vi  si  perverrebbe. 

•  Osserva  pure  che  le  pensioni  sono  la  rovina  di  simili 
tMoeiasioni.  Il  legislatore  belga  e  francese  hanno  proibito 
a  codeste  Società  i'  occupazione  dei  loro  fondi  per  le  pen- 
sioni. 

«  Ed  estema  li  desiderio  che  un  tale  provvedimento 
aveste  luogo  anche  per  le  associazioni  d*  Italia. 

€  Garfora  —  Crede  in  ciò  fuorviata  la  discussione  poi* 
ehè,  egli  dice,  noi  trattiamo  del  modo  di  fondare  delle  as- 
soeiaxioni  che  garantiscano  sussidj  in  generale  ;  che  si  prov- 
veda alle  Società  di  soccorso  sta  bene,  ma  se  per  fissare 
nn  punto  di  legislazione  si  voglia  risalire  troppo  in  alto,  o 
H  voglia  andare  fuor  del  probabile,  egli  crede  di  poter  con- 
nderare  tal  discussione,  al  punto  in  cui  si  trova,  come  fuori 
del  suo  indirizzo. 

e  Scullica.  —  Il  sig.  Carfora  s*  inganna  sull*  intelligenza 
dell'  ordine  del  giorno.  Esso  portava  la  discussione  sulle  So* 
eieik  di  mutuo  soccorso,  cioè  di  quelle  associazioni  che  ri- 
fiutano la  beneficenza,  sostituendo  la  mutua  associazione. 
Ora  studiandosi  il  modo  con  cui  devono  andare  innanzi  da 
uè  con  soccorsi  propri  indipendenti,  difende  1*  ordine  tenuto 
nella  discussione,  credendola  non  fuorviata. 

€  Rossi  segretario.  —  Vede  esser  Ipur  d*  uopo  venire 
ad  una  conclusione.  —  Trova  che  ogni  paese  che  abbia  di 
gilk  tali  istituzioni,  ha  regolaménti  speciali,  i  quali  non  pos- 
sono essere  buoni  se  non  corrispondono  alle  condizioni  degli 
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opera]  rispetto  al  paese,  6  del  paese  ris|>etio  ai  contrilHieotì 
di  tali  associaziobi,  che  sono  poi  |;li  stessi  operaj. 

«  n  voler  togliere  di  pianta  da  un  altro  paeae,  ebe 
nóD  sia  Italia-f  un  regolamento  per  quivi  adattafvelo,  erede 
che  non  possa  conveuire  né  concorrere  nel  miglior  modo 
allo  scopo  cui  mirano  i  benemeriti  Tondatori  di  eàse  asso- 
ciazioni. Ma  ciò  non  basta.  Non  potrebbe  neanche  essere 
opportuno  il  voler  trapiantare  ro  Sicilia  un  regolamento, 
uno  statuto  che  fosse  pur  ottimo  per  la  Lombardia. 

•  La  penisola,  italiana  ha  tale  conrormaiione  territoriale, 
che  per  necess^ie  ragioni  fisiche  e  climatologicbe,  deve  por 
avere  usi,  costumi  e  consumi,  diversi  al  variare  delle  prò- 
vinde  dal  Pò  ali*  Etna,  deve  avere  professioni  più  o  meno 
salubri  .a  seconda,  delle  localitli  ove  vengano  esae  eaefcìtate 
e  probabilith  di  malattia  ò  di  più  durevole  sanità  in  noi 
piuttosto  che  in  altra  provincia,  in  alto  piano  piuttosto  ebe  io 
bassa  pianura,  sicché  egli  conchiuderebbe:  Si  ammeiUmo 
le  asMQCiazioni  come  utili  ;.  si  laicino  eae  nella  loro  pkna 
indipendenza  amministrativa.  —  Si  creda  pure  e^e  è  del- 
l'intei  esse  di  ciascuna  lo  stabilirsi  uno  statuto  che  possa 
convenire  al  raggiungimento  del  proprio  scopo^  ed  alla  con» 
servazione  della  propria  esistenza.  La  scienza  risponda  queih 
do  venga  da  esse  interpellata^  e  le  concigli  ^  e  se  non  ha 
studi  fatti^  0  materiali  per  consigdarle  si  occupi  di  proah 
r arseli  per  non  venir  meno  al  richiesto  officio^  ma  il  Go* 
verno  cui  è  del  prt^prio  interesse  che  esse  associazioni  non 
deviino  dallo  scopo  loro^  a  danno  del f  armonia  economica 
del  paese  e  della  sua  politica^  non  dimentichi  mai  che  deve 
stare  attento^  onde  non  lasciarsi  creare  un  potere  periur* 

batore^  di  fronte  al  potere  proprio. 

« 

«  Del  resto  egli  vota  per  la  libertà  di  vedute  e  di  am- 
ministrasione  in  tutte  codeste  associazioni  nei  limiti  dell'or 
dine  pubblico  e  del  vero  miKuo  soccorso  di  sussidi  d'ogòi 
maniera. 

•  Il  presidente  Sacchi  —  Riconosce   ohe  ove  fosse  in- 
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Hsrrogaia  Ia  seieaza,  oon  avrebbe  per  aoeo  UiUi  i  qplfriali 
atti  a  eorrispondere  come  dovrebbe  ad  uà  jimile  invito, 
•iodiè 'ftomiiia  una  GoiniQisdioQe  perchè  faecia  degli  auidi 
da  portiire  tu  ule  proposito  al  prossimo  Congresso.  M  Com- 
QiissiQile  è  nominata  nei  signori  Peoaltoni^  Giorgini,  Seullica 
e  Pano. 


I«^  edhiMsiMie  p«|wl«M  e  tt  hr%9mmm^ffm. 


MJ  Italia  prefiente  io  questi  giorni  un  commovente  spet- 
laeeto.  La  fatale  necessità  della  pubblica  difesa  costringe 
ad  avviare  armate  falangi  Ira  le  selvose  regioni  dell'Italia 
meridionale  .per  disperdervi  schiere  incomposte  d'uomini 
snaturati  e  selvaggi  che  bestemmiando'  il  nome  di  Dio,  ed 
inrocàndo  le  memorie  di  una  perversa  e  scaduta  Dinastia, 
vanno  col  ferro  e  col  fuoco  devastando  quelle  infelici  con» 
irade.  L'incendio,  l'assassinio  ed  il  saccheggio  spargono 
un  lutto  universale,  ed  il  cuore  della  nazione  sanguina  alla 
vista  di  quelli  eccidj  brulsli.  Era  ormai  tempo  che  la  pub* 
bKea  misericordia  venisse  al  soccorso  di  cosi  grave  infor* 
ItMiio.  E  la  voce  della  carila  usci  concorde  e  potente  dai 
venir  e  più  milioni  di  italiani  che  seppero  conquistare  e 
eolere  un'unica  patria  ed  un  unico  regno. 

Da  ogni  parte  della  penisola  si  accolgono  spontanee  of- 
ferte di  denaro  che  con  patriotico  affetto  è  appellato  il  de- 
isaro  (f  Italia^  e  vuoisi  con  esso  venire  in  soccorso  ai  danni 
recati  dal  brigantaggio,  sia  compensando  le  famiglie  che 
patirono  nella  vita  de' loro  più  cari,  o  nelle  sostanze,  sia 
concedendo  sussidj  alle  bmiglie  di  que'  prodi  che  muojono 
e  aoffrono  combattendo  contro  i  nemici  della  nazione  riu* 
Dita. 

Ansali,  StatiiUca ,  voi.  Xili,  M$rU  4/  IO 
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Mìtmoi  k  ODftgnftiiimtf  fu  la  prima  a  dare  1* esempio  e 
Yenne  tost^  aaaeoondata  da  tutta  Italia.  Dalle  raoniglie  iicol* 
toaè  che  offrono  piò  migliaja  di  franchi ,  sino  alle  Aunlglis  . 
de*pòvef4krtieri  e  de*  contadini  che  depongono  soli' altari 
delia  carità  il  preuo  sudato  delle  loro  giornate  di  lavorv, 
tutti  concorrono  alla  grande  opera  di  sovvenire  ehi  ooflre 
per  una  calamità  che  vuoisi  sperare  temporanea,  ma  che  ha 
pur  troppo  radici  siGbtte  da  vederla  rinascere  ove  non  Tenga 
sino  dalle  intime  sue  origini  spenta. 

K'ita'^ispegaeria.  è  iieeeaaarìi^ìpvestigftnie  lo  vere  eatise. 
Queste  si  riducono  forse  ad  una  sola,  alla  disperasione  della 
ignoransa.  Vediamolo.  , 

Or  sono  pochi  mesi  nn  {prende  ingegno  (ranceee  ai  ù^ 
eeva  a  svelare  la 'gran  piaga  della  elasse  firoletaria,' pubbli-» 
eando  un  suo  libro  ohe  consacrò  ai  misBrabili^  ma  ehe 
condusse  niella  forma  forse  meno  opportuna  per  la  dourNi% 
onde  accògliere  quella  più  popolare  del  romanso.  Un  odi* 
lore  italiano  prima  di  riprodurre  queir  appassionato  hioni 
neifa  lingua  purissima  di  Dante  chiedeva  all' autore  un  eoo- 
siglio,  e  voleva  che  egli  stesso  dicesse  se  riusciva  .applica* 
hile  anche  al  proletariato  italiano. 

L' eloquente  poeta  e  drammaturgo  francese  e^l  f  li  ri* 
spendeva:  «  lo  non  so  se  il  mio  libro  sarà  letto  da  Uicii, 
ma  io  l'ho  scritto  per  tutti.  Esso  è  diretto  tanto  all' loghil« 
terra  ohe  alla  Spagna,  tanto  all'  Italia  che  alla  Francia,  tanto 
alle  repubbliche  ohe  hanno  schiavi,  come  aglj  imperi  obi 
hanno  servi.  I  problemi  sociali  passano  le  ftxintiere.  Le -pia- 
ghe della  umana  famiglia,  queste  larghe  piaghe  che  ooprono 
il  globo,  non  si  arrestano  alle  linee  rosse  o  cilestre  segnate 
sul  mappamondo.  Da  per  tutto  ove  V  uomo  ignora  e  dispera, 
ovunque  la  donna  si  vende  per  un  totzo  di  pane,  là  dova 
il  fanciullo  soffre  perchè  non  ha  un  libro  che  gli  apra  la 
aeienza,  non  un  focolare  che  lo  riscaldi,  il  Jibro  dei  mi$e^ 
rabili  batte  la  parte  e  dice,^  apritemi,  io  vengo  per  voi. 

«  M  crepuscolo  ed  al  tramonto  della  civiltà,  il  misera- 
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bile  si  chiama  soltanto  uomo:  esso  agonizza  sotto  UiUi  i  climi 
e  geme  in  tutte  le  lingue. 

«  La  bella  Italia  non  va.  ancora  esente  da  questo  male, 
come  non  ne  va  eaente  la  Francia.  L*  ammirabile .  Italia  ha 
sulla  Sjua  superCcie  ogni  sorta  di  miserie.  Il  brigantaggio , 
<|aesta  forma  furiosa  del  pauperisma  desola  tuttora  le  mon< 
tugne  italiche.  Poche  nazioni  sono  tuttora  corrose  quanto 
io  è  r  Italia  da  quella  ruggine  del  medio  evo  che  si  chiama 
il  convento.  Possono  bene  gli  Italiani  mostrarci  a  Roma,  a 
klilano,  a  Napoli,  a  Palermo,  a  Torino,  a  Firenze,  a  Siena, 
a  Pisa,  a  Mantova ,  a  Bologna ,  a  Ferrara ,  a  Genova  ed  a 
Venezia,  lina  storia  eroica,  con  rovine  sublimi^  e  magnifici 
inoQumentif  ina  non  possono,  come  no*  1  possiamo  noi  fran- 
Ceai,  nascondere  i  pQveri.  Noi  siamo  tuttora  coperti  di  me- 
fr^ngjie  p  di  cenci.  È  ben  vero  che  il  sole  d'Italia  è  più 
jspleqdidp,  ma  l'azzurro  del  cielo  non  nasconde,  ma  svela 
i  lembi  che  cadono  dai  suoi  poveri  figli. 

,  e  Voi  italiani  avete,  come  noi  frapcesi,  pregiudizj,^  su- 
perstizioni, fanatismi ,  consuetudini  che  mantengono  la  po- 
polare ignoranza.  Voi  avete  ancora  un  barbaro,  nel  frate 
accattone,  ed  un  selvaggio  nel  povero  Lazzaro.  La  questione 
aociale  è  la  stessa  tanto  per  voi  come  per  noi.  Si  muore 
meno  dì  fame  in  Italia,  ma  vi  si  muore  di  febbre:  l'igiene 
socble  in  Italia  non  è  migliore  della  nostra;  le  tenebre 
protestanti  in  Inghilterra ,  sono  pur  tenebre  presso  alcuni 
falsi  cattolici  d'Italia.  Spiegar  male  la  Bibbia  e  mal  com- 
prendere il  Vangelo,  sono  atti  che  equivalgono. 

e  Ov'è  in  Italia  il  grande  esercito  dei  maestri  di  scuoia, 
il  solo  esercito  che  seco  reca  la  civiltà?  Tutto  il  mondo 
sa  leggere  nella  patria  di  Dante  e  di  Michelangelo?  Avete 
convertito  in  pritanei  i  vostri  chiostri  e  le  vostre  caserme  ? 
—  0  grande  popolo  d'Italia,  tu  sei  .simile  al  gran  popolo 
della  Francia.  I  nostri  poveri  fratelli  sono  ancora  de'  mise- 
rabili. 

«  Dal   fondo   dell'ombra  in  cui  noi   siamo,  ed  in  cui 
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tiete  voi  pure,  o  halioDl,  non  potete  per  eneo  distìngaef^ 
ove  siano  le  raggianti  e  aneor  lontane  porle  deirEden, 
Queste  porte  non  sono  già  dietro  di  noi,  itia  innaoti  ai  ooù 

«  Italiani  e  fraooesi!  la  miseria  ei  guarda  e  oi  apper- 
tiene.  Da  che  la  storia  scrive»  la  6Iosofla  medita ,  la  àia»» 
ria  ha  sempre  formato  V  abito  dell*  uman  genere.  Deve  par 
giungere  il  tempo  in  cui  questo  eeneio  deve  estere  toltOj 
e  quella  parte  dell* umana  famiglia  ehe  solo  pasce  per  pa- 
tire e  per  morire,  trovi  alflne  chi  la  consoli  e  U  Ikeeit 
degna  di  vjvere.  Al  povero  Lazzaro  non  si  gettino  più  b 
reliquie  della  mensa  od  il  rifiuto  dei  oenei ,  ma  lo  al  ae» 
tolga  al  comune  banchetto  e  lo  si  vesta  di  porpora  »• 

Queste  splendide  aspirazioni  non  sono  già  I*  Inno  di  an 
poeUji  ma  «ono  il  frutto  di  gravi  m^iuzidnt.  Il  proletariato 
Italiano  che  dall*  umile  forma  del  mendicante  che  limaaiaa 
sulla  pubblica  via,  sino  a  quella  terribile  del  brigante  che 
fra  le  macchie  di  un  bosco  ci  spia  e  ci  uccide,  riirela  par 
troppo  una  piaga  che  non  può  guarirsi  né  cogli  oapii|  di 
mendicità,  né  col  carcere,  e  molto  meno  poi  col  patiboli* 
È  una  piaga  che  va  sanata  cpn  farmaci  che  diremo  morali* 
Accenniamoli. 

Le  schiere  bcneOche  degli  abitanti  dell*  alta  Italia  che 
percurrotiQ  con  pericolo  della  vita  le  regioni  desolate  dal 
brigantaggio  hanno  potuto  accertarci  questo  fatto  luttuoso, 
ed  è  che  le  cla^fi  agricole  e  montanare  dell*  Italia  meridio- 
nale non  solo  vennero  mantenute  in  uno  stato  di  più  ehe 
secolare  selvatichezza,  ma  vi  si  introdussero  tutte  le  abitu* 
dini  di  una  raQinatissima  corruttela.  Al  posto  della  eiviltà 
si  sostimi  quello  stato  che  Bomagnosi  con  frase  eloquente 
chiamavalo  stato  di  decorata  barbarie. 

Perchè  il  popolo  del  contado  possa  cordialmente  con- 
correre alla  civiltà,  comune  deve  avere  assicurali  i  mezzi 
di  sussistenza;  deve  essere  tutelato  ne' suoi  civili  diritti,  ed 
essere  lealmente  educato  al  vero  ed  al  bene.  Questo  triplice 
poqforto  dell'esistenza  venne  fatalmente  ainora   negalo  al 


jiòvero  campagnaolo   napoleuno»  La  pastomia   eeeeasiYa* 

mente  diffusa  rende  il    popolo  nomade  t  esso  non   prende 

aOelio  alla  terra,  non  yi  si  stabiliseei  ed  aiKepone  la  ?ita 

errarne  degli  arabi  alla  vita  slanciata  della  famiglia^  L'asso- 

lata  aaanoansa  di  vie  di  communicasione  isola  gli   nomini 

.aiSmamenie  ehe  non  possono  mai  rieonoseersi  Tun  Taliroi 

e  la  vita  del  sentiroenio  ehe   ingentilisce   tanto  il  popolo 

jioO;po&  mai   svolgersi  I  ed  ogni  creatura   vivente  non  sa 

.vivere  ehe  per  aè  e  non  per  gli  altri.  Un   infeliee  riparto 

della  possidcnxa  lascia  senta  padrone  immensi  btoi  comu* 

Beli,  sicché  ciò  che  è  di  tutti  é  di  ciascuno,  é  nessuno  ivi 

pensa  a  far  lavori  so  glebe  ehe  non  si  possono  possedere* 

Quella  parte  poi  di  poderi  ehe  A  già  appropriata  è  per  lo 

più  posseduta  da  corporazioni  claustrali  che  lasciano  sfru^ 

ure  i  frutti  del  suolo  senza  opere  di  miglioria,  e  ragricol- 

lore  non  è  più  ehe  un  bracciante   che  va  a  sfamarsi   al|e 

.porte  del  convento  e  ben  poco  si  cura  di  lavorare.  Ridotto 

cosi  un  popolo  a  non  avere  aspettative,  ed  a  non  sentire 

akona  risponsabilitk  delle  proprie  opere,  non  può  né  punto 

né  poco   elevarsi  a  dignità;  e  per  lui  tanto  è  il  far   bene 

eome  il  far  male. 

Se  a  ciò  si  aggiunga  la  peste  della  corruttela  borbonica 
vi  ha  ben  poco  a  sperare  per  ora  da  cosiffatta  genia.  Il  pò*» 
.polo  agreste  dell* Italia  meridionale  sente  da  un  lato  tutti 
gli  stimoli  di  indoli  appassionate  e  focose,  e  dall'altro  noo 
trova  alcun  legittimo  sfogo  a'proprj  ardeatissimi  affetti  la- 
sciati in  balia  di  loro  stessi*  E  chi  pensa  a  dirigerli,  od  a 
rivolgerli  a  qualche  scopo  proficuo!  —  Per  onore  della 
oazioìie  non  vorremmo  dirlo,  ma  pur  bisogna  essere  Tran- 
ehi  e  senza  scrupolosi  ritegni.  Chi  si  assunse  cotale  ufficio 
Ai  la  parte  più  pregiudicata  del  clero,  e  sopratutto  quella 
.del  clero  vincolato  a  voli  monastici.  I  sacerdoti  ed  ì  monaci 
ignoranti  e  corrotti  essi  stessi  si  valsero  della  missione  che 
avevano  di  educare  al  vero  ed  al  bene  il  povero  popolo  « 
per  eoDservarlo  invece  nei  suoi  pregiudizi  e  per   eccitarlo 
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al  mal  fare.  Volete  andare  in  eereà'  d(  uh  assassino  che  si 
cela  allo  sguardo  della  giustizia,  andiétè'a  stiidarlo  dai  eoo- 
venii  OfC  trova  quasi  sempre  un  stilo.  Frugate  fra  ipaimi 
di  un  bandito  che  avete  preso  xoHe  armi  e  lo  tr)Hr«riBle 
munito  di  scapolari,  di  rePiquie,  e  di  salvàcòndotcl  éhe  gK 
'[>òsero  addosso  i  monaci  per  preservare  da  ogni  pericolo. 
InterKigiite  il  brigante  che  sta  per  espiare  eolla  pena  la  sua 
Vita  sanguinolenta  e  vi  dirà  di  avere  obbedito  alle  pie  eHor^ 
fasioni  di  un  monaco  che  a  nome  del  Dio  della  paee,  b 
ha  eccitato  ai  furori  della  guerra  intestina.  Questa  trista 
compagine  di  selvatichetza  primitiva  e  di  corruttela  decre* 
pfta,  fa  del  popolo  rusticalc  del  mezzodì  dell' Italia  una  spe- 
cie di  zingaro  che  non  ha  che  una  lingua  per  bestemmiare 
la  Verità  e  la  virtù,  e  non  ha  che  due  bUBCcia  per  imbi^an- 
dire  un  moschetto  -ti  uccidervi,  e  poi  sbranarvi  le  viseere 
quando  vi  ha  fatto  cadavere. 

Per  ridurre  questo  miserabile  fra  i  miserabili  al  beò  vi« 
vere  civile,  non  bastano  le  elemosine  offerte  dal  denaro 
d' Italia,  non  gli  sgomenti  che  destano  le  armi  dirette  a  spe- 
gnere il  brigantaggio,  non  gli  incoraggiamenti  dati  a  ehi  sa 
più  imporsi  ai  maWoglienii.  Ci  vuole  un  altro  farmaco  ben 
più  potente,  ed  è  quello  della  morale  educazione. 

Ma  come  può  essere  somministrata?  Vediamolo. 

Il  nazionale  Governo  ha  gib  pensato  ad  introdurre  in 
quelle  regioni  selvaggie  le  pubbliche  scuole;  ma  non  potè 
avere  buoni  maestri.  Per  allevarne  in  fretta  un  buon  nu- 
mero  fece  aprire  qua  e  là  pubblici  corsi  magistrali.  E  nel- 
Tordinamenio  di  questi  corsi  si  credette  che  gli  ingegni 
focosi  del  mezzodì  deUMtalia  fossero  affatto  shnili  alle  rigide 
tempre  degli  alpigiani  del  nord  e  si  vollero  innìare  ài  me- 
todi quasi  geometrici  delle  scuole  magistrali  delle  aiHiehe 
Provincie  del  Regno.  Que' metodi  parvero  lenti  e  troppo 
matematici ,  ed  il  frutto  di  que' corsi  andò  in  buona  patte 
disperso.  Per  gli  educatori  e  le  educatrici  delte  terre  sol- 
fate dai  vulcani  voglionsi  metodi  più  perspicui  e  eerdialì, 
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ebe  nel  ^r  luce  «II*  intelletti  lo  riscaldtnA  eolle  im&gini 
piò  elette  e  eoi  senlhneoti  più  squititi.  Bisognava  improv- 
visar metodi  limpidi  oome  II  eielo  di  Napoli*  e  ehe  sentis* 
ioro  il  caldo  affetto  *deU%  madre  patria.  Bastava  ioiaiare  alle 
grandi  inspirasioni  delle  pedagogia  italiana  poebi;  ingegni 
dd  paese  e  laeeiarli  operare  «  bro  fDodq*  ^La  sitiiob  peda* 
gogiea  di  Lambruaehtni  i  aoxiebè  qodla;  del»  defunto  abaie 
Rosmini,  doveva  scegliavai  per  la  popolaxioile.  napoletana 
e  diremo  anche;  per  la  siciliana.  Ma  eiè.che  non  ai  ò  fatto 
•i  ferk. 

il  cessato  ministro  Matteuooi  credette  di  accostarsi  m  sif* 
fatto  magistero  V  raccomandando  innanai  tutto  per  quelle 
regioni  la  diffusione  di  scuole  infantili  gratuite,  io  cui  con 
metodi  affano  materni  si  educassero  al  bene  tutti  i  figitùoll 
dei  popolo  per  preparare  la. crescente  feneratione  a  quel- 
l'ulteriore sviluppo  di  morale  coltura  che  solo  potrà  atten- 
derei dal  tempo  e  da^  pie  hiature  istituftioai  eivilié 

Sinora  queste  prove  vennero  tentate  so  un  campo  al* 
quanto  microscòpico  e  non  sempre  felice.  Le  buone  edu- 
catrici mancano  ancora,  e  quelle  che  vi  giunsero  dall'alta 
Italia  non  vennero  per  anco  assecondate  dalla  pubblica  igna- 
via. Alcune  fra  esse  ebbero  persino  a  patire  strazj  perso- 
nali per  aver  alquanto  insistito  nel!.' esigere  la  moodezza 
deMoro  piccoli  alunni.  Una  giovine  istitutrice  che  dal  pro- 
|irio  genitore  veniva  ricondotta  al  suo  natio  paesello  per 
aprirvi  la  prima  scuola ,  era  per  via  rapita  dai  briganti  e 
costretta  a  soffrire  di  que'  patimenti  che  lasciano  un  mar- 
chio incancellabile  per  tutta  la  vita. 

Per  diroizare  un  popolo  cosi  rotto  alle  ouserie  morali 
fi  duopo  operare  con  più  efficace  energia. 

Oli*  inglesi  hanno  in  quest'anno  tentata  una  via  che  noi 
potremmo  introdurr:^  su  di  una  scala  più  ampia.  Ls  erisi 
m^nufatturiera  cagionata  dalla  mancansa  del  cotone  ha  ri- 
dotto niepzo  milione  di  opera]  all' assoluta  indigenza.  La  ca- 
rìlkdél  paese-  raccolse  mezzi  peconiarj  ingentissimi  >  ma  si 
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Tolle  ehe  là  limotina  fosse  guidagnsta.  Non  essendo?!  ahri 
lavori  da  sostiiaire  a  quelli  dell' epifillo,  si  pensò  di  asse- 
gnare le  etemosine  eoi  eorrispeltivo  dell'  istruzione.  Non  si' 
distribuirono  elargiiiòni  ài  padri  ed  elle  madri  di  famiglie 
se  non  quando  mandavano  i  loro  6gli  alte  souole  gramile; 
e  gli  stessi  opèraj  adulti  e  le  operaje  rieevevaoo  un  soe* 
corso  quando  avevano  assistito  almeno  per  qualche  ora  al 
giorno  a  pubblici  eersi  di  insegnamenti  tecnici ,  igienici  ^ 
morali.  L' istruzione  e  là  educazione  data  per  eorrit peltive 
dell'elemosina  ottenne  un  esito  popolarissimo.  La  poterà 
gente  si  senti  consolata  al  ricevere  un  sussidio  aecoaipa- 
gnato  da  parole  che  le  avevano  schiusa  l'anima  alle  pia 
elette  aspirazioni  della  sapienza. 

Non  si  potrebbe  tentare  eiffatto  metodo  anche  per  quelle 
Provincie  infelicissime  che  sono  tuttora  devastate  dal  bri- 
gantaggio? 

Ma  per  forlo  non  possono  bastare  i  mezzi  eomanu  Se 
si  inviano  schiere  di  educatori  e  di  educatrici  a  far  scuola 
in  que'  paesi  selvaggi ,  saranno  male  accolti  e  saranno  le 
prediche  del  bene  gittate  al  deserto.  Fa  duopo  che  ivi  giunga 
tutto  un  popolo  armato  che  si  faccia  rispettare  dapprima 
e  poscia  colle  opere  buone  si  faccia  benedire. 

Noi  vorremmo  che  si  tentasse  di  nuovo  l'invio  nelle 
Provincie  afflitte  dal  brigantaggio  di  scelte  compagnie  dì 
guardie  nazionali  mobilizzale  tolte  dalle  più  colte  provin« 
eie  deir  Italia  settentrionale  e  centrale.  Queste  dovrebbero 
giungervi  collo  scopo  palese  di  proteggere  in  concorso  del 
valoroso  esercito  nazionale  i  beni  e  le  persone.  Non. vivendo 
accampate,  ma  acquartierate,  dovrebbero  assumersi  l'affet- 
tuoso ufficio  di  rendersi  amiche  quelle  agresti  popolazioni 
e  sedendo  al  loro  desco  far  note  un  pò  alla  volta  tutte  le 
care  consuetudini  che  professa  un  popolo  eolio  e  gentile. 
Coir  esempio  e  eoli' opera  mostrar  loro  che  debba  farsi  per 
gittar  via  la  ruvida  scoria  della  selvatichezza  e  quel  che  è 
peggio  la  sozza  assisa  della   pubblica   immoralità.   Insieme 


a  quelle  sehiere- onorate  dovrebbero  eorripàrire  come  aii^ 

geli  di  redenzione  de'capellani  militari  tratti   dal    taeerdor 

^  «o  più  iilumiiialD ,  de' buoni  màeslri,  e  eon  ensi  quàl^  pe- 

»   regrioatrici  e  totapagne  da  viaggio  alcune  ottime  eduea* 

^  irieL  La  guardia  oationale  dopo   una   dimora  di   qualèhe 

meae  in  un  dato  paeacAlo;  dovrebbe  airatlu  di  eongedarsi 

haeiarvi  le  vestigia  benefiehe  del  suo  paesaggio,  eon  istituì 

liooi  educative  e  eon  eontueludini  migliorate.  Durante  que* 

ala  oeenpatione  beneBea  si  potrebbe  elargire  con  più  prov* 

vide  intento  una  parte  disponibile  di  quel  denaro  ehesolò 

allonr  pofrebbe  proprio  dirsi  il  ignaro  dMFItatta. 

Poaaa  questo  nostro  progetto  essere  accolto  dai  buoni 
e  avolto  eon  tuuì  quo*  pratici  avvedimenti  che  la  sapienza 
italiana  sa  magistralmente  trovare! 

C  fttsippe  SocekL 


IPrtai*  Bendle«nt«  del  laverl  della  ll«  Ammmdemtdm 
di  «elense  sMerall  e  pelltlehe  di  1«a|»#1I« 


N. 


ell'anno  1861  venne  provvidamente  riformata  la  Regia 
accademia  delle  scienze  di  Napoli,  e  venne  opportunamente 
ripartila  in  tre  sezioni:  per  le  scienze;  per  1*  archeologia  « 
le  belle  lettere  e  le  belle  arti  ;  e  per  le  scienze  morali  e 
politiche.  Quest'ultima  si  sottodivise  in  due  sezioni,  Tuna 
per  le  scienze  morali  e  V  altra  per  le  scienze  polìtiche. 
Albi  prima  si  ascrissero  otto  socj  nazionali  e  due  stranieri  ^ 
ed  albi  seconda  dodici  socj  nazionali  e  sei  stranieri. 

Al  4  gemMJo  di  quest'  anno  il  sig.  Enrico  Pessina  segre* 
lario  déir Accademia  lesse  un  breve  rendiconto  dei  primi 
siudj  (alti  dalla  sezione  di  scienze  morali  e  politiche ,  la 
finale  non  potò  raccogliersi  che  negli  ultimi  quattro  mesi 
dell'anno  I86i.  Noi  riproduciamo  volentieri  le  parti  più 
notevoli  di  questa  rcbzionc  perchè  si  conosca  a  quali  studj 


m  rÌTolge  qMfi*  importante  tnìmr  iMt  mìmm  monli  e 
poliliebe. 

e  II  tocio  tig.  Nieoh  Bacea 
teak»  I8M  dkde  eoiMNÌMMNo 
r  Accademb  eoo  la  Ictuira  ii  oaa 
lima  pobblieazìeoe  i«ia  io  Fiaocja  4al 
tato  pofiofDo  di  diritto  eoanoeneiale  dd 
rièrea.  Il  Soeeo  venne  io  prioM 
neoco  delle  materie  e  le  dottrine  pii  cali 
TratialOf  e  oraatrò  pogeia  di  ^ 
pendici  e  le  Noie  itaievì  appoate  dal 
tono  egli  riebiaiBò  I*  aiieniiooe  delF  Aeeadi 
dei  piò  iaiportaoii  proUeoH  dd  Diritto 
lemationale,  cioè  quello .  delle  i 
picee  atnniero»  Il  Demangeat  sostiene  ehe  qoando  aaa  » 
eietk  stabilita  in  paese  straniero  è  di  coul  naiora  ebe  le- 
eondo  le  leggi 'franeesi  non  potrebbero  caisiere  aitrmcaK 
ebe  dietro  aatorriaiaxiooe  del  Got^o  ,  ^li.  non  è  daofi 
ehe  codesta  societk  Ycnga  dcbiumente  aotorizsaia  in  l^mdi 
per  esser  poi  ammessa  ad  esercitare  nel  terricorìo  franeoe 
ì  diritti  civili,  ed  a  stare  tn  giudizio  come  legittitnaoieoie 
rsisiente.  Cosicché  U  ^ùorisprodenia  franoeae  anteriore  ab 
legge  dei  90  maggio  trasmodò,  seeando  lui,  neirappiifli' 
rione  del  principio  della  eoanVas  inier  ^emies^  eoi  dcddot 
la  questione  nel  senso  della  ninna  necessiià  di  asaentisMiM 
della  podestà  locale  per  quelle  società  anonime  straniere, 
che  dal  loro  Governo  avessero  ottenuto  booltà  di  ansflstart^ 
Contro  questa  sentenza  si  pronunsiò  rieisanaente  il  RoeO 
affermando  che  se  dall'  un  canto  egli  è  gioslo  il  riehiedeiir 
per  le ,  società  anonime,,  l' assenso  deUa  podèatà  del  loofi 
ove  esse  son  ilestinate  ad  esplicare  la  loro  attinta,  d*tl* 
tro  canto  la  capacità  giuridica  delle  persone  (Eaiohe  o  las' 
rali  ebe  sieoo)  segue  la  legge  del  domieilio,  e  non  qodli 
del  territorio,  per  la  nota  d*  invariabiKtà  ehe;è  propria  deb 
personalità  giuridica  degli  esseri  omani  individuali  o  sodsli; 
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tiediè  IO  ciò  rtisama  inlernaxionale  eonferim  tint  regola 
die  è  fondala  nella  ragione  e  nella  natura  stessa  delle  cose. 
Né  ?ale  (d lesegli)  r obbiettare  ehe  la  personaliti  di  una 
mdétk  "Monima  sia  generata  dalla  leggd;  peroce|iè  quando 
«te  voka  la  leggìi  a  eoaiilotto  una  personalità  giurUKeai 
questa  ba  i  suoi  diritti  ed  i  suoi  obblighi  eonie  ogni  altra 
pefSoiiaKtft.  Como  del  pari  non  Tale  Tobbiesione  ebe  sia 
leglge  -di  ordine  pubblico- quella  della  neeessltà  di  un  assenso 
gofUmattf^  per  le  soeìeiii  mnonitne,  imperetocehè  lo  Stato 
ìm  wàiù  diritto  di  impedire  quelle  soeieti  c^e  ledono  le  sue 
1^^  di  ordine  pubblieo,  ma  fuori  di  eiò  sarebbe  tngiinta 
t  dannosa  alte  soeietk  od  agli  interessi  del  eomroereio  ogni 
iltra  roMrìtione.  Dal  ebe  egli  desume  essere  stato  non  altro 
'ehé  uof  regresso  la  legge  flraneese  del  SO  maggio  4857,  ohe 
mentre  slibili?a  il  principiò  della  reciprecranaa  col  Belgio, 
fermò  che  ^  un  decreto  imperiale  possa  applicare  ad  ogni 
ulfni  natione  il  beneOcio  medesimo;  e  concbiude  facendo 
Tùti  perdiè  si  desista  dalla  Tja  pigliata  e  si  ritomi  alia 
gtorisprudenia  antecedente,  ulniTersalmente  ammessa  dai 
piibblìeisii,  e  propìzia  ai  btsogtìi  del  commercio  tra  lo  na- 
tiool.  Nen  è  chi  non  vegga  Timporunza  di  un  tale  di« 
aoettaifone  per  la  politica  legislativa  quando  consideri  che 
él  presetKe  ai  apparecchiano  riforme  alla  legislazione  com* 
mertiale  tielle  Società  anonime  ed  in  Inghilterra  ed  in 
Flraneia,  ed  anche  pressa  di  noi^  e  soprattutto  laddove  ai 
pM^  mente  alla  discordanza  del  sistema  inglese  dal  frai^ 
Mae  intorno  la  esistenza  delle  società  anonime  in  generalei 
uB  air  urgente 'bisogno  che  ha  il  commercio  di  una  legi* 
aliiiMe  uniferme  su  questo  punto  tra  le  varie  nazioni 
dvlli. 

9  II  socio  sig.  Michele  Baldacchini  nella  tornata  del  6 
dUòbrel  8AS  venne  intertenendo  T  Accademia  dì  coso  che 
|ier  r  ittdirizzo  degli  atudr*  razioAnli  al  secol  nostro  è  d  ive- 
DQta  dègrka  delle  piti  assidue  ricerche  ;  imperocché  ni  di 
4* oggi  nM  ò  più  in  voga  la  preoccupazione  del  secolo  XVIII 
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éootro  la  filotoBa  scoIattSea,'  elié  anzi  dei  aan  studb  iMl'i 
più  insigni  pensatori  riconoscano  ad  un  imiaio  T  iroportaan^ 
il  subbietto  preso  a  traltare  dal  Batda^ehidi  ht  il  fl^mn^ 
iismo.  Egli  ha  avuto  per  iaeopa  non  •  |Mire.  di  ei(M»if|t  J| 
dottrina  dei  nominalisti  nelle  sue  tre  iaai  «precipiue,  0  prr,dv 
meglio  nei  tro  momeoii  atorid  di  Roaoeltifo«  di-  Abelardai^dl 
OccaiOf  ma  di  confutarla  come  una  dottrina  viiotr  e  fugaci 
-ehe  non  lascia  di  rìprodurai  adeonol  aeoo  delia  filosofia 
dema  per  opera  di  coloro  i  quali  affermano  non  palar.  ;| 
seienxa  raggiungere  altro  che  il  fenoAieno,  e  nMlreoda 
aubbìeuo  pensante,  uè  aapendo  uscirne,  soo  condoui  ì% 
durre  ciò  che  di'asè  Protagora:  V  Uomo  esser  ualatira  di'MV 
ie  coae.  —  La  prima  parte  dei  lavora,  di  eoi  wemm  AM 
Iràura,  era  apeeiaimente  iadiriiaala  ad  esporro^  e.  Yljhin 
§r  inaeguamenli  di  Boaeeliuo  raccolti  negli  aerilti  dai  -  mi 
eontemporauei,  Anselmo  di  Aosta  ed  Abelardo.  B  -qui  illil» 
daechioi  Tenne  mostrando  come  Roseeliuo  non  anameiipi 
•lira  reaTità  che  1*  individuo,  come  egli,  prendendo  ad  a^ 
bitri  dèi  conoscere  i  sensi,  fu  necessitato  a  considerare  essi 
astrattetze  o  parole  le  verità  superiori  ad  ogni  pereeasac 
aensibiie  rigeiiando  ie  sostarne  incorporeamente  aoivcmE 
riconoscere  le  qualità  come  aderenti  alle  coae  ;  onde  la  «1 
conclusione  fu  che  gii  universali  non  altra  cosa  eieno  sbi 
fiaiut  eocjf.  Né  intralasciò  di  notare  ebe  Roaceiino,  ^kh 
mando  toù  esservi  altra  unità  della  numcriea  in  fuori,  9ii 
vedeva  che  gli  uomini  tutti  coetituiacono  una  uniti  sastaa* 
2iale«  e  che  et  ha  disopra  a  tutte  le  individualità  fd  oaiA 
numeriche  V  Uno  infinito  ed  eterno,  cioè  Dio  ;  aieehè  b 
aua  filosofia,  arrestandosi  al  corpo  ed  alle  qualità  esiemi 
e  solo  neir  individuo  trovando  la  sostanza,  altra  cosa  MS 
è  che  un  pretto  materialismo.  — *  A  questa  prima  parte  H 
lavoro  terranno  dietro  le  altre  dtie  trattaaioni  di  eheasi 
fu  data  per  anco  lettura,  relative  l'una  al  coneeltualisai 
di  Abelardo,  e  Tahra  al  nominalismo  risorto  con  Occasii 
»  Il  socio  Errico  Pessina  nella  tornata  del   %9  ottoàre 
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"^■^fMl  diede  lettura  di  una  Nota  iiiiorno  gli  uliimi  progressi 
^•«iella  politica  crimioale  in  Francia.  Lo  scopo  di  questa  Noti 
^^4iAl  di  :dare  un  rairgtiaglio  di  alcune  opere  imporiauti  vepui  e 
*^i  hiee  in  Francia  sui  miglioramenti  di  che  abbisogna  la  le^ 
iPl^Uaitone  penale  e  di  esporre  alcune  brefi.eonsiderasioui 
principali  probleoii  che  in  esse  vengono  d/^i^niuatì, 
:  partitameifte  il  Pesstoa  enunciò  il  contenuto;  1^  del 
del  Boanerille  cui  è  titolo:  De  f  amt/ionalìon  de  M 
i|idiiale;  S°  Mazumi  fotte  dal  Berenger  ali*  Accademia 
di  sciense  morali  e  politiche  iotorno  i  sistemi  di 
ione  penale  in  Francia  ed  in  Inghilterra;  «-^9^del« 
|:Vopera  intitolata  SiflcnMi  pemleiuiiait  ecmpiulù  per  Lepel- 
Nèukr  'De  la .  Sarthe  ;-**!''  della  nuova  pubblicaaioq^  C9a 
yglBpliasieoe  e  migliorameRtt  fotta  dal  marchese,  di  BlossiC» 
1  «ville  della  sua  Siorié  iMa  oolonJaMstonc  penale  r  degli 
i  ^iabtHm^nli  ielt  hghUUrra  in  Austraiia^  K  dall' anaM.  di 
i.  nocete  opere  egli  venne  mostrandoc 

»  4)  che  un  penaiero  cenuine  da  esse  tutte  si  rivela,  jcioè 
#bt  la  Icgislasiolie  penale  ha  mestieri  di  urgenti  riforniq 
«nprattutto  in  Francia  per  ciò  che  s' attiene  alta  pena  ed 
ai  procedimenti  giudiciali; 

«  S)  che  a  rispetto  dei  migliorameoti .  proposti  y'  ha  i^ita 
Meo  comune  torormatrice  di  lutti  quegU  seri|ti,edè  q\iella 
éi  costituire  il  sistema  pcnitcniiale  alla  scaU  penale  ^d^pe- 
nta  finora  dalle  leggi  francesi  e  dalle  legislazioni  che  più 
#'aieiio  ne  riprodtieooo  il  contenuto;  «  -  ;    « 

«  9  t)efae  quasi  tutti  consentono  nel  prhicipip  dell' isoU* 
SBealo  cellulare,  non  come  rigida  negaaione  di  qualsiasi  eoo- 
lotto  con  la  societi  umana,  bensì  come  sistema  di  separa* 
sidne  dei  singoli  detenuti  fra  loroi  il  qual  sisteoia  merita- 
swmte  si  riconosce  necessario  non  pure  pei  condaimati , 
san  altresì  per  gl'imputati,  a  condizione  cheper  qiie^tj  ul- 
laiDt  ai  eviti  il  più  che  aia  possibile  ogni  tormento  ;  . 

»  l)ehe  tutti  convengono  nel  bisogno  di  stadiiintermcdii 
tfo  la  aerviiù  della  ptoa  ed  il  ritorno  alla  libertà  come  prc* 


pflmiene'^ehe  impedisce  alla  oonvalesoeDia   morale   il  ri* 
cadere  nel  deKtto? 

»  6)  che  dei  metii  di  miglicraineiiio  del  proeeaaapeMlÉ 
proposti  dal  Bonnerille  alcuni  sono  da  accettare  ,  eene  a 
graiia  di  eserapio  il  riaerbare  pe)  giiidiaie  aoleime  ddla 
Corti  d'Aasise  eo*  giurati  i  «ari  malefiai  graTi,  rinviaodari 
ai  tribunali  inferiori  quelli  che  per  condiaieni  mineraliici 
di  reiti,  già  dimoatrate  dal  processo  scritto^  diano  Itooga  a 
penafitii  leggera,  il  moltiplicare  gli  organi  delb  polina  gii* 
diciaria  eoi  far  al  che  tutte  le  forte  della  amori  tè  pubUifli 
concorrano  a  rendere  agetolela  scoperta  dei  deiiiii  e  éf 
delinquenti  tòagerolare  le  liberaiiooi  provmlonaUjaeaiaro 
che  dieno  prova  di  emendamenio  iiel  :  aopportere  là  eoa», 
danna,'  e  lo  alleviare  le  gravezie  ddla  ouetedia  preveoliiai^ 
aia  fticéodo  indenni  coloro  che  aonó  liberati  per  thiarila 
innocenza,  sia  ìnpeneBdo  ài  giudioe  di  téoer  oootot  b^  tal* 
colo  della  pena,  del  tempo  passalo  nei  earoere  di 

-  »  4)  che  di  quei  meszi  di  miglioramento  eliri  non 
da  accogliersi,  Com'  è  a  grazia  d' esempio  il  laaeiaìre  al  gindise 
inquisitore  il  decidere  se  aia  per  la  natura  del  fallo  aia  per 
la  intensità  della  prova,  debbasi  o  no  dar  luogo  ed  alienerà 
proc^inieoto,  ed  il  porre  oome  debito  giuridica  pei  privati 
sotto  minaccia  di  una  pena  la  rivelazione  dei  reali,  il  .qaala 
ultimo  mezzo  ripugna  alla  coscienza  morale  della  aoeieii 
umana. 

>  Nella  tornata  del  7  novembre  il  socio  sig.  Fraoeesea 
Trincherà  lesse  la  prima  parte  di  un  avo  lavoro  atorieo 
suir  economia  politica,  la  quale  ha  per  tìtolo:  Oett'eooMMia 
poUtJca  presto  i  Greeù  e  del  primo  momento  siarko  dsfla 
sua  apparizione  oome  scienza  nel  mondo  antico.  Il  Trinehem 
prese  le  mosse  dalla  soluzióne  di  un  problema  preliminare 
quello  cioè  se  la  economia  politica  aia  una.  scienza  antica 
0  una  scienza  moderna.  A  tal  uopo  egli  fissò  comeeritefi 
che  la  scienza  ha  per  esaere  proprio  il  rivolgersi  deioepì- 
rito  umano  sopra  sé  stesso  per  renderai  conio  di  no  dato 
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ordini)  di  fatti  risalendo  ai  prioeipli  clie  ìq  gavernano,  che 
b  verità  ò  di  una  natura  progret^va  nella  aue  ailinenae 
soQ  lo  spirito  uinanOf  il  quale  a  mano  a  mano  nediseopre 
é  VfMm  bofier.  aiccbè  ogiu  aeiei^Fa  4  epcnp  uadifeoire;  ed 
MI  i  imm^nti  4fli^  ^W  apparixione  e  |  momenti  de)  suo 
(Wlgmeolo  elle  per  legge  di  continui^  900  legali  fra  Ijoro. 
l  ^ppli^ando  ques^  nozi^pni  alla  economia  pojiiica^  egli  nolo 
MH^ii^.Gn^a.e  noo  prima  riafengpnai,  dacc^nU)  ai>ui 
iCWAmaei»  parecchi  dei  quali  aonoai  avverati  anchjs  premi 

pigoli  aj^tenerl,  gli.fffprzi  speculativi  per  rendersi  conto 
li  quei  fatti,  e  che  presso  i  Greci  la  scienza  eoonomtca, 
tfrale  sief^v>lùrf  ^e  presso  i  moderni,  col  ^olo  divfirìo 
ihciippo  gli  aoticlù  pQti  fM  né  sistematica  nò  scientifica- 
utn^  foripplata,,  conie  la  si  rinyieoe.  ^ppo  i  ipoderni.  ~ 
^  /fiipU' cose  posici  ipnanzii  il  Trincherà  evolse  due  ordini 
li  ^pnaideroyioni,  1*  pivi  intorno  i  latti  econcmiici  che  la. 
ll»ria.;greca<he  trainaadatj  alle  età  posteriori,  V altro,  in*, 
oraa  agli  sfarzi  niello  spirito  scientifico  per  rendersi  conto 
li  quei  latti  e  rinvenirne  le  leggi.  Cosi  primamente^,  pò-, 
lendo  a  disamina  la  vita  economica  degli  Ateniesi,  e  la  loro, 
rnndezza,  e  poi.enza  dentro  la  Grecia ,  e  fuori,  riverbero  di 
ina  eiviltè  inoltrataj  toccò  delle  leggi  dei  Rpdii,  e  fermò 
»rceipuamemte  la  sua  attenzione  su  lo  splendore,  la  potenza 

la  prosperità  delle  colonie  greche,  giudicandole  supe^ 
iori  alle  colonie  della  società  moderna;  e  da  tutto  ciò  con- 
hiuae  che  i  latti  economici  della  vita  elenica,  i  metodi  e 
9  pf:aiiche  tenute  dai  Greqi  nello  esercizio  delle  varie  in- 
inurie  sono  indizio  certo  di  un  sapere  scieptificoi  appale- 
indoai  come  un  riflesso  fedele  della  scienza  ^ello  stato 
ella  società.  —  In  .secoiìdo  luogo  egli  venne  minutamente 
indiando  gli  elementi  scientifici  dell'  ecotiomia  politica  presso 
Gtumi^  qui  mostrò :.:4). che  Platon^  malgrado |e  prfoc- 
ipaiiom  degli  errori .^Qopomici  del  suo  tempo. e  Tiptopi* 
ica  concezione  deUa  negazione  della  faiiiiglia  e  della  pro- 
rieià  y  prhno  vide  il  principio  della   divisione  del  lavoro 
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e  diede  una  esatta  e  preciia  definisione  della  moBeia, 
iKHandoue  aasennàtàmeatè  gli  ttlBei  n^I  feacmieoo  de|i 
siBambi; 

»  S)  ebe  Senofonte  eon  lueidexza  maravt|lio8a  maKat  il 
hVoro,  atodiò  le  sorgenti  dèlia  rendka,  eereò  detéraioan 
»  erìierii  della  utilità  delle  eose,  espose  le  noaioni  pii  si- 
liitari  intorno  1*  industria  agraria*  e  ragionando  dei 
di  accreseere  la  rendita  deirAtttea,  aeese  a  miimte 
dmsioni  di  singoiar  precisione,  aegnatariiente  oe(deienBh 
nare  la  parte  che  rappresenta  la  aaoneta  aelh  fteiliianoae 
dei  cambi. 

»  9)  che  Aristotele  li^io  élla  duplice  tradisHMie  Mk  k» 
miglia  e  della  proprietà  espóse  minutamente  le  varie  qiede 
del  lavóro,  foce  prima  di  ogni  altro  rilevare  la  diaiiosiaae 
tra  il  valore  di  cambio  e  il  valore  di  uso,  la  quale  è  bs» 
deir  economia  politica  moderna,  notò  il  divario  tra  i  pn- 
dotto  materiali  e  gì' immateriali,  e  toeeò  con  profeiidiÀdi 
concezioni  le  questióni  dell*  opulensa  e  della  povertà,  il  die 
importava  trattare  l'immenso  problema  della  distrìbuidaae 
della  riccheiza. 

»  4)  che  infine  se' la  scienza  economica  può  dirsi  aau 
fin  dar  tempi  di  Piatone^,  Senofonte  ed  Aristotele,  malgradi 
la  incompiutezza  delle  dottrine  degli  antichi,  pure  noo  b 
potuto  per  opera  dei  moderni  risolfcrc  in  un  modo  migliare 
certi  problemi  fondamentali,  onde  dirittamente  il  Dunoyer 
ebbe  a  dire  che  V  economia  politica,  iuitoehè  riecm  di  v^ 
rifd  particolari^  làicia  moliissUno  a  desiderare  nel  tue  ÌBÌt9 
insieme^  e  come  scienza  pare  ancor  laniana  dalF  eetere  es^ 
sUiuita;  e  il  Mac  Culloch  pronunciò  che  fuea fa  aettiisufra 
siala  sonora  non  altro  che  una  asirohgkt^  ed  ora  tie  me- 
stieri di  vna  astronomia» 

•  Nella  tornata  del  SS  dicembre  il  socio  aig»  Antonio 
Tari  lesse  una  Memoria  Intorno  ad  una  rimodemaUi  ieltit 
afone  scent ffico-letteraria*  L'autore  di  questa  Memoria  co* 
n^iuciò  dal  censurare  lo  staU)  atttuale  dell'  istruzione  e  deUa 
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educazione  segoatameote  io  Italia,  mostrando  la  oeeeasiià 
di  una  riforma  radieale  nello  insegnamento  che  poni  un 
Incremenio  nella  vita  iotellectiira,  e  non  di  forma  bénsi  di 
eoiiienuto,  manodueendo  le  generaatoiii  avvenire  a  eoaeien* 
%B  pì6  limpida  del  Calore  dell*  uomo  nel  mondo  come  api- 
rlio  dominatore.  Ad  ottenere  an  tale  aeopo  TA.  propone  al* 
eàni  moniti  pedagogici  ebe  fbrniÉiio  come  la  base  di  un 
nuòvo  sistema  di  ediicaiione  flsiet  intellettiva  e  morale. 
Essi  sórto: 

»  I)  Assoctere  in  (iaraHelisHM  «istante  alla  f^innastiea 
deir  intelligenta  la  ginnastica  del  corpo,  oi^oo  destinalo 
dir èffettiìaaione  d6t  volére  umano,  iniitarido  la  Svezia,  la 
Germania  e  i  terreni  di  combatUmemo-^/lgAtfng  grounds) 
degl*  Inglesi,  e  specialmente  educando  i  giovanetti  al  maneg- 
gio deité  armi  che  crea  H  soldato  oitiadino  ; 

»  S)  losiituire  reducasione  più  in  pubblico  ohe  in  privato 
imitaodd  in  ciò  gli  antichi,  ma  entro  certi  confini,  cioè  senza 
seguirli  neir  indirizzo  di  disconoscere  il  valore  delle  atti- 
vità individuali  per  sottoporle  tutte  ad  un  meccanismo  con- 
fornM^  nel  che  vuoisi  seguire,  oome  iniziazione  alla  vita 
pubblièa,  1*  instiluto  inglese  delle  controversie  ginnasiali  ordi- 
nale a  forma  di  Parlamento; 

»  8)  Attendere  più  a  gittar  salda  le  fondamenta' dello  sci- 
bile nelle  menti  giovani  che  »  costruire  Tedifizie  stesso; 
o,  mirando  ad  una  istruzione  che  faccia  sentire  nella  e^ 
aeienaa  degli  educandi  la  variale  del  sapere  umano  nel  suo 
òrgabieo  Intrecoiamento,  apparecchiare  ai  forti  studi  i  gio- 
vani intelletti  mercè  le  tre  discipline  del  cafeo/o^  della  cAiiatca, 
delta /IA>(ò(|fki  classica; 

>  4)  Specialmente  rispetto  alla  filologia  classica,  avvivare 
gli  antichi  studi  della  letteratura,  rafforzati  dai  risultamienti 
dottrinali  della  filologia  moderna,  lasciando  da  banda  le 
opere  di  arte  vuote  di  oootenulo  per  raccogliere  1*  attenzione 
dei  giovanetti  su  libri  pieni  dr  sostanza,  come   quelli   del 


Galileo  e  del  Nicchia  vello,  dell*  Alighieri   e    dello   Sbak- 
«peare; 

•  6)  Dare  ali'  in^e^ameala  uh  ipdim^Q  praiieo  che  io- 
fooda  sapere  più  ehe  a^ie99fhi  e  nei/eoM  più  che  erudizipne, 
per  satisfare  il  vecchia  ^d^gip;  non  fc^o/ae  sed  pi  tot  dH- 
ictndum.  Il  qual  proouiysiato  1109  vuol,  essere  inteso  nel  senso 
di  inspirare  lendenae  ecoiatiiplfteie  pnaierialisticbct  uè  od 
senso  di  governsre  il*iciior4i  più  ebie  la  qnepi^,  b^Dsi  ari 
senso  di  mirare  all'  uomo  compiuto,  non  alieno  a  Dulia  di 
umaoos  preparando  ooil  uaa  fede,  che  piirifiobi  i^  ripibolsi 
un*  arie  che  sia  vita  viarp»  uno  Siato  ohe  e#ca  dair  antago- 
nismo eoa  le  indi vidnalità  iffranaamenie^  affermisi  eoergM 
di  ragione  popolare,  w--  r.-  -       v 

Dopo  queaia  reiaiìMA  il;  socio  aig.  /krabiaj^pae  qqa  sai 
Memoria  sul  giuri*  di  cui  riproduciamo  qui  il  «tinto. 

«  Il  giuri  è  una  isfiltizionci  più  che  giudisinria,;  polùiea, 
e  necessaria  in  ogni  Governo,  «eostilusion^le^  percbè  ..ii  il 
sistema  rappresentativo  applicato  aigìodi^^ 

9  11  Giuri  inglese  dìfferboe  da  quello  di  Fraocifi  ip  ciò 
che  il  primo  è  nato  dal,  naturale  svolgiinenio  dell*  idea  del 
(lirittu  nel  popolo*  il  secondo  è.  una  jmportaiionei  recente 
venuta  quando  il  diritto  si  er^  formolsto  in  nm  scieoxa 
rigorosa.  Quindi  nel  giuri  francese  ristretio  il  potece  de' 
giurati  alle  sole  cause  peoali«  e  posta  come  condiaiooe  più 
assoluta*  che  i  giurati  dovessero*  solo  decidere  de*  fiii|i# 

€  Il  giurì  italiano  lion  poiea  formolarsi  che  sai  lineilo 
di  Francia,  per  esser  nato  neUe  fì(iedefiìme  coDdiatooi»  Il 
legiaiatore  in  Francia  e4  in  ItaUa,  ammeaso  in  priooipioii 
giuri,  nondimeno  ha  accordato  ai  giudici  permaneoii  poCfci 
tali  che  poasoao  riuseiAC  disunllivi  della  guaretttigìs  del 
giuri. 

«  Tale  è  quello  degr.iamittorì;  della  sezione  dlaisflusa; 
tale  il  potere  discrcEÌonalq,  k  .faeokà  di  riassuadere  la  di- 
scussione e  di  proporre  le  questioni  daie  dal  preaideaifi  della 
Corte  di  Assise.  Tale  è  la  grande  iaiiiudine  laaciaia  ai  giu- 
dici^ncl  punire,  dopo  il  verdetto  dei  giurati. 
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«  DP.akra  fm\p  il  4!redere  oli^^itiésti  uliim  risoltessèrQ 
solo  qjaìpii.^i  :di  ^^  Hrà  sempre,  un'  illusione  finché  Imo 
si  j^poprit  il  piiobleme  del  gMidisìo  iHM)tle;(pmoh:era  th^ 
luta,  ed  essi  rìsponderii^fl.colcpii.e^dl  now  Imptroecliè  tfd 
fina  formola  complessa  di  fatto  e  di  diritto,  che  pone  il  fatto 
e  la  sua  definizione  legale  "ad- tm  tempo,  non  si  può  ri* 
spondere  che  con  elementi  di  fatto  e  di  diritto. 

t ,  ^  i.^.  Cb^ .siano  ^i#Ure||j  gU^MtMaìvi.pestri  OMcbfdati 
agi' istruttori.  ,  :  vs  rr^;*?  :*  i     v> 

«  S.^  Che  in  quella  forma  più  semplice  e  pitj  acconcia 
che  possa  trovarsi  a  non  frapporre  ostacoli  alla  celerità  dei 

giu^is,^  si,  crei  U.gÌA^r(|,;di  (SecM^;    ili»    i     |    •-  - 

«  S.^,  Che  «iai^  I  ia^tufti  pieeoli  f^uri  pressori i  tribunali 
cprrezioni^li.  .,..,;.-..    r.f.ii  i    .«  •    ■•- 

«  ,4*^ . ^be  sia . i^mperiito  il»  piviere  diaercaiopale  del  pre 
aÌ4eQJte  io  q^apto  ai  i;^e  dqtkl  proy|i^igU>  sii  tolga  la  fa^ 
eoltà  di  ri/ffsu^iere..  la  discmsionef  o  almeno  gii.  ài*  ordini 
d'esseyrc  in  questo  pun^meqte  passivo»,  et  neUa  proposta 
eb' ei  (a  delle  quisiiooi,  quando  vi  ai»  cootraireniai;  si  di- 
riga |ion,cej  soIq.^IkoM)  «dfella  Cprts,  ma  anche  de)  giurati. 

«  5.^  Che  ^  rentringfi  a  più.  ginstii: limili  la  Isiiiadìne 
'  del  grado,  pedale*  .    .  .  ^    -  - 

,  «  Ed  in  quanto  al  ginri,.  se  non  ai;  può  fare  che  *me* 

liva^e  If.stti^  decisioni,  sotto  fopma  di  nanrare  t^^itti   cbè 

erede,  rlftiltaii  dalle  prove  ,  ew .  che  solo  si  ^ffeituereMm 

la  ;Sftparaa«one  della  questione  di  btto  daqùHla^i  diritte 

almeno  r^eperf)  la  .cpsa  qoaL'i,^  e  dir. diiaro' che  i  gitoti* 

risolvono  ancora  il  dubbio  di  diritto   nel  definire   il  Amo». 

Cùsì  iLlegislaiere  poifebbe.per.orA.aaegbese  i  giurati -fra 

le  cl^i  più  intelligenù'.del  popolo,  aspettando  che  il  dif* 

fondersi  deUa  met^uà  d^  x)iriiio  panale,^  possa  rendere  ognu- 

DO  atto  a  coiopiere  le.opbiii  funzioni  Ai  giubati».  ^ 

Noi  vivaoi^lie  ci  ;Qongnati|Uamo  scogli  oliore^lt  vnem- 
bri  deirAccadeoiia  delle  scienze  morali  e  politiche  di  'Na*' 
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poli  pep  ater  riprefa  IMnìftiaiiVÉ  di  nòbitmioii  flodj,  el» 
piam  voli  perehè  la  nnon  elasae  di  setense  monili  e  poBr 
Mehe  ohe  aia  per  aver  fila  Meba  preaso  TMiMIO  Umiiarfi 
fibbia  nd  emulare  rA^4«mi«  sorella. 


■  ».  ; 


(|#p«#  pIcMMl  «|lff Uil'MMeBiil  >p|iMeéMII  «Ito  pooi 
ipiaele  éà  teaalMMPd|to|  ifemofle  ^  fnpaftfrf  ^^9" 


s 


e  le  ooqquiaie  della  eivihk  pesaono  taaere  edneemie  MI 
OOD  aliri  meaei  (fiorebè  eoo  quelli  ehe  binino  senriià  %  fah^ 
biaogoa  saper  trarre  pro6iio  dalle  faeolik  ìpielletliniii ,  l< 
eoi  aaione,  quando  sia  ben  direi^  ^  ^i^ebtece  (o  Slato  ti 
prodoiii  variit  oorregge  i  felli*  eoin^Mss^,  e  prepori  ifàv'if! 
venire  delixioso,  perchè  sueeede  sèmpre  ohe  cifià  p^fàkt 
«ione  guadagna  in  forca  j,  ed  iq  bellewi  e  inisaro  ^e  iCK 
quisla  maggior  beoeaaere* 

Il  decreto  reale  ohe  or*difia  T  isiituiioite  di  (!oc||mÌS8Ìatti 
«p^cisli  allo  «copo  di  miglitirare  P  agricotiora ,  1^  selvieolr 
tura,  la  pastorizia,  )a  mineralogia,  fieet^eiMe  di  euifii' largì 
natura  alle  iuliane  laiiludini,  pfullo«tQ  esplorai^  dai  Ceoricii 
che  dai  tecnioi  aaaoggetiaie  a  piratiche  invftstigatiqni,  emani 
dall'  accennato  principio,  eJ  è  degno  d^  encomiò  percliè  rir 
leva  come  dairalto  si  pensi  a  |i[ìovare  le  condisicini  nostra 
^ncbe  attraverso  le  ardue  conipKeazipqi  <)ella  presipn^e  '  pe? 

lltlCff. 

Un  solo  sguardo  sulte  pM>vincie  lombarde  h^^^  a  dcr 
«tare  quelle  grandiose  idee  cH  pro^Ko  industriale  Ano  a4 
ora  per  malagevolesza  dei  tempi  riipi^ste  gelili  ciroopfereoia 
(lei  nostri  aspici»  cbe  io  mi  permetto  esprìn^ero  in  auécintOi 
(usciaodo  la  difficile  imprcaii  (fetto  syilt(ppo  i  el^i  ^e  S(a  sq* 
iTf rpattTamentp  fiutorizzatoi. 


lèi 
.  .  I.  •  ■  •      ■ 

■  '  ' '   tèròsrafia.  ' 
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f.  Db  pdaiitodi  tmiiiMit  teendono  eòpvMè  tèque  à  feeoin 
(Òurt  i  kiiibndi  lombudii^  e  iBolie  eoBiimulno  il  loro  oorto 
iMliirlile  fra  iooolti  piaui  òhe  potrebbero  eesere  irKgali.  Si 
MudiÌDo  dttoqoe  le  ahuré  adaltÉie  •  tratporuirle  medimur 
auoti  celiali  eaiaoJio  nei  dampt  beasi  dèlie  protineie  meno 
depresse  (4  )•  • 

Gli  aoticlii  sisiemi  ^birodb  alierailoDi  ;  esistoreiMI  eslesi 
epa^i  siltestH  ehe  ora  preseotario*  plaghe  assai  Mrliii;^  alle 
<|ttali  (a  d*  uopo  «n  auatienio  d' idaflBaturai  Gli  anlcfaeasori  no^ 
atri  eioti  da  sempHei  àbhudini,  e  minori  bbogni,  vivendo  di 
«adMIgiotti  e  di  pasloriaia  mangiavano  aaogliò  e  latoravaiio 
■Mw.  Che  usasserd  aearoamente  dei  prodotti  di  neeessaria 
irrigaaione  i  oe  fanno  prova  i  dcfpoaiii  di  miglio  e  di  fra* 
memo  ohe  odsiitoiv^oò  i  monti  di  gnino  eomtraaK }  ehe  ef* 
CanivamenlLe  poehi  terreni  fossero  irrigai  prima  deH'  anno 
4800  lo  détamiamo  dftf;li  archivi  di  moki  paesi,  i  quali  as- 
aegoano  ad  epoche  posteridri  *  b  maggior  pane  delle  o^tvé 
idtmaiieha-di  <|ualche  entitfci 

>  .Ii»?rapida:prepagauone.del  aor^  tareo  pfeeipod  dutri' 
flaeato  dei  neatri  ceatadini|^  la  (iredilesione  in  cui  si  tiene 
ia<  pteferensà  del  fromeniov  anche  in  vista  delia  aodeeita- 
dÌB#.ftd  nbboadanaa  del  prodotto,  ha  fatto  si  che.  oc^pa 
tMtbiéci  terréni  aràiorii,  e  \tét  Conseguenaa  importa  tm^V- 
Hgtainpe  la >qoaie,  etantd  i:  Éietodi  in  ^iso^  è  assai  liiiiitat# 
mentre  sassisie  ano  sperdimento  di  acque  pèf*  maneanta. di 
iivUUof)  Una  tkggeit^ciprepriaiione  ^ei  terreni  per  derivirvi 

{ÌY  Pt^^i-Hàm  Mnàirii  l)e-Pmek  é  éoitipstfiii  «  lUta  al^ai 
la  poMHca^Mòiicrtkliaii  pèt  eéàto  flUlfa  arfiòfti  deità  éonpSgàitf 
géaisriltt'dei  aMMi  d^frHgAStoiM  diirslta  ha  Ila,  il  col  Impòrto  il 
qnasif era > viene  4idollP  il Mpar  100,  avendo  raMi^nts  la  soniiris 
di  35|487 


eaniili,  un*  altra  s«((raente  T^equa  a  ehi  ne  poasiede  oltre 
il  bisogno  sarebbero  neeesaai;^.  jKf  feeondare  mohi  eampi 
acanti  agli  adaquatorii,  che  preesisteTano  nella  valle  eì^ 
oafiipldanay:AraiÌ8aiii|i>poi  iloìwrMHi  alle  Comaataiioèi  le 
eet iieroMÉ)  i  i  ooltìfvatcd  di  I  ìnipvodàtiif  e  éaiApagile  a  fta- 
dàre  aUbilinaenlì  idradtìerin  Tìdinaosa  ai  fiumi'  pet  immI^ 
Mrvt  te.acqlttiiurofiitando 'd0Uè<:ptù'àiperìineotatè  applìea- 
Bieoii  oaecótDiehe*  Un  precetto  di  tale  nàmni  ooettpvadena 
alcuni  ben  pensanti  bresciani  per  aumentare  le  meari  ia 
paraechtt  terrai  proséime  ai  fiume  Olio. 

Maibelto  looaiiik  =  doi[ef  la  <graod^sa  delle  rioohèaipaft 
ealjmma  »dali isola)  nomerò^  de^  operai  dì  coltura  e  dalPai* 
Éidoith  dèi  loro  là^QPO,  ò^necesBèfio  bhe  ai  estimi  daltaigmi* 
deaaatMJfe  «nlieipaiioDi  foodiairìe^  B' mobiliari  deliointri- 
pmao  paediHtifB^rftlk!  qulslr  appartiem  k^-eaeguimcaib  éelis 
grandi»  operai  jdraulicbOb'Gbe i se  t  servigi  pubblioir  iiresiali 
JMIe.antiòifnaiof»  eolia.*  gétiemiitk  dei-loro  4ttHiii  cono*  iah 
Imiaftiéole  fnù  -prodottiti  ^dei  -aèrtìgiirprìvàti)  ;  nitoi  -per  ^o^ 
gaoQ  ideile  GomipisaioBi  aiamal  certi  d'attenere  ki  proieaiode 
benerola  e:  generos»  del  •regio  iiovoroo. 

Ecco  a  che  si  riferisce  il  deèreto  reale:  f  trovare  aNda 
di  ronderò  profitteroli  te/acquè ,  migtiorandone  i  eorai',  e 
proporaionandone  gli.  Usi  affinehè  tue  per  difetto  istérilisea- 
na  le  larghe  plaghe  lombarde»  jnè  pereoceséò  lambendolo 
strai<>  vegetabile  sciolgansi  i  sali  dei  terreno  ^e  le  palrti^oleose 
costiiuenti  lo  fecondità*.  ft>  Molti;  paesi  ^  diee*  Verri  ,  ^e  ia 
«  aioria  consegna' easere  4tati  fenilissimi  ,^ora['saàa  «aaerfi 
«  d'infecondità  ■•.:-  -j  -  -    -  • 

Qui  Éarà  di  giovaménto  fermai^  raNeoeiotte  lò^'  qo^e 
rappreseuianze  comunali^  jchcL  luuoca.  esercitano  dirtiti  di  pri« 
vilegi  fciuda(J:^opi:a  fiumi  ^.joieotffi^e  ne  potrebbero  oaare 
più  uj^iì^n^.  le  làpque^.ge  Bre^eli^  pier  ^^sempip,  può  es- 
sere  pffo^viQdiitfi  di.>rine  aocbi^  senili  deviare  f  ooqun  del 
fiume  Molla  por^  al  impania  re  anaoiiiar  di  grano,  ora  che  i  bi« 
sogni  del  popolo  possono  essere   soddsfatti    usandono  altre 
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eoltoeatc  sopra  fasi  di  corso  perenne,  stante  fé  laeilitate  eo- 
monicaftioni  stradali,  e  ehe  nella  eittft  non  vi  sono  mulini 
eome  in  addietro,  perchè  deviare  V  acqua  da  questo  fiume 
togliendola  alla  recondite  dei  campi  laterali  alto  stesso,  molto 
piò  che  i  proprietarii  sostengono  tutte  le  spese  gravi  di  ri- 
parationi  idrauliche  ? 

Doppio  vantaggio  potranno  offrirei  i  nostri  fiumi  eoi  nn 
pido  loro  corso  dall^Alpi  ^1  P^o  quando  verrti  messa  mag- 
giore severità  nella  verificazione  dei  punti  che  per  cadute 
naturali  presiat  si  possono  ad  alimentare  opifici! ,  non  pe* 
ranco  uiiliztati,  e  il  vantaggio  delle  macchine  sta  neirau* 
inentare  Y  efBcacia  del  lavoro.  Quante  fabbriche  potrebbero 
essere  niegiio  ordinate,  e  diventare  assai  potenti  mentre 
non  lo  sono,  per  essere  lontane  da  tali  circostanze  favore*» 
voli  alla  loro  azione.  Non  v*  è  arte  hi  cui  il  genere  di  ser- 
vizio che  render  ponno  le  officine  non  dipenda  primiera- 
mente  dal  grado  d*  intelligenza  che  si  è  posto  nella  scelta 
della  loro  situazione,  non  basterà  pertanto  regolare  i  me* 
lodi  per  impedire  che  si  stremino  le  forze  dei  poveri  lo* 
voratori ,  ma  il  posto  di  eerte  officine  per  togliere  degli 
ostacoli  molto  danAési  all' attività  e  progresso  delle  artib 

Merita  lode  il  geologo  Curioni  pei  miglioramenti  da  lui 
introdotti  nei  forni  fosorii  di  Schilpario  nel  4846,  e  due 
anni  dopo  in  quello  di  Desso,  lo  desiderio  che  in  tntte  le 
nostre  vaili  vengano  adottati  i  perfezionamenti  di  che  V  e- 
strazione  del  minertile  è  suscettibile-;'  non  si  possono  abba- 
fcanza  apprezzare  le  scoverte  poste  lo  pratica  dagli  svedesi, 
ed  altri  popoli ,  le  quali  mentre  diminuiscono  il  costo  di 
produzione,  e  con  pronta  e  semplice  opera  ehe  immediata- 
mente stissegae  la  fusione  secondo  le  teorie  di  Bessamer, 
iribauòo  ferro  porissimo,  e  perfetto  acciaio. 

Opera  aocoratissima  dette  Commissioni  sari  promuovere 
il  sussidio  a  quest*  industria  delh  polvere  occorrente  che , 
come  altre  volte,  si  può  fabbricare  nelle  valli  senza  grana, 
ma  pronta  ad  esplodere,  e  che  più  ancora  Spaccava.  Ma  so- 


468 

pra  cullo  è  oeeenario  impedirt  che  le  mineralogicbe  wh 
sire  proprietà  vengano  acquistate  da'  forestieri,  i  quali  pro« 
mettono  ai  nostri  alpigiani  splendida  vita.  Guai  ali*  Italia 
quando  le  fosse  tolta  per  tal  niodo  la  nazionale  sua  con» 
corren^  I  Allude  questa  mia.  oaservasione  alla  Società  fran* 
cese  che  voleva  speculare  su  tutte  le  cave  e  foriH  fusori! 
della  valle  di  Scalve  e  di  Bodianp^  dichiarando  che  avreb- 
be fatta.  i'axp/òUaltofi  fife  rttidujfn'e  pu  vasta  scala  con  prò* 
sperità  del  paese»  Sileno  in  guardia  .i  fabbricanti  di  ferro 
a  non  eedere  le  ricchene  naaionali  ad  esteri  imprenditori, 
e  non  tardino  ad  unirsi  fra  di  loro  onde,  introdurre  quei 
nuovi  metodi  meccanici,  a  quei  sistemi  di  disciplina  che 
inducono  aitenuaxione  di  spesa  e  non  di  guadagno;  perchè 
è  certo  che  ogni  perfezione  di  bvoi:o  aumenta  il  pro6uo« 
La  causa  dell'  attuale  rovinoso  ribasso  che  il  preaso  del  ferro 
ha  subito  in  Lombardia  proviene  dall'  ineraia ,  ancora  esi- 
stente ,  di  non  spingere  l' industria  dallo  stato  privato  a 
quello  d' assooiaxipne,  il  cui  primiero  studio  è  di  prevedere 
r  estensione  probabile  dell'  influensa  che  i  loro  avyersarii 
possono  eser(iti|r,e.  È  poi  debito  del  Governo  arrestare  il 
decsdiroento  di  questa  industria  con  un  dazio  di  entrata 
al  ferro  estero,  il  cui  prezzo  di  vendita  scema  in  ragione 
che  aumenta  la  .produzione  del  carbon  fossile ,  e  riparare 
con  equo  sistema  d' imposte  sui  boschi  all'  errore  commesso 
dal  censimento.   . 

Utilissima  poi  sarà  l' applicazione  di  una  teorica  pratica 
istruzione  per  raccogliere  i  depositi  delle  sabbie  aurifere 
di  che  sono  ricche  le  arene  dei  6ymi  Adda,  Serio,  Ogiio, 
Ticino,  e  Po  ;  non  che  per  rendere  profiuevoli  le  torbiere 
del  Piano  di.  Colico,  de^la  valle  d^t  Sevcio,^(jlei  la^^lii  d'An- 
none, di  Posi^oano.^.4*Alferip,,di  Yare9e^  (jeirAdda.dalle 
sue  foci  sino  a  LjO^i,  dei  Mosi  Cri'maschi,  ai,^uino  sul,  ^ago 
Maggiore,  di  Angera  bergitinasco  v9r9o  Cereto,  drl  Brc« 
sciano. 

Se  r  industria  concorrer  deve  alla  perfezione  delle  Uh 
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eoltà  fisiche  e  mentali  dell*  uomo  perebi  T  industria  è  lo 
scopo  della  società,  la  cosiiluzipM  disila  Società  deve  avere 
di  mira  V  iodustria  iacqndo  adotlAte  quf^rordine.  sociale  che 
più  eIBcaee  riesca  al  prQgr«;iiso  di  tutte,  le  Mlili  professioni. 
Eceo  dove  tendono  le  mire  sspienti  del  nostro  Governo  « 
il  quale  vuol  farq  deiritaiia  una  nazione  grande  ehe  pos- 
sibilmente basti  a  sé  stessa,  e  basterà  a  sé  stessa  quando 
alle  sorgenti  del, pubblico  beness^ere  venga  fai|a  una  pro- 
porsionata  estensione^  ed  a  misura  che  prende  sviluppo  IV 
gricoltura,  che  occupa  due  terzi  del  popolo  (  il  quelle  vi  si 
deve  rtener  imito  con  ispeciali  incoraggiamenti  perchè  pre- 
senta quello  spettacolo  di  affezioni  famigliari,  che  assai  meno 
è  sentito  nelle  elassi  manufaituriere  )  come  anche  il  com<« 
mercio  ottengs  avanzamento  la  navigazione  fluviale ,  ehe  è 
il  mezzo  di  coj|nunicazione,  pia  sienroi  menp  dispendioso  e 
di  lucro  maggiore*    , 

Che  se  T attivazione  d'un' opera  stta  a  produrre  il  IO 
per  400^  più  che  il  oorso  generale,  dei  profitti  può  destare 
tra  i  privati  ardente  brama  di  concorrervi  onde  impiegarvi 
i  loro  eapitalii  c<;rian^ente  sopra  ogn 'altra  preferir  dovreb- 
besi  la  costruzione  del  naviglio  #  che  fu  il  pensiero  ed  il 
desiderio  dei  brei^iaoi,  come  attestano  gli  Mi  delle  provvi- 
gioni di  quel  ojiunicipio»  progettato  fino  dall' anno  4486  (4)j 
naviglio  ehe  dal  lago  d' Iseo  senza  portare  detrimeimo  tK 
r  irrigazione*  entrando  nel  fiume  Mella  indi  perrOglionel 
Po,  porrebbe  in  comunieaziQpe  il  ^nonle  Tonale,  all' estremo 
limite  del  regpo  .nordovest . col  qnpre  Adriatico!  ma  se  le 
gare  e  l' egoismo,  de' tempi  iepdiilici  si  opposero  all'attua-^ 
zinne  di  pn,  lale  priagetto  che  prometteva  favolosi  risMltaiif 
una  simile  .repi^siope.  nctn  airverrebbe  forse  nel  buonsenso 
pnbblico  odierno  I  e  negli,  i^nieressi  minacciati  di  qualche 
possideo^e  frontista»  e  eredo  bene  si  nunirt^bbero' i  capitali 


(I)  Lib.  Prev.  Toh  ft. 
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neccssfirii  per  i^ostfuirto  eoD  iin<i  mnrairigliosii  ihfetligonta, 
in  vista  dDche  ehe  trarrebbe  tfd  unire  grdo  numero  d*ip« 
dustrle  interitiédie  p€t  aumétiti  di  sbocchi,  tìn  potc^nte  op- 
pbiiio^e*  per  altro  vi  si  eleva  di  pi*teenie  nefl*  impresa  di 
rieoÉigiohgerè  la  navigaxione  d^1*AdrÌalico  al  lago  d' Iseo 
a  mezi^o  del  fiume  OgKOi  seoza  pregiudizio  airagrieohura; 
opera  ehe  potrà  aiimehtaro  la  mèdia  del  benessere  delle 
eireostami  popolazióni,  quantunque  yia  attivata,  come  dicesi, 
con  capitali  esteri,  o  per  dir  meglio  lo  scopo  sia  di  arricchire 
esteri  imprendiiori. 

Altri  progetti  d' aspètto  assai  vantaggiosi  furono  abban- 
donati per  le  difficoltà  che  conveniva  superare'  onde  farli 
approvare. 

Ora  che  la  cura  d*  aprire  e  ma'ntenere  tutte  le  vie  di 
comunicazione  ai  lascia  air  industria  privata,  resta  essa  esclu- 
si vomente  giudice  della  convenienza  di  crearle;  ora  che  il 
Governo  più  non  osteggia  lo  spirito  d'intraprèsa,  e  che  t  co- 
muni edi  privati  possono  evitargli  ogni  mala  direxione,  le 
opere  di  faranno  nel  senso  piò  utile  al  paese,  ed  i  (tuadagni 
degli  assuntori  saranno  tanto  maggiori  quanto  meglio  essi 
nvrànnd  valutato  i  bisogni  del  pubblico;  poiché  rammini- 
straziohè  privata  è  assai  potente  a  sostituire  I*  emulazione, 
ed  ai  Ibcondi  sforzi  che  nascono  dalla  concorrenza  e  dalla 
ribeftà. 

Una  di  queste  operazioni  da  proporre  allo  studio  delle 
Comihissioni  sarebbe  di  rendere  feconde  le  pianure  di  tton- 
techiari  nella  provincia  bresciana  a  profitto  dei  suoi  6500 
abitatiti  rendendola  irrigatoria  colle  acque  del  Chiese,  perchè 
ricennta  anche  fra  le  più  cattive  qualità  di  terre,  ponendoli 
in  coltura,  determinar  potrebbe  (secondo  la  teoria  di  Mal- 
thus) il  prezzo  mediò  dei  prodotti  àgrarii  ove  là  terra  è 
eottivata  da  capitalisti  che  vivono  sui  prodotti  dei  loro  foiiili. 
Se  questa  vasta  campagna  mancasse  del  citato .  mezzo  die 
vi  si  presterà  con  moderata  spesa  per  inaffiarla  niroccorrerua 
si  dovrebbero  imitare  i  coltivatori  francesi  che  con    T  irri- 
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fatioDé  derivata  dai  pozil  afteaiiani  giunsero  fl*  ereare  delle 
(ioremi  oasi  in  itiétcù  alte  afeoer  della  Atgei^iè.  Si  deve  eo^ 
Miniare  U  pronteàzà  déi^  VeiMlteai  ;  dei  NbvèresF  e  degli 
i^riebUori  della  LdmeltUi^*  I  ^oiN  a  benefieie  dei  laro  agri 
jl^rogeitaroiio  ed  ouéùtKéroi  41  eoalf  offre  éId<  catiale  dal  Po  a 
Gbivaasò.'  -  •  •  •'  .'•'•. 

Ai  ^iaVegnai^  poi  1*  iiìdbsiria  <ehd  di  lèiiuiasimo  profiuo 
^ér  ifiMièatiBi  dr  emildiiMiitÌot«f  fri  gli  abitatori'  delle  valli 
dì  Seahe  é  di  Vateartiofilefiv  ed  ónde  proaniovfrvi  la  eonu 
eorrenza  degli  acjfftirentì  «orh  Mli-  interesse  dei  fabbrieanti 
il  costruire  la  progetuia  strada  che  dalla  cima  della  valle 
di  Scalvo  Bergamasca  ponga  dépo  ad  Angolo  in  Valcamonica, 
perchè  oUi*e  a  facilitare  gli  pfpogenei^  rapporti  fra  queste 
valli,  ambedue  contenendo  sulle  cnoaiagne  miniere,  forni  e 
fucine ,  sui  boschi  capre  e  armenti ,  ed  al  piano  scarsa 
agricoliura,  diverrà  aièaì  iaorponanié  pel  eoanmercio  del  eom* 
bostibtle  neeenarìo  aiMavan  mecaUioi^  che  abbonda  neMa 
prima  valte  e  manea  alh  seoonda;  aoii  ohe  alla  stalo  ap* 
pairieneme  Me  strade  aderenti  alle  Alpi*  4ieenflnet  bheaer* 
vir  possono  ai  bisogni  polititi^  loome^il  paasò  dello  Stèlvio^ 
la  più  elevata  delle  strade;  carrozBabtti  del  mondo,  la  cui 
conservazione  può  essere  di  ftkai  fiiiflortania  alla  indipen* 
deir»d^  Italia.  Soopo  adunque  ddle  Comariséioni.  esser  deve 
di  preporre' al  Governo  .F  «seguimento  dt  tutto  che  possa 
IMrtUicaréi,  ritener  4«véildk  ihniro»  rnppositione  di  Machia* 
'vellii  ehe>  ^eUa.'dei  mancii  valida  ièd  ojppanuiia.  difesa  ad 

:  So  bene  ehe  aAefae  1o<  Siatb  prpsiar  .deve  il  forte  suo 
braeeio  nelle  operazionr  «he  non  aervonò  eaelasivfaienté  ad 
usi  cMimali^  qualp  ionio  arginar  fìoasi;  diaseeoave  paludi, 
gfprire  erinafi  dreuniscafio'prhviàoier' determinare  linee  dì 
eoiiftoe,  ferrerie,  telegrafi  ed  abro^rAllè  Gomroisaionf  >ehe  se 
né  'oeeu<peranno  piaceri  indteare^  progetlov  sovra  ogni  al- 
tro fttteressante,  dk  regalare  ^11  coraat  del^  flame  Adda  nella 
Valtellina,  che  per  esser  disarginato  intercetta  le  utili  rela 
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tioni  commerciati  fra  Syijt^ni  ed^  il  Larioi   ed  affligga  k 
popolazione  rustica  con  enalaaìiorii  insalubri. 

Qui  Yieae^aiscoa^io  prppi»r^ci- 8p,jia  del  caso,  tf^itaod# 
i  cultori  fraoce^i,  )aaf iar  of^erare  l^if rame^te  la  conc^rinfois 
straniera  sulla  roaoifatlura  aerina»  off erp  se  eooYcoga  assof- 
gettarla  a  qualche  favore  della  legge,  pdf  esempio  ^oo^ioda 
un  daaio  anile  sue  aete  eit^re^  flup  P  che  non  aiaal  perfe* 
aionata  la  imao  4' opera  pi^ionalci;;  e  ae  io  qoealo  caso  i 
nostri  operai  podsoo^  onere  firivi^i  delle  cogoiaìooi  e  detta 
buona  direzione  che  dorifaoo  dalla  concorrenza  éegli  esteri 
eonsu(natori« 

.M.        .  . 

^tbicoUùrd^  ìgiifìé^  Pdstofizià^  Àgiriàotlufà^ 

Débiù  amùnàlL 

Il  taglio  dei  Imsclii.  fa: l'opera,  detla  impretideota,  p^« 
che  non:  si  pensò  che.ó  rieoprtre  natura  delle  sue  vesti 
oeeolari  oadorroiio  secoli  é  non  lustri.  Fu  1*  opera  di  epoca 
iiarbara  nella  quale  il' privato  interèsse  prevalendo  in  eoa* 
fronto  del  pubblico  t  si  compirono  idee  tanto  incomplete 
dei  doveri  sociali  debilitare  i-  privati  a  compromieuere  li 
sanità  individuale^  ed  il  benessere  dei  comuni. 

I  Greci,  i  Romani^  i  Druidi  «  affinchè  fossero  donservaia 
le  selve,  le  dichiaravano  e  venei*avono  saere^  cioè  albergo 
di  Nuftìi  ^  e  templi  di  oraeoliw  1  flioaofi  del  secolo  XTIH 
iion  respirarono  ofie  liberth  s eliia  confini:  amasia  di  Iticra 
spinse  al  pernicioso  esercizio  del  diboscare,  in  guisa  da 
rendere  per  intiero  impossibile  la  fiprtodtuione  dello  piante; 
infatti:  dopo  ohe  furon  rasi  gli  alberi  sopra  le  crealo  dei 
monti,  qvieste  divennero  pieirosfi  travolto  essendo  il  leTreoo 
dagli  seòli  oevosl  e  pluviali^  Orando  stentura  che  fa  lameo" 
tare  alle  fM-ovineiè  di  Brescia^  di  Bergamo,  di  Como,  di  Val* 
tellina  ed  altre  i  gravisaSmi  danni  delle  brine  e  grandinìi 
delle  inondazioni  e  aictelk^  della  scrofola^  della  bronchite  a 
della  tisu        . 
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fo  MB  vo^  pcNniir  btishno  agli  *iiiiebi  a  moderai  i  qo&li 
allo  seopo  di  ben  inlutra  miII' agrieoliiira  varia  fecondo 
i  elllni/  aulla  faeililè  deif  interno  traàèo,  §ull*avvicìoamenlo 
sodate  più  o  meno  fatroriio  diflla  tiamra  del  terreno,  aprnti 
inaocama  dalle  vista  geotógiebaebe  fanno- interessare  gli 
Bomini  di  Scalo,  onda  elevare  i  terreni  a  maggiore  satu* 
briib,  fona  e  riaeboatiif  dlboMiroiio.  Se  la  eolfivaiione  mi- 
gliora il  eiima  di  una  eomradi  fèiidasi  il  soofo  piik'ances* 
aibile  al  raggi  dal  èole,  e  se- alalie  selve  protiene  la  frigr< 
ditb  del  oliata  si  taglino,  aflnehè' più  tión  si  interpongano 
nubi  o  nebbie  fra  il  sole  ed  il  térreiio:  lo  parlare  intendo 
della  dispariiione  dei  bosebi  móntaai  c^he  ha  '{mutata  in 
male  la  nacwa  di  aleuni  paesi  lombardi. 

Un'importante  rieerti'  4ark  questa  da  Arsi,  se  convenga 
o  meno  accedere  di  ooo^o  al  prineipan  traiti  caratteristici 
che  esistevano  ph'ima  tfelf  aUeraxiòhe  portata  agli  antichi 
sisiemi  pratici  *dl  eoltivaaione  figriéola. 

Sembrerà  forse  a  taluni  essere  questo  un  soggetto  logoro 
da  non  trattare  a  di  nostri.  Oonòseò  io  ptire  che  oggi  noti 
si  ragiona  che  d*a(Airi,  e  non  di  principil;  ma  spariscano 
le  piccole  teorie'di  tasca,  Poùico  oggetto  delle  quali  è  di 
mascherare  alla  meglio  o  alla  pcfggiò  gfiiitéressi  generali 
della  società ,  che  si  ha  la  missione  di  difendere.  Gonchiu- 
derò  pertanto  esternando  un  parere^  e  sare1)be  di  ricondurre 
F agricoltura  doVe  non  lo  è  alla  rotaitoite  del  quinto ,  cori 
ohe  si  potrà  ottenere  frunkento  in  maggior  copia,  meno 
neces^tà  d'irrigare,  0  quella  viaria  alla  terra  che  le  (Vi 
iella  dsl  soverchio  ofsò'del  formentone;  di  pifi  è  necessaria 
le  viprdduakfoe  dove  ai  possa  dei  boscHT,'  itiaricàndoci  quasi 
del  latte  ogni  specie  di  legnéhni  Ai  fàbbrica^  d  non  essendo 
stiflSciCnti  al  consumè  quelli  da  fbdco  per  ciii  i  poveri  sof- 
frono miseria  maggiore.  A  tulio  qubèiò  provveJerà  una 
))oone  legge  forestale  che  ad  cséttiplo  della  Germanica  ne 
Itegoli  r ammiifisiratiort4«  »  '< 

M  posizione  igiee)^  4n  molti  comuni  lombardi  ora  assai 
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più  iMoraggiaote  n^*ifaipl  iratoortL  QttMido  ragricokiin 
concedeva  Urghl  i|»il»ì  ulta  pastinili  non  progrediva  uola 
i}aj»oo«a  la  pellagra.  Uq^um  maggiore  di  earm  •  di.latieii 
teneva  iiifreoaia.  RieinAinimio  duMftiO  ad  eaaniie  se  tomi  di 
vantaggio  rianimare  T  eilevaftieoto  delle  vacche,  e  special* 
mente  delle  pecore  ond^  urreatafd.  qoesio .  terribile  oiorfce 
che  distrugge  taou  gerne  neUa  lìpmban|ia«  ed  a  preferema 
neJle .  basse .  regioni  del  |b^eseialle»  del  BérgaoMseo^  e  dei 
Milanese  «  sconosciuto  prima  dell' ennd  |7S0  che  reca  ala 
tomba  quando  arriva  al  terso  stadio  per:marasme;  melatiti 
che  d^l  4880  in  cqi  la  ^tatiittca  dei  .petlagrosi  lombareC 
ne  conuva  ^lire  a  SQ^OOO,  adeiso  è  dcvenuia  tale  da  mei» 
terci  in  grave  apprensione  avendovi  dtsj  eoouioi  .  papokii 
affcui  per  due  tfrfi.  $^  epme  paro  pttoaaiaUrtbMire  all'i- 
nopia, converrà  trotare  modo  di  cendeie  ouflbiteote  e.  laip^ 
gUorare  la  nutritone,  la  quale  meue  iu: bando  rabbatii-« 
mento  morale,  dando  (^nta  al  foicov  e  per  ^quanto  si  pop» 
con  cibi  animali,  siano  pur«  a  coglie.. freddo  essendo  pro- 
vato che  i  littorani  i  quali  si  paaooiio.di  pesce  ne  sono 
preservati;  non  dimenticando  peraltro:  un'altra  causa  mor« 
bifera  l'uso  del  sorgoturco  poco  stagionato,  che.  rimane 
dopo  essersi  venduto  il  migliore^ta  popolasione  di  Bor« 
gogna  si  ciba  di  mollo  foripeutooe  e  poi)  soffra  pellagra 
perchè  prima  di  sgranellarlo,  sa  entrarne  1*  uiaidità  passando 
le  pannocchie  a  moderalo  calore  ne'fornu  Se  da  noi  dilB- 
cilmente  si  potrebbe  sdottare  questo  metodo,  dovfebbesi 
almeno  selciare  con  pietre  e  mauoni  le  aie  su  cui  viene 
soleggiato  il  grano,  dove  sono  ora  di  terra  sempre  umida» 
e  cbe  inservibile  per  più  giorni  dopo  le  pioggia  foramo 
il  colono  a  trattenerlo  ammucchiato^  con  che  fassi  ancor 
più  insalubre,  e  non  di  rjado.  gli  si  di  l'aspetto  di  stagio- 
nalo strofinandolo  con  del  gfssOf 

Non  consentendo  la  brevjih  cb^  mi  sono  prefissa  di.pa^ 
ragonare  lo  stato  ovino  e  bovino  del  t<mpo.  trascorse  ed 
presente  dal  quale  si  rivelerebbe  in  ogni  parte  di  Lombardia 
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una  «teiisilniisiima  dimmuiAone ,  soliamo  dirò  che  fino  dal 
1 884  ti  conuvaoo  ^3,989  animali  iiovini  e  86,790  peco- 
rìni  nella  Valtellina  ed  ora  vi  esiste  una  melb  jlMstiame  di 
consueto  allevamento^  anzi  doe  tersi  meno  nel  distretto  di 
Sondrio,  cosiecbè  an  una  volta  (eoroe  aeeenot  ||.  Quadrio)  la 
Valtellina  esportava  un'ingente  quantità,  d'animali  bovini  « 
formaggio,  butirro,  e  di  queste  derrate  erano  quasi  seono- 
aciuu  l'importazione,  adesso  è  obbligata  a  ri^rere  dal  Ti- 
rolo  e  dalla  Svizzera  molta  earne  da  macello. 

Premesso  ciò,  siami  concesso  esporre  un  calcolo  ipote- 
tiea  sopra  la  pro\iueia  di   Brescia,  il  quale    potrà   servire 
anche  per  tutte  le  ahre  di  Lombardia  eolle  debite  propor 
zioni.  La  autistica  deiraimo  «764  dava  al  Bresciano,  esclusa 
Valeamonica  e  il  territorio  di  Asola,  45,045  buoi  e  I8,5SI 

I 

.  pecore,  e  l'finagrare  del  1857  dà  dei  primi  4S,223  e  dei  se- 
condi 40,334:  non  ^  quesu  una  prova  essersi  sottratti  ni 
Bresciani  40,819  animali  col  prodotto  relativo  di  carni, 
latto,  lane  e  pelli?  Ammettasi  anche  ridotto  a  circa  470 
quintali  l'introito  della  caccia  dopo  il  taglio  delle  selve,  e 
tutto  porta  a  credere  trovarsi  ora  assai  scarsi  i  cibi  animali. 
Vedranno  le  Commissioni  se  alla  coltura  maodriale  della 
limitrofa  provincia  di  Cremona  si  debba  la  preferenza ,  o 
se  avuto  riguardo  alle  erbose  nostre  valli  ed  alla  quasi 
improduttiva  campagna  di  Ghedi,  di  Leno^  e  Calvisano 
ricca  di  acque,  e  solo  mancante  di  abitazioni  che  presenta 
uno  apazio  non  minore  di  50,000  pertiche  convenga  al*, 
levarsi  un  maggior  numero  di  bestie  (4)  prendendo  ad 
imitare  Sviuera  e  Tirolo  òhe  a  noi  tributiu^o  eavalli  e  buoi 
con  grande  sacrificio!  pecuniario  dei  nostri  coloni*  Suppo- 
niamo che  le  valli   bresciane  colle   parti  lacuali  e   colline 


(I  )  U  prof.  D.  Bosora ,  IL  dir  attore  alia  seaola  di  medicina 
yatefinaria  io  Milano,  quaad'isra  vettrinarìo  «Jet  cessato  gofcrno 
visitata  la  detta  caoipsgna  la  trofò  adatta  a  ,  stabilirvi  aaa  rasza 
di  cavalli. 
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povaoo  alimeDtare ,  come  rìiiemi  possibile  «  ori  the  im 
aggregale  Valcòinonlei  ed  altre  ewese  «e^re  tlla  ptwmék 
156,300  fra  capre  e  montoni,  i  quah  dì'  duif  aoni  tmem 
siano  macellati  ;  a  questa  eoiitliiidne  m^  avremo  éS,UO  < 
etti  annoafmente,  e  se  quattro  quinti  wHt^tiào  pèeoree» 
pri,  dei  nati  ogni  anno  19,500  detraendo  60,000  peeon; 
neeessarie  alla  maggior  pretrrfatiohe  detta  greggia  »  ona- 
geraono  60,000  agnelli  prima  ehe  eonsumtfio  patooK. 

Non  si  saprebbe  abbastansa  ineuleare  quanto  importi  »• 
restare  la  decadenia  che  riendesi  estrema  in  Lomliardii  dei 
bestiame  pecorino ,  per  essere  quasi  confinato  a  passali 
assai  scarsamente  nelle  più  elevate  regioni  alpine^  non  eoe- 
sentendogli  la  forse  troppo  spinta  odierna  agrieoltora  m 
collocamento  nutritivo  durante  l'inverno  nené  pianure.  Vo- 
gliano pertanto  le  Commissioni  occuparsi  di  questo  predons 
che  oin-e  alimenti  e  velli  e  conciihì^  facendo  èòropreiidere  i 
vanuggi  che  risultano  dairallevameòto  della  rina  spagmiolii 
pssendo  le  pecore  nostrane  di  ratte  misere  ed  avvitite,  disà 
il  maggior  impulso  ali*  opinione,  e  questo  diverrà  tanto  piA 
efficace  quanto  maggiori  saranno  le  cure  del  Governo,  e  da 
cittadini,  e  Ogni  spesa  d'incoraggiamento,  scrive  Dandolo, 
n  sparisca  dopo  pochi  anni  ed  1  vantaggi  rimangono' eteroi, 
^  perchè  eterne  sono  le  nazioni  i.  Sopra  il  dato  ipofédca 
suaccennato  relativo  alle  cupre  e  montoni  della  breseiaoB 
provincia,  si  stabilisca  una  proporzionò  dei  maiali,  e  sojMi- 
tiUio  dei  buoi  più  necessfirii  perchè  servono  ali*  agrioohdra, 
non  potendosi  negare  che  potrebbesi  ottenere  un  aumento 
assai  rilevante ,  e  reclarpato  da  ogni  principiò  di  buon  go- 
verno, perchè  nulla  sta  sopra  la  legge  naturale  della  eoo- 
servazionc  umana,  e  facendo  uh  calcolò  dì  quiinto  òckorre 
a  soddisfarla  in  Lombardia,  trovasi  enorme  drfferema  dei 
mezzi  animali,  per  cui  il  eoslo  troppo  alto  non  esaeadalpii 
in  propontiooe  col  prodotto  giornaliero  del  lavoro^  le  elasN 
povere  sé  ne  devono  astenere  per  due  torti  dell'anno  e 
f«*'««  l^»w-  (  Ctmiinua  ). 


lOLLSTTMO  01  AÒTIlll  81  àf  ISTlGHB  ITALUn   S  STaAHlEU 

É  DsiiLB  prò  wpoetauti  innumoni  e  scopeetb 

0 

PR06MSS0  DELL^  INDUSTRIA 

DBl,t9   UT  ÌLI    COGNIZIONI. 

■  •      •      ■  .         1      ■  I  .  *        •     * 

% 

flMI^BS3(SSSSSSSXB 

Fascicolo  di  Febbrajo  1863. 


NÒTIZU   ITlilMB 


F 


Mrelie«lo(|l««  fu  i|llaii«» 
Seconda  Memoria  di  €»•  liewc;!»!» 

m. 


u  detto ,  da  chi  non  ben  rammento ,  allorché  si  trattò 
di  cedere  al  Comune  di  Milano  gli  oggetti  archeologici  pot« 
seduti  dalPAecademìa  ,  essere  dessi  pocM  rueferf.  -  Qtlahto 
ai  possano  meritare  tale  sentenia  dal  ponto  di  vista  scten* 
ti^co,  non  fio;  certo  parmi  invece  che  a  non  pochi,  nell'in* 
teresse  delParte,  ad  alcuni  ben  anche  netl'  interesse  della 
storia  cittadina^  si  convenga  tm  diverso  appressamento.  Co- 
munque sia,  alla  vigilila  codne  siamo,  del  giorno  in-  coi  tutte 
le  cose  ivi  adunìite  avranno  a  schierarsi  -davanti  allo  sguar- 
do del  pubblico,  il  giusto  giudraio  non  può  tardare.  Senza 
intento  adunque  di  preoccuparlo  in  modo  alcuno,  non  do- 
vrebbe frattanto  tornar  superfluo,  se  non  gradevole,  accen- 
nare in  breve  quanto  hanno  recooiaato  i  padri  nostri.  Per 
gli  eruditi  poco  monterà  una  tale  rivista  preliminare,  ma 
pei  curiosi,  e  aono  i  molli,  aark  un  modo  per  far  loro  pre« 

AiHuu  StaMlUia,  poh  Xtli,  •«rtc  4.*  IS 
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giwtire  le  s^dimìoiiì  che  dovranoo  tronrii  un  giorno;  pd 
pubblieo  mtk  tia  paokaoieqlf  ;i)  6o)lecil«re..eol  voto  mio  IV 
prirsi  della  Duova  Utituxione.^ Debbo  per  altro  dichiarare, 
nel  farmi  seoru  al  lettore,  che  aflatto  ineompeieote  oelh 
seienxa  .tMhe0lo|||iib  >  Mn  ||glrà  «he  ;  nmm  fmloke  hniie 
col  senso  dell' arie. 

Per  ehi  ha  veduto,  ,^oaie  sii^  vequio.  crescendo  il  materiale 
archeologìeo  delP Accademia,  malgrado  l'idea  primordiale  di 
formare  un  museo  pairipi  non  può  meravigliare,  qualmente  h 
messe  tesoreggiata  dal  pittore  Bossi,  con  viste  indeterminsif« 
sovrasti  di  numero,  se  non  d'imporuuM,  ai  monameoti  ke^- 
li.  Tuttavolta  quel  che  valga  il  complesso,  indipendenteineoie 
da  questa  consideraxiooe,  ed  insieme  anxi  a  statuire  nelh  »f* 
rie  rindole  e  la  signIBcanta  delle  cose  dtiadioe,  il  mt%ho 
che  fare  si  possa ,  è  di  riguardarlo  in  generale  ,  a  diversi 
gruppi  seeondo  la  successione  cronologica  delle  grandi  iai- 
pronte  atoriehe  ebe  segnano  k  irajenoria  dell*  arac»  -<-  EgK 
è  per  questo  cammino  ch'io  avventuro  il  lettore. 

Nulla,  si  può  ben  dirlo,  nulla  alla  collezione  è  dato  di  of* 
frire  riguardo  all'arie  egiziana.  Uno  sparviero  scolpito  io  pie- 
ira  simulante  il  porfldo»  uu  idolo  intagliato  io  legno  di  si* 
cH>moro,  e  qualche  altro  pezzo,  tutti  assai  cooteatabili  circa 
la  loro  autenticiià,  sono,  cose  che  poco  tratteranno  lo  slu- 
dieso»  —  Non  meglio  provviste  siamo  In  cimelii  dell' arte 
greqa.  Tuttavia  im  bassorilievo  di  marmo,  improntato  di 
quel  tipo  eginetieo  onde  vanno  famosi  gli  avanzi  del  Panel- 
lene  esistenti  nella  Gliptoieca  di  Monaco;  può  star  come 
esempio  di  quelle  preziosissime  antichità.  Il  pezzo»  cooioti- 
que  assai  frammentato,  laacia  pure  vedere  un  guerriero  che 
s' avvia  alla  pugna  seguito  da  una  donzella  riccamente  pso- 
neggiata  a  modo  delle  Parche  nell'altare  triangolare,  già  nella 
villa  Borghese,  forse  una  Viuoria,  portante  l'asu  ed  il  ci- 
miero dcH'croc  ;  ambcdiie  elegantissime  figure  piene  di  sho- 
ciò  e  di  vita. 

Più  fortunau  invece  è  la  collezione   nelle   cose   iialia- 
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ne,  comiotTianclo  dalle  eirosche»  I  bromi,  pochi,  ¥i  tengono 
la  miglior  parte  ;  e  tono  speoaloiente  tre  vasi  ;  i  due  più 
grandi,  alti  eirea  55  centimetri,  leggerissimi,  della  forma  tir- 
dinaria  delle  anfore  baochiebe,*  ai  presemano  doppiamente  an- 
aati;  il  corpo  del  vaso,  di  squisita  |Niretsa  nel  corpo,  è  per- 
fettamente  liscio;  ornate  Invece  sono  le  anse  di  masobere  e 
teste  d'ariete  a  bassissimo  rilievo.  Ad  una  sol  ansa  è  il  mi» 
nore,  alto  S5  eeniimetriy  della  specie  anch'esso  degli  enofori  ; 
aemplieissimo ,  elegante  nella  linea;  rioeo  soltanto,  nell'at* 
tacco  deiransa  al  vaso,  di  vm  maaoherino  di  satiro  a  pieno 
riUevo  di  tale  una  viVessa  ed  una  agiUtè  di  cesello  da  far 
flaanifesto  quanto  a  ragiona  fossero  rieereati  nella  stessa  Ate- 
ne, durante  il  fiore  dell'arte,  le  operò  della  toreutica  tirrena. 
Il  ricco  museo  Campana  non  ne  ha  di  simili  esempio  alcu- 
no. Taccio  i  piccoli  bronsi;  ma  è  impossibile  negare  qualche 
parola  intorno  alle  terre  eotte  spettanti  a  questo  periodo 
deirarte.  Oltre  l'easere  desse  numerase,  alcune  si  presen- 
tano degne  di  singolare  consideraxiooe ;  fra  loro,  le  son 
quelle  sventuratamente  asaai  framnlentatO ,  che  raffigurano 
acrimonie  e  giuochi  sopra  lungo  bassorilievo  ritocco  a  colo- 
rì» tolto  forse  a  qualche  necropoli,  a  qualche  sala  rituale 
or*  era  a  fregio.  Altri  frammenti  considerevoli  sono  quelli  di 
anteQsse  e  di  teste  d'animali,  provenienti  forse  dallo  sciroa 
di  templi,  cui  servivano  a  sgorgo  delle  acque.  Del  resto  ab- 
bondino e  vasi  e  patere  del  tipo  greco-siculo,  che,  sebbene 
della  classe  meno  pregiata,  non  vanno  ispregievoli  per  for- 
me :  alcuno  singolare  poi  è  per  l'uso  e  riooo^  qualche  volta, 
di  eicgaotiasima  figure.  Poscia  oggetti  fittili  figurali,  fra  cui 
molti  importanti  per  mento  d^arte,  non  pochi  pel  tema; 
e  con  essi  un  numero  notevolissimo  di  'lucerne  di  terra 
eotta,  in  cui  abbondano  le  figure  non  meno  che  le  iscri- 
xioni  delle  officine  onde  uscirono.  Ed  insieme  a  questi  pro- 
dotti della  ceramica  italiana  dorata  fino  alia  decadenza  ro- 
mana, frammenti  a  figure  di  ^stucchi  antichi  tolti  ai  sepolcri 
della  Via  Campana ,  e  vasetti  di   vetro   raccolti  da  esuma- 
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siooi  faiitt  neir  agro  roniatao.'  >—  SeendiaiDo  verso  il  dedir 
pare  della  grande  demioaxiooe  mondiale  di  ftooia^  ed  alu^ 
numerosi  avanzi  vi  fanoo  alto  di  pneseiisa:  lei  gran  pane^ 
vero  è,  aonp  frammcmi  maHQoreiY  ie8te«  (i|U8M\  yuremiiki 
talora  peazi  ai^ehileliofiioi  f  ródjBri  di.eolonni),  di  eafijielli, 
di  fregi ,  di  lapidi  Itllerate ,  fra  cui  quanto  fu  tnauo  delh 
demolisione  dell'  arco  Ufaxo  di  :poeta  Orientale ,  toltene  le 
lapidi  scrilte  e  QgUraie  ^  €;  '  Gemioio  ed  alla  fuoiiglia  No- 
velliOf  le  quali,  eomposto  ehe  aia  il  nuovo  MuaMi«  ritorne- 
ranno, giova  operarlo I  dagli  acebi  di  porla  Nuova,  |A  eii 
furono  innestate  pea  ^if'su»  di  pubblica  colloeaziooe ,  olii 
loro  sede  più  eon veniente.  Non  mancano  altri  uvann  ma«> 
morei,  qualebe  ara,  oHre  quella  nominata  oeiravtieolo  pre- 
eedente,  una  pieoola  .urne  fmietaria  i  qoa  maneìMivi  bronst 
della  decadenza,  fm  etii'^non  eonundo  qualche  lueema',  vi 
ha  un  busto  di  grandezza  quasi  quanto  natura,  di  eonsenra- 
zione  singolare,  troviate  io  alcuni  acavi  preaso  •  Lodi veochic 
È  una  tosia  virile  ^  quella  larse  4'  un'  siipremo  magistrato 
della  provincia,  con  piglio  severo  e  sdegnoso,  ornata  d'una 
intera  barba  ma  breve  e  rada:  le  carni  vi  sono  modellate 
egre}i;iameQte,  e  la  barba,  come  i  peU  delle  sopracciglia,  sona 
condotti  con  tal  rigore  d'imiiazioi^  di^  parere  un  gitto  sol  na- 
turala, se  non  fossero  tali  i  faraiteri  di  quello  sviarsi  e  deca- 
dere dell'arie,  che  successe  i|l  periodo*  Adrbneo.  E  poiché  d 
(roviaoio  su  questa  terrena  deoiinante,  rpa  pur  sempre  non 
ispregievple  p^r  l'artista  intelligente,  vi, abbiamo  alfri  ooit 
meno  curiosi  documenti  e  sono  quelli  eburqei.  A  t^itti*  sovra- 
sta un  mezzo,  dittico  ooqsolane,  se  non  de'  maggiori  che  si 
conoscane  per  4iniea6Ìone,  dei  migliori  certo  per  ttoa  esecu- 
zione disinvolta,  finissima,  ed  insieme  di  una  conservazione 
ìoappuotai\ile.  Tutti  coooscoop  queste  tavolette,  che  bivalve 
costituivano  come  le  coperture  esterne  di  un  portafc^; 
ed  ai  fogli  iq  loro  era  supplito  da  uno  girato  di  cera ,  su 
cui  le  scritture.  Siffatte  doppie  pagine,  date  per  lo  più  in 
^ftij^q  ilai  nuovi  Consoli,  e  poriavs(oo  le  loro  imqiagini  H 
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I  Idra  (mÌ,  òhài  ti  nbMé  éì  i6tì%à\àiri.  Attfó  tùéìM  éitiieM 
consolare  ebe  potrebbe  eri^dèrsi  Molpilo  in  deQte  d'ippo^- 
poumo  i  ò  quello  ebe  raffigura  ud  ritrau6  éotì  leggenda. 
A  questi  fanho  éeguiiò  due  ébdipleU  dittici  eoelesiastici,  eon 
storie  di  qualebe  sénid  ptftrsodag^io  e  dòntraaSegoati  da  scrii- 
ture;  in  questi  aneor  pia  che  nei  predetti  si  KtoUi  Tarte 
bisantina.  Né,  comunque  ultimi  dei  pezsi  interi  in  dvorio, 
vogiion  èssere  traacfirati  due  piccioli  bassorilievi^  opera  ve- 
Iramefltb  ^otica^  perocché  appartennero  alla  famosa  Gattedrai 
opera  di  Teodorico»  fielhi  chiesi  di  9.  Apollinare  di  RsTert- 
na  ^  e  parrebbero  rappresentare  due  profeti  ;  neir  un  dei 
quali  si  tede  uba  esecuzione  prorita  e  sicura  onde  confer- 
marsi sempreppiù  ropinioiie  ammessa  ortoni  comuiièniente, 
die  allò  spirare  del  V  secolo  don  erano  ftncorà  del  tutto 
speme  le  tradiciodi  deirarte  romane;  Né  questi  tono  i  soli 
a?orìi  che  la  raccolta  possiede!  poiché  portandoci  a  tempi 
mollo  più  É  Odi  vicini,  al  rinascimenta  deirarte^  vi  incon- 
triamo altri  pbttìi  fra  cui  tengono  il  posto  un  forzierind 
di  «lile  ogivale  italiano  tutto  coperto  d*  intagli  Ggurati ,  ed 
un  pentalico  dello  fttilé  medesimo  ma  francese,  ricchissimo 
di  colori  e  dorature^  nonché  prezioso  di  fattura.  Aperto  ; 
presenta  uelP  interno  una  graziosa  Ggurina  della  Vergine , 
sotto  un'  agugiia  t  gli  sportelli  Sono  tutti  cosparsi  di  gigli 
d' oro.  Credo  ebe  andrebbesi  non  lontano  dal  segno ,  sup- 
ponendo questa  aóconetta  ave^e  appartenuto  a  qualche  altd 
personaggio  dei  Reali  di  Franciai 

La  suprema  importanza  della  collezione  accademica , 
consiste  nei  «monumenti  marmorei  dei  sècoli  XIV  e  XV.  In 
essi  mentre  risiede  la  vefa  ririascensa  dell'arte  italiana,  vi 
sta  anche-  il  miglioi*  (undamento  per  un  museo  cittadino. 
Non  manca  eziandio  qualche  avanzò  della  fine  del  XIII  se* 
éolo.  Tale  un'  iirnetta  sostenuta  da  quattro  colonnine,  tolta 
dalla  chiesa  di  S.  Oiovadni  in  Conca  ;  qualche  pietra  tord- 
bale  figurata  del  principio  del  secolo  òuccessivo^  e  poi  le  sta- 
tue che  formavano  Tallo  rilievo  degli  archi  di  porta  Oricn- 
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ule  ;  io  fioe  altri  peui  tà  iscrisioni  meriletoli ,  per  nhh 
urlit  di  eaBmt  più  rìpoiato  di  quanto  qui  si  pona  fare.  Ht 
quello,  la  eui  importania  storica  ed  artistica  ooo  può  sfog- 
.girCr  ad  alcuoo»  è  il  monumento  di  Baroabò  Visconti  eh's* 
gli  stesso  erasi  eretto  ne|la  nominata  chiesa  di  S.  Giofanoi 
in  Conca.  Se  non  tenesse  un  posto  nella  iconografia  pii 
autentica .  di  questo  prinòipe  altrettanto  superstitioso  quanto 
sanguinariOf  sarebbe  il  documento  più  prezioso  dello  stato 
della  scultura  nostra  alla  vigilia  deireresione  del  Duomo. 
Per  chi  non  F  avesse  veduto],  immagini  una  ricca  e  colos- 
sale area  rettangolare  sorretta  da  dodici  poderose  e  tósse 
colonne,  altre  delle  quali  circolari,  altri  ottagonali  :  le  fsc- 
cie  deir  arca,  scolpile  a  bassorilievi,  raffigurano  storie  reli- 
giose';  da  l' un  6anco,  una  Pieth  tenuta  io  messo  da  diversi 
santi  ;  dall'  altro  il  Crocifisso  egualmente-  assistita  dil  una 
schiera  di  beati:  altri  di  egual  conio  ai  capi  dell' arca:  so- 
pra l'arca  un  enorme  eavallo  da  battaglia  immoto  solle 
quattro  gambe;  e  sopra  ancora  ritto,  stecchito  suU*  alto  del- 
l' arcione,  tutto  chiuso  nell'  armatura,  della  testa  airinfaori, 
coperta  d'una  leggiera  cuffia  ferrea,  il  feroce  Barnabò.  Si 
direbbe  che  la  rabbia  e  la  paura  onde  ne  fu  condita  re- 
sistenza, ne  tengano  agghiacciato  tuttora  il  simulacro  sulla 
tomba  istessa.  La  statica  del  tempo,  timida  ed  inetta  ad 
osare  un  cavallo  di  marmo  isolato  col  guerriero  aal  dorso, 
ha  consigliato  lo  sculture  ad  aggiungervi  un  sostegno  addo- 
minale mascherato  di  due  statuette  femminili:  una  la  Fona, 
l'altra  la  Giustitia,  che  considerate  altrimenti,  sotto  qoeirsm- 
pia  ventrnja,  sarebbero  un  sanguinoso  e  ben  giusto  epi- 
gramma al  rappresentato.  Ma  il  lavoro  è  vinto  dalla  pompa 
della  ricchezza;  l'oro  trapela  e  sciolilla  da  tutte  le  parti: 
le  traccie  vi  sono  visibili  ed  in  alcuni  punti,  consertate  per- 
fettamente, freschissime.  Dorati  sono  i  pesai  principali  del- 
l' armatura,  dorati  gli  arnesi  che  la  serrano,  dorate  la  bar- 
datura e  le  cinghie  del  cavallo  •  sprussato  di  dorature  il 
vario  girar  dei  peli  :  quanto  poi  al  piedesiallo  noa  v'  ba 
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panto,  dove  Toro  non^  segnile  sue  imeeie;  salle  figure^ 
in  delicati  inesodri  agli  omameoti  della  persona,  ai  lembi 
delle  vesti  ;  sulle  forme  architettoniche,  alle  merlature  alle 
eomici,  alle  modanature,  ai  capitelli  delle  colonne;  dovunque 
fluisce  in  ornamenti,  intrecci,  ritocchi  sulle  parti  rialzate, 
per  modo  che  le  masse  pia  lisde  e  grossolane,  prendano 
tita  e  gaiezza  ;  dorate  poi  sono  ttitte  le  leggende  e  gli  stem- 
mi, ond'è  cosparso  il  coperchio  deirareà.  Senz'altro  pa- 
role, per  dimostrare  la  rilevanza  del  monumento,  il  lettore 
mi  térrli  scusato ,  se  sulle  sue  vicende  aggiungo  qualche 
cosa  dippiù.   È  noto  che  desso  era  stato  elevato  nel  santo 
dei  santi,  della  detta  chiesa  di  S.  Giovanni,  e  precisamente 
a  tergo  dell*  altare  maggiore,  in  guisa,  per  colnlo  di  dori* 
sione  e  forse  d*  insania,  di  poter  comparteeipare  agi'  incensi 
deir  altare  ed  all'  adorazione  dei  fedeli.  Come  pochi  igno- 
rano, vandalicamente  raffazzonata  questa  chiesa  sotto  il  eiara 
panie  barocco  al  declinare  del  XVII  secolo ,  trovasi  dopo 
qoest'  epoca  trasportato  il  monumento  aocto  il  primo  campo 
della  nave  minore,  entrando  a  smistra.  È  probabile  che  nella 
stessa  occasione  andassero  smsrrite  due  delle  statuette  d'an- 
geli erette  ai  qfuattro  angoli  dell'  area  :  ad  ogni  modo  certo 
è  *ehe  poc*  oltre  il  mezzo  dello  scorso  secolo  erano  perdute , 
e  testimonio  irrecusabile  sta  ('opera  dello  storico  Oiulini , 
edita  nel  I77f,  che  reca  inciso  il  disegno  del  monumento 
eoli*  indicazione  dei  pezzi  mancanti,  precisamente  come  og- 
gidì si  vede  nel    deposito   accademico.   Un'altra  di  queste 
alataettè  an|;oUri  cadde  infranta  nel  4S54,  ma  i  pezzi  rac- 
colti, in  breve  senza  diffieoltk  riuniti,  non  lasciano   appa- 
renza alcuna  del  caso  cui  |andò  soggetta.  Gè  sia  détto  a 
piena  tranqtiìUitk  di  ehi  ama  la  conservazione  delle  cose 
ìioAre.  Che  del  resto  a  voler  credere  a  tutte  le  ^be   re- 
citate p^  vellicare  la  fiaccata  euriositk  dei  fOunsles,  fiabe 
racèolte  fslvolta  da  persone  di  buona  fede  (4),  questo  mn- 


(I)  Vedi  Cerio,  Storia  di  Mila$èo  con  note  del  professore  E. 
De  Mngri,  edizione  ì8j4,  volarne  II,  pag.  374. 
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numento  darebbe  stato  trasportato  4alla  chiesa  per  essere 
giuMo  nei  sotterranei  .del  palaasorriqtn  i  eliK  noi  veda  es- 
sere questa,  una  ripetiisiooe  di  quapta  con  eguale  Jeggie- 
reua  e  con  pari^  veriiàt  fu  propalato  rispetto  alla  atatut 
in  bronzo  di  Napoleope^  opera  di  Canova.  Idocuoieoti  of- 
ficiali per  ambedue  dintostraoti  il  contrario  t  suasistooo. 
Quanto  al  deposito  del  Viscootit  basti  il  dire  che  lo  ai  vede 
al  medesimo  posto  dove  e  iiome  lo  eollocarono,  nel  settem- 
bre 1808)  i  capi  mastri  Bignetti  e  Briosdiìi  9alpo  da  fM- 
lanque  nuo9a  rottura  ^  eome  essi  medesimi  ai  eaprimoos 
neir obbligarsi  al  trasporto;  il  qual  posto  non  è  un  soue* 
ranco,  ma  egli  è  il  eentro  della  sala,  il  posto  d'onore  del 
nuovo  museo  preparato  ilair  amore  dei  nostri  cittadini  alk 
sperante  di  quel  Regoo  dMialia,  che  tramontar  doveva  ool- 
f  astro  napoleonico.  Ma  p^r  ritornare  ad  argomento  piare- 
spirabile,  quest'opera  della  tìrraiiide  viscontea  ò  pure  h 
prova  del  gusto  allor  dominante  m  della  perisia  dei  nostri  ar- 
tislL  Esso  non  porta  segoMun^di  nomovt  ni  la  tradiiione  glie- 
ne ha  applicato:  alouoo  *  non  ^  però  difficile  evocarlo  dallo 
stile  del  lavoro*  lo  non  tratterò  il  lettore  in  r^ronti  con 
altri  monumenti,  come  sono  quelli  di  Gansignorio  della  Scala 
in  Verona  e  di  Lanfranco  Scitela  entro  la  chiesa  di  Sao 
Marco  in  Milano,  per  stabilirò  l' identità  della  mano.  Posto 
che  ciò  Cosse  dimostrato,  come  credo  facile  dimostrare,  aon 
potrebbesi  titubare  neir  attribuirlo  a  quel  Bonino  da  Cam- 
pione, uno  de'<  membri  della  nota  famiglia  di  scultori  mila- 
nesi cui  toccò  una  influenza  significantissima  nell'  indirisio 
dei  primi  lavori  incorno  al  >  postro:  Duomo. 

Dappreaso^almonumeisua  di.  Bernabò  non  manca  qusl* 
che  altro  riarmo  a  lui  x!oaie^porft,f^o^  cgruMinque  di  miuoi' 
conto  1  non  è  pier  ahro  se  non  varcai^lo  al;, secolo  succes- 
sivo che.  il  carioso  fpotrebbe  troviire.  ira.  le  sculture  intorno 
raccolte,  qualche  niiovo  molilo  di .  atieiuioue.  Vi  sono  per 
esempio  diversi  busti  e  fjj^urinc  di  Madonne  e  di  Santi  i 
dove  splende:  gik  piena  < quella  spigiiatetza  fiera  e  casta  ad 
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liti  lempoi  ehe  è  suggello  dbl  *  tempo  nUgliore  dellSrte) 
ma  toni  questi  peni  iBono  Tinti  dai  due   laterali   effigiami 
quattro  angeli  a  basaisairoo  rilievo  i  in  atto  ^di  adorazione  ^ 
destinati  eertamente  a  tenere  in  meno  qualebe  sppremo 
miracolo  d' arte  i  poiché  oasi   medesimi   seno  no  miracolo 
diggih  pei  modi  ^  per  1*  elegama  e  le  squisitexse  tutte  do- 
nateltesebe,  onde  si  improntano,  lo  non  esilerei  punto  non 
solo  «d  attribuirli  all^  autore  dello  Émecone^  ma  a  collocarli 
Ira  le  opere  sue  migliori  in  questo  genere.  Ad  altri^  all'in- 
fiiori  cbe  a  Domatello>  come  concedere  qtiella  mano  agile 
e  delicata  tanto  di  domare  la  ribelle  materia  del  marmo  4 
a  guisa  di  molle  cera^  e  neir  aggetto  di  pochi  centimetri 
eogliere  e  rendere  4  eom*  è  in  questi  angeli ,  V  ioBoita  Ta- 
rietè  di  proieaiont  che  manifesta  il   rilievo  della  persona 
umana!  Tutto  si  la  grave  e  rouo  d* accanto  a  questa  leg- 
gerena^  che  smentisce  la  natura  medesifna  della  materia  in 
eoi  questi  angeli  sono  intagliati.  Non  manca  però   d' inte- 
resse per  eerta  bixzarra  ed  arcigna  liberth  di  stile  un  altro 
bellissimo  Kllevo'  io  marmo,  Caffiguraote  Una  coppia  regale 
a  eavallo,  col  seguito  di  alcuni  jcortigiani,  incomrata  da  un 
angelo  che  lor  volge  la  parolai  né  debbono  essere  trascu- 
rati' dieci  slemmi  sfbrseschi ,  scolpiti  io  certo  targo  a  linee 
rieorve  e  ricchi  di  motti  blasonici;  i  quali,  se  è  vero  siano 
avaoai,  come  taluno  opina,  della  casa  Mai^liani,  famiglia  ca- 
rissima  agli  ultimi  Sforteschì,  ove  ha  sede  il  Monte  Napo- 
leone, ora  Debito  pubblicoi  ^rvirebbero  a  testimonio  della 
magniScensa  di  quella  privala  abiiationev  ehe  per  stile   e 
per  eleganaa  esteriore   gareggiare   doveva  con   quella   del 
ftaneo  mediceo  ^nella  via  dei  Dossi»    ^ 

'  Ha  toccando  il  secolo  succesarro,  nuova  .me^viglia  ar- 
tistica d  disvela  il  deposito  aocadèmìco  ìnegli  avalli  del 
mokfumento  a  Oastòne  de  foiit,  scultura  di  Agostino  .Bustii 
rtdto  il  Banih%J:ii  Ho  detto  che  fu  la  pfiiba  opero  recla-* 
mma  dal  Dr^si  per  fominre  U'MuiSco.  Nondstaittc  quanto  né 
ragionarono  il  Bossi  istesso ,  H  compiamo   amico   Spihi ,  e 
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recentemente  il  Riibiuflan»  egli  è  totcora  il  frtonumento  «lei 
mistera  ;  èome  qualehe  iosa  più  del  prodigio  tiene  del  to- 
prannaianiie  il  tUò  autore.  Basta  fermare  lo  sptaarda  saoa 
piccolo,  penò  «  od  immaginaro  qoel  che  ne  doveva   essere 
il  complesao^  per  trovarsi  assorti  in  tso  sogno*  quali  sòdo 
quelli  delie  mille  ed  bna  notte,   lo  mi  tratterrò   dal  hrnt 
parobi' onde  aion  protrarre  più  n  lungo  questo  scritto.  Mi 
si  conceda  di  dire  soltanto  che  frammenti  di  queato  mona* 
mento  ve  ne  lianno  sparsi  in   tutti   gli  angoli    d*  Europa: 
qui,  preaso  T Accademia,  nel  museo  della  Biblioteca  Aim 
brnsiana;  fuori,  odia  villa  Bosca  a  Casiellaito  preaso  Areo> 
nate,  nel  museo  d'antichità  a  Torino,  io  quello  del  Louvre  i 
Parigi,  nel  Kensiogton-museum  a  Londra  t  e  il  loro  numero 
non  è  completo:  tutti  i  giorni  s'incontrano   nuovi    peni, 
amarriti  neU'  angolo  di  qualche  chiesa  remota,  nella  aavom 
di  qualche  rigattiere.  Quando  sarà  possibile  di  posaederoe 
completo  il  materiale  per«  ricomporre  il   monumento  eoo 
tutti  i  suoi  accessori,  cosa  che  Bnora,  malgrado  il  disegno 
pubblicato  dal  Robinson ,  tocca  al  problema!  Intanto  TAe* 
cademia  di  Milano  possiede  due  o  tre  peni,  ma  otio  pria- 
eipaliissimo,  il  pezso  ansi  centrale,  capo  del  monumenta,  la 
salma  del  giovane  generale  stesa  sul  letto  funerario,  lode- 
scrivibile  è  la  bellecn  di  quesu>  simulacro  del  regale  guer- 
riero, chiuso  nella  sua  armatura,  sorridente  dello  sdegnoso 
sorriso  della  morte ,  eolle  mani  conserte  sulla  apada ,  che 
come  croce  gli  pesa  sul  mezao  della  peraona,  Fidia  e  Cd- 
lini  pare  siansi  data  la    mano  a  traverso  i  seooli   |ler  fog* 
gtarlo  :  mentre  non  è  che  V  arte  di  Leonasdo  raouolta  dallo 
scalpello  lombardo.  Eppure,  chi  il  crederebbe,  questa  sss* 
già  dell* arte,  sessant'anni  dopo,  era  attribuita  dello  sven- 
tato Lomauo  ad   un  Benedetto  Pavese,  e  per  soprappiù, 
nemmeno  menzione  V  esiatenaa  del  sovrano  Bambaja  !  Quale 
decadenza  inlelleuuale,  quale  sperdimento  d' ogni  memoris, 
quale  rovina  jd'ogni   traditone   per  la   povera    Lombardia 
quella  seconda  metà  del  XVI  secolo! 
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Da  altro  mofuimeoto  del  Boiti^  quiiri  deposhaio  e  com- 
pleto nelle  parti  che  lo  coropoDgoDO,  è  qaello  al  poeta  la- 
tino Lancino  Curzio ,  tolto  dal  cenobio  degli  Agoatiani  di 
San  Marco.  Il  Curzio  ^  educato  dal  Merola  alle  lettere  gre- 
che, fu  tutl'  ahro  che  un  elegante  e  delicato  ferseggiatore, 
per  meritarsi,  sul  yertice  del  suo  sepolcro,  le  nude  grazie 
deir  Eliade,  onde*  io  gra^ficò.  lo  scultore.  II  Curzio  mori  nel 
l&ll,  l'anno  antecedeqte  a  quello  della  mofte  del  Pois  cu- 
gino di  Lodovico  XIL  Anche  il  suo  sepolcro,  che  può  con- 
siderarsi una  lapide  ornata,  deve  aver  preceduto  il  mau- 
soleo di  questi.  Ad  ogni  modo  ne  è  il  degno  prolago: 
sono  le  prime  note  d'un  canto  che  deve  echeggiare  e  vin- 
cere ogni  armonia.  Vi  divampano  la  medesima  venustà ,  il 
medesimo  ardire,  la  medesima  fantasia  agile,,  fresca,  scher- 
aosa,  neir  affrontare  le  maggiori  difficoltà,  noncurante  dopo 
averle  vìnte:  sembra  il  lavoro  d'una  fata . industre  ,  cui 
piacque  per  un  momento  dare  alle  sue  dita  le  facoltà  di 
uno  scalpello. 

Un  altro  artista  lombardo,  contemporaneo  pi  Bambsja  e 
non  indegno  di  stargli  d'appresso,  è  l'Andrea  Fusina.  In 
questa  collezione  è  magnificamente  rappresentato  dal  tumulo 
al  piacentino  Bagarotti,  vescovo  di  Bobbio,  benemerito  della 
apppr^sa  chiesa  della  Pace,  onde  il  monumento  fu  tolto. 
Il  Fusine  «  socio  ad  un  altro  insigne  scultore ,  V  Omodeo , 
odia  .direzione  architettonica  del  nostro  Duomo  al  princi- 
piare del  XVI  secolo,  è  già  un  artista  lezioso  a  fronte  della 
fierezza  arcaica  che  serba  il  Busti.  L'arca  del  defunto  mi- 
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trato  riposa  sopra  un  elegante  e  robufto  plinto,  levato  in 
alto  da  quattro  colonnette  foggiate  a  candelabro  :  cartellette 
e  aeudelti  portanti  scritture  e  blasoni  sono  accomodati  sulla 
fascia  del  plinto  e  sui  fiauclii  del  cofano  mortuario  :  la  mag- 
gior parte  però  dell'  una  e  degli  altri  sono  riempiti  ad  or- 
namento di  quei  mesndri  e  viticci  spirali,  la  cui  squisita  e 
superba  esecuzione  non.  giunge  per  altro  a  rimovere  l' idea, 
dal  riguardare  il  loro  concetto  altrimenti  che  una  remini* 
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seenta  delle  ééeórétìbnì  Wblté  Ùnf^i  aHisti  i^bméni  sqÌÌo  tèi 
foro  del  fregio  eorinxio. 

Con  questi  moùumehti  d^  Baihbaji  e  del  Pasini ,  U 
lonò  gidhto  nella  ihia  ra^egna  it  queir  apogeo  dell*  arie  tii- 
liana  donde  (liega  il  suo  deelMo.'  Se  a  lòi^o  intòfoo  mi  so- 
no tndogiaid  più  dello  spatio  tSolBpatibilé  io  tpièsié  eolo^ 
ne,  nessuno  vorrli  tetierftoene  il  broncio,  peròeebè,  insieoe 
à  quello  di  Barnabò  téohitdisbdnó  i  petii  pìH  iriipdrtand,  i 
espilali  del  nuotò  museo,  eonsiderato^  dai  punto  di  fisti 
dell'arte  scultoria  dittadirta.  Bd  insieme  io  non  addfò  più 
oltre  per  ddn  abuserò  dellh  '  paziedca  del  lettóre,  t  non  gft 
perchè  U  matefia  ttoanfehi,  ^he  adii  a  questo  pnrito  dell'arte 
la  colletiorie  aceademiòa  eiilefge  motto  pfiù  abbdndadte  e 
ricca  dei  periddi  discorsi.  Per  obi  ne  fosse  bétl  ddrio^,  fi- 
lerò, a  tutta  Veioòiti,  hon  pochi  frammefiti  cftdrmòrei  figa- 
^an,  ornsimentall  e  letterali  1  gli  Uni  delicati  e  gentili  lavori 
nccumulati  dal  Bossi  ;  assai  interessami  don  pocbi  degli  ul- 
timi, come  la  lapide  funeraria  alla  figlia  di  Lodoticd  il  Nord, 
quella  del  pittore  BeltfdBo,  dobdé  si  dpf^rende  dh*egli  si 
lasciava  andare  ali*  ai^te  per  passatedipo,  assorbita,  come  de 
era  la  vita ,  da  ()iù  serie  occdpazioni  ì  poi  la  pietra  nofn 
tneno  inrame  della  cotonda  dhe  additava ,  eottiecché  (segai 
il  più  insado  strazio  dell*  Innocenza  pei'petratof  dalla  eodaN 
dia  e  dàlt*  i^uoi'an^a  ihsiédle  eongidi^te^  poi  tra  i  bronzi^ 
diversi  getti  bellissimi  i  un  elegadtissiida  vaso^  della  fonna 
de*  canteri^  alcune  ciste  0  tofaddtti  coperti  ;  Oda  testa  raf- 
figurante i*  insigne  Bcmarotti;  diverse  figdrecte  della  sua  mi- 
hierai  un  Cristo  d^  argento,  tenuto  d*inmba1e  Pooiaiia;  una 
Pace,  parimenti  d*ai^gentd{  ordàtissima,  attribilita  a  Benve- 
nuto Geilidl ,  ispihita  cèrto  al  sdo  tnagisterò  ^  eoctieeehè  ti 
faccia  difetto  Tifosa  sua  gagliardia;  B  ndn  dltima  rìcehenia 
poi  nella  cerantìda  ititliana  del  XVI  secdlo,  drda  trénta  pezzi 
delle  maioliche,  cosidetté  faentine  i  di  dui  dieutii  pregiatil- 
òìtni  per  fordia  e'  per  gt^ndezza,  dltri  per  dipidti  e  minia- 
ture^  come  un  gran  taso  trilobato^  pari  a  qdelli  vantati  nel 


ypuspo  di  Cluny;  uu  altro  a  forma .  di /HoDe,  forse  del  ce- 
lebre maestro  Giorgio  Aadrepli,  gentiluomo  patese,  stabili- 
tosi  a  Gubbio  ;  certi  inisnio  dieci  o  dodici  piatti  segnati  la- 
vora •  del  noipe  intero ,  ulor?  daHe  sole  ioiaiali  d' un  altro 
ieelebre  ceramista,  Francesco  ^anto  Avelloi  fondatore  della 
mani^tiQra  d'Urbino. 

Ila  orgu^i  ò  forza  sos^re,  sebbene  col  rammarico  di  tar 
per  n^olve  cose  cbe  avrebberpi  giovato  a  chiarire  i  monu^ 
menti  ricorc|ati,  ed  ancor  pi(h  col  forte  dubbio  di  meriturcai^ 
^lla  scienza  il  rimprovero  di  gravi  omiasioui.  lo  però  ter- 
fommi  contento  se  avrò,  comunque  *  imperfettamente ,  fatto' 
isapace  il  lettore  cbe  la  materia  per  costituire  il  nuovo  mu- 
seo  nqn  fa  difetto,  e  ohe  il  reale  degreto  consacra  un'opera 
poo  folgarwente  iniaiaM,' 

(ifvdjj   s«l  0OinI« •■aliti.  AiiBH»vl«  della  CoiubbIk- 
0loB^  pr«aia«ti|plM   4ell|i   llNPO  ediiCJfial^ae   pel 

I8«a-«9  (l>   Bélazione  fatta  aìV  AteMQ  di  Milano 
n^U^  adunanza  del  17  febbrajo  I869. 

l 

Questo  Annuario  coippilato  dal  copte  Paolo  Taverna  pre-t 
sidente  della  Commissione  promotrice  dell*  educazione  dei 
SQrdo«mtui  poveri  deHa  campagna,  ha  due  scopi  eminenti: 
({dello  di  far  conoscere  i  progressi  che  fa  la  scienza  peda- 
gogica qpplìca^  aireduca^ione  dei  aordo-mutif  e  quello  di 
far  note  le  varie  pratiche  educative  che  si  osservano  nei 
priocipeli  istituti  del  Meglio  italico.  La  scieoan  e  Tairte  iro- 
^ansi  in  questo  liLiro  lei^lmeate  e  hencQcamMte  asspeiatu. 
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Il  piimo  tema  trattato  iieli'àiimlario  è  quello  della  pro- 
posta (atta  dal  doti.  Btahchet  di  Parigi  e  nrccomandata  dal 
Ministero  deirioleritò  di  Francia  di  edocarè  i  sordo^miti 
nelle  stesse  seoole  primarie  dei  parlanti.  L*  inapplieabilifl 
assolata  di  cosi  fatta  pratiea  era  gik  stata  eoseieotioaaineote 
afvertita  io  un  dotto  rapporto  pubblicato  dal  prof.  Fraod 
a  nome  di  una  Commissione  stata  eletta  dal  GoTemo  frao- 
eese  per  rieonoseere  e  giudicare  ddla  bontk  dei  Tarj  me- 
todi introdotti  io  Francia  per  ristruxione  dei  sordo-muiL 

Il  dott.  Maestri  però  credette  di  fiir  conoscere  agli  ita- 
liani  il  progetto  del  dott.  Blanchet  in  ttna  Memoria  stata  . 
comunicata  nello  scorso  anno  ali*  btitoto  Lombardo  ,e  pah* 
blicau  nel  Poliiécnko  di  Milano^  àll'adunansa  deiristiioto 
si  fecero  conoscere  le  obbiezioni  che  atanno  contro  siifatto 
metodo,  e  le  notizie  che  già  si  avevano  intorno  alla  insus- 
sistenza del  fatto  che  nelle  scuole  dirette  dal  doti.  Blao- 
chet  fosse  Y  istruzione  dei  sordo-muti  affatto  comune  eoi 
parlanti. 

Il  conte  Taverna  volle  appurare  più  perspicuamente  li 
veracità  dei  Uni  e  chiese  al  Padre  Alberion  ispettore  delli 
scuola  tenuta  col  creduto  metodo  Blanchet  le  seguenti  io- 
formazioni: 

1.^  I  sordo-muti  che  appartengono  alla  scuola  del  doti 
Blanchot  sono  istruiti  nelle  sale  comuni  dove  stanno  i  par- 
lanti, coiropera  dello  stesso  maestro  e  durante  Torario  eo* 
roune? 

S.^  Quale  istruzione  nella  lingua  6  data  ai  sordo-motiy 
quali  lavori  eseguiscono ,  quali  composizioni  intendooo? 
Quale  è  la  durata  di  un  corso  completo  e  quale  F  orario 
settimanale!? 

8.^  L'insegnamento  al  sordo-muto  nella  lingua,  nella  sto- 
ria e  negli  altri  rami  di  studio  si  fa  col  mezzo  della  parola 
o  come? 

4.^  L'uso  della  parola  artificiale  è  appreso  ai  sordo-moli 
unicamente  da  un  condiscepolo  parlante?  Quante  ore  si  de- 
dicano a  cosiffatto  esercizio? 
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5x^  Quale  è  il  prodotto  floale  deirisiruzione? 

DalU  risposta  a?uu  dal  Padre  Albenoo  si  venne,  a  co- 
noaeere  che  per  risirutione  dei  aordo-muta  si  iia  una 
ehsae  ed  qo'aula  aeparata  dai  parlami;  che  pei  sordo-moli 
iri  ha  anebe  uo  isiruitore  speciale;  che  ristmaione  non  è 
aolo  basata  al  lingaaggio  articolalo  ^  ma  al  linguaggio  cosi 
detto  d*aaione  ed  al  linguaggio  alfabetieo  scritto;  che  i  con* 
diseepoU  parlanti  sono  assunti  in  ajuio  come  ripetitori  e 
non  come  ?erì  maestri;  e  la  conviventi  dei  sordo-muti  coi 
parlanti  è  piuttosto  desiinau  ad  avvczaare  gli  uni  e  gli  al- 
tri ad  intendersi  vicendevolmente  ansicbè  a  dar  nuova  vita 
e  nuovo  avituppo  ai  processi  didattici  affatto  proprj  pei 
sordo-routi,  e  pei  quali  occorre  un'istruzione  non  minora 
di  sei  anni  e  si  deplora  che  questa  pure  non  basti. 

Questa  leale  informaaione  di  fatti  era  necessaria  a  farsi 
noia  ai  noatri  connaaionali  perchè  vinti  dal  consueto  (asci- 
no ebe  esercitano  da  noi  le  novitk   parigine  non   abbiano, 
intanto  a  dissolvere  le  nostre  istituzioni  educative  che  cosuino 
par  tante  core  e  tanti  sacri6cj.  ^ 

È  però  duopo  confessare  ohe  un  benefico  pensiero  pre- 
domina sempre  in  quelli  che  si  occupano  di  educare  i  sor- 
do-moti ed  è  quello  di  offrir  loro  mezzi  più  perspicui  di 
comunicazione  da  poter  essere  universalmente  compresi  an- 
che dai  parlanti  i  più  idioti.  Sotto  questo  rapporto  avrebbe 
nello  acorao  mese  di  genoajo  il  sig.  Augusto, Grosselin  fatto 
eonoecere  all'Istituto  imperiale  dei  sordo-muti  di  Parigi  uo 
suo  nuovo  metodo  col  quale  egli  intende  di  tramutare  il 
linguaggio  fonico  in  linguaggio  mimico  con  formule  cori 
evidenti  e  naturali  da  stabilire  un  ntiovo  mezzo  di  comu- 
nioaiione  fra  i  sordo^^muti  ed  i  parlanti  da  poter  proprio 
dirai  tmiversale.  Anche  di  tal  novitk  noi  vorremmo  br  pre- 
ghiera alPottimo  conte  Taverna  che  avesse  a  richiedere  da- 
gli edoeatori  di  Parigi  più  esatte  ioformaaiooi  per  cuno- 
seere  meglio  TefiBcacia  €  la  tnintà. 

Ciò  che  ora  forma  il  nuovo  perno  degli  studj  pedago- 
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gici  degli  ^doeilori  dei  sordcnniitì  è  quello  dell*  applica- 
zione del  cosi  detto  metodo  iriiiiitivo.  li  più  felice  ìstro- 
duttore  di  cosiffatto  metodo  è  il  beoeincruo  Valade-Gal>el 
direttore  delle  setiola  dei  sorda  muti  io  Bordeaux..  L*  Qu- 
estóre dei  Bordo-mtili  DOO-dè  principio  al  suo  inaeynameato 
colle  consuete  formule  analiticlic  del  linguaggio ,  elle  lo 
scompongono  in  tutte  quelle  parti  che  costituiscoua  la  soìeii- 
za  della  grammatica,  ma  ricopre  tosto  alla  forma  atotiatiea,  e 
facendo  dagli  allievi  ripetere  calla  mimica  naturale  date  sftiooi 
di  facilissima  intelligenaai  le  h  riprodurre  a  proposisioni  bravi 
ma  finite.  L*applìcationc  di  questo  metodo  è  gii  cominciati 
con  opportuni  avvedimenti,  anche  in  qualche  Istituto  ^'Ita- 
lia e  noi  potcmitio  riconoscere  la  sua  intrinscea  eOieacia  e 
bontà. 

Il  sig.  Valade*Gabel'  'sostiene  che  la  prima  coadisione 
per  riescire  nell'istrotione  del  sordomuto  è  quelle  deirim* 
mediato  collegamento  delie  idee  coi  segni  die  le  eaegui* 
scono.  In  quanto  al  prevalente  uso  dei  segni  naturali  a 
convenzionali  come  sono  i  mitniei  e  gli  alfabetici  acritii, 
r  ottimo  Taverna  interroga  i  sordo-muti  più  istruiti  sul 
punto  se  il  sordo-mtito  ammaestrato  usa  come  primo  messo 
a  fermare  e  formulare  il  proprio  pensiero,  l'uso  della  liu* 
gua  scritta,  ovvero  Puso  della  lingua  naturale  dei  «cani 
mimici  di  indole  ideografica.  A  cosiffatta  domanda  ebbe 
questa  unanime  risposta,  che  il  sordo-muto  formula  ianaoù 
tutto  i  suoi  pensieri  ed  i  suoi  affetti  nel  linguaggio  natu- 
rale dei  segni  mimici  e  poi  li  traduoe  nel  linguaggio  della 
scrittura  alfabetica. 

Questa  osservaaiene  pratica  noi  la  crediamo  iiaportan- 
tissima  per  dare  all'  uso  del  linguaggio  mimico  naturale 
il  primo  indiriaao  all'ulteriore  eserciiio  didattico  del  lio- 
goaggio  fonico,  sia  scritto  che  vocale. 

Il  conte  Taverna  fece  nota  questa  sua  osservasiooe  allo 
atesso  Valade-Gabel,  che  dovette  non  solo  riconoscere  l'ini- 
possihiliU  di  far  riounxiare  al  aordounulo  Tuso  delJUniguag' 
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gio  naturale  mimìoo,  ma  ammettere  ben  anco  rutiliti  grao- 
dissima  che  se  ne  ritrae  per  progredire  neU^aoquisto  di  nuo- 
ve cognixicnt. 

E  qui  pattando  dagli  siudj  fatti  dagli  str^iiieri  a  quelli 
'che  svolgonsi  nella   nostra    patria  si  rende  conto  «neir An- 
nuario di  una  serie   preiiosa  di  scritti  ora    pubblicati   dal 
modenese  Verati  intorno  alla  eapaeitii  giuridica  ed  alla  im- 
putabilitk  morale  dei   sordo-muti'.  Seguendo  il  Verati   una 
importante  distiniione  già  fatta  daireduoatore  Fabbrlani  di- 
vide i  sordo-muti  istruiti  in  tre  elassi  :  nella  prima  accoglie 
'coloro  a  cui  non  ai  possono  far  apprendere  che  le  più  ov- 
vie nozioni  della  morale  e  qualche  arte  febbrile;  nella  se- 
conda ammette  quelli  che  resi  idonei  ad  artr  s?ariate  sono 
atti   ad   apprendere  il   comune  linguaggio  e  con  esso  le 
eognfzioni  più  utili  ;  e  nella  ietta  accoglie  i  sordo«muti  for- 
niti di  potente  ingegno  e  che  possono  istruirsi  nelle  scienze 
e  nelle  arti  liberali.  Passa    quindi  in   rassegna    tutti  i  me* 
todi  più  efficaci  d*  istruzione  è  ne  pone  in  evidenza  il  ri- 
spettivo valore.  Da  ultimo  si  fa  ad  illustrare  le  dispostaioni 
impartite  dalle   leggi  romane;  dal  codice  francese  ed  au- 
striaco, dal  codice  estense,  parmigiano  ed  albertino  intorno 
alla  condizione  civile  dei  sordo-muti»  e  mostra  \k  dove  pa- 
Jono  buone  e  Ik  dove  mancano.  Fra   le   lacune  cita  la  so- 
verchia importanza  data  dal  codice  napoleonico   ed    alber- 
tino alta  cognizione    dello  scrivere  nel  sordo-muto  che  to- 
èto  vuoisi  ritenere  come  prova  aasoluui   di  piena  capaciti 
giurìdica. 

Ma  su  questo  argomenta  noi  sospendiamo  qualsiaai  nostro 
giudizio,  attendendo  il  risultato  degli  studii  ohe  ala  tuttora 
intrèpreodendo  la  ComnHsstone  atat»  alFuopo  eletta  da  que- 
sto pàtrio  Ateneo. 

Piuttosto  ricorderemo  un  segnalato  iiene6cio  che  la 
scienza  educativa  dei  sordo* muti  sta  per  recare  ai  parlanti 
ed  è  Tapplieézione  dei  metodi  più  razionali  ohe  essi  esser- 
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vano  per  l'iose^oaineDlo  della  litigda;  meiosi  che  vorrem- 
mo in  qualche  parte  riprodoui  per  le  aiuole  dei  parlaoti. 
Questo  tema  importantissimo  era  stato  per  cura  deirillustre 
professore  Harsolo  iniziaio  per  la  prima  volta  innanai  al 
primo  Congresso  pedagogico  italiano  qhe  si  tenne  neiraono 
4861.  L*Assoeiaaioné  pedagogica  di  Milano  accolse  il  man- 
dalo conferitole  dal  Coogressoi  di  atudiare  e  di  svolgere  aif* 
fatto  tema  é  nelle  moke  ndunaoae  che  si  tennero  per  ri«- 
solverlo,  Venne  latto  i^sìofo  dei  preziosi  ayved|imenii  che  i 
piià  benemeriti  educatori  dei  sordo-muti  {ì;^ro  airuopo  co- 
noscere; oosiccbè  è  a  sperare  che  n^l  niHivo  Manuale  per 
rinsegnameiìto  razionalo  della  lingua  che ,  sui  per  pubbli- 
care rAssoeiasione  pedagogica  »  verrà  surrogalo  all'arido  e 
vieto  formulario  dell'  antico  insegnamento  gramniaiicale  on 
metodo  che  accompagni  lo  svolgersi  perspicuo  del  pensiero 
alle  più  corrette  forme  della  parola. 

11. 

Nell'Annuario  di  quest'anno  troviamo   alcimi    cenni  su 
varie  scuole  dei  sordo-muti  esistenti  in  Italia. 

Nel  R.  Istituto  dei  sordo-muti  di  Milano  si  stanno  per 
opera  del  nuovo  Consiglio  direttivo  introducendo  iniporlaoti 
riforme.  Questo  Istituto  accoglierà  quindi  innanzi  lutti  quei 
sordo-miHi  dell'uno  e  dell'altro  sesso  a  cui  vuoisi  imparti* 
re  un'educaaiooe  di  carattere  perfettivo.  Oltre  gli  insegna- 
menti impartiti  eoi  metodi  attinti  alle  migliori  dottrine  di- 
dattiche si  addestreranno  gli  alunni  e  le  alunne  iu  alcuni 
rami  delle  ani  belle^  e  questo  Istituto  potrà  cosi  giovare 
meglio  alla  gioventù  appdrteoeilte  alle  classi  civili... 

A  queste  classi  confortate  dalla  fortuna  aveva  già  pen- 
sato l'Istituto  delle  sordo-mute  appartenenti  a  classi  agiate 
che  venne  non  ha  guari  fondato  in  àlilano  dalle  Orsole 
Marcellino  ove  sono  educate  47  giovineue  le  quali  hanno 
dato  nello  scorso  anno  un  tal  saggio  di  cognizioni  da  de- 
stare a  bi^n  dritto  la  pubblica  nieraviglia. 
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Buoni  risultati  pur  diedero  le  je^oìe  dei  #ordo*muii  del- 
Tooo  e  4eiraUro.  sesao  di  Bergapio  e  ài  Pp via,  ove  pur  ai 
eomincia  ad  accogliere  il  metodo  intuitivo.  Nel  suburbio  di 
Lodi  eootiDoa  la  aeuola  dei  lordo-muti  istituita  dal  sordo- 
muto  Miooja,  ove  il  beoe  ai  opera  uà  pò  al)' amica,  come 
MUora  ai  pratica  ini  qualche  altro  gih  accreditato  Istituto 
4*|Iti|lia  ove  ai  conserva  sena* alito  di  nuova  vita  l'eredità 
Juaciaiaoii  dal  prìnM>  sapiente  creatore  d^lle  scuole  italiane 
liei  aordo-muti. 

NeirAnt^uario  si  picorda  la.0pri4a  eai^tri^  delle  scuole 
4ef  aordo«iD«ti  di  Ferrarat  dr  Poiogn^  41  Modepa  e  di  Pa* 
Jcrmo^. 

Si  fa  parola  ài  pn*iinpc!rtanuMQniiQria.deK  Padre  Pen- 
dola intorno  al  modo  di  dotare  IIU4I  la  Tona aoa  del  bene- 
Scio  educatilo  dei  sordo*flDuii  frceodofi  ooneorrere ,  nome 
f  ià  si  pratica  per  Milano,  i  stissid]  anaai  delle  Rappresen- 
innae  provioejali.  $i  eitn:  resperimeotp  daio'dagli  allievi  dei 
sordo-muti  di  Siena ,  io  occasione  del  X  Coai((resso .  degli 
«eiemiati  italiani,  in  cui  si  illnatrufOQO  le  memorie  biogra- 
tì€bft  dei  grandi  nomini  d*lialia.  La  sezione  pedagogica  di 
qael  Congresso  avrebbe  dovuto  occuparsi  eocbe  dell'  istru- 
zione dei  sordorfnuti,  ma  Don  potè  farlo  che  di  volo  es* 
jeodo  a  q^el  Coii^esao  manoati  tutU  gli  educatori  dei  sor* 
dorfluui  delle  altre  oootrade  italiane. 
.  Dopo  quesioi.npidia  escersiooe  intorno  alle  varie  opere 
od  alle  btimaioni  eduoat'i;ve  dei  sordo^muii  esistentii  in  Italia 
al  offre  iL  rendiconto  didattieo  ed  eeonomioo  dei  due  istituti 
caiatenU  in  Milano  per  redueaiione  dei)  ^ordo-muti  poveri 
deirnno  e  deU'ahro  sjesao  appanenenti  ali  Oontado. 

Il  Consiglio  provinciale  di' Milano  ha. asHegnato  un  sua* 
oidio  di  lire  iifiOQ  per  le  speae  di  mantenimento  di  quei 
8ordo«miiti  poveri  della  provincia  a  cui  non  può  sopperire 
la  caritk  privata. 

Con  quesi*anniio  assegno  ripartito  in  ragione  di  eeni^  40 
per  il  solo  mantenimento  di  ciascun  beneflcato  si  poiainiio 


lOf 

ricoverare  ogai  anno  1 48  sordo^mnti,  supplendo  alle  spese 
di  educaiione  IMAtttqtp'  mNesfiiiQ  cpHe  apoue  sue  reodite 
ed  oblazioni. 

Per  eoDoscefe  iotanto  il  numero  approssimati^  degK 
individui  da  beneflearè  sì  w)1le  istituire  qna  siatistìee  dei 
sordo-muti  esìstenti  nella  provineia  di  Milano.  Dal  ceosimeiite 
improvvisato  nelV  uUima  notte  dell'anno  1861  sarebbero 
emersi  II 88  sordo-muti,  dei  quali  664  maschi  e  474  fem- 
mine. Questo  numero  darebbe  sulU  popolasione  della  prò* 
vinciai  che  è  di  948,SSÒ  abitanti,  il  rapporto  proponeionale  di 
no  sordo-muto  dell*  uno  e  deiraltro  sesso  su  ISOQ  a|>ftARtif 

Negli  Istituti  milanesi  dei  sordo-miiti  di  campsgna  si  ac- 
colsero neiranno  ora  *  scono  68  iordo-mi|ii  e  88  sordo- 
mute; hi  totale  98  individui.   - 

Ove  si  avesse  ad  accogliere  un  più  vistoso^  Damerò  di 
allievi  occorrerebbero  più  vasti  locali  si  pei  maschi  che  per 
le  remmioe;  ed  (a  far  yeti  fh^  li|  ciiritir  privata  possa  al- 
l'uopo  pensarvi. 

Sul  risultato  educatifo  offerto  da  cosiffatte  istitasioni  ne 
ebbe  pubbliche  prove  la  nostra  colta  cittadinansa  allorcbè 
assistette  ai  finali  esperimenti  che  diedero  neiranne  4868 
tanto  gli  allievi  che  he  allieve.  Neir^nnqariQ  che  rifertama 
sono  riprodotto  le  relatiòni  che  si  diedero  di  qoeste  sco- 
lastiche festività.  È  pubblicato  il  sapiente  discolpo  che  pro- 
feriva in  cosiflhtta  circostansa  il  valentissimo  cav.  ikm  Giu- 
lio Tarra  che  dirige  questi  istituii;  e  più  4i  lutto  ne  fan- 
no fede  le  composisioni  improvvisate  dagli  allievi  e  dalle 
allieve  all'atto  del  pubblico  sperimento  mentre  stavano  per 
congedarsi  dai  iora  compagni  e  dai  loro  benefeuori.  Negli 
scritti  degli  allievi  traspira  un  sentir  maschio  e  vigoroso 
che  gli  svela  provetti  e  forti  nelle  morali  dottrine;  nelle 
composizioni  delle  allieve  ^  trasfusa'  tutta  la  tenerezca  del 
pianto. 

Questi  scritti  improvvisi  raccolgono  iq  t^nii  pagina  tuttQ 
VP  ^spro  educativo. 
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PfkAà  di  tttfoetrei  ^a  itneslA  Aumitaviò  ei  eerre  debito 
-^i  far  parola  dì  uD^ialiluiioae  che  corona  1*  opera  educa- 
Iricc  dei  àordo-oMili  ed  è  quelle  del  patronato  itsereitato  su 
4|iie8ti  SDrelieMlìml  dopo  ebé  aooo  inciti  dall'Istituto;  Vi  be 
dcU'AiiDoarib  ub  prfftto  Npporio  steso  dal  sacerdote  Bina- 
C(bi  e  coi  fu  affidato  il  caritatevole  idcarieo  di  vegliare  sui 
4Nirdo-iDiiii  educati  ebe  abitano  nel  aud  campestre  circonda,- 
rio«  Quel  rapporta  offre  la-  più  eletttf  lesiiflioiiiQnaa  della 
redeoiiune  osorale  operata  doli' edoeazìpne  dee  $ordQ«muti. 
hi  és90  si  citano  alétiiii  di  quesll  beneOctti  obe  ritornati  in 
iSsmiglia  ne  divennero  siffittamente  la  eonsolaaioae  ebe  aU 
«uni  di  quei  poveri  parenti  gridarono  al  miracolo  ed  una 
buona  madre  ebbe  persino  a  dire  ebe  quasi  quasi  temeva 
gli  airessero  reso  iti  iseambto  un  altro  Oglio^  tanto  lo  tro- 
irava  diuiata  neir  indole  e  nel  :C08tumei  Le  sordo*muté 
istruite  divennero  le  ordinatrici  della  casa  e  coi  lavori  del- 
l'ago tfoVàrotiò  non  solo  di  ebe  campare  là  vìtai  ma  po- 
terono esser  atte  ad  insegnare  i  lavori  alle  fanciulle  par- 
lanti, th  mòdo  da  frot^r  àS^isrefèMb  qtlcM  parte  dell'istru- 
zione le  pubbliche  macMrè  coinutiali. 
'  iNoi  vorremmo  che  l'opera  del  -patronato  dei  sordo-muti 
ìstr.uiti  diventasse  un  pò  alla  voltp  un'  istruzione  normale 
4per.  lotta  Italia. 

Intanto  merci  le  Infetidabiii  e  moltepìiòi  cure  che  i  buoni 
prestano  per  .  educare  m  questa  patina  del  bene  i  poveri 
eordó-rouii  è  decaduto  questo  fatto  consolantissimo  «  ed  è 
eh^  airespopi^Qùe  mondiale  di  Londre  ote  nello  scorso  an- 
^.sr  accolse  .per  hi  prima  volta  una  classe  di  produiionj 
pecli^gicfae  ^  didattìebei  ritjKl'ia  nostra  vinse  tutte  le  ahrf 

WJiomi- 

,    .  ^'Inghilterra  ,ùoil  inviò  che  il  corse  delle   ieziobi   ptd 

aordo-muti  che  si  daboo  a  Éiirmìngtiam  e  le  opere  pei  sor- 

4o«mutt  del  Reverenda  Eieter.   La   Francia  spedi  alcune 

cper^  speciali  pei  sordo  muti  e  glj  idioti,  ed  alcuni  speciali 

apparecchi  per  l'istruiiene  dei  ciec|ìi  e  dei  sordomuti.  LI- 
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tali8  iDfaee  iBandft  \e  ù^eté  m  gli  «éinmj  pdbbiicÉtl  dal 
R.  Istituto  dei  8ordo*muti  e  dalla  Cécnniifsioae  promotriea 
deiredttoaiione  dei  9Qrdo-«miti  di  erfinpagna  di  Milaiio;  dal 
A.  Istituto  dei  8ordo4iuitt  <li  Sìm»  per  la  Toaeaila;  dairi« 
stituto  di  Modena  e  dall' Iftituta  di  Palernaob  Rfiurl'  del- 
Tespositione  di  Loadra  aeeorda? a  medaglia  d' Èrgente  aRa 
Rappreseotania  detriatituto  milanese  pei  sordo-m«ti  di  eaoi- 
pagna ,  ed  al  Padre  Pendola  direttore  dell'  Istiioto  àtì  aor» 
do-muti  di  Siena;  e  trovava  degne  di  ooorerole  meniione 
le  opere  inviate  dal  aae.  Manullo  di  Pilermo ,  e  dal  Bor- 
sari di  Modena.  Qnesle  pubUieho  onorifioeote  mostrano 
quanto  sia  aneho  airestero  apprettata  Topera  esemplarissi* 
ma  degli  educatori  italiani.  • 

Solo  dobbiamo  far  v«ti  perchè  quest'opere  si  renda  pia 
universale  e  sta  mef^  riconoaciuu  ed  amata  dell*  ioliers 
natiene. 


IsMw^rasl^ne  della  CSarnsa  di  Bla|MUpaato 

m  liapsiU* 

Il  giorno  9  febbrajo  I86S  »  nel  locale  del  Banco  di 
S.  Giacomo,  venne  inaugurata  la  Cassa  di  Risparmio,  di 
cui  notammo  i  viintaggi  in  uno  dei  numeri  precedenti.  Va- 
rie notabilità  napolettfne  v'intervennero,  e  tra  gli  ahrl  il 
sindaco  Colonna  ;  il  Prefetto  mandò  ub  suo  rappreaentantc 
Il  marchese  AVftabtìe ,  direttore  dèlia  Cassa  di  Risparmio, 
chiedendo  scosa  se  nlMi  poteva  hre  un  discòrso  <|tiale  ati'im* 
portanza  dell'  obietta  É"àddièevà,  perchè  ancóra  sotto  il  peso 
dell'infortunio  avvenmogli  (i  nòstri  lettori  non  hanno  eerto 
obliato  che  fu  pochi  giorni  or  sono  ricattato  dal  capobanda 
Pilone),  ha  pronuntiate  poche  ma  lodevoli  parole,  di  cui 
ecco  il  sunto: 

I  fondi  delta  Cassa  si  compongono  di  lire  150,000  lar- 
gite dalla  munificenza  sovrana,  lire  80  mila  donate  dal  gè* 
nerale  Cialdini,  e  lire  8500  provenienti  dal  Mimicipio;  né 
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per  le  spese  fl^MllllèrioMVIitfVlimiivImeiion^  il  etpìtale« 
perehè  s*è  avata  la  preveggenza  di  porlo  in  circolazione,  e 
éo\  frotlo,  che  ae  n*è  ricavato  «  Minoti  fitte  le  apeae  biso- 
|rnef  oli.  S*  è  pro<^tiram  tll  iHorfellare  la  Gassa  au  quella  pk 
esistente  nella  generosa  Ittfeno ,  e  non  già  sulle   francesi , 
inglesi  o  belgiche,  persbè  ogni  popolo  ba  le  jtie  particolari 
abitodini,  ed  a  qoelle  bisogna  che  on*  ìsiittisioiìe  si  conformi. 
Solo  in  quanto  alla  somma  da  depositarsi  la  Cassa  di  Rispar- 
mio  napoletana  si  discosta  dalla   milanese ,  poiché   menire 
In  quest^uirima  può  depositerai  qualunque  somma,  nell'al- 
tra il  deposito  è  liinitato  a  lire  5000:  ma,  M  fatto  ben  os- 
lerrare  il  marchese  AntabilOt  questa  disposisione  essere  il- 
lusoria, perchè ,  una  volta  che  ohre  i  libretti  nominali  ao- 
iiovi  anehe  quelli  al  latore,  si  possono  benissimo  impiegare 
nella  Cassa  anche  centomila  lire  difideidole  io  tante  rate 
^i  6000  lire  ciaaeuna.  Ha  terminato  rivolgendosi  agli  ope- 
rai, ed  erano  rappreaenlati  da  quattro  preaideoti  delle  ri- 
spettive   sezioni,  alBnchè,  lungi  di   acialaoquare   il    fruito 
tic' loro  sudori  in  inutili  spassi  o  peggio^  T  in  vertano  in  tiioli 
^ella  Cassa  di  risparmio,  la  quale  cosi  ha  eooehiuso,  s'inti- 
tola dal  nostro  re  Ytiroam  EnliiaBut,  e  che  de  qufstp  mo- 
anento  dichiaro  in  ano  notné  iaiéilMLUaiqimt  applausi  ba 
ricevuto  dietro  queste  parole   Foratore,  e  rentusiMOIo  è 
salito  al  eelmei  quando  il  Siidaco  bà  invitati  gli   astonti  a 
fridal'e  Vèoa  U  Re  àf  Italia;  dopò  ili  che  la  riunione  si  è 
eeiolia.  —  Vogliame  Sparare  che  i  noslrì  operai,  si  eonipe- 
fietrino  dH  nobile  scopo  e  cui  mira  ,  qMSt*  istituto  «   onde 
possa  anebe  la  nostra  Cassa  di  Bispsrmio  esioro  in  grado 
d'imitare  quella  di  Bologna,  ebe  bO'  invertita   un'ingente 
somma  nella  coatrtniODe  di  case  pter  le  ipQme  classi  (4> 


(I)  CI  é  caro  di  annunziare  che  nella  prima  settimana  in  coi 
fu  aperta  questa  nttova  Cassa  vi  si  depòsitaronè  lia  pia  centlnxja 
^rdepoaeall  peé  altre  ottanta  mila  firaneiL  É  questo  oo   buon 
preludiò  per  l'aTvenlre, 
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RIordlliiaMemto  némmmiivm  ad  IblBteon^  Itoltoalii 

Alctmi  «niii  sono  il  medieo  franceie  Learel  pubblieava 
un  libro  suJU  euri  morale  della  follia,  4Mre  reodeva  coota 
delle  pratiche  da  eaao  iotrapreae  in  uoo  dei  manicoinj  di 
Parigi  per  raggiungere  la  guarigione  dei  poveri  malti  coi| 
espedienti  preferibilraente  paloologicì  ansicbè  terapeoiiei..  Gli 
increduli  diedero  del  matto  al  doiL  Leuret  e  si  pose  in 
derisione  il  suo  metodo. 

Quest'ottimo  psichiatro  a? efa  forse  abusato  della  sua 
intima  persuasione  di  ottenere  eoo  soli  mezsi  .morali  gusr 
rigioni  che  devono  essere  preòedule  e  quasi  sempre  ae« 
compagnate  da  cura  medica.  Lo  sviluppo  eccessivamente 
drammatico  che  aveva  dato  ai  suoi  mezzi  curativi ,  poneva 
spesso  in  pericolo  la  viui  dei  suoi  infermi  con  impressioni 
troppo  forti  che  sconvolgevano  affatto  le  loro  facoltà  morali. 
Ma  fra  quelle  esagerazioni  vi  aveva  pure  alcun  che  di  buo* 
no  che  poteva  utilmente  usufrottarsi. 

La  dottrina  di  Leiiret  è  ora  resa  piò  temperata  dai  cut 
tori  degli  scudj  psicologici  e  medici  ehe  al  gretto  materia- 
lismo della  scuola  dei  cost  detti  medici'  alienisti  ora  sosti* 
tuirono  quella  più  filoso6ca  dei  medici  psichiatri.  Mentre 
scriviamo  queste  pagine  ei  giunge  da  Parigi  un'importante 
opera  del  professore  Albfrto  Lemoine  ohe  intitolò: /i  paszo 
innanzi  alla  filosofia  ^  alla  morale  ^d  oda  civUtà  (4).  lo 
quest'ottimo  libro  si  tratta  la  causa  dei  poveri  alienati  ift 
tutta  la  sua  profondità  e  si  mostra  come  questa  funesta  in^ 
fermila  sia  cagionata  da  complicate  perturbazioni  organiche 
le  quali  operano  sulle  facoltà  intellettive  ed  appetitive  e  ca« 
gionano  il  disordihe  dello  spirito.  Bgli  esige  per  la  ciiradi 


(i)  V aliene  devani  la  pMlosophie,  la  morale  et  la  societét 
par  Albert  Lsmoine,  professeur  de  philosophic.  Parigi.  Ì86S.  Uà 
voi.  io<4.*  di  pag.  K53|  presso  Didier. 
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qaestt  terrìbile  imlatUt  U  duplice  miméìo  dell'arti!  medica 
e  del  magistero  morale. 

Ma  ciò  che  dal  filoaofo  Lemoiiie  ai  propone  eoa  pensata 
aasennateaza  di  lare  si  sta  già  operando  con  efficacia  di  risuU 
tati  nei  più  ripauti  manicomii  italiani.  Da  per  tutto  |fcrve 
l'opera  di  esperimenti  promossi  dai  nostri  più  illustri  psi^ 
chiatri  e  si  va  raccogliendo  da  per  tutto  un  tesoro  di  nuo« 
Te  pratiche.  Nello  scorso  anno  ai  folle  inisiare  al  Congresso 
degli  sciensiati  italiani  di  Siena  un  generale  eon?egno  dei 
medici  psichiatri^  ma  buona  parte  di  questi  mancò  ali*  ap-* 
pello  e  solo  fra  pochi  si  potè  conferire  sulle  migliori  pra* 
liche  da  diffondersi.  Fu  intanto  unanime  il  pensiero  di  por* 
tare  nel  seno  dei  manicomii  i  processi  pazienti  ed  afTettuosi 
del  magistero  educativo.  Si  tramutarono  questi  in  vere 
scuole. 

Ed  una  delle  pia  belle  prove  di  questo  scolastico  ma- 
gistero l'avemmo  testé  a  Milano  nel  suo  grande  manicomio 
collocato  alla  Senavra.  Ivi  trovansi  ricoverali  più  di  'Cinque^ 
cento  alienati,  appartenenti  quasi  tutti  a  classi  povere.  L'ol» 
timo  direttore  e  medico  cav.  Cesare   Casiiglioni    seppe  da 
alcun  tempo  introdurvi  i  più  eletti  presidìi  della  moderna 
psichiatria.  Alla  cifra  sanitaria  di  questi   infelici   egli    volle 
associata  la  cura  educativa.  Ivi  è  aperta  una  scuola  in  cui 
si  insegnano  agli  analfabeti  Ile  materie  elementari  e  vi  si 
fa  prestare  Topera  di  alcuni  fra  i  dementi  che  possono  in 
qualche  parte  porgervi  un  utile  sussidio.  Vi  hanno  labore- 
torj  d*arti  fabbrili;  vi  hanno  esercizj  di  orticoltura;  si  in- 
segna la  musica  vocale  ed  istrumcotale  e.  persino  Tarte 
drammatica. 

In  questo  stesso  mese  di  febbrajo  il  direttore  Gastiglioni 
fece  dare  dai  suoi  poveri  alienati  un  pubblico  esperimento 
educativo.  Da  una  schiera  di  matti  si  eseguirono  varj  pezri 
di  musica  istrumentale;  altri  bantarotio  petzi  di  musi<^a  vo- 
cale oonceriata  ed  anche  corali* ;  alcuni  uoiuini  o  donne 
eseguirono  composizioni  drammatiche  di  carattere  piuttosto 
brioso  ed  a  situazioni  dif(lcili« 
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L'uditorio  era  éomposlo  di  mi  eentiotjo  e  piò  di  f^ 
veri,  matti  delKuno  e  deiraltro  sesso.  Le  impreiaioni  ddb 
tnusioa  e  quelle  dello  speilacolb  drammaiioo  eolptfano  g» 
nialmeiMe  il  loro  aniaM>  e  eoa  tna  eosiaotc  attenaìooe  si- 
pevano  eoglrere  i  pumi  più  saiieati  e  vivaaeoie  ae  neeooK 
piacerano  sensa  dare  in  àlcan  atto  sasodalo. 

Qoeate  pubbliche  prove  vennero  rinnovate  più  volle  e 
aempre  oon  un  eguale  sooeesso.  Un  eoavegnò  di  mani  r» 
colto  allo  scopo  di  rierearsi  con  impressioni  gradevoli  bs  oi- 
levolmeote  giovalo  alla  loro  eondisioBe  morale.  Essi  pri- 
varono di  nuovo  quelle  elette  eommoxiofii  che  ìngaaiili- 
Boono  Tanimo  e  riducono  la  fiseolth  penaante  aoTra  il  reta 
aenitcro. 

Noi  ammirammo  dei  saggi  di  serittura  e  di  hvori  m- 
guiti  da  quelli  infelici  e  questi  esercizj  deirìoteliigenas  ia- 
mensamenie  influirono  a  renderli  un  pò  alla  volta  alh  per 
dola  serenitfc« 

Alcimi  di  quei  poverelli  ricoverati  al  maoieomia  nék 
alato  il  più  rozzo  poterono  essere  restituiti  alia  fm^ie 
noe  solo  sani  di  mente*  mk  atti  a  prestare  buoni  senrigi 
mercè  Facquistata  istruzione. 

Noi  citiamo  questi  fatti  consolantissimi  perebò  et  pro- 
vano quanto  bene  possa  operare  l'edueaaioQe  applicats  id 
(Ogni  classe  di  infelici  e  quanto  giovi  a  porre  ognor  pìi 
io  evidenza  Timporunza  beneflca  del  magiatero  edaeaiits. 


Ii^  latraiaiaiie  prlsMivto  loapartlUi  aH*  aac#aHa 

Italiano* 

Ormai  Tlulia  sta  per  contare  nelle  file  del  glorioso  aio 
esercito  trecento  mila  giovani  bene  armati  ed  addestrati  alle 
guerresche  discipline.  In  questa  numerosa  falange  si  eon- 
tano  forse  ottanta  mila  che  provengono  da  quelle  iislìehe 
regioni  in  cui  il  mal  governo  delle  espulse  dinastie  li  aven 
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troppo  Wiaio  nellt  primitlta  telfstiebexss.  Perdirox* 
tre  qoesia  parte  notevole  di  popolo  armato  si  ristabilisee, 
nella  stagione  jemale,  in  molti  quartieri  la  provvida  Istito- 
siooe  delle  cosi  dette  seoole  di  eaaerma  ebe  Tottimo  gene- 
rale La  Marmora  introduceva  pel  primo  uelP  antico  Pie- 
monte. Noi  Tacciamo  vivo.pUuso  a  questa  sapiente  consue- 
tudine che  produce  due  grandissimi  vantaggi  morali.  Il  pri* 
ino  è  quello  di  accomunare  il  soldato  coi  suoi  superiori.  II 
soldato  ttoii  sólo  apprende  admllbMKre  ehi  gli  comanda,  ma 
si  fa  a  riverire  e  ad  amare  chi  con  cure  affettuose  apre 
ad  esso  le  pagine  di  quel  gran  libro  che  schiude  all'intel- 
letto il  duplice  beneficio  della  verità  e  della  virtù.  Il  se- 
condo vantaggio  è  quello  di  addesfrare  il  soldato  agli  studj 
inixialivi  del  leggere,  dello  scrivere,  del  conteggiare  e  del 
comporre,  in  modo  da  fargli  perdere  la  mortificante  quali- 
ficazione di  essere  un  analfabeta.  Noi  fummo  testimonj.  del 
giubilo  che  si  diffuse  in  motte  povere  famiglie  di  contadini 
quando  poterono  aver  lettere  dai  loro  figli  aggregati  aircsercito 
e  che  seppero  approfittare  della  scuola  della  caserma.  Pareva 
a  quella  jMvera  gente  che  i  loro  figli  fossero  rinati  a  nuo- 
va vita.  E  cosi  resercizio  dell'armi  non  è  più  creduto  dal 
{>opolo  un  povero  mestiere,  ma  lo  considera  come  una  profes- 
sióne che  nobilita  l'animo.  E  quando  noi  visitammo  alcuni 
agresti  paeselli  del  Piemonte  fummo  colpiti  dalla  più  cara 
sorpresa  quando  vedemmo  io  quelle  terre  alcuni  ex-soldati 
divenuti  maestri  nel  loro  villaggio.  La  scuola  della  caser- 
ma deve  perciò  essere  benedetta  da  tutti  i  buoni. 

E  perchè  il  beneficio  che  reca  sia  più  efficace  dobbia- 
mo tar  voti  perchè  in  cosiffatte  scuole  si  diffondano  i  cosi 
detti  metodi  accelerati  d'istruzione.  A  tale  intento  potrebbe 
giovar  l'opera  defl'Ahsociazióne  pedagogica  dando  la  mag- 
giore pubblieith  possibile  agli  atudj  da  essa  latti  su  tale 
proposito. 

'  Un  altro  voto  sarebbe  quello  di  vedere  t  cultori  dei 
buoni  atudj  farsi  anch'essi  ausiliarj  a  quest^opera  eminente- 
mente nazionale  compilando  libri  speciali  per  l' istruzione 
letteraria  e  civile  dell'esercito  italiano.  Presso  quei  Muni- 
eipii  ove  esistono  depositi  militari  si  dovrebbe  tener  di- 
spofU  ma  speciale  biblioteca  ad  uso  delle  scuole  jemali 
della  caserma. 

Nqì  rendiam  noti  sin  d'  ora  questi  nostri  desiderj  nella 
morale  eertezza  che  non  morrauào  nella  patria  del  bene. 
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Atottetlea  della  lbettett#cttMi  In  OlmidUu 


N, 


el  regno  d'Olanda  su  8,886,647  abilanli  sì  eonitod 
ancora  528,384  poveri',  i  quali  eomspondono  a  più  delk 
settima  parte  della  popolaiiohe. 

Por  buona  ventura  si  contano  4858  pie  i!$(ituziotii  de- 
stinate al  sovvenimenio  dei  poveri.  Nell'anno  486(1  le  elar- 
gizioni di  beneficieriza  ascesero  alla  eospicua  somma  di  die- 
ciotto millioni  di  rranchi.  Tre  quarti  di  quesui  somma  fi 
ronvertila  in  derrate  alinrientari ,  in  Combustibili  ed  ih  iti* 
dumenti  distribuiti  ai  poveri* 

L'Oliinda  conserva  ancora  te  sue  colonie  dei  poteri,  ove 
le  famiglie  ricoverste  lavorano  1485  ettari  di  terra.  Esse 
t)osseddno  2218  capi  di  bestiame.  Le  donne  lavorano  a  co- 
ciré  ed  a  (essere  e  producono  ogni  anno  1 83,680  metri  di 
tela  grossolana)  cuciscono  320,000  sacchi  pei  trasporti  mi- 
rittimi  ì  fanno  461  coperte  di  «lana  e  fabbricanti  6759  &!• 
soletti  da  naso. 

Vi  hanno  in  Olanda  56  Monti  di  t^ieiii  ehe  diedero 
nello  scòrso  anno  a  prestito  nove  milionr  di  franchi  su 
4,677,355  pegni  di  vario  valore.  Di  questi  pegni  se  ne  il- 
tirò  durante  l'anno  Un  milione  e  quattrocento  aessam'oo 
mila. 

i  ■ 

I  poveri  otandeai  professano  un  culto  speciale  pei  de- 
funti. Nessuno  di -essi  vuole  essere  seppellito  per  earitk.  Per 
tissecondare  questo  pio  sentimento  si  istituirono  896  soeietà 
che  fanno  pagare  a  ciascun  associato  due  centesimi  alla  set- 
timana ed  assicurano  una  decente  pompa   funebre  ed  una 
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fluoorosa  teiMihiirB.  Piò  di  eemo  cinquanta  mila  por  eri  prer 
•ero  parte  a  questa  pia  asaociaiioae* 

U  istitutione  delle  casse  di  ;rÌ8paraiio ,  come  opera  di 
previdenza  »  non  ha  mai  potuto  prosperare  in  .  Olanda.  U 
tenue  interesse  che  può  d^re  questa  istituzione  non  appaga 
Fattività  olandese  che  preferisce  acquistar  pubblici  titoli  di 
fredttd  comò  più  lucrativi^  .beiitUr  .più  riachiosU     .. 


(gtoilptieii  edIUBifi  41  Purl^l 
dvMite  1*  arnia  «9«t. 

NelKanno  Ì86f  ai  demolirono  a  Parigi  H3  case,  '■  che 
offritàno  S8fó  lòcaìiili  abitate.  Si  eostrussero  ^però  2693 
nuove  case  che  daVanno  45,583  aljoggi. 

Neiranno  4868  Parigi  ha  dunque  acquistalo  484  9  case 
dippiù  dell'anno  precedente  «  con  12,669  allòggi.  Questo 
taumero  di  illoggi  nuovi  è  considerato  ancora  irisufficicniè 
ài  progressivo  aumento  della  popolazione  ^  e  si  reclamano 
d'  urgenza  venti  mila  alloggi  nuovi. 

Questa  insuflScienza  delle  abitazioni  stimola  Tane  edi- 
lizia a  progredire,. e  si  presagisce  per  Tanno  corrente  un 
nuovo  numero  di  case  nuove.  Questa  notizia  riuscirà  cara 
ni  capo-mastri  ed  ai  fabbri  italiani  che  attendono  in  Parigi 
nH'arte  ediliifia  ooq  grandissimi  Igcri, 


'  • 


•tatistleis  del  paapevlsma  m  Parl^« 

Pai  rapporto  amministrativo  del  Prefetto  della  Senna 
pubblicato  alla  fine  dell* anno  4863  si  raccoglie  che  si  conia 
un  milione  e  due  cento  mila  persone  le  quali  nei  ìempi 
iti  fmr^tia  devono  esaere  in  Parigi  sussidiate  dalla   omiu 
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pubbliea*  Si  fece  quindi  il  calcolo  die  oeeorre  negli 
più  tristi  la  somma  disponibile  di  vcaiuq  millioni  e  aeieemi 
mila  franchi  da  impiegare  nella  distribiisione  di  tante  |iaM 
pei  pof  eri. 


muaUUmm  «di»  OMifedleMMl 


La  stampa  liberale  tedesca  cerca  ogni  giorno  di  tener 
▼ivo  il  pensiero  di  mantenere^  innanzi  al  mondo  cìyìICi  forte 
e  potente  la  gran' patria  germanica.  Ma  qaèata  patria  è  eo- 
atituita  di  naiionaliiè  4>nMgeaeè?  fla  desia  popoli  che  pro- 
fessano un  solo  culto?  Vediamolo. 

I  piccoli  Stati  che  bnoo  parie  «Iella  Gonfederaaicme  con- 
tano nel  loro  seno  86«79»«0Q0  tedcsobi  e  7«686»000  abitami 
non  tedeschi.  La  Prussia  cbe  fa  parte  della  Confederatiooe 
conta  ancora  S«658»000,  tedeschi  che  Qoa  vi  cono  aggregali, 
oltre  4,603,000  non  tedeschi.  L'Austria  pure  ha  9,550,000 
tedeschi  non  compresi  nella  'Confederazione  e  18,914,000 
non  tedeschi.  L'amalgama, della  nazionalità  tedesca  non  si 
può  dunque  dire  non  per  anco  formata. 

Lo  stesso  dicasi  delle  religioni.  Nella  Confederasiooe  si 
contano  33,690,000  cattolici  ;  80,348,000  protestanti;  38,000; 
e  476,000  israelitL 


0totl0tlea  del  carlboii  fo»stle« 

Lo  straordinario  consumo  che  si  va  ora  facendo  del  ear- 
bon  fossile  per  la  navigasione  a  vapore ,  per  le  ferrovie , 
per  r  illuminazione  a  gaz,  per  le  macchine  a  vapore  delle 
officine  e  pel  riscaldamento  domestico,  rende  le  popoìaiiooi 
trepidanti  sull'avvenire  di  questo  fossile  prodotto  ehe  si  va 
tuttogiorno  scavando. 

Per  quiete  dei  pusilli  diremo  che  neHa  sola  Gran  Brc 
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igna  sono  tuttora  ia  allivitk  S950  niiiMre  di  carboo  fot* 
(le  die  producono  ógni  anno  73  miiioDi  di  toonellate  di 
^b  peso.  Le  sole  383  miulere  delle  Contee  di  Northum* 
erland  e  di  Durham  producono  46  JliiKooi  di  lonnellate 
ir  abno. 

Il  falere  annuo  del  carbon  (ossile  che  si  scava  .nella 
>Ia  Gran  Bretagna  ammonu  al  favoloso  valore  di  400  mi* 
eoi  dì  fraacbi. 

Ora  si  cominciò  a  scavar  oarboo  fossile  anche  nell'Au* 
iralia.  Neil*  anno  1861  se  ne  seavò  per  93,500  tonnellate, 
el  valore  di  un  milione  «  ottanseite  mila  franchi. 

Consumiamo  adunque  con  animo  tranquillo  il  carbon  fo^ 
rie,  che  ve  ne  ha  una  provvigione  per  varj  secoli  ancora. 


Dall'  ultimo  rapporto  del  segretario  generale  del  Governo 
legli  Stati  Uniti  d'America  raccogliesi  che  prima  della  sco* 
lerta  delle  miniere  della  California  si  trovava  ogni  anno  nel- 
'America  seuentrionale  tant'  oro  pel  valore  di  18  milioni  di 
ollari.  La  California  ha  recato  un  annuo  tributo  di  70  mi- 
ioni  di  dollari,  e  neiranno  4863  oltrepassò  la  cifra  di  lOQ 
nilioni.  Se  ì  lavori  alle  miniere  fossero  più  operosi  si  pe- 
rebbe eavare  un  annuo  prodotto  di  400  milioni  di  franchi. 

— pOo— 

#       ■ 

li«*vra  atAtl0tla»  dell»  P«toaH«« 

On  ebe  gli  aguardi  di  tutta  Europa  sono  rivolti  verso 
k  Polonia,  ei  piace  di  riassumere  in  pochu  cifre  le  nothcìu 
«atistiehe  più  recenti  intorno  a  questo  iofelieissimo  paese» 
^er  non  sembrare  parafali  noi  le  attingeremo  da  un*  opera 


Ì08 

testé  Qsciu  alh  luce  a  I^rigi  dallo  ttatigiiM  Schnittlar, 
membro  delFAecademia  Imperiale  delie  >  aeifsnse  di  Pieira- 
burgo  (  L'empire  des  Tsart .  ine  poinl  Actuel  de  la  «atnci, 
Parigi  4862.  Ufi  voi.  di  pag.  748). 

La  Polonia  non  conia  che  dieci  secoli  di  storia,  ed  i^ 
parve  nel  mondo  delle  naaioni  come  splendida  meteora  tutu 
avvampante  di  luce  e  di  calore,  ma  per  suvercliio  di  tilt 
si  consumò  da  sé  stessa,  per  riprendere  di  tracio  id  tratto 
una  specie  di  vivida  sopravviveoia. 

Prima  del  mille  non  aveva  neppur  nome  e  dal  erontui 
chiamavasi  il  paese  dn  Liakhe.  Dal  mille  al  1300  fu  deus 
Pod'lakh^  ed  anche  Polemia  &^  Polonia,  eha  io  lingua  slavi 
vuol  dire  paese  di  pianura.  I  Polacchi  ebbeiro  sioo  dai  loro 
primordj  il  felice  avvedimento  di  volgersi  per  la  loro  col- 
tura ai  popoli  di  razza  Ialina ,  e  lasciali  gli  Slavi    Russi  al 
cullo  greco,  accolsero  con  viva  fede  la  dottrina  cattolica  e 
eon  essa  latte  le  isiitazioiii  deir  antica  ppogmje   buina.  Li 
coltura  però  coocenirossi  nella  sola  classe  patrìzia  e  questi 
diede  tosto  splendide   prove   del  suo  sapere.    Quaiidooel 
1573  una  prima  amMoeria  di  polacchi  recossi  a  Parigi  per 
offrire  la  corona  di  Polonia  ad  Enrico  ili,  Tece  qiieat<i(  ar* 
rossire  di  vergogna  la  Corte   di  Carlo  IX   Que'  ripeti   po- 
lacchi parlavano  con  una  straordinaria    facihià  il  latino,  il 
francese,  il  tedesco  e  1*  italiano  e  trovarono  &lla  Corte  due 
soli  francesi  che  sapessero  rispondere  nella  favella  del  La- 
zio.   I   Polacchi  godevano  nel   secolo  XVI  la  aieaaa  fama 
degli  italiani I   di  essere,  cioè,  la  nazione   più    colta   del- 
l' universo. 

Ma  la  dottrina  non  salvò  quel  popolo  dalle  intestine  di- 
scordie, ed  a  tutti  è  nota  fe  caduta  di  questo  anmigero  po- 
polo che  dopo  aver  salvalo  due  volle  T Europa  dall'islami- 
smo dovette  vedersi  come  un  armento  spartito  a  tre  onnipos- 
senti scetirali.  Quando  avvenne  lo  spariimento  polacco  a  be- 
neficio della  Russia,  delFAustria  e  della  Prussia,  contava  U 
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Polòoia  dodici  milioni  di  abitanti*  ed  alla  RiiMia  ne  tocca- 
rono circa  quattro  millioni. 

Questo  numero  pel  naturale  aumento  ^elia  popolazione 
andò  in  seguilo  crescendo.  Eccone  un  quadrò  riassup^vo  : 


•         • 


Abilibti' 

NelP anno  4818 .    8,846,ÓÓÒ 

Neil*  anno  I8SS  •    •  •  •    •    •    .    «  «    6,?ÒS,8Ó6 

Nell'anno  18S6  •    •    •    •    •    •    .  •    4,069,617 

NelPaano  4<89  %   *•    •  ••  ••    •  ••  •    4,488,646 

Neir anno  4864  •  *.    .    .-.    .\  •4^,861,66^ 

Néiranno  4866  ••  *•  ••    «     .  ••  -•  •    4,789,879 

Neiranno  4859     ••••.••/  4,764,446 

•  '    .     ...         .  ■  .     •  •      •    ■' 

B  qui  giovi  notare  che  durante  la  celebre  insurrezione 
del  4894  morirono  sul  campo  più  di  SOO^OOO  pplacq^i,  e 
dhir  anno  f85<  ,ip  poi  ,1^  pqp^laiipi^^^ tornò  a .  deicrc^^^^^  , 
in  causa  del.dispoiiifm^  russia  .che  fep^e  emigrare  if  flore 
della  naiione  e  ne  tradusse  violentemente  ima.  parte  fra  I 
geUfl^^lla  Siberia. 

La  Poipnia  russa  non  peeupa  ebe  ^  ^superficie  di  cbi- 

.lometri  4|t7^878  (juadrati^js  ^  ^^  j^c^olfsiooc  disseminata 

sul  i^rriiorfp  non  dà  cbe  37.eb|taniL|  jff^  ogni  chilometro 

jqiiadreto,  iti^'iUre  in  Lombardia  sf  neeeiitano  Ì4S  per  phi- 

jlometro.   La  popolazione  polaicce  yive  aggrup|Ì84a  ili  458 

pleéo^e  città  <chc,  contano  insieme  4^464,000  abitanti,  ed  ha 

disseminati  ii^  SS,648  poveri  villaggi  con  casolari  in  legno 

4,863,000  comiadini  che  pòssoaa>eiieo|*a  dirsi  squallidi  servi 

della  gleba. 

La  popolazione  polacca  ripartita,  a  seconda  dei  culli  che 
profeasm  presenta  la  segiiente  proporzione  numerica. 


I 
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sto 

Galtoliet  .'•.    .    .    .  ■:■  ,    .    .    .    .  8,657.141 

Greci  uniti .'.-..    .  «5.969 

Gred  Mitniaiiei    '•    •    ....    ',*'••.  ÀjMé 

Veeehi  er^eoci     .    .    *    •    •    •    •    •  4,ill 

Laierwii       974,707 

Cilvipifii     ..    .    •    ..    •    •    •    .    *    -  ,  ,;4|I8* 

Fratelli  morav}    ............  ...  •  .  lv4Sll 

.NeinilOlllti   .•    .#    .•          .•    ..   ,•   .•    .t^,   «  '.::;:.. IJWf 

.bra^ttli  ..   .•  .•  ..   .•   .•    v\ir») ,..  .^99^9 

Zmgvi    .    •    •    .         .....    ^.^  .      .'«S8 


•         .  '.  <>■  !    «il-     t  .*   : . 


Nomerò  totale 4,764,446 


'  ••    ::. 


Da  questo  (foiidìrò  rateògfiedebnàéslfl  VùU^  piPé>àlciiie 
il  numero  dei  eattolié;  ttd  obb  <et 'pè«ieiltcl«^  viòtèlitè  abe 
teiiUròno  sempre  di  la^èf  {i  Tiàk"  di  Busita  per*  ttMòrre  i 
pòracéhi  àiri^tAgiÉ. 

Chiuderemo  queste  cifre  statistiche  còh  alòttbf  éiMiitkarj 
coofronli.  QuaAtf-b  )nìiili(iiii'è  setleiehto  mHal^léi^bi  draii 
lèfano  io  arme 'èÓDli^  )bir  Aiipero  dho  òcéupir  iblnibèHtcte 
la  setlTma  pai^  Ìé\  ^bbòl  che  eòtu  uAà  pÒ)ri»l^Ìòòe  di 
sètUntaciiiqué  lilihbni  dr  aUiéoCi  e  ehb  biì  lidie  IÌI«  dd 
suo  esercitò  iitf  lìàiliMè  e'dàecetitó  mlhi  stfldatL  Al  e^MOta 
di  un  cosiffatto  (CòtoìUó  nòtt 'éi  può  à  menò  di  ifpeie^è  col- 
V  animo  trangosciàtò  (ifdèlP  escléfàusioiiè  ìTscità  ttiuè  dalb 
bocca  di  Oaribàldié  At  it'òbitfth',  tìiò  li(Ùiìt  là  Pòìòftià! 


> 


Ale«al  dati  di  mimUtàì^m  Éminaiarto  ÉibénM. 

Furono  testé  presentati  ai  Parlamento   inglese   dei  do- 
cumenti sutìstici  molto  intfliesianti  sulle  Ammi;  del  Regno. 


Da  tm  rif^lif  eh«  1*  imporla  lauto  M  debito  "Oasioiuile 
dell' Inghilterra  è  di  800,770,388  lire  sterline  eorrispon- 
denti  ad  italiane  lire  30,019,266,950,  debito  ehe  dà  il  peso 
annuo  di,  (ire  st.  S6^IjS6J0|  ...ital;  lire  654,467,686.  Nel 
primo  totale^  17  mlKimi  aterUoè  (ÌS5  miiiòtii-'di^  lire  italia- 
ne), rappresentano  il  debito  non  consolidato  ossia  il  flut-* 
tuante  sotto  la  forma  di  booni  o  biglietti  dello  scacchiere. 

Su  quattro  annate  decennali  (1 880*84  )  la  rendita  del 
Begno  4tf'»r'84|M4,8eS  liw  ^  (ìi;>4(m  MB0»4M,I25V 
Nelle  quattro  dal  1840-50  di  51,698,510;  dal  1850-60,  di 
87,484. 797«  e  «)al  4860  in  poi  di  70,569,998. 

II  ^adriennió  dal  1 880.81  '  fb^  t' àltlUio  'M^'Nmgo  pé- 
riodo'  dètrAnTmihistrtoziené  loryr:  ndlé'  deétKlé''  Seguente , 
r  trtiminiairkzionei  Mtg,  faeindq  dellt*  seitenfin^OiPoiBÌe,  ed 

MégtttnAo'/dettf  frpqdi  rifornie,! ridere ^4t  opifl^  \?« ^Pf^o 
dello  J§i)iiQ.Jndi,,veane  il  periodo  jo  jc\iì, ^iir . R.  Pcel  go- 
veroò  r/|nghilterra,  in  esso  ad  ontq  de||a  ri^idfa  ei^omia 
di  <ìttèr  personaggio  e  della  sua  èccelleAÌfe  aMhitiiskifaiione 
ddle'^niifite,  Ift  ì^sa'  sr  aciei'ebbe. '  PfriélIriìéMe  il  periodò 
^Kli^me  il  qwlé  fti  al  potere  lord  PltlitidipiSM  ai- fa>  notare 
^et  un  lauifiaifb  di  spesa  di  qtiasi  trediiet  milioni  di  lire 
iterili^  pfV.ef^fifpn.  anno.        ,  „    .  I 

^  ogni  modo,  durante  i  quindici  ultimt  anni  la  rie- 
ehetsii  del  Regno  si  innalzò  talmente  che  la  apesa  attuate  di 
aètìaiiu  minoorVleMlni  pesa  a^i  mfebtf'  sulle  rilòbé  che 
Dòn*  la  renditi  Ai  1)4341,895  aterìine  ;v^uifle  •si'  iibbe  toel 
quattro  «ni  :i880t88i 

;     ♦  f>.  G.  C. 
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VA  HI  Et  A    Hl^KtiFtCH^ 


>     ' 


|r^.-.  .   — oq^O-r    . 


«pigine  wmirmmmmim^  4fA|cr  MriM«|l4l^ 


Xj8  I  cofWraiioae  fpoounifioule  delle  piramidi  d*  Elgitto  oo« 
.cupo  sioora  gli  erudiii-  per  trovar  modo  d^  conoscere  b 
ragione  imiaia  di  quésti  prodigiósi  deiubrL  Chi  le  volle 
soltanto  orette  per  deperiti  sepolcrali  )  ey  pef  dafe  iadiiia 
della  poiéq^  din^9tica  de^faraoni;  obrpisr^^ipò' per  arre- 
^tarc  gli  iiragani  4\  Polvere  dei  deserti  aineani.  Ora  pire 
^coperta  la  ?.era  origine  di'  questi  grandiosi!  moQuipeoti  per 
«ura  di  Mahaaoud^Bey  primo  esurooomo  del  viceré  d*  Egitic 
Egli  recossi  t  visitare  'I0  piramidi  di  Giseh  al  tempo 
degli  equinozi.  l^'aspeUo  degli  astri  èhe'iìélla'séHihìti  delle 
pottj  piircvf^  che .  vepisaef 0  l  \ino  dopo  V  altro,  a' .salutare 
i|U9glj  immoriall  mpnumenii  d^l  ^enio  j,  conduiae,  naturaj- 
fu^nie  Nalimoqd'jPejr  a  poi|#id^r^e  quale  fr^  gli  astri  Jm 
cesse  meglio  riscontro  alle  vette  dello  j^inmidib  Quale  non 
fu  la  sua  sorpresa  quando  si  accorse  cbe  il  più  hriliaoie 
fra  gli  astri,  Sirio,  andava  a  posarsi  co*  suoi  vividi  raggi  in 
linea  perpendicolare  sqll^  facciata  meridionale  delle  pira^ 
midi! 

Questa  prima  osservaaione  Io  condusse  a  confermarla 
col  fatto.  Si  diede  a  veriGcare  cogli  strumenti  geodetici  la 
ppsiiioq^  topografica  delle  piramidi^  e  trovò  che  due  frai 


M 

ì^Mtù  M  delle  .(ii^hmidi  èrano  ^paf&nèli  A  mtrìéìMo  i$ 
direni  pfér  'eòiMguent»  eaetcamciite  ^etso  i' poli  delti  lerra. 
f  due  éltri  letiwtrano  rigorosamente  perpeaMlioaltri  ài  due 
primi' MdieèM  «opiraeiido  il' > quadrato  ehe  fermila  la  base 
drfle  pffamidi.^ 'ai  *ti»oiani  orìnooiala  ai.  qoaltrd  ponti  oarf 
binali.*     •■'  :      ■'.•..».•.••  •   ;    .  ..  ;•..  .r  .  ■  .. 

Ptèt  dfihfarmar^i  ogoor  ptiii  di  qnesto^fattOilai  rieoodusaf 
allepitamidi'fteiifiorno.  dell' Hcpmiouo  di  prMaafon^Mel- 
fanfib  óra  aoobo  pcrioaserranri  ilnaaeere  ed  il  liaaMK^if 
del  aole.lo  qael  giorao.  doveva  il  stde  lavorai  >  al  preeiao 
ponto  deir  ost^  e  tramontare  al  vero  ovest,  ao  Mitli  i  punii 
del  globoi  |(iaeahè't«eeava  r.eqtauore  celestei 

Prima  ebo  «I  eole  tramontasse Mabmood«fiey  sali  eoo  un 
eofopagn^^  ot  piedestallo  di  ooa  piramidei;  e  tf  Q0II006  egli 
ail^  est  t  '  e  r'alii*o  oli'  ovest  v  «n  nmto  ohe  neaadn  oggetto 
potesse  ed"  essi  eopi'lr  la.  vista  del  aolei.  : 

e  Al  momento  preciso  del  tramonto  dètjSQle^ieosI  seri  ve 
'lo  etossp  Mabmottd^lKyv  R  pi6  grande  apèitaeplo  ai  offerse 
ni  niiO'jgbavdq.  U  suoi  raggi  i dorati  ai  evvieinovano  tw  pò 
alla  vojta  alla  leaot  {del  $mo  eompegnof  e.  ^r  attorniavano 
come  un^  aureola  di  luce  divina  che  sta  sul  capo  degli  an« 
gioii  «  e  parevano  nimbi  che  avvolgessero  la  sua  testai  e 
lentamente  vi  si  spegnessero  collo  spegnersi  della  luce  del 
aole  <• 

L' astronomo  Mahmoud-fiey  si  diede  a  misufafe  1^  angolo 
d' indinaieione  di  ciascuna  piramide  sulF  orisaonte  e  lo  trovò 
in  tutte  egualCé 

Si  pose  allora  a  studiare  te  tfadisldni  miliebe  delt^  an- 
tico Egiito  e  trovò  che  l'astro  Sirio  era  venerato  sotto  il 
nome  del  Dio  SotliiSf  o^ia  il  giudice  dei  morti.  Il  simbolo 


di  qmém  fttome  ki  trw>  «blpicil.  jidl*iiil«CDif  dèllis  pmmir 
4i|  iaitola|B(garaiM«atriftogolo  sormaoUil»  da  oiui  stelli. 
Qa69i*  asifb  «b»  *  fÌQi)ieat8 .  T  aoima  •  dei  .eerpi  deponi  nelle 
friraniidi  dofmié  m^ìiré  ìqj  tutta  la  fiia:fNÌ  éfiolgoraote  pe- 
teoaa,  e  Bal'fiii|to:pifr  eulodioaote  deleielo*  L  auoi  raggi 
scendenti  in  linea  verticale  sull'  scarne  dei  sepolcreti  ersoo 
f  oeehio  di  Die^  ebe  scrutava  te  amnie  per  giadiearle* 

lAaatfOMNiio  IlabaMN^-Bey  tolle  anche  ealaolaro  asiro- 
toemfeaaÉcbte  V  aniieiiitk  dette  pinmidu  Col  calcolo  basito 
MHa  prÌBcesiiene  dagli  èquinoqi  potè  ottenere  per  risultato 
4^  le  (lArsmidi  risalgono  per  antichità  a  9SÙ0  anni  avaoti 
réra  cristiana;' 4ìo^sti^nalpoUi' sarebbero. icoikCirinati  dalla 
eéptoraiioni;  erudite  di  Bunsen  che  avrebbe  trovato .  che 
ihuranie  la  dinasda-dei  te  Gheopa  oCbefireo  #irel>bero  itite 
eMiitale<  duo  piai ^graitdiipiramidi^o'quiiidriaf^ 
tichità  che  starebbe  Ira  1  B800  ai fB4(N>  ansa  avMti  U  ve- 
nula d(  Gesù  O-iito. 

Si  può  qvittdi  Titeoere,  ohe  V  aniifibitli .  delh) 
egiaie  sia  di  &800  anni;  e;:la  loroeik  si  pili,  leggere 
core  'Odi'  aflMro  Sirio  che  ile  vide  Mscene^^ 
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▼atti  mmw^  reale  HecreAe  ilei  ji9  fCMMlé  tMM 
In  eeeeslene  del  Cten^remie  generale  eiie  airrà 


Inege  la  Creaieaa  éal  •  al  19  eetteMlbre  t9«S. 


•. .  .  » 


Gu9tB  Paou. 


Gittrùpnicitiisa  ifjrarìa  é  SiaU$ik(L 

4.  Air«at«^  ttelM  migliàre^  Memòrto  fh  inadiia  ékt  a 
stempi  nelle  qoilè  èiiM  «aposfi  1  iMimtggi  dì  una  Baoea 
di  GredKo  Agrirlo  ed'  i  metti  pertnitarta* 

S.  AK*Éiiiore  della  miglier  siaiiaiiea  agrieola  ragiooau 
di  ttna  pwtè  qdàlàMlM  del  lerriièriò  lombardo. 

9/  AÀ'Moref 'della  inigliAr  «Memoria  ehe  detenutoli  in 
ite  nérmale'i  re|ip6H(*fior{dtdi'M  i  proprieiaij  ed  i  col- 
livatori  dd  tefrftorio  lombardo.-  Medaglia  d^  oro  aeeordata 
dolCoMdMlKi^  Mìtanó. 


•         •      • 


Per  là  rni^k^  Imiàta  M  Podtri. 


:  Ir 


4.  Al  proprietarìq,  4uaJMQlQ  ,0  iwltivaipro  olio  ginstifi* 
oberi  di  Ufor  disaodeto  o  lìdoito  a  boooa  eooditiono  jn 
Lombardia  di  eohura  ana  contiderevole  eatensione  di  ter- 
reno  erU}q  o  gbiaioaoi  colla  miqorf  qxeaaj  e  09!  tpftWor 
riniliaiQ^.. 

5.  Al  proprietario  0  coltivatore  cbo  abbi*  iplrodoM^  in 
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un  dato  Gonrane  di  iomiMrdi»  mr  finiliea  rurale  oootsi 

di  considerevole  utilità. 

6.  A  chi  abbia  introdotto  in  Lombardia  la  miglior  ro« 
tazione  agraria ,'- òide  Cmtoliirt  jl  Mbfereluo  depaupera* 
mento  delle  sostanze  nutritive  del  suolo,  ed  aumentarne  i 
prodotti. 

7.;  AU'ageM  >eampfilre>  in.  Vwtbardim;  ehe^  4«rfc  aaggit 
del  p^  r^oiiale.  sisiema. di  epotabilitk  agricola,  della  mi- 
fflior  direzione  dei  lavori  rurali  e  della  più  utile  appli** 
cazione  delle  cognizioni  agricole  relative  al  fondo  affida- 
logli. 


••  • 


CussB  TnZA» 

CostruxUM  ruraU ,  maeehme. 

8.  Air  autore  del  migliore  disegno  in  pianta»  alzamenti , 
^paceati  r  <)  ;  Ji^emìonfi  iq  dettagli  d^iupp  .  fabbrioai  '  péc  ut 
podere  l'Ululi^.  Il  (ab^icfit»  deve  Mdjlisfire  ,ai  bisogui  tur 
rali  del  fondo,. idil  essere  della  maggior ,  eoonamia ,  tanto 
nella  es^cuaoae  chis  per  la  manutenzione ,.  senza  pregiu« 
dizio  della  solidUk,  e  del  buon  aspetto:  il  eonoorrente  in* 
dicUerà  la  esiepsione  del  po4ere  ed  il  .sistema  di/  coltura 
adottato,  a  cui,  dovrà  servire  T edificio  «progettato,  nei  di« 

,  versi  4|uartìeri  nei  quali  il  podere  potasse  eaiere  diviso.  ' 

9.  A  ehi  avrà  inventato,  perfe^iona^f  od  ini^odeiUo  uop 
strumento  od  una  macchina  rurale  che  nel  miglior  modo 
corrisponda  ali*  uso  a  cui  è  destinate  ;  alla  solidità,  sempli* 
cita,  economia,  ejd  ai  vantaggi  che  offre  in  -confronto  dei 
metodi  antecedentemente  usati. 

Gli  strimienti  ò  macchine  dovranno  esséf e  presie'ntéte  in 
leitfpo  utile  per  gli  esperimenti  relativi  al'  rèi|tiisiti  accen- 
nali.'      ■     ■    ■  ••';»■( 

40.  A  bh?  abliia  introdotto  un  sistema  Utile  ed  economico 
per  garantire  le  sponde  dei  cavi  soggette  a  rilascio  per  ef- 
fetto di  sOrtomazioM. 


fl7 
Guati  Qeuti. 

Irrigazione,  fognatura^  piràU^  foraggi  e  ri$aje. 

II.  Ali! autore  della  llemorìa»  iella  quale  io  modo  aa- 
Bolalamente  pratico,  oonciso  e  facile  aia  delerminalo  il  go^ 
rerno  più  economico  e  vantaggioso  delle  acque  irrigatrici 
»a  per  rapporto  alle  bocche  d'estratione  che  ai  canali  prinr 
eipali  e  ^oodariji  sia  relativamente  alla  costruzione  degli 
argioelii  e  sostegni,  come  pure  all' oriuootamento  delle 
campagne  ^  ed  al  godimento  che  potrebbe  ottenersi  dalle 
acque  medesime  per  molini  ed  altri  stabilimenti,  animati 
dalla  qiduta  delle  acque,  compatibilmente  col  loro  uso ,  a 
miglior  vantaggio  della  irrigazione.  La  Memoria  sari  ìllw* 
itrata  da  Qjiporiqni  disegni.  . 

IS.  Idrografla  della  provincia  di  Cremona. 

If.  Al  campf^P  d'acqua  io 'Lombfrdia  pia  infelligente, 
ivuto  riguardo  al  modo  d'amministrazione,  distribuaiooe.-, 
ad  al  godicqciU9  più  economico  delle  aeque» 

4 4*. A  c()i  ^yfi\.  applicato  la  fognatura  (drenaggio)  in 
Lombardia  coi  metodi  moderni»  con  utilità  evidente^  e  sur 
in' estensione,  di.  terreno  alfneno.di  ettari  due. 

15.  A  chi  offrirk  la  migliore»  più  estes%^  utile  ed  eco- 
UNQlca  ephivazipne  di  piante  da  foraggio,  io  Lombardia  sta 
lel  sjstomfi  aseiuuot  che  nelP  irrigatorio*    . 

46.  Alla  più  intelligente,  cplth^ziooe  in  Lombardia  delle 
iaa|e  nostrali  ip  modo  da  togliere,  od  almeno  .diminuire 
miabilmente  la  malattia  del  brnsone, 

17»  A  quellVagricoltore  che  in  qna  considerevole  esien- 
iione  di  terreno  lombardo,  scarsa  di  dotazione  d* acque,, 
nercè  un'adatta  livellazione  ottenga  l'intento  di  avere  la 
(onerale  irrigazione  proficua  del  tenimento  medesimo. 

48.  A  chi  avrà  aperto  in  Lombardia  dei  capi  fonte,  le 
.mi  acque  vengano  utilizcutc*  nei  soggiacenti  terroni  privi 
)  poveri  d*  acque. 


SIS 

GuMÉ  QaniTA. 

19.  A  chi  eoi  metodi  più  razionali  avrk  adotuco  ralfe- 
iFamMio  imligeno'  dei  bovfni  delte  rane  piA  eobvelucoii 
in  Lombardia  sia  per  lane  che  per  lavoro. 

*S0.  A  òhi  avrh  altefato  il  miglior  coro  di  rana  io£- 
fena  e  deireth  di  uno  a  ire  almi. 

54.  A  chi  abbia  le  migliori  gioyencbe,  da  lai  aliente 
di  razn  indigena,  o  migliorata,  delPetà  di  due  a  ire  ani 

55.  Al  femiglio  lombardo  più  {«trullo  per  la  acelia,  Paci|iii- 
alo  e  ralleramento  di  bovini. 

SS.  Al  possessore  del  miglior  caffatlo  puledro  nàia  in 
Lombardia  e  da  lai  allevalo. 

54.  Al  possessore  del  miglior  aialtoiié  di  rana  iodi^eai, 
od  estera. 

55.  A  etri  abbia  ftftò  II  migliore  é  pNk  éeohomieo  aB^ 
vamemo  di  majnli  in  LiOmbardfa. 

56.  Al  più  esperto  allevatore  di  pollame  fn  Lombardia. 

57.  A  obi  abbia  costrutta  in  Lombardia  dna  Càsalioa 
(custrols'  dìei  latte)  economica,  ucfle  e  che  meglio  corri- 
sponda  alla  più  conveniente  cbnseìrva^ione  del  latte  desti- 
nato tilla  confetioné  de' formaggi. 

-'  S8.  À  ehi  avrà  eonresiohato  in  Lombardia  la^lA  ktimitt 
qualità  di  formaggio,  avuto  riguardo  alla  localiife  più  o  msas 
fertile  ed  «Ile  mandre  più  o  meno  perfette. 

S9.  ÀI  più  espeno  casaro,  nel  territorio  di  Lombardia» 
avuto  riguardo  alle  cognizioni,  di  cui    trovasi    fornito  «  is 
fdaliòne  allo  aviluppo  scienitflcò  o  tecnico  dt  quesca  pro- 
duzione agraria. 
,    /  •   •  •  ■        • 

CtASSa  SlSTA. 

Concimi  ed  snientfamenfi. 
30.  Al  coltivacore  che  abbia  meglio  provveduto  aireeo 
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ttomies  Mfifetionf  9  eonservatione  e  miglioramento  d^i  eon« 
-cimi  in  una  data  località  di  Lombardia. 

54.  A  chi  pre9enlerii  la  miglior  Memoria,  in  cui  siaao 
esposti  i  vantaggi  ottenuti  dalia  calce  come  emendamento, 
in  Lombardia,  e  nella  quale  sia  indicato: 

a)  La  natura  dei  teriiCni  che  siano  pia  «datti  per  Timo 
di  questo  minerale  /  onde  Avere  il  maggior  prodotto  net 
eeréalL  j       . 

6)  La  misura  per  ogni  ettaro  di  cerfcno  da  corregger», 
Mfflciente  air  uopo. 

e)  I  eereali  che  maggiormanie  atvantigginò  di  questo 
ininerale. 

d)  Il  metodo  d'uso  pratico. 

e)  Il  tempo  in  cui  perdura  la  sua  attiviti. 

^  9S.  A  chi  presenterk  la  migliore  Memoria  concernente 
r«o,  in  Lombardia^  di  altri  emendamenti:  come  fuliggine, 
cenere,  ece* 

55.  Alla  migliore  Memoria  suir  analisi  chimica  dei  ter- 
reni  in  generalci  o  di  qualche  parte  di  Lombardia  in  par- 
ticolare. 

CussB  Ssmiu. 

Bacologìa,  geMcàttura^  iètificfo^  apicoltura. 

M.  Al  pia  istruito  batfnjo  che  dia  prova  di  saper  ap- 
pliealre  1  sistemi  più  raleiobali  ai  diversi  paesi,  in  cui  si  al* 
leva  il  bacò. 

85.  A  ehi  i^rovcrii  di  aver  raggiunto  i  migliori  risultati 
per  un  allevamento  di  bachi  da  seta  con  semente  nazionale, 
non  ostante  la  dominarne  malattia. 

'S6.  Rclasìone  di  confronto  sopra  due  allevamenti  di 
identica  semente,  non  minore  ciascuno  di  mezz'oncia  di 
seme,  fatti  separatametite  con  foglia  d'innesto  e  con  foglia 
selvatica. 

La  relazione  sarà  corredata  dalle  prove  di  fatto  dell'al- 
levamento. 


*. 


BSÒ 

'  S7J  Ad  una  rateòha'  còpidflft/4i  VArieik  di  lM>noli'i  ad 
quali  sta  possìbilmente  Conservato  H  colore  e  la  erisalkk: 
la  raccolta  classata  a  seconda  della .  provenienaa ,  no»  trf 
.«curate  le  rooltiplici  ratte  dell' Oriente. 

S8.  Air  amore  di  una  MenuMia,  ia  ^ui  sìeno  espostele 
'doltirtne  teorìeo-praliohe.  sulla  pia  opportuna  potatura  di 
'eseguirsi  sulle  piante  die'  gelai,  errato  rtguardp  alla  lora 
specie,  varietà  e  sottovari etk ,  alla  località,  espoaisione »  « 
terreni,  ai  venite  eoe»  : 

89.  A  quello  tra  gli  stabilimenti  di  filatara  di  bonoD 
attivato 'nelle  provineie  leaahard^i  ehie,  per  -meiao  dei  pii 
accreditati  congegni ,  sia  riuscito  a  conseguire  la  più  pe^ 
fetta  trattura  della  seta»  provvedendo  in  pari  létnpo  alb 
igiene  generale  ed  individua)e:dei:  lavoratori*  . 

40.  Al  coltivatofe  di  api  di  ;  Lombardia  che  abbia  otte- 
nuto i  più  soddisfacenti  risultati  i  sia  r^taiiviametite  ai  Isa* 
ghi  di  coltivazione,  sia  dal  lato  di  una  ben  intesa  ecenoaùi 
lleir  arniajo.    ' 

41.  Ai  miglidr  assortimento'  di  séte  indigene* 

Cuiaa  Ottav4« 
YiticoUura  9d  $nologia4 

4S.  A  dhi  presenterà  un  quadro  analitico,  nel  ffUUt 
avuto  riguardo  alla  malattia  attuale  della  vite,  ed  alU  erit- 
togama  che  distrugge  le  vendemmie,  si  possa  avere  oa  eri- 
itcrio  noto,  suffragato  dal  Catto  i  intorno  alla  miglior  pratici 
da  introdurre  nella  educazione  delia  vite,  sia  dal  lato  eco- 
nomico ed  igienico,  sia  nel  rapporto  del  modo  di  aostegnot 
air  intento  di  sopperire  alla  sentita  mancanza  del  vini  loo- 
bardi* 

49«  Al  più  diligente  ed  istruito  fabbricatore  di  vini  oi- 
turali ,  avuto  riguardo  alla  località ,  ed  agli  apparati  usili 
per  la  confezione  dei  vini  nostrani ,  per  la  loro  consern- 
zione  ed  attitudine  al  trasporto^ 
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44.  A  ehi  farh  oonoscere  il  metodo  pia  semplice  ed 
eeonomico  col  quale  oiienere  il  vino  migliore  lombardo. 

4ò»  M  vignajuolo  più  capace,  sia  per  le  piantagioni  che 
per  la  manutenzione  delle  flgne,  sia  per  la  scelta  delle  vili, 
tfome  per  T  economia  delle  coltivazioni. 

46.  A  chi  oftrìrk  i  più  estesi  e  migliori  risultati  della 
splfora^ione  delle  viti  iq  Lombardia* 

Classe  Nona. 

Self9kottHra^  cereali^  semi  di  piant$  tìglio$i,  oteì/ert, 

orticoltura ,  giardinaggio^ 

47.  Air  autore  della  miglior  Memoria,  in  cui  sieno  espo« 
sii  i  popfroqii  agri<;oli  ed  economici  fra  iin  suolo  posto  a 
coltura  comune  ed  un  altro  a  bosco. 

48.  A  chi  abbia  dato  un  opportuno  provvedimento  per 
riparare  alle  frane,  ed  agli  scoscendimenti  con  piantagione 
di  alberi  oonvenienti  e  di  rapido  sviluppo» 

4tt.  Mota  delle  piante  più  adatte  pel  rimboschimento  in 
Lombardia ,  sia  dal  lato  economico ,  sia  pel  progresso  n^l 
più  rapido  procedimento  della  vita  «  sia  per  V  uso  che  si 
potrebbe  fare  di  alcune  parti  di  queste,  o  per  la  fliatura , 
g  per  avere  elementi  atti  alla  tinturat  alle  fabbricazione  del- 
r  alcool,  alla  preparazione  del  concime. 

60.  Al  più  conveniente  progetto  di  polizia  forestale,  ve- 
ramente pratico,  avuto  riguardo  alle  leggi  italiche  esistenti, 
e  straniere  in  proposito. 

,  pi.  A  chi,  in  un'area  suflBcjentemente  estesa,  abbia  eoi» 
trvato  piante  in  Lombardia  da  frutta  della  miglior  qualità 
f  colla  minore  #pesa  possibile. 

53.  Al  cohivatora  ohe«  a  Qorma  della  natura  del  terre- 
no, abbia  (atta  la  più  estesa  coltivazione  di  siepi,  avuto  ri^ 
gwrdo  alla  economia  di  tempo,  di  piantagione,  di  manu- 
tenzione, ed  al  prodotto. 

OS.  Al  proprietario  coltivatore  che  nella  sua    rotazione 
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njcrariii  sbbia  inlrodoiio  eeonomicameiite  U  maggior  quio- 
tiùi  di  semi  oleiferi. 

54.  Alla  più  bella  raccolta  di  temi  oleiferi. 

55.  Alla  miglior  raccolta  di  semi  di  piante  tigliose. 

56.  Alla  più  imporunte  collexione  in  Lombardia  di  ce- 
reali, frumento;  segale,  maiz,  riso,  avena  raccolti. 

57.  Alla  più  eonveniente  raccolta  di  legami. 

58.  Alla  più  bella  raccolta  di  ortaf^gi,  avuto  speciatmenie 
riguardo  agli  sparagi,  carcioiS,  piselli,  rafani,  insalate,  fri* 
gole,  ecc. 

59.  AUa  più  bella  raccolta  di  frutu  fresche  e  di  ailieii 
di  piante  da  frutta. 

60.  Ai  più  bei  fruiti  di  ananas,  non  meno  di  qoatira 
in  numero,  distinti  per  beliezia,  groasena  e  matoritk  colli* 
▼ati  in  Lombardia. 

64.  Per  la  più  estesa  o  proBoua  coltifazione  della  m- 
bia  tinetoria  in  Lombardia. 

65.  A  chi  in  Lombardia  abbia  coltifato  in  una  edosid» 
revole  quaniitli  di  terreno  la  più  opportuna  specie  di  IwK 
babietola  per  servire  da  foraggio,  e  per  estrame  soesarsi 

63.  Alla  più  bella  raccolta  di  piante  e  6ori,  non  ainorf 
di  350  esemplari. 

G.AaSB   DviMA, 

64.  Descrizione  e  metodi  pratici  di  preservazione  e  con 
della  malattia  contagiosa  denominata  pe$t€  bonina, 

65.  All'autore  della  miglior  Memoria  nella  quale  bre- 
vemente e  popolarmente  sia  descritta  T  atrofia  dominaoia 
nei  bachi  da  seta ,  e  suggerito  un  mezzo  semplice  ed  eco- 
nomico di  preservazione. 

66.  Air  autore  di  una  Memoria  popolare  intomo  airi- 
gìene  campestre  in  Lombardia. 

^7.  Alla  miglior  Memoria,  in  cui  sieno  indicate  le  eauie 
drl  cretinismo,  ed  i  mezzi  per  dissiparlo. 

68.  Alla  Memoria,  in  cui  sia  meglio  dimostrato  come  il 
sale  comune  sia  proficuo  uell'  abiiuale  alimentazione  dei  be- 
slianii  in  Lombardia. 

69.  A  chi  abbia  posto  in  opera  un  mezzo  semplice  ed 
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iioniio«  per  rendere  potabili  le  ae^ue   nelle    loealliii  in 
SODO  insalubri. 

AwBaTaa^EB» 

4«  Italiani  ed  esteri  sono  ammessi  ai  eoneorsi. 

S.  I  premi  deereuti  dalla  Soeietk  eonsistono  in  nrieda- 
8  d* oro,  d'argento  e  di  rame  a  eoi  si  unisoono  i  rela* 
i  diplomi* 

5.  La  Soeietk  si  risert a  di  eggiudioare  in  wgoito  qiieti^t 
ri  preroj  che  venissero  accordati  da  profincie,  da  munì* 
li  e  da  prifalL 

4.  La  Sòcietk  non  si  inearioa  di  spese  di  tisite  fuòri 
Ila  città  di  Cremona,  essendo  meste  a  earieo  dei  concor- 
nti;  eome  del  pari  le  spese  relative  a  trasporto,  condoitn, 
ilodia»  mantenimento  di  animali  «  presentazione  di  stru** 
ènti,  prodotti  ed  alili  oggetti ,  che  verranno  esibiti  al 
neorsot^  dovranno  sosteoecsi  interamente  dai  concorrenti 
ed^imi. 

It.  Tutte  le  Memorie  aeeennate  nel  presente  program- 
a  meno  quelle  di  cui  ali*  art.  1.^  per  essere  ammesse  al 
loeorso  dovranno  presenursi  interamente  inedite.  —  Già- 
una  di  oueste  sarà  contrassegnata  da  un'  epigrafe  la  quale 
rà  riprodotta  sulla  coperta  suggellata  della  scheda  portante 

nome,  cognome  e  domicilio  dell' autore. 

6.  I  concorrenti  ai  premi  dovranno  perentoriamente, 
m  più  tardi  del  15  agosto  1863,  produrre  le  loro  doman- 
s  alla  Segreteria  jdella  Dir^ione  Centrale  della  Società 
{raria,  residente  nel  Palazzo  Arcivescovile  in  Milano,  op- 
ire  a  quella  del  Consorzio  Agrario  di  Cremona,  situala  in 
strada  dell' Ospiule,  N.^  4,  cogli  opportuni  documenti  e 

iuatificaziooi. 

7.  L'acJcettatiohe  in  Cremona  degli  oggetti  che  "verTan- 
I  presentati  al  concorso,  comincierfi  dal  49' agosto,  e  con- 
Duerà  fino  al  giorno  precedente  V  apertura  del  Congresso. 

8.  La  proclamazione  dei  premiati  sarà  annunciata  con 
ppeMlo  aviiso. 

9.  I  temi  non  premiali  verranno  riprodotti  pei  succes- 
vi  Congressi. 

10.  Con  altro  avviso  verranno  indicate  le  modalità  da 
laervarsi  per  il  Cougresso- 
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■il»  e  MatlitlcM  del  X  Csnsven 
al»ll  ICaltonl  In  8le»i. 


La  Mzinna  di  Bconomia  Polìiia  e  SliilÌ«i(M  tlH  X  C»  | 
(treno  degli  Soieniiati  luliani  apre  un  eoneor^o  per  lo  n 
tilimento  del  sei^ente  tema:  Nuoto  Cattehi$tm>  di  Etoia-  1 
«M  Pubblita  teritto  in  /tarma  odaHafs  par  l' integnatanU  1 
pupolaré. 

)l  premio  da  concedersi  all'autore  del  migliore  Caiedl*  1 
uno  comitie  nella  medaglia  del  X  CongreMo  degli  Soc»-  | 
listi  linliani  coniai*  in  oro. 

I  Gaieehìgmì  Mriiii  in  linKUi  iittliana  dovranno  preieo-  ] 
larsi  entro  il  SI  dinemltre  (86S  all' indirìiio  della  R.  A6- 
eademia  de'  Pisioeriiial  di  Siena,  di  cui  verrJt  eletta  «■ 
speciale  Conimiuione  per  l'eutne  de' manoscritti  e  pCt  1 
r  aggiudicatione  del  premio  dalli  Classe  di  Economia  nlh  I 
bllca  dell'  XI  GoiigrebM  degli  Seiensiili  luliani  cba  «i  Mnl  | 
nell'anno  1864. 

L'autore  dello  acritio  premiato  oonierYei^  la  pro[tfieik  1 
tetieraria  del  suo  Uroro. 

Gli  scritti  dovranno  essere  spediti  all'Accademia  fraodii  j 
di  porto.  Saranno  anonimi  e  verranno  coni raddìsi imi  di  I 
un'epigrare  da  ripetersi  sovra  una  icheda  suggellala  t|K  | 
contenga  il  nome,  cognome  e  domicilio  dell'  autore. 

Gli  autori  dei  Ciitechismi  non  premiali  ^iranno  rttiian  1 
dall'  Accademia  i  loro  scritti  entro  il  lermiue  di  un  snos;  1 
passato  il  quale  si  terranno  iu  deposito  presso  la  stessa  i^  I 
endemia. 

Siena,  dalla  Classe  di  Economia  Pubblia  e  SiaiùiÌM  il  ] 
16  settembre  (863. 


il  presidente  Giuttppe  Sacchi 
Il  Segreurio    GugUe/mo  Roti, 


I  Suo»»  nraiKs  Retpt 
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eCOIHOMU  PUBBLICA^  STORIA  E  VIAGGL 


R\SS£GKA  DI  OPKKK  ITAMAR  B. 


XIIK  —  *Del  erediio  fondinrio  e  del  eredito  [agricolo  in 
Francia  ed  in  halia  ;  cenni  e  eonsiderazioni  del  conte 
M  8iilni»ar«  senatore  del  Regno.  Torino  I86S.  Un 
voi.  tll-8.^  di  pag.  694,  J 
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eoote  di  Salmoor  ebbe  pel  primo  il  raro  inerito  di  far  eono- 
acere  aioo  dall'anno  1845  le  islitoaioni  del  eredito  fondiario  ed 
agricolo  eooie  erano  state  costituite   nella   Germania   ed  in  altri 


(I)  Saraauo  iadiult  eoa  •itcfiseo  (*)  ^'  riscontro  «I  titolo  dclTopera 
laolle  prodosioai  sopra  It  qaali  si  dérannO|  qaando  occotrono, articoli 
•■sHHcl. 


Amau.  Sojk  tatiitiemj.  XllI,  serie  4.* 
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paesi  oltreisoQlani.  Ora  si  accinse  a  (rallare  di  bel  nuovo  lo  stesso 
argomento  sotto  an  altro  ponto  di  vista,  qaello,  cioè»  di  far  co- 
noscere agli  italiani  l'istitusione  della  società  del  credito  fondia* 
rio  tal  quale  venne  costituita  In  Francia  per  propugnare  U  con* 
venieota  di  introdurla  anche  da  noi. 

Non  brogliamo  pel  onomenlo  larci  paladini  delle  idee  sostenute 
dal  conte  di  Salmour  per  ciò  che  riguarda  il  progetto  ora  sotto* 
posto  all'esame  del  Parlamento  italiano  dalla  Società  di  capitalisti 
francesi  ed  italiani  che  intendono  di  istituire  con  ispeeiali  privilegi 
una  gran  banca  di  sovvenzione  dei  capitali  ai  proprietarj  ed  agli 
agricoltori  italiani.  Su'  questo  .toaia  ci  riserviamo  di  far  cono- 
scere le  nostre  idee  all'atto  in  cui  saranno  noti  i  dibattimenti  che 
stanno  per  iniziarsi  nel  seno  del  Parlamento.  Crediamo  intanto  di 
segnalare  agli  studiosi  delle  scienae  economiche  quest'opera  del 
conte  di  Salmour  per  la  sua  capitale  importanza ,  e  sopra  tutto 
pel  ricco  repertorio  di  commenti  che  la  corredano  e  che  offrono 
per  cosi  dire  un  tesoro  di  fatti  statistici  ed  economici  cbei  diffi- 
cilmente potevansi  raccogliere  e  che  dall'Autore  vennero  sapiente- 
mente ordinati  ed  illustrati. 

XIV.  —  Nuovo    saggio    sulla    proprietà  ;  per   Smlvastore 
Burbcrlo*  Napoli  4862.  Un  voi  m-8•^  di  pag.  366. 

Quest'opera  è  diretta  allo  scopo  di  svolgere  le  dottrine  giuri- 
diche sulla  proprietà  colle  speciali  applicazioni  alla  scienza  eco- 
nomica. Essa  è  divisa  in  otto  capitoli.  Nel  primo  si  discorre  in- 
turno alla  proprietà  individuale  in  relazione  alla  prodozione,  al- 
l'utile ed  al  valore.  Nel  secondo  si  parla  della  ricchezza ,  che  è 
rappresentala  dalla  proprietà  nei  quattro  oggetti  sui  quali  essa 
versa  e  sono  la  proprietà  intellettiva^  rindustriale,  la  territoriale» 
o  tellurica  e  la  proprietà  dei  capitali.  Nel  terzo  si  considera  la 
circolazione  delle  proprietà.  Nel  quarto  si  parla  del  modo  eoo  cui 
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la  proprieli  ti  molUplica  colPapplieaiioiie  della  diftsione  del  U- 
foro  e  delle  maccbioe.  Nel  quinto  ai  tratta  della  distribasione 
della  proprìeli.  Nel  sesto  del  consumo  della  proprietà  in  relazio- 
ne airallaiento,  al  festito,  airabitaslone,  ai  comodi  della  vita,  ai 
gaudj  dell'  intelligenza  e  dell'  anima.  Nel  settimo  si  parla  del  Go« 
terno  nei  suoi  rapporti  col  diritto  di  proprietà;  e  nell'ottavo  ed 
oltimo  capitolo  si  discorre  intorno  alla  popolauone,  e  si  dimostra 
come  il  solo  principio  economico  non  basta  a  spiegare  l'aumento 
0  la  diminusione  delle  popolazioni  »  ma  è  necessario  por  mente 
aocbe  airinfluenza  del  principio  morale  e  del  principio  politico 
cbe  a  giudizio  dell'autore  sono  l»en  più  prevalenti  cbe  non  il  prin^ 
cipio  economico»  gìaccbò  trova  in  questa  parte  incompleta  la  teo- 
ria Malthusiana. 

L'opera  si  chiude  con  nobili  aspirazioni  all'avvenire  dell'Italia, 
e  si  fanno  voti  perchè  quest'antica  regina  del  mondo  che  si  as« 
side  come  gigante  in  mezzo  al  Mediterraneo  e  stende  le  sue  brac- 
eia  ai  due  mari  possa  riprendere  il  suo  posto  di  nazione  ma- 
riltima. 

Noi  ritorneremo  su  quest'opera  cbe  merita  per  più  titoli  la 
pubblica  estimazione. 

XV.  —  *  I  diplomi  arabi  del  R.  Archivio  firentioo;  ietto 
originali  con  la  tradueione  UUerale  ed  Uluttrazioni  di 
meheto  Aamuri^  mimttro  della  pubblica  isiruzione 
del  Regno  d' Italia.  Firenze  186S.  Un  poi.  m-4.%  di 
pag.  624,  presso  Le  Monnier. 

L'illustre  autore  della  storia  dei  Vespri  siciliani  ebbe  il  raro 
coraggio  di  passare  qualche  anno  fra  i  preziosi  manoscritti  magi- 
stralmente raccolti  ed  ordinati  nel  grande  Archivio  diplomatico  di 
Firenze  per  tradurre  ed  illustrare  tutti  i  diplomi  arabi  che  ivi  si 
conservano  e  che  espongono  per  così  dire  Is  storia  ancora  inedita 
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dei  rapporti  'iiileriiiiionali  che  ebbero  It  due  repubbliche  di  Pisa 

e  di  Firenze  eolle  nasioni  arabe  dell'Africa  e  dell'Asia. 

Dopo  arer  eseguito  questo  dolto  lavoro  con  tale  scienia  e  oo- 
scienza  che  noi  dobbiamo  ammirare  pensò  4  fafne  la  pubblica? 
lione.  Per  riprodurre  il  testo  di  quelle  inedite  scritture  seppe  l'au- 
tore disseppellire  i  caratteri  da  stampa  già  fusi  sino  dair  epoca 
medicea  e  che  giacevano  confusi  ed  ossidati  in  ventiquattro  casse 
state  trasferite  dal  vestibolo  della  Biblioteca  Laurenziana  all'Archi- 
vio fiorentino.  Con  questi  caratteri  che  hanno  una  data  slorica  di 
tre  secoli  fece  l'Amari  eseguir^  un'edizione  che  p|iò  reggere  al 
confronto  delle  più  splendide  edizioni  parigine,  germaniche  ed  io** 
glesi.  Alla  stampi  dei  diplomi  «rabi  accompagnali  da  on^esatla  ver* 
sione  e  da  commenti  filologici  e  9torici  fece  l'autore  premettere 
una  dottissima  prefazione  che  illustra  le  relazioni  internazionali 
dei  popoli  marittimi  italiani  colle  potenze  barbaresche.  Noi  offrj* 
remo  fra  breve  un  sqntQ  di  <^ues|Q  intere^santisiimq  Uypro. 

XVI.  —  Lezioni  di  statistica  teorico-pratica  e  tavole  dimo- 
straiive  nd  uso  delle  scuole  e  de*  Municipj  d^  Italia  ;  di 
G.  Caporale.  Napoli  {gfiiS.  Qispema  VI/,  di  pat^.  64. 

L'autore  chiude  con  questo  fascicolo  la  parte  teorica  della 
statistica  e  comincia  a  dare  una  serie  di  prospetti  sinottici  nei 
quali  offre,  secondo  il  suo  piano,  le  tavole  statistiche  delle  varie 
amministrai^ioni  del  ^egnq  dMtaliii, 

Noi  passeremo  in  rassegna  alpqp^  fr^  le  proposte  tavole  ove 
l'autore  seppe  semplificare  le  notizie  statisticl^e  Qf^  ì^  qsp  ^ 
che  sembrano  ai  pratici  tfoppo  oompli^t^ 
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MEMORIE  ORIGIRALI 

ESTRATTI    È0   Al^ALiSi    DI   OPERE. 


ktué§  fllilitt  Amévfi  lèsse  ^r»p«fità  »1  ^arlateeiilé 
Italiana  latavno  alla  rlalcaitara« 

iVppend  ieiiìvà  dal  rìiinislro  d*  a|;ri6oÌtura  è  commerciò 
preseniato  al  Parlamento  Kaliano  (in  nuòvo  progetto  di 
le^e  che  prdscidglle  ÌH  òoltivaidiotte  del  ri<o  dalle  diaci» 
plinc  politiche  e  sanitàrie  che  nelle  tarie  regioni  iiiilich6 
sono  tuttora  in  vigore,  naeqtie  uii  béri  gtuèto  allarme  iièllé 
Provincie  lombarde  ove  la  risicoltura  è  retta  da  savie  leggi 
promtllgate  durame  il  primo  Regno  d*  Italia. 

Il  giornale  ufficiale  La  Lombardia  che  si  pubblica  a  Mi- 
lano fu  ri  primo  organo  della  stampai  che  diede  l'atviso  ai 
cultori  delle  scienze  economiche  perchè  tctsto  proferissero 
il  loro  voto  scientiOco  a  lume  del  Parlamento.  Riprodueia- 
mo  qtiest*  articolò  per  la  sua  traportanea  e  por  il  merito  che 
ebbe  di  risvegliare  su  tale  argomento  TatteotioDe  degli 
scicDxiatii 

m  Nella  tornata  del  9  giugno  I869Ì  tenfiva  dal  rniòistrcf 
d' agricoltura^  industria  e  commercio  pfeseniato  al  Parla* 
mento  nazionale  un  progetto  di  legge,  diretto  allo  scopo  di 
stabilire  norme  uniformi  per  lutto  il  Regno  stli  modo  di 
governare  la  ooltrvatiòne  del  riso,  a  tutela  della  pubblica 
salme. 

«  La  legge  è  precèduta  da  un'accurata  relazione  stati- 
siica  e  storica  sull*  attttale  condizione  della  risicoltura  Aelle 
tarie  provincie  del  Regno^  Qttrsto  rumo  di   coltivazione   è 
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consideralo  soUo  ire  aspetli  :  riguardo  cioè  alla  produiione, 
air  igiene  pubblica  ed  alla  legislasione. 

m  Dal  lato  delia  produzione  ai  fo  eoaascere  rimporianta 
della  risicollura  sulla  pubblica  riechezsa.  Nelle  varie  Pro- 
vincie del  Regno  si  conta  ona  superficie  di  419,647  eitari 
di  terreno  cohivato  a  risaje.  Il  prodotto  annuo  del  riso  in 
ragione  delle  diverse  provincie  è  il  seguente: 

Ettolitri 

*'       Antiche  Provincie  del  Piemonie  .*   .    .    .    •  687,680 

Provincie  Lombarde 480,720 

Stali  Romani 808,193 

Territorio  Modenese 98,043 

Territorio  Parmigiano 46,000 

Totale  ettolitri 4,484,684 

>  Il  prezzo  del  riso,  giusta  le  mercuriali  dello  acorso  mese 
di  agosto,  in  ragione  di  lire  88  e  eent.  94  all'  ettolitro,  da- 
rebbe per  la  totalità  del  prodotto  un  annuo  valore  di  fran- 
chi  44,475,368. 

>  Nel  rapporto  che  precede  la  legge  si  dimostra  che  la 
coltivazione  del  riso  è  una  necessità  agricola  per  molle  re- 
gioni dell'  Italia,  e  specialmente  in  quella  parte  della  valle  ' 
del  Po  ove  si  presentano  terreni  di  difficile  scolo  o  abitual- 
mente sommersi. 

»  Raffrontando  questa  coltivazione  con  altre  colture  ap- 
propriate a  terreni  acquosi ,  non  si  tace  che  ove  i  terreni 
offrano  facili  scoli  è  sempre  da  preferirsi  la  coltivazione  del 
prato  a  marcita  perchè  ò  meno  malsana,  e  più  produttiva 
del  riso,  offrendo  un  ricco  pascolo  al  bestiame  che  dà  più 
largo  compenso  all'agricoltore. 

>  Si  considera  in  seguito  la  risicollura  sotto  l'aspetto  igie^ 
nico,  e  si  pone  in  bilancia  il  lato  buono  ed  il  men  buono. 
Si  fa  noia  la  condizione  caraneristica  di  cosiflhtta  coltura 
che  esige  per  necessità  acque  quasi  siagnanii  :  si   accenni 
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I*  evaporazione  continua  di  siflaile  acque  e-  là  produzione 
sui  generis  della  mal  aria  :  sì  nolano  le  male  erbe  che  cre- 
scono e  la  necessità  di  estirparle  e  lasciurle  marcire  sul 
campo:  si  parla  degli  animali  acquatici  che  vivono  nelle 
risaje ,  come  sarebbero  i  ranocchi ,  le  biscie ,  i  molluschi 
acquatici,  e  molti  insetti  i  quali  muoiono  e  cadono  nello 
stato  di  putredine  allorché  la  risaja  è  pòsta  a  secco  per  la 
mietitura. 

>  Si  accennano  in  seguito  le  opinioni  sinora  manifestate 
dai  medici  igienisti  e  dai  corpi  scientiflci  sulP  insalubritb 
delle  risaje,  e  si  vuol  far  credere  essere  lo  scioglimento 
del  tema  tuttora  incerto,  offrendosi  opinioni  ancora  troppo 
discordi.  Si  aggiunge  però  che  la  scienxa  igienica  ha  già 
suggerito  i  mezzi  per  preservare,  o  almeno  per  attenuare 
le  infermità  che  pur  troppo  si  sviluppano  ne' territori!  col- 
tivati a  risaja. 

»  Dopo  tali  premesse  si  offre  un  breve  sunto  storico  delle 
provvidenze  legislative  sinora  ?n  pratica  nelle  varie  provincie 
del  Regno,  e  si  mostra  quanto  siano  fra  loro  disparate  e 
diverse. 

»  Limitandoci  per  ora  alla  citazione  delle  leggi  lombarde^ 
noteremo  come  da  noi  sia  tuttora  in  vigore  la  legge  italica 
del  S  febbraio  1809,  stata  in  parte  modificata  dal  successivo 
decreto  italico  dell*  41  marzo  4-81 S.  Giusta  la  legislazione 
italica,  non  si  ha  facoltà  di  far  nuove  risaje  senza  un  previo 
permesso  dell' autorità  politica  provinciale.  Il  permesso  può 
uccordarsi,  ma  sempre  avuto  riguardo  a  limitazioni  precise. 
Le  risaje  non  possono  coltivarsi  che  alla  distanza  di  500 
metri  dal  perimetro  dei  comuni  di  terza  classe;  di  2o00 
metri  alla  distanza  dei  comuni  di  seconda  classe;  di  6000 
metri  alla  distanza  dei  comuni  di  prima  classe  e  delle  piazze 
finti  ;  e  rispetto  alla  città  di  Milaùo  è  prescritta  una  distanza 
4li  8000  metri. 

»  Questa  legge  non  trovò  sempre  una  Scrupolósa  osser- 
vanza, e  si  citano  urgenti  reclami  del  Municipio  di  Milano  al 
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Governo  dosiriaco  perchè  la  legge  fosse  fatta  eseguire,  etsenda 
iMfierso  che  nel  territorio  lombardo  contava  nsi  5436  ettari 
di  tf^rreno  coltivato  abusivamente  a  risaje  in  onta  alle  di* 
stanze  determinate  dalla  legge, 

»  Alla  relazione  ministeriale  segue  il  nuovo  progetto  di 
legge  sulla  risicoltura.  Esso  impone  a  questo  ramo  di  colli- 
vazione  due  sole  condizioni:  Tuna  di  limitazione  di  spazio 
e  r  altra  di  provvidenze  igieniche. 

B  Riguardo  all'  igiene  si  prescrivono  riforme  edilixie  im^ 
portanti  nella  costruzione  delle  case  coloniche,  nello  scolo 
delle  acque  e  nei  riguardi  da  usarsi  coi  proprietarj  vicini  ai 
fondi  coltivali  a  risaje. 

»  Riguardo  poi  ai  limiti  di  spazio,  sono  essi  ridotti  al  mi* 
nimo  possibile.  Presso  le  cascine  isolale  si  permette  la  ri* 
saja  alla  distanza  di  40  metri  dall' abitato:  e  presso  qualun* 
que  aggregazione  di  abitati,  la  cui  popolazione  ascct>de  al- 
meno a  SOO  individui  «  si  pertueite  la  risaja  alla  t^iptanza 
di  metri  SOQ.  Questa  distanza  è  inanienuta  per  qualsiasi  altro 
grtippo  più  o  meno  denso  di  abiiazioui,  per  cui  {>otrebbero 
a  300  metri  di  distanza  stabilirsi  le  risaje  anche  fuori  del 
circuito  di  Milano. 

»  Siccome  questo  soverchio  agevolamento  della  legge  po- 
trebbe spiacere  o  credersi  dannoso  a  certi  Muoicipj ,  cosi 
viene  data  la  facoltà  ad  essi  di  proporre  distanze  anche 
maggiori,  da  determinarsi  però  a  seconda  dei  casi  ed  a  giù* 
dizio  d^'  Consigli  provinciali  che  sentiranno  il  parere  de*  Con- 
sigli sanitarj. 

»  Quesi'  è  il  progetto  di  legge  che  sta  per  disouicrsi  dal 
Parlamento^  Noi  lo  facciamo  sin  d*  ora  conoscere  perchè  i 
Municipj,  ed  i  corpi  scientifici  vengano  anch'  essi  in  djuio 
coi  loro  lumi  alla  rappresentanza  nazionale. 

>  Il  Municipio  di  Milano  ha  già  rappresentalo  più  volte  i 
veri  bisogni  igienici  della  città  nostra,  che  non  si  trova  gua- 
rentita dalle  ris'ije  che  già  si  portano  abusivamente  entro 
il  perimetro  degli  otto  mila  metri  di  distanza  prescriili,  mcn- 
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tre  per  la  legge  proposti!,  ove  non  vi  osti  il  Consiglio  pro- 
vinciale, possono  spingersi  le  risaie  a  SOO  roelri  di  disianza 
dalle  civiche  mura. 

>  L'Isiìiuto  lombardo  delle  scienze  e  delle  arti  pubblicava 
esso  pure,  sino  dall*  anno  1 830|  iin  programma  di  concorso 
per  risolvere  scientificamente  il  tema  dell*  insalubrità  delle 
risaje. 

>  L*  Accademia  fisio-medico^atislica  trattava  anch'  essa 
sifTatto  tema  nell'anno  I8ò7. 

»  Noi  facciam  voti  perchè  questi  due  Corpi  scientifici  si 
facciano  di  nuovo  ad  emettere  il  loro  voto  consultivo  su 
tale  argomento;  avendo  anche  V  Ateneo  delle  scienze  e  delle 
arti  nella  seduta  tenuta  il  l8  novembre  486SI  promosso  un 
simile  studio. 

>  La  Società  Agraria  di  Lombardia,  testé  eostrtuiiasi  in  Mi- 
lano, e  la  benemerita  sezione  medica  della  Società  d' in- 
coraggiamento delle  scienze  e  delle  arti  dovrebbero  esse 
pure  occuparsi  di  simile  tema.  È  bene  che  nasca  una  spe- 
cie di  agitazione  scientifica  per  illuminare  il  paese  sul  suo 
più  vitale  interesse,  che  è  quello  di  lener  preservata  la 
pubblica  salute  >* 

In  seguito  al  surriferito  articolo  uno  dei  membri  def»- 
r  Istituto  propose  siffatto  tema  allo  studio  di  questo  Corpo 
scientifico,  ma  la  sua  proposta  non  venne  accolta. 

L'Accademia  fisio- medico- statistica,  memore  delle  sue 
tradizioni,  si  assunse  tosto  a  trattare  silTaito  tema,  e  nominò 
una  Commissione  composta  in  gran  parte  di  medici  per 
istudiare  la  nuova  legge  dal  lato  igienico.  Finora  non  co^ 
lìosciamo  il  lavoro  che  questa  Commissione  avrà  compiuto^ 

L'Ateneo  di  Milano  feco  suo  proprio  siffatto  studio,  e  dopo 
un  felice  indirizzo  presentato  dall'  illustre  medico  eav.  Già*' 
nelli ,  incaricò  il  socio  marchese  Rocca  Saporiti  come  per- 
sona assai  dotta  di  comunicare  fra  breve  un  suo  speciale 
rapporto. 

La  Società  agraria  di  Lombardia  nomioò    una  Commi^ 
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siòne  compostn  Ji  agronomi,  di  medici  e  di  giureconsulti, 
e  questa  presentò  il  coscienzioso  rapporto  che  pobbir- 
chiamo. 

fìehtiùne  letta  at  Ortuofzio  reghn&h  agrioio  di  MOm 
dalla  Commissione  incaHcata^  e  tómposta  dei  sigmri 
caQ.  Sacchi  relatore ,  cap.  Dos  sena  ,  eoo.  BomMwm 
Emanuele  ,  aw>ocato  De-Giuli ,  ing.  Formenii  ,  doit» 
Ceresaf  professore  Tonini» 

\. 

Rapporto  sul  progetto  di  legge  in  tomo 
alta  risicoltura.    " 

AI  45  di  novembre  486i  soltanto  vebifa  pubbltesto  e 
diramato  dal  Ministero  d'agricoltura  e  eommercio  il  ouovd 
progetto  di  legge  sulla  risicoltura,  che  asserivasi  presentato 
alla  Camera  dei  Deputati  sino  dal  9  giugno. 

Ove  la  diramazione  dì  cosi  fiitto  progetto  fosse  avvenuta 
nel  giugno,  avrebbero  avuto  campo  i  rappresentami  ddla 
Nazione  di  esaminarlo  maturamente  nei  sei  mesi  che  pas- 
sarono dal  giugno  al  novèmbre  di  quell*  anno ,  ed  avreb- 
bero potuto  anche  i  Corpi  scientifici,  e  le  Associazioni  agra- 
rie specialmente  interessate  su  tal  tema,  presentare  ai  si- 
gnori Deputati  il  risultato  dei  loro  studii  pratici,  o  per  lo 
meno  i  loro  ricordi. 

L'argomento  della  risicoltura  interessa  vivamente  le r^ 
gioni  agricole  di  Lombardia. 

È  a  tutti  noto  come  la  Lombardia  presenta  questa  spe- 
cialità caratteristica  di  avere  tani'  acqua  applicata  ali*  irriga* 
zione  che  si  fa  ascendere  a  trenta  e  più  milioni  di  metri 
cubici  che  si  distendono  sur  una  superficie  di  un  uNliotto 
di  ettari  di  terreno. 

E  riguardo  alla  risicoltura  si  calcolano  40,632  ettari  (fi 
terreno  coltivato  a  risaje  con  un  annuo  prodotto  di  480,730 
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€tlolilri  di  riso,  che  corrisponilono  ad  an  terzo  in  circa'  della 
produzione  risicola  di  lutto  il  Regno. 

L' importauza  di  questa  eoltivazione,  che  rìsale  sino  alla 
prìma  metà  del  secolo  XVI«  ha  destata  V  attenzione* oostanie 
séti  re^itori  della  cosa  pubblica,  dei  eidtori  degli  stodj 
:|gioDÌei  e  degli  agronomi. 

Nelle  storie  patrie  del  Giolini  e  del  Verri,  negli  atti 
della  Società  Patriottica,  nelbi  «loria  dei  canali  sull'  irriga- 
sione  del  milanese  dell'  ingegnere  Bruschetti,  nelle  opere 
del  dotL  Capsoni  sul  clima  delta  bassa  Lombardia,  e  suir  in- 
fluenza delle  risaje  sulla  salute  umana ,  e  negli  scritti  del 
éotu  Bonomi,  sono  in  larga  copia  offerte  le  più  accurate 
notizie  sulle  ?arie  fasi  che  ebbe  a  subire  la  coltivazione 
del  rìso  in  Lombardia,  in  relazione  ai  pubblici  ordinamenti 
giuridici  e  sanitarti,  e  che  sf  eoturatamente  non  trovansi  né 
punto  né  poco  ricordati  nella  diffusa  relazione  storica  che 
il  Ministero  ha  premessa  al  suo  progetto  di  legge. 

Gli  ordinamenti  politici  della  Lombardia  e  le  costanti 
•uè  tradizioni  rurali  hanno  sinora  considerata  la  risicoltura 
•oome  un  ramo  di  produzione  agricola,  che  deve  per  ne- 
cernita  sottostare  ad  un  regime  eccezionale.,  tanto  sotto  il 
lato  igienico,  come  sotto  il  lato  agronomico. 

Dal  hito  igienico  si  ò  dovuto  notare  che   V  indole  af- 
fctlo  propria  di  questa  coltivazione  non  può  impedire  ef- 
fluvii  miasmatici  affatto  suoi  proprìi.  La  condizione  di  per- 
manente ristagno  delle  acque,  in  istato  di  continua  evapo- 
razione; r  infracidimento  delle  erbe  parassite  ohe  si  stac- 
cano e  si  depongono  sugli  arginelli;  la  moria  degli  animali 
acquatici  e  degli  insetti  che  accade  all'asciugarsi  delle  ri- 
saje che  vanno  in  putredine;  tutte  queste  esalazioni  di  corpi 
organici  in  istato  di  dissolvimento,  e  la  poca  cura  che   si 
veriflca  in  qualche  località  di  scavar    pozzi  o   sorgenti   di 
buona  acqua  potabile,  sona  tante  cause  che  contribuiscono 
a  rendere  meno  sane  le  regioni  coltivate  a  riso,  ed  influi- 
scono anche  sulla  salute  degli  abitanti  addensati  ne'  comuni 
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c^  ne*  borghi  non  loniskni  dalle  risaje ,  o  sottoposli  per  n» 
gion  lopografica  alle  loro  infeste  esalasiani. 

Dai  prospelli  statistici  stati  compilati  dal  dotl^  Gapsooi 
risulla  che  ne*  ciréondarii  di  Lombardia  aventi  un*  effimle 
popolattone  e  che  sodo  posti  in  località  lenuie  a  eoltiTasioai 
oAcintte,  ed  in  quelli  sottoposti  all' iaflusso  delle  risaje  b 
morialitè  degli  abitanti  risicoli  sopera  del  dae  per  eeoio 
quella  degli  abitanti  a  colture  asciutte:  il  rapporto  fra  le 
nascile  e  le  morti  decfeaoe  nelle  località  risicole  !  la  longe- 
v'i\k  è  minore  ^  e  la  popolazione  va  di  anno  in  anno  t» 
mando  (4). 

Quello  Simo  di  cose  ha  imposto  a  ehi  refge  la  co» 
pubblica  r  imperioso  dovere  Ài  tutelare  questo  ramo  di 
produzione^  perchè  non  rechi  più  gravi  pfegiildixii.  In  il- 
cune  circostante  si  ordinò  k^  soppressione  di  più  riiaje:e 
in  generale  non  se  ne  permise  lo  atabilimento  di  nuote, 
se  non  per  Concessione  d'  AutoHlà, 

La  risicoltura  è  tuttora  regolala  in  Lombardi*  dalle  lef|t 
italiche  dei  3  Tebbrajo  4809  e  41  marr.ci  fSliS,  e  da  $iu> 
eessive  ordinanze  delle  Autorità  provinciali,  liiusia  queste  1^ 
^i  nessuno  può  convertir  campi  a  risaja  senia  permissione 
deir  Autorità  prerettizia4  la  quale  non  può  accordarsi  ebe 
quando  esse  dislino  8000  metri  da  Milano}  5000  dai  co- 
muni di  prima  classe  e  dalle  piazze  forti;  3000  dai  comuai 
di  seconda  classe,  e  500  metri  da  quelli  di  terza  classe. 

Oltre  queste  limitazioni  non  si  impedi  mai  lo  stabili- 
mento di  nuove  riwje,  e  solo  si  curano  le  cautele  tgieniehe 
pel  ristagnaménto  di  acque  melmose,  per  le  quali  si  ordi- 
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(f  )  11  teiiia  dell'  influenza  che  eserciU  fa  risicoltura  sotla  pt^ 

btica  igiene  Tiene  stjeciillmente  tradatò  in   un    rapporto  ebe  sti 

per  essere  pubblicato  à  nome  dell'  Acc2(dediìa  fislo  medio^slatiltin 

di  Milano,  la  quale  nominò  una  speciale  Commissione  per  ìsltdi*ro 

il  nuovo  progetto  di  legge  solla  risieoUura. 
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■aroiio  4nlle  Aulorith  gli  opportuni  odurameiiii,  ed   opere 
dì  srolo. 

Sono  sifT^tto  regime  non  si  è  notnto  alcun  bisogno  di 
nfiovtf  rifornit!  o  provvedimenti,  e  solo  si  instò  qualche  volta 
per  r  csutta  osservanza  delle  leggi  sul  punto  delle  distanzio 
delle  rìsnje  d»lle  localitii  abitale  (t), 

il 

//  ntioro  protjetto  di  letjge. 

Prw'^iph  c/«(?  lo  ifi/f/riftpi*  —  Petermnìu^ìQnt  della  dix/onra, 

1  nuovo  progetto  di  legge  si  siacon  affatto  drd  pensiero 
cfie  la  risieoltura  debbq  ritenersi  un  rantp  di  coltivazione 
eccezionale  da  concedersi,  se  ed  in  qtianlo  noi)  po^^sa  rsso 
nuoei-re,  ma  si  r'uicn^  un  genere  di  cotlqra  afliiito  libera, 
sotto  la  sola  osservanza  di  alcune  prescrizioni  di  leg^e. 

Questo  principio  di  emancipazione  ha  per  lo  meno  il 
▼«iniaggio  di  affrancare  i  proprietarìi  dal  virvcolq  di  cliie- 
4ere  il  permesso  delle  pubbliche  ^utqrità  per  eqitivure  i 
loro  campi  a  rtsaje,  e  mette  la  pqssidcui^a  ^otlu  T  unic«i 
ègida  del  diritto  comune. 

Sotto  questo  rapporto  giuridico   per  so    eminente    non 

■  ■ 'f^  P  TT^*T— ^"if— ■^— W^*^*  i  1.   ■   '1  II        I  Milli      V  iiiiMi        )■         .'^ 

(1)  Allorché  il  Governo  italico  stava  per  promuovere  la  legge 
S  fet>br:iju  1809  solle  rìsaje  volle  consu!lare  il  volo  dei  dotti  Ila- 
liani.  Fra  questi  fu  sentito  incbe  il  parere  del  prof.  Museali  che 
tino  dall'anno  1797  aveva  isiitaite  accurate  sperienze  sul!' insa- 
lubrità dell'aria  delle  risaje,  ed  aveva  dimostrata  laverà  cagiono 
della  mal  aria,  e  proponeva  le  distanze  da  osservarsi  per  ehi  deve 
abitare  nelle  campagne  coltivate  a  risaja.  Le  sperieqze  di  Moscata 
venivano  confermate  anct^e  dal  cl^iuiico  Boussingaiill,  ed  in  segnitcì 
dair  illustre  Pirla.  Il  prof.  Becchi  di  Firenze  isiitqi  pur^  eggaii 
aperiense,  ed  11  chimico  milanese  Pulii  in  recenti  cumunica^iani 
btle  air  Istituto  Lombardo  presentò  anch'esso  il  risultato  delle 
.'Qàlisi  ebioiiche  da  esso  istituite  sulle  arie  viziale  ed  infette. 
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vi  sarebbe  eceexione  da  porre  in  campo  sul  prineipio  deb 
legge. 

Ma  là  dove  la  legge  non  sembra  nò  sempre  giiisia,  aè 
opportuna,  è  appunto  nella  preserixione  delle  condiiioDi  ap* 
poste  alla  risicoltura. 

E9sa  intende  di  guarentire  la  sanità  pubblicav  ed  all'art. 
3.°  prescrive  le  distanze,  a  ctiì  devono  attenersi  i  caiD|H 
coltivati  a  riso.  Esse  sono  di  40  metri  intorno  alle  easetoe 
isolate,  e  di  300  metri  intorno  agli  aggregali  di  case  eb« 
contengono  almeno  800  abitanti. 

Al  di  là  di  questa  distanza  la  legge  non  esige  dippiù. 
'  Ma  nel  timore  che  siffatte  distanze  non  pajano  sempre 
bastevolì  alla  salute  pubblica  si  dà  all' art.  3.^  della  legge 
la  facoltà  ai  Comuni  risicoli  ed  ai  Comuni  limìlrofi  alle 
risaje,  di  chiedere  al  Consiglio  provinciale  anche  dbtanie 
maggiori  a  norma  dei  luoghi  e  delle  popolazioni  rispet* 
tivc. 

I  Consigli  provinciali  hanno  la  facoltà  di  decidere,  sen- 
tito ravviso  dei  Consigli  municipali  e  del  Consiglio  sanitario 
e  nel  caso  che  tali  decisioni  siano  contrarie  all'avviso  del 
Consiglio  municipale  e  del  Consiglio  sanitario,  potranno 
questi  reclamare  al  ministro,  che  deciderà. 

I  Consigli  provinciali  poi  sono  tenuti  entro  il  primo  anno 
della  promulgazione  della  legge  di  deliberare  sulle  di* 
stanze. 

Questa  facoltà ,  lasciata  ai  Comuni  ed  ai  Consigli  pro- 
vinciali, non  sembra  abbastanza  ben  formulata. 

I  Comuni  risicoli  e  non  sempre  i  limitroG,  non  chiede- 
ranno per  le  risaje  distanze  maggiori  dai  800  metri,  per* 
che  interessati  a  conservarle,  ed  in  tal  caso  come  si  può 
tutelare  la  salute  pubblica  ? 

La  legge  ha  bensì  indicata  la  distanza  minima  di  SOO 
metri,  ma  non  ha  indicata  in  via  di  giusto  indirizzo  pei 
Consigli  provinciali  una  distanza  anche  massio^a  da  gra- 
duarsi a  seconda  delle  popolazioni  più  o  meuo  adiensate. 
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A  più  o  meno  toitoposte  alki  mala  influenza  delle  risaje; 
ed  in  tale  difeltn  9i  può  verificare  il  pericolo  di  vedere  re* 
gioni  affaito  soggiacenti  al  mal  influsso  delle  risaje,  ed  aU 
ire  che  le  cacceranno  forse  a  disianze  enormi  con  grave 
pregiudizio  alla  locale  agricoltura. 

Riguardo  poi  alle  condizioni  speciali  della  Lombardia, 
è  di  tutta  necessità  che  venga  eonservaia  la  graduatoria 
delle  distanze  stabilite  dalla  legge  ilalioa  S  febbrajo  4S09. 

È  a  lutti  noto  come  la  regione  lombarda  ha  un  tal  cu- 
mulo di  popolazione  addensata  sul  suo  territorio,  che  non 
vi  ha  in  Europa  altro  paese  che  lo  uguagli|  se  non  che  il 
Belgio, 

E  giovi  notare  anche  quest'  altra  particolarità,  ed  è  che 
Àgli  accurati  studj  statistici  sulla  densità  della  popolazione 
in  Lombardia  stati  pubblichiti  dairillusire  Cattaneo  (4)  risulta 
che  in  quella  parte  del  territorio  lombardo  ch^e  è  irriguo 
dóve  si  coltivano  anche  i  campi  a  riso,  si  contano  460  abi- 
tanti sopra  ogni  chilometro  quadrato^  mentre  la  proporzione 
media  di  ttuta  la  Lombardia  compresavi  la  parte  asciutta  e 
montuosa  non  è  che  di  445  abitanti  per  ogni  chilometro 
quadrato  (2),  Oltre  di  ciò  è  a  notare  che  nelle  quattro  re* 
gioni  irrigue  (Milano  con  Lodi,  Pavia,  Cremona  con  Crema, 
e  una  parte  dell'  agro  mantovano)  trovansi  cinque  città  una 
delle  quali  come  Milano  conta  313  mila  abitanti  ;  tre  grosse 
borgate  da  40  mila  e  più  anime,  tre  da  S  mila;  otto  da 
6  mila,  undici  da  5  mila;  dodici  da  4  mila:  e  più  di  ot- 
tanta villaggi  che  contano  per  ciasoimo  più  di  lAOO  abi- 
taotù 


(f)  Vedi  la  Memoria  di  Carlo  Cattaneo  salta  densità  della  po- 
polazione In  Lombardia  inserite  nel  primo  volaoie  del  PùiikenioOp 
annata  4839,  pag.  20-55. 

(2)  In  Francia  invece  si  contano  soltaato  60  abitanti  per  ogni 
chilometro  quadralo. 
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Questo  addensarsi  della  popolazione  a  grotsi  gruppi  m^ 
rifa  le  considei^af ioni  più  attente  della  pubblica  igiene;  gia<*^ 
elle  non  si  può,  oè  si  deve  ammettere  la  presiuoiione  legale 
della  dfstansa  di  SOO  metri  come  sufDciente  per  guareoiire 
la  salute  pubblica, 

A  fronte  di  questo  Aitto  caratteristieo  della  regicHie  lom- 
barda si  troveranno  i  Consigli  provinciali  in  gravissimo  ini- 
baraizo  per  decidere,  se  ed  in  quanto  si  debba  allargare  li 
zona  agricola  da  tenersi  immune  dalle  risaje. 

Se  anii  si  dovesse  per  legge  assumere  un  prinetpie  re- 
golatore in  cosi  fatta  materia,  sat*ebbe  quasi  piò  ovvio  l'aai- 
mettere  una  distanza  massima  dai  centri  più  o  meno  popo- 
losi di  abitazione,  per  lasciar  poi  la  facoltà  ai  Consigli  pro- 
vinciali di  diminuire  queste  distanse  massime  a  seeonda  delle 
diverse  condizioni  topograftche,  ed  ancbe  a  seeonda  dei  di- 
versi  sistemi  di  ruòtazione  agraria,  e  della  preferenza  data 
piuttosto  ad  una  che  ad  tra*  altra  varietk  di  riso  da  colti- 
varsi. 

Per  le  eittb  poi  più  popolose,  come  sarebbe  Milano,  le 
distanze  dovrebbero  essere  grandi,  per  non  pariBcare  que- 
sta cospicua  metropoli  alle  regioni  vallive,  ove  i  oasolarì 
sono  isolati  e  dispersi. 

HI 
Condizioni  delle  quantità  d'acqua. 

All'articolo  4.^  della  legge  è  prescritto  ohe  i  Consigli 
provinciali  potranno  altresì  fissare  la  quantità  d'  acqua  fluen- 
te per  ogni  ettaro  di  risaja,  di  cui  dovranno  disporre  i  prò- 
prietarj  risicultori. 

Chiunque  conosce  la  condizione  idrografica  della  Lom- 
liardia,  non  può  a  meno  di  dichiarare  assoluiamente  inese- 
guibile questo  articolo  di  legge. 

Vi  ha  una  tale  quantità  d*  acque  fluenti  dai  nostri  laghi 
e  derivale  da  bocche,  per  cosi  dire,  costanti  che  fanno  fljir< 
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Atti  (ìn\n  CI  npi  aeqiis  irrigue,  che  noQ  ii    powooo  altri* 
iiìoiUi  deviare  o  liicninuire. 

Vi  ha  pai  un*  altra  quantiià  d*  ncque  ehc  è  per  sua  nn« 
tura  variabile  in  quanto  che  deriva  da  fiumi,  il  di  cui  corso 
iV  acqua  ora  è  minore,  ora  è  maggiore,  a  seconda  delle  dì- 
verse  fasi  olimaiolMgicbe  delle  scaturigini  da  cui  proce- 
dono,  • 

Ve  ne  ha  pure  un*  altra  che  è  tutta  propria  della  Lom- 
bardia, ed  è  la  quantità  d*  acqua  che  si  deriva  artifieial* 
mente  col  meno  dei  cosi  detti  fontanili.  Quest*  aequa  allor- 
ché è  scntoriia  non  si  può  piò  spegnere  e  molto  meno  de* 
viari*  dal  suo  naturale  defltisso* 

Oltre  di  ciò,  le  quantità  di  acqua  aparse  ad  irrigare 
il  terreno  ora  lo  «apuano,  ed  ora  mono,  a  secoada  dell'in* 
itole  geognosiicH  del  terreno  medesimo.  Il  solo  fatto  di  es- 
sere il  suolo,  di  indole  argillosa  o  silicea  ,  lo  rende  più  o 
meno  alto  a  contenere  Tacque,  od  a  lasciarle  infiltrare  nelle 
sue  intime  viscere. 

Vi  ha  di  più.  Nei  contratti  d' adìito  ora  in  corso,  6  già 

stabilita  la  rotazione  agraria  da  conservarsi,  e   la   quantità 

dei  campi  da  tenersi  irrigui,  o  da  coltivarsi  anche  a  risaja, 

per  cui  r  agricoltore  è  già  vincolato  da  enniraitazioni  ^he 

non  si  possono  né  rescindere,  né  aiterare  per  fatto  altrui. 

La  determinazione   della    quantità    precisa   d*  acqua    da 

usarsi  per  le  risaje,  non  può  intanto  colpire  la  coltivazione 

avvicendala  la  quale    fa    parte   anch'essa    della    rotazione 

ai$raria. 

Tutte  queste  con<(iderAZtooi  detloite  da  una  serie  di  fatti 
che  non  si  possono  né  punto  nò  poco  immutare,  (anno  ad 
evidenza  conoscere^  come  iion  si  possano  da  alcun  Consi- 
glio provinciale  imporre  determinazioni  sulle  dosi  d*  aeque 
da  usarsi  per  ogni  ettaro  di  risaja,  in  quanto  che  cosiffatte 
determinazioni  sarebbero  io  opposizione  alle  permanenti 
condizioni  topografiche  del  paese,  e  andrebbero  a   pertur- 

Annali.  Statistica,  voi  XIII ^  i0rie  4.*  46 
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bare  sensa  diritto  e  «oiitro  il  diritto,  rotazioni  agrarie  già 
siabiKte,  e  prescrizioni  già  volute  dalle  esistenti  contratta* 
zioni  giuridiche. 

IV. 
Prescrizioni  per  gii  scolL 

Air  articolo  9  della  legge  è  prescritto  ^  che  quando  un 
coltivatore  vuole  ridurre  a  risaja  un  campo  di  conBnc  con 
un'  altra  proprietà,  deve  cliiederne  il  permesso  dal  proprie- 
tario confinarne,  e  se  questi  non  lo  concede,  basterà  che 
mantenga  sul  confine  una  zona  larga  cinque  metri,  da  col* 
tivarsi  ad  alberi,  e  fra  questa  zona  e  la  risaja  scavi  un  fosso 
a  I  acqua  fluente  che  impedisca  le  infiltrazioni  sul  terreno 
altrui. 

Anche  questa  prescrizione  è  ineseguibile,  perchè  si  op- 
pone persino  alle  leggi  itirustatiche  che  non  possono  per 
fatto  umano  alterarci. 

Per  cosiffatte  leggi  è  a  tutti  noto  come  i  liquidi  ten- 
dano a  mettersi  a  livello  ;  le  acque  fluenti  in  un  fondo  su- 
periore tendono  già  per  sé  stesse  a  porsi  in  equilibrio 
colla  acque  sottostanti,  e  quando  non  vi  giungono  sul  so- 
prassuolo, tendono  a  recarvisi  pel  sottossuolo;  di  qui  la 
tendenza  alle  travenazioni  delle  acque  da  terreno  a  terreno. 
Questa  tendenza  è  assai  decisa  nelle  regioni  della  gran 
valle  lombarda,  il  cui  suolo  è  tutto  coperto  di  terra  da 
trasporto ,  e  solo  V  aequa  è  qua  e  là  rattenuta ,  quando 
trova  alcune  zone  a  banchi  d'  argilla. 

Gli  agronomi  lombardi  si  giovarono  di  questo  fatto  per 
disporre  i  campi  irrigui  ed  i  campi  a  risaja,  in  maniera 
da  utilizzare  possibilmente  tutti  gli  scoli  d*  acqua. 

I  condotti  di  scolo  sono  quindi  disposti  in  modo  da  pò- 
ter  fare  ti  maggior  uso  possibile  delPacqua,  ed  arniche  di- 
sperderla si  cerca  di  conservarla  a  prò  dei  fondi  sbotto* 
stanti. 
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AJ  onta  |ieiò  di  queste  cure^  accade  spesso  che  le  acque 
fluenti,  o  stagnanti,  anche  sui  campi  troviuo  uu'  uscita  li-, 
tonte  pei  meati  sotterranei  del  suolo,  e  promuovano  iuGU 
trazioni  alla  distanza  talvolta  di  più  centinaja  di  metri. 

Ciò  posto,  non  si  sa  comprendere  come  si  possano  oh- 
blig.-ire  i  risiCultori  che  coltivano  il  riso  su  fondi  di  con- 
fine, a  scavar  fossi  ad  acqua  fluente,  per  impedire  le  fil- 
trazioni a  danno  dei  eampi  del  vicino. 

Questi  fossi  di  seob  non  si  potranno  sempre  eseguire, 
e  molto  meno  poi  alle  profondità  prescrilie  dalla  legge; 
ed  anche  eseguiti,  non  basteranno  sempre  a  prevenire  le 
infiltrazioni,  le  quali  in  alouoi  casi  possono  recare  più  uu 
beneficio  che  un  maleficio,  quando  il  proprietario  confinante 
mantenga  anch'  esso  una  coltivazione  a  risaja,  od  anmhe  sol- 
tanto irrigatoria. 

È  questo  un  articolo  di  legge  assolutamente  ozioso  per 
r  inanità  dello  scopo  a  cui  tende,  ed  ineseguibile  nell'  at- 
tuale condizione  topografica  ed  idrologica  dell'  agricoltti'ra 
lombarda. 

In  fatto  di  danni  temttti  dalle  infiltrazioni  e  che  possono 
dar  diritto  ad  imienniià,  può  bastare  Tapplicazione  del  pr.u« 
cipio  giuridico  già  proposto  dal  Romagnosi  nella  sua  aurea 
opera  Sulla  condotia  delle  acque^  che  non  si  è  tenuti  a  ri- 
sarcir danno  per  infiltrazione  d'acqua,  se  non  quando 
emerge  che  essa  proceda  per  fatto  d'  uomo,  e  uou  già  per 
naturale  deflusso  delle  acque  stesse. 

V. 

Prescrizioni  igieniche  a  carico  de*  risicoltori 

Le  leggi  sanitarie  sinora  in  pratica  io  Lombardia,  pre- 
scrivono alcune  norme  di  salubrità  nelle  abitazioni,  e  quo- 
ste  vengono  per  1'  osservai^za  guarentite  e  curale  dall'auto* 
rità  pubblica. 

Nel    progetto  di  legge  ora  proposto,  vengono  tali    pre* 
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seritionì  imposte  a  carico  dei  privali,  con  un  grave  perìeolo 

di  conflitto  fra  i  propririarj  delle  case  ed  i  risicoliori. 

Negli  artìcoli  IO,  41  e  43  della  legge  è  detto,  che  i 
poz£Ì,  le  cisterne  e  gli  altri  serbatnj  d*  acquo  potabili  esi- 
stenti nei  oiroondarj  delle  risaje,  dovranno  esiiere  costrutti 
e  riadattati  in  modo  da  fornipe  acqua  da  bere  della  migliore 
qualità  possibile.  B  le  camere  a  pian  terreno  delle  abita* 
zioni  dovranno  avere  il  pavimento  delP  altezza  di  centime- 
tri M  al  disopra  del  suolo  esteriore.  Il  pavimento  poi  do- 
vrà formarsi  di  caleesiruzzo  o  di  aniinuttooaio  sopra  uno 
strato  di  ghinja  di  centimetri  85  di  spes:iore.  S«*  poi  i|  suola 
esteriore  si  trovasse  ad  un  livello  inferiore  alU  superficie 
dell*  acqua  giacente  sulle  risaje,  dovrà  questo  essere  rialzata 
o  circondato  da  un  fosso  d'acque  fluenti»  alla  prqfondit^ 
di  40  centimetri. 

Tali  epere  di  costruzione  e  le  relative  spese  saranno  a 
carico  dei  proprìetarj  risicoltori,  quund'  anclie  le  abitazioni 
ebe  lo  esigono  non  fossero  di  loro  proprieià.  Piel  solo  caso, 
in  cui  il  proprietario  di  queste  case,  entro  il  periodo  di 
venti  anni,  avesse  a  costruire  aikob*  esso  risaje  nel  perime- 
tro di  800  metri,  duvrà  rimborsare  al  risicoltore  la  spesa 
degli  adattamenti  da  esso  fatti  alle  sue  abitazioni. 

Queste  prescrizioni  sono  abnormi  in  linea  di  diritto,  eJ 
ipeseguibili  nella  pratioa. 

La  legge  non  può  e  non  deve  dare  al  privato  la  facoltà 
di  penetrare  qelle  altrui  case  per  costruirvi  opere  ed  adat- 
tameiui  che  ne  alterino  la  consistenza  e  1*  uso.  Non  può 
nò  deve  imporre  al  privato  un*  obbligazione  giuridica  di  so- 
stenere spese  ultrof^ee  a  puro  giovamento  altrui. 

Chi  regge  la  cosa  pubblica  deve  tutelare  la  pubblica 
salute  coir  opera  delle  magistrature,  e  non  già  eqjr  inter- 
vento personale  e  diretto  dei  privati. 

Se  queste  prescrizioni  di  legge  dovessero  sortire  efTeito 
si  p  irrebbero  ì  risicoltori  ed  i  proprielarj  delle  case  situato 
pel  perimetro  delle  r4saj[e,  jn  uno  s^ato  perpetuo  di  cootes;) 
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P  1*  àtitorllh  giii'HiinHn  i\  trrtv(»i*ebbe  ^erUpfé  del  i>ifi  jxravc 
linh:ini22o  per  deeidéfe  sul  danno  dato  e  sul  relativo  rit'a«» 
eiinenio,  nll^e  i  cotltinui  conflitti  di  perturbato  possesso  per 
dar  corso  ad  uha  legge  ineseguibile. 

E  chitinque  è  al  fhtto  della  Condizione  edilìzia  de*  paesi 
«ledili  alla  risicoltura^  può  agevolrtiente  accorgersi  delfine^ 
seguibilith  della  legge*  Mdlte  abitazioni  Coloniche  dovreb^ 
bero  ricostruirsi  di  nuofot  altre  riattarsi  con  ingenti  dispetidj. 
Per  lo  scavo  dei  pozzi  d*  aequa  sana  potabile  si  elevereb- 
bero pretese  antigiuridicbe.  L*  elevazione  del  suolo  circo- 
atadtè  alte  Hsaje  al  dìsdpfa  dc^l  lord  livello  riés(5irebbe  in 
tiìolti  casi  iilipossibiie  e  settìpre  dispetidiòsissinia.  Lo  scavo 
di  canali  da  scolo  alla  profonditi  di  40  cedtrimetri  intorno 
alle  rUaje,  impedirebbe  il  pl&  ddle  tòlte  1'  uso  ulteriore 
tielle  acque  per  altre  risaje  circonvicine.  L*  accordare  ai  ri- 
.«icultori  il  diritto  della  rlfusiidtìe  delle  spese  di  adattamento 
alte  cj<se  ed  al  pozti,  a  carico  dei  pfoprietdrii  che  centro 
venti  ahril  stublli^Cpnd  risaje  nel  circuito  d(  300  metri,  noft 
fa  che  creare  un  semenzujo  di  nuove  liti  per  far  ricono- 
scere e  liquidare  le  spese  ahticipate  Con  diritto  al  regresso. 

Per  dare  ai  risicoltori  le  guarentigie  legali  al  diritto 
eventuale  di  l'i^larcimeato,  si  ddvrebbe  cdncedere  ad  essi 
la  facoltb  di  prendere  Iscrizioni  ipotecàrie  sulle  case  riat- 
tate e  sui  fondi  del  pi*oprietarj  di  esse  ;  il  che  recberebbe 
pure  una  grave  perturbazione  nella  libera  disponibilità  delle 
proprietà  immobili^  e  sarebbe  dovella  fonte  di  inutili  di- 
spendj  e  di  litigi. 

Coir  articolo  il  della  legge  è  data  la  facdh^i  ai  Comuni 
di  far  eseguir  esiì  stessi  le  òpere  prescritte  dagli  articoli 
14,  i2  e  43,  quando  entro  tre  mesi  dall'intimazione  che 
verrà  fatta  ai  risfòultori,  non  siaUd  esse  étate  eseguite. 

Questa  facoltà  mette  i  GomUhi  nella  situazione  di  dovete 
in  via  coattira  forzare  i  privati  ad  operò  non  sempre  ese- 
guibili od  opportune  e  far  crescere  ognor  più  la  perturba- 
zione de'  privati  inifrej»si,  ed  anzicliè  proiMtrnre  un  rimedkj 
promuovere  nuove  sorgenti  di  dissidj. 
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La  preicrìtione  poi  indicala  (iella  legge  di  preservare 
dair  umidità  il  pian  terreno  delle  abitazioni  eolla  collocazione 
di  uno  strato  di  ghiaja  e  calcestruzzo  per  35  centimetri  di 
altezza,  anziché  tener  lontana  V  inBItrazione  acquea ,  serve 
invece  a  promuoverla  sempre  più,  il  che  dimostra  Tinap- 
pitcabilità  del  metodo  proposto. 

VI. 
Misure  di  sorveglianza. 

Per  la  sorveglianza  delle  provvidenze  igieniche  rijcuar* 
alanti  la  risicoltura,  1*  irrigazione  in  genere,  e  la  macerazione 
del  canape  esistono  attualmente  per  V  9|;ro  bolognese  e  luc- 
chese speciali  magistrature  col  titolo  di  Commissioni  delle 
valli  e  risaje  per  la  provincia  di  Bologna,  ed  un  Ispettorato 
delle  risaje  pel  compartimento  di  Lucca. 

Questi  provvidi  uffici  di  pubblica  tutela  ven^^ono  abo- 
liti dair  articolo  22  della  legge,  e  solo  si  sostituisce  all'ar- 
ticolo 18  della  legge  stessa,  una  visita  annua  di  ispezione 
alle  risaje  che  per  ordine  dei  Prefetti  verrà  faita  dall'  in- 
gegnere in  capo  della  provincia. 

Ispezioni  istantanee ,  eseguite  da  una  sola  persona ,  in 
vasti  circondar],  riusciranno  sempre  insufficienti,  e  non  ve» 
stono  quel  carattere  giuridico  che  solo  può  avere  una  sta- 
bile magistratura,  che  dovrebbe  essere  rappresentata  da  un 
Corpo  collegiale  ed  indipendente  di  ingegneri. 

VII. 
Conclusioni» 

In  seguito  alle  premesse  considerazioni  la  Commissione  è 
dell*  unanime  avviso  che  la  legge  proposta  sia  per  la  Lom- 
bardia assolutamente  pregiudizievole  sotto  il  triplice  aspetto 
della  buona  agronomia,  della  pubblica  igiene,  e  del  dovuto 
rispetto  alle  proprietà  private. 
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Le  9&vIp  leggi  italiche,  le  quali  reggono  in  Lombnrdia 
la  risicoltura  pnjono  più  che  ba^evoli  a  mantener  prospero 
questo  ramo  di  produzione  agricola,  senza  recar  nocumento 
alla  salute  pubblica. 

E  giacché  nella  legge  proposta  è  data  una  larga  facoltà 
ai  Consigli  provinciali  di  moderare  la  risicoltura  a  seconda 
delle  circostanze  locaji  dell*  agricoltura,  parrebbe  ■  cosa  più 
consenziente  alle  tradizioni  agrìcole  delle  regioni  che  eolti« 
vano  il  riso,  che  si  abbia  a  conferire  con  un  articolo  unico 
di  legge,  alle  stesse  Rappresentanze  provinciali,  la  podestà 
di  regolare,  a  seconda  delle  circostanze  topografiche  ed  agro* 
nomiche«  tutto  quanto  può  riferirsi  alla  tutela  pubblica  nelle 
coltivazioni  a  riso.  Con  tale  provvidenza  si  raggiungerebbe 
più  efficacemente  lo  scopo  di  tutelare  1*  igiene  e  si  lascie- 
rebbe  prosperare  questo  importante  ramo,  di  prc^duitività 
agricola  senza  punto  perturbarla. 

Noi  conveniamo  pienamente  colle  conclusioni  presentate 
dalla  Commissione,  e  perchè  meglio  si  conosca  il  tenore 
della'  legge  crediamo  opportuno  di  riprodurne  il  testo. 

Aat.  4.  La  coltivazione  del  riso  è  permessa  in  tutte  le 
Provincie  del  Regno,  sotto  Toservanca  delle  condizioni,  nonne 
e  cautele  contenute  nella  presente  legge. 

Art.  .2.  La  distanza  dei  terreni  coltivati  a  riso  da  qua* 
lunque  cascina  non  potrà  essere  minore  di  metri  40;  Jla 
distanza  da  ogni  aggregato  di  abitazioni  non  potrà  essere 
minore  di  metri  300.  Per  aggregato  di  abitazioni  intendonsi 
case  contigue,  la  cui  popolazione  salga  almeno  a  800  indi- 
vidui. 

Aar.  3.  Il  Consiglio  provinciale,  previo  V  avviso  dei  Gon- 
figli municipali,  sia  dei  comuni  risicoli,  sia  dei  limitrofi,  e 
84!ntito  pure  il  parere  del  Consiglio  sanitario,  potrà  stabilire 
distanze  maggiori  delle  precedenti  a  norma  dei  luoghi  e 
delle  popolazioni  rispettive. 

Kel  primo  anno  della    promulgazione    di  questa    legge 
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tulli  rCorìsìgti  provinciali  dovranno  prendere  una  delibera* 
zinne  in  propiìsilo, 

Abt.  4.  I  Consigli  provincioli ,  seguendo  le  nonne  sta- 
bilite neir  articolo  precedente,  potranno  altresì  fissare  la 
quantità  d'acqua  fluente  per  ettaro  di  nsajn,  della  quale  i 
proprietari  dovranno  poter  disporre  per  coltivare  a  riso  i 
loro  terreni. 

Aar.  5.  I  Consigli  provinciali  potranno  modificare  o  ri* 
Toeare  dette  deliberazioni,  seguendo  le  norme  stabilite  nei 
due  precedenti  articoli.  Le  deliberazioni  però  che  esigessero 
la  distruzione  di  qualche  risaja  non  saranno  obbligatorie 
che  dopo  due  anni  dalla  loro  pubblicazione.  Sulla  domanda 
del  Consiglio  sanitario  potrà  però  il  ministro  d^agricoltura, 
industria  e  commercio,  per  tutelare  la  pubblica  igiene,  ri*» 
durre  ad  un  anno  soltanto  tale  dilazione  accordata  dalla 
legge. 

Art.  6.  Le  distanze  degli  artieoli  precedenti  si  misurano 
sulla  linea  retta  normale  alla  periferia  esterna  delle  eascine 
e  degli  aggregali  di  abitazioni.  Le  distanze  degli  aggregali 
di  abitazioni  saranno  indicate  da  pietre  terminali,  stabilite 
e  conservate  a  spese  dei  singoli  comuni. 

Art.  7*  Quando  le  deliberazioni  dei  Consigli  provinciali 
considerate  negli  articoli  8,  4  e  5,  saranno  contrarie  al* 
l'avviso  del  Consiglio  municipale  o  a  quello  del  Consiglio 
sanitario,  questi  potranno  richiamarne  al  ministro,  che  de* 
ciderà. 

Art.  8.  A  spese  dei  singoli  possidenii ,  tutte  le  ri^ajc 
dovranno  essere  munite  degli  opportuni  fossi  di  scolo,  che 
ne  portino  le  acque  in  fossi  o  corsi  d*  acqua  ove  non  ri- 
mangano stagnanti. 

Ove  accanto  le  risaje  esistessero  scavi  antichi  o  moderni, 
0  terrcrn  depressi ,  che  ,  per  V  infiltrazione  di  queste ,  si 
riempissero  d'acqua,  i  proprietari  delle  risaje  dovranno  a 
loro  spesa  procurarne  lo  scolo  regolare.  Ciò  senza  pregiu- 
dizio del  rifacitnento  dei  danni  che  potrebbero  essere  recati 
ai  vicini. 
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Art.  9.  PfetsuD  proprietaria  potrik  èokivaré  a  rito  illj. 
mite  del  suo  tmimeiuo  genxa  averne  prima  avuio  il  coa- 
scntiinento  in  iscritto  dal  proprietario  confioanté.  Ove  que- 
sti si  rifluii,  do?rà  chi  coltira  il  riso^  lasciare  sul  liibiie  del 
suo  terreno  una  sona  larga  5  '  metri,  oolcivata  ad  alberi,  e 
fra  questa  e  la  risaja  scavare  un  fosso  ad  acqua  fluènte  che 
impedisca  le  in6lira«ioni  nel  terreno  altrui. 

Art  io.  Le  camere  a  pian  terreno  delle  abitazioni  che 
irovansi  a  distanta  minore  di  500  metri  da  una  risaju,  do- 
vranno avere  il  pavimento  ali*  altesxa  di  almeno  centimetri 
•0  da  ogni  lato  sul  suolo  esteriore.  Tate  pavimento  sarà 
formato  di  calcestrono  o  di  ammattonato  «sopra  uno  strato 
di  ghiaia  o  di  pietrame  di  centimetri  85  di  spessore.  Quti- 
iora  il  suolo  esteriore  trovisi  ad  un  livello  inferiore  alla 
superBcie  dell'  acqua  nelle  vicine  risnje,  dovrà  essere  rial- 
zato o  circondato  da  un  fosso  aJ  acqua  fluente  di  40  ieent. 
di   profondità. 

Art.  4K  Nelle  abltasioni  considerate  ncll'artic.  prece* 
dente  i  pozai,  le  cisterne  ed  altri  serbatoi  d'acque  potabili 
saranno  costrutti  o  riadattati  in  modo  da  somministrare 
acque  da  bere  della  migliore  qualità  possibile  net  singoli 
territori,  e  ciò  conformandosi  alle  regole  che  saranno  Rs- 
sate  da  una  deliberasione  del  Consiglio  provinciale,  presa 
Dell'  anno  che  seguiterà  la  promulgazione  di  questa  legge, 
sentito  prima  1*  avviso  del  Consiglio  sanitario  e  dell' inge- 
gnere-capo della  provincia. 

Art.  12.  Le  spese  per  costruzioni  e  riadattamenti  con- 
siderate negli  articoli  IO  e  ii^  saraimo  a  caricò  dei  pro- 
prietari risicoltori,  quand'  anclld  le  abitazioni  che  le  e!9Ìgono 
non  fossero  di  loro  proprietà.  Se  però  il  proprietario  di 
queste  ultime  case  coltivasse  a  riso  un  suo  terreno,  a  di- 
stanza minore  di  800  metri  da  queste ,  nei  80  anni  che 
seguono  le  dette  costruzioni  o  riadattamenti,  dovrà  rimbor« 
sare  la  spesa  al  proprietario  che  primitivamente  la  sop'» 
portò. 
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A^.  43.  Il  icr)n>in^  accordalo  ai  proprietari  per  eseirnire 
le  prefcrizioni  portate  agli  art.  S,  8  e  9  è  dì  un  anno,  a 
partire  dalla  promulgazione  della  legge. 

Qqello  per  T  adempimento  degli  articoli  40  e  41  sari 
di  anni  due  dalla  intimaiione  che  verrà  fatta  ai  singoli  pro- 
prietari, in  seguito  ad  apposite  ispezioni  eseguite  a  norai 
dei  regolamenti,  dei  quali  trattano  gii  articoli  48  e  20. 
Per  le  distanze  maj^giori  risultanti  dalle  deliberazioni  dei 
Concigli  provinciali,  il  termine  è  fissato  ad^  un  anno  dalb 
pubblicazione  della  deliberazione  in  proposilo. 

Aat.  44  Le  contravvenzioni  agli  articoli  S,  8,  4,  e  5  sa- 
ranno punibili  con  multa  estensibile  dalle  lire  400  alle  200 
per  ogni  ettaro  di  terreno  coltivato  a  riso,  oltre  la  distru- 
zione della  risaja,  da  ordinarsi  dai  prefetto  appena  saranno 
regolarmente  accertate. 

Abt.  45.  Le  contravvenzioni  agli  articoli  8,  40  e  li 
saranno  punite  con  multa  da  lire  25  a  50,  oltre  la  cosiro- 
zione  a  spese  del  contravventore  delle  opere  prescritte  dai 
periti.  Le  pene  pecuniarie,  comminate  in  questo  articolo  e 
nel  precedente,  saranno  comutate  nel  carcere  o  negli  aresii 
a  norma  dell' articnlo  67  del  Codice  penale.  Il  prodotto  delle 
multe  per  contravvenzioni  sarà  erogato  in  prò  del  comune 
sul  di  cui  territorio  ebbero  queste  luogo  «  per  essere  eon- 
vertito  in  opera  di  beneficenza  locale. 

Abt.  46.  I  procedimenti  per  le  contravvenzioni  di  cui 
sopra,  avranno  luogo  secondo  le  norme  indicate  dal  Codice 
di  procedura  penale. 

Art.  47.  I  contravventori,  indipendentemente  dalle  pene 
pecuniarie  delle  quali  tratta  T  articolo  45,  saranno  sempre 
obbligati  di  eseguire  le  opere  prescritte  dalla  presente  legge, 
ottemperando  alle  prescrizioni  in  essa  contenute,  nel  ter 
mine  di  mesi  tre ,  dall'  intimazione  che  loro  ne  verrà 
falla. 

Trascorso  detto  tempo,  i  rispettivi  comuni  le  faranno 
eseguire  a  maggiori  spese  dei  contravventori,  e  tali    spese 
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saranno  erogate  e  ricuperale  nel  modo  stabilito  per   tutte 
le  altre  spese  di  giustizia. 

Abt.  18. 1  prefetti  di  ciascuna  provincia  faranno,  col  mez- 
IO  di  uno  0  più  periti  da  loro  delegati ,  procedere  ali*  ispe- 
zione dei  territorii  coltivati  a  riso,  nella  stagione  della  se- 
mina di  questo  cereale,  ed  anche  in  altre  stagioni,  quando 
lo  giudichino  necessario,  allo  scopo  di  accertare  l'esecuzione 
delle  prescrizioni  contenute  nella  presente  legge.  Le  spese 
di.  queste  ispezioni  saranno  a  carico  della  provincia. 

I  periti  dovranno  in  questa  ispezione  essere  accompa- 
gnati  da  uno  o  più  rappresentanti  dei  rispettivi  comuni,  dei 
quali  faranno  T  ispezione. 

Abt.  49.  I  prefetti,  avuta  la  relazione  dei  periti,  trasmet- 
teranno immediatamente  la  nota  dei  contravventori  alle  di- 
sposizioni  della  presente  legge  al  pubblico  Ministero,  il  quale 
promuoverà  l'opportuno  provvedimento  a  norma  di  legge. 

Art.  so.  I  Consigli  provinciali  convocati  dal  prefetto, 
coir  intervento  dell'  ingegnere-capo  della  provincia,  di  un 
membro  dei  Consiglio  sanitario,  perciò  eletto  dal  Consiglio 
stesso,  e  di  un  rappresientanie  del  pubblico  Ministero,  da 
designarsi  dal  prefetto,  potranno  compilare  per  le  singole 
Provincie,  nelle  quali  si  praticherà  la  risicoltura,  un  rego- 
lamento diretto  a  stabilire  quelle  ahre  norme  e  cautele  che 
giudicheranno  più  convenienti  alla  specialità  dei  singoli  ter- 
ritori!, allo  scopo  di  conciliare  l' interesse  della  salute  pub- 
blica colla  prosperità  dell'agricoltura. 

Tali  regolamenti  saranno  trasmessi  al  ministro  d'  agri- 
coltura, industria  e  commercio,  il  quale,  sentito  il  parere 
del  Consiglio  di  Slato ,  ne  promuoverà  V  approvazione  so- 
vrana per  renderli  esecutivi. 

Art.  si.  Sono  abrogate  tutte  le  leggi  e  tutti  i  regola- 
menti anteriori  sulla  materia,  come  pure  qualunque  parti- 
coliirc  concessione  contraria  a  ciò  che  dispone  la  presente 
Ugge. 

Art.  23.  A  seguito  di  questa  legge  sarà,  in  ragione  dei 


5252 

rispeti!?!  (ilo,  Iipro??eiiuio  a{*r]tilpiegali  dt'IlMjtpeUorato  delle 
ri^bje  del  eompariimenio  di  Lucda  ed  a  quelli  dell'  uIBda 
della  Commissione  delle  Valli  e  rìsaje  nella  pfovineia  di 
Bologna* 

Air  ottimo  articolo  che  Yigimrdtf  raboliiione  dèirbpei- 
torato  delle  risaje  pel  compartimento  di  teri'e,  e  della  Gom* 
missione  delle  valli  e  risaje-  tièlla  provincia  di  Bologoa, 
venne  intempestivamente  giò  data  esecutione  coiravefe  il 
Parlamenio  cancellato  dal  budget  deli* anno  .correlile  le 
spese  per  questo  ramo  dr  pubblico  servigio* 


Bo|ira  alcàiti  fÉal^tlDrameiiti  àpptlCAl»!!!  tMé  pi>a- 
Yliftcie  ili  ItOflnburdliiji  Memoria  del  cavaliere  Cli- 

(  CoiitÌDuaùone  e  fina.  Vedi  il  fascicolo  di  Ccbbmj»,  pag.  16i). 
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ha  legge  die  chiama  a  Correggere  i  fsxiiì ,  nnn  Wfit 
che  aspira  a  sacrificare  il  diritto,  e  che  guidar  deve  iti 
opere  di  sociale  perrc2ionamenlo ,  ha  bisogno  d'una  forti 
sua  propria;  ecco  perchè  iMnitiatita^  la  dire^iohe  6  T aiuto 
in  affare  di  tanta  iinporlanxa  viene,  e  verrà  sempre  da  chi 
presiede  allo  Stalo.  Cra  d'uopo  che  il  Covdrflo  Htelasse 
gli  elementi  necessarii  per  condurci  sopra  una  linea  di  tale 
progresso,  la  qnale  non  si  può  percorrere  con  profitto  fuor- 
ché meiliahie  I*  azione  alternata  della  foMa  privata  e  della 
forza  collettiva. 

Ogni  cosa  fra  noi  diventa  eSSenziatmehte  naiSionalé,  don* 
que  teniamo  dietro  con  fiducia  al  sentiero  pel  quale  p^- 
venire  potremo  al  completo  nostro  risorj;! incanto.  La  ment* 
e  la  mano  versino  armonico  tributo ,  e  confidiamo  che  \o 
stesso^Governo  informato  bene  dalle  C(m^m(s!«idrii  ch^  i  rrn- 
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aili  delle  Vulli  BroMiaiìC  sì  propongono  di  nominaro,  com- 
pire r opera,  che  nd  es$o  90I0  incombe,  di  ridurre;  ad  un 
limile  di  giustizia  f  di  nigiOMcvolez^a  l' estimo  applicalo  ai 
boschi  t.*d  ai  pascoli  dal  ccnsimcnio  nuovo  che  ha  elevala 
Timposta  al  dissopra  del  prodotto;  causa  precipua  dell'eco* 
nemico  dissesto  nel  quale  si  trovano  le  proprietà  comunali 
e  le  private  della  Valtellina,  e  dei  territori    silvestri   Bre- 
sciani, bergamaschi  e  Comnscìii.  Contiditmio  ancora  che  prov» 
vedere  aflinchè  il  coltivatore  dei  campi  non  rimanga    neU 
rimpoien;^a  dei    mewi  che    ^ono  peressarii  per   sopperire 
alle    spese  di    anticipazione    onde  si-a    i>rodutiore   di    tutte 
le  possibili  diverse  (orme  di  ulilii^  ir.vdiante  la  aeli*re  prò* 
uagaiione  delle  buone  idee  che  è  reclamiita  sopra  ogni  aU 
irò  pro^nresso,  essendo  certo  che  ranricoliura    non  è   cosi 
ulta  eome  le  manifatture  a  svolgere  le  faeolià  del  lavorante, 
c^pperciò  se  P  osservazione  delle  cose  è  l'unico  fondamento 
di  qualunque  verità,  necessita  all'agricoltura  in  modo  spe^ 
fiale,  avendo  ognora  sotto  i  suoi    oochi  la   natura   che  lo 
istesso  pretende  farsi  suddita  ed  obbediente  prima  di  saperne 
contemplare  l'organismo,  molto  più    dove  è  in    vigore  la 
mezzadria,  i  cui  metodi,  comunemepte  usati  nel  paese,  bi- 
^ogna  che  si  aoceltino  buoni  o  cali  ivi  che  siano,  per  la  ra* 
giqne  che  ogni  novità  adombra  il  coltivatore,  e  per  questo 
il  proprieiario  non  anticipa  1  nuovi    eaphali   che   avrebbe 
destinalo  alle  innovazioni  agricole. 

Pisponga  dunque  il  Governo  che  la  ragione  e  la  liberih 
det  contadini  non  solamente  procedano  di  accordo  mediante 
un  ben  inleso  sistema  d'istruzione,  ma  che  non  si  arrestino 
mai  nel  loro  svolgimenio,  e. non  importa  che  questa  istru» 
^ior^e  sia  data  sporicamente  secondo  l'ordine  dei  tempi,  ma 
•eoondo  la  successione  delle  idee  con  proQito  adottate.  Con- 
fidiamo inoltre  che  il  capitalista  scoraggialo  dall'esorbitanza 
«lei  tributi ,  e  dalla  scarsità  dei  pro«iotti ,  colpita  oom'  è  la 
fondiaria  da  atmosferiche  infezioni,  non  calchi  vie  di  truflico 
eiUdnee  all'a^iricolturai  onde  averne  lucro    maggior p,  ma 


ci  ravvivi  V  idea  che  le  Commissioni  additeranno  il  modo 
di  togliere  gì*  inciampi  che  si  frappongono  alla  libera  eir- 
colatione  dei  titoli  valendosi  della  generale  simpatia  pei' 
crediti  veriso  i  comuni  «  con  che  verrebbero  sistemati  eoo 
vantaggio  dei  medesimi  comani. 

Questa  operazione  importantissima  potrh  essere  model- 
lata sopra  il  progetto  di  riordinamento  dei  debiti  dei  co- 
muni della  provincia  di  Sondrio,  il  cui  scopo  tende  a  rio- 
nire  tutti  i  pesi  che  versano  un  frutto  maggiore  del  4  per 
400,  ridurli  a  questo  limite  d'interesse,  eppoi  offrirli  a  oo« 
loro  che  hanno  somme  giacenti  infruttifere,  o  fruttami  solo 
il  8.  I|4  adoperando  poi  T  ottenuto  risparmio  ad  estiogoere 
i  debiti. 

III. 
Laporo ,  Imposte ,  Beneficenza^ 

Le  Provincie  di  Lombardia  sparse  di  monti,  laglii  ed 
aride  pianure  sono  come  V  uomo  che  vive,  ma  indeboluo 
quando  risana  per  sottrazione,  desse  si  trovano  impoienii 
ad  intraprendere  opere  -di  utilità  pubblica  e  privala.  Il  go- 
verno elìda  gli  ostacoli  che  si  frappongono  al  movimenio 
industriale,  il  primo  dei  quali  sia  di  non  lasciare  il  lavoro 
in  lotta  colle  esigenze  flnanziarie. 

Noi  non  domandiamo  di  essere  pareggiali  alla  Valtellìo«, 
che  senza  r ottenuto  sollievo  d'imposte  periva  estenuata  souo 
il  peso  delle  più  dure  privazioni,  ma  siamo  certi  che  ogni 
diminuzione  di  contributo  aumenterà  rapidamente  la  produ- 
zione, e  quindi  farà  più  ricco  io  Slato. 

Venendo  ora  ai  particolari,  dirò  che  farebbe  assai  bene 
il  governo  a  vigilare  suir  annona,  regolandosi  secondo  quello 
che  portano  gì'  interessi  di  tutti ,  e  non  solameiae  d' um 
parte  della  società,  al  che  riuscirebbe  d'universale  con- 
tento sostituire  anclie  per  le  città  murate  il  dazio  forese 
di  consumo  a  (|uello  d' ingressOi  sistema  immorale  percbè 
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ronntietie  il  contrabbando,  specialmeoie  ussogcuando  gli  Ani- 
mali dii  inaeifllo  ad  un  ugual  tributo  per  ogni  capo,  invece 
di  proponionarlo  9ui  peso  dei  medeaimi,  e  più  aoeora  per- 
chè toglie  ai  venditori  interni  queUa  eoncorrenlrà  che  si 
aumenta  a  favore  dei  suburbani  in^  forza  della  possibiiiifi 
che  questi  hanno  di  smerciare  i  loro  generi  a  prezzi  mi- 
uarì,  scevri  come  sono  delie  gabelle  applicate  alle  città; 
non  che  per  essere  stato  a  dismisura  eensiio  il  caseggiato 
urbano.  Comprenda  il  governo  essere  ineluttabile  neocessìiè 
in  cui  si  trovano  i  lombardi,  se  durano  le  imposte  come 
sono,  di  continuare  nell*  alienazione  precipitosa  delle  prò- 
firieih  (bndinrie,  e  del  bestiame  con  assoluto  detrimento 
tieir  agricoltura.  Sia  adunque  compiacente  il  governo  d'ini- 
riare  anche  in  Lombardia  il  necessario  risorgimento  economico 
togliendo  Tantico  sistema  del  dazio  eonsumo  ohe  arricchisce 
il  regio  erario  di  7  milioni,  mentre  alle  otto  città  lombarde 
prese  insieme  non  ne  rimane  che  un  milione  e  mezzo. 

Piacerà  forse  alle  Commissioni  farci  osservare  esservi  in 
fiarecchi  luoghi  specialmente  alpestri  una  imprevidenza 
colpevole,  lo  consento  io  pure,  ma  questa  specie  d'indigenx» 
intellettuale  e  morale  deriva  dalla  miseria  fisica.  È  neces- 
sario che  ogni  artigiano  abbia  da  lavorare,  ma  per  prcicac- 
eiarsi  V  alimento  non  sia  turbato  dalle  angustie  dell*  indo- 
mani, né  il  tempo  venga  assorbito  dal  bisogno  di  trovare 
un  riposo  dopo  una  grande  attività  muscolare.  Siccome 
V*  hanno  due  specie  di  lavoro  mentale  e .  corporale ,  ossia 
nervoso,  si  conducano  quegli  Cv^seri  infelici  al  secondo. 

Importa  poi  iiicoraggiare  al  lavoro  con  meroedi  adeguale, 
e  lasciare  in  prospettiva  al  giovane  lavoratore  la  speranza 
«li  diventare  sposo  e  padre,  stato  nel  quale  olire  ad  esservi 
un  reciproco  scambio  delle  più  durevoli  affezioni,  vi  trova 
un  aiuio  ne'  suoi  affari  in  tutte  le  ore  della  giornata,  e  ciò 
è  ben  chiaro  perchè  i  bisogni  delle  classi  produttive  sona 
reali,  non  di  conveozione  corno  qMclli  delle  improdutlive.^ 
Ei^H  imparerà  il  risparuiiu  culi*  abuegaziuue ,   ed   adiumerà 
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quella  pret idenzn  che  veiii>e  eccitnm  dalle  nffeaioni  generosi*. 
Tosto  poi  che  i  poasidenii  saranno  ricondotti  allo  stato  eco- 
iMimico  normale,  lasciate  fire  alla  privata  benefleenaa«  essa 
«Mprà  ristabilire  T  ordine  sconvolto  dalla  sventura,  adeni- 
|iiendo  V  obbligo  impresso  nel  cuore  d*  ogni  viverne  dalla 
mano  sies^^a  della  natura.  Lo  Stato  venga  in  soccorso  a  quri 
comuni'  ohe  sopportanosaerificisproporuonaii  alle  loro  forte 
economiche  (molto  più  se  sono  urgenti  e  straordinerie  opere) 
seguendo  le  fliosofiche  applicaaioni  della  leitgc  italica  che 
ne  dava  1'  obbligo. 

Le  Commissioni  adatteranno  ni  governo  i  east  nei  qtislì 
debl)asi  f;ire  appello  alta  carila  legnle,  invocando  V  addotla- 
mento  di  opere  di  otiliià  pubblica  che  offrono  i  meni  ai 
poveri  d*  esercitare  senta  spreco  inutile  di  fbrae  flsicbo,  le 
loro  incombente  faticose. 

Vorrei  però  che  ì  mesti  d*  occupazione  da  ereersi  in 
tempi  di  calaroirh  non  trattenessero  degli  operai,  i  qiisli 
avrebbero  potuto  prendere  altre  direzioni,  e  ohe  neiristanta 
in  cui  cessa  il  lavoroi  producessero  una  ma^sa  ridotta  all'osio; 
questa  sarebbe  una  delle  circostanze  ohe  più  contrthuiseono 
SI  demoralizzare  gì*  indigenti.  Abbiasi  cura  di  tenerli  pos« 
sibilmente  applicati  alle  arti  di  loro  pratica  consuetudine, 
onde  evitare  lo  sciupo  che  fatalmente  si  riscontra  nello  isti- 
tuzioni di  lavoro  a  domicilio ,  ed  il  malcontento  che  pro- 
vano nel  fare  ritorno  alle  ordiourie  loro  mercedi.  Secondo 
r  opinione  di  Naville ,  la  cari^i^  legale  termina  di  rompere 
nella  casa  di  lavoro  i  sacri  vincoli  di  famiglia  ;  dunque  ra- 
rarissimi  sono  i  casi  di  doverla  adottare,  ma  invece  nulla 
sì  trascuri  onde  impedire  che  vengano  a  mancare  le  ocou» 
pazioni  e  per  conseguenza  le  ricompense^  questo  poi  è  inr- 
portante  ad  assicurare  il  mantenimento  dell'  ordine,  e  gua- 
rentire la  proprietà.  Egregiamente  sdamava  Podere  essere 
ben  ragionevole  la  legge  SM  vendemmiatore  dell*  assemblea 
costituente,  ed  assemblea  nazionale  di  Francia  colla  quale 
riconoscendo)»!  il  diritto  degli  indigenti    di   essere    soccorsi 
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dalio  ^latd,  veniva  stabilito  il  miglior  sistema  di  carità  le- 
gale ohe  $  di  dar  lavoro  agli  indigenti  validi,  interdicendo 
loro  r  elemosina,  e  di  reprìmere  la  mendicità  dopo  averla 
provveduta.  In  questa  maqiera  impediremo  che  I  rancìulli 
infradicino  in  a^nq  a  quell* atmosfera  d'indolenza  che  snerva 
lutti  i  principii  della  vita,  non  vi  essendo  che  il  lavoro  mo- 
derato il  quale  sì  lega  come  effetto  e  come  causa  alla  mo- 
mlità  qmaqa:  inqltre  ò  a  desiderarsi  che  a  cura  dei  comuni 
sia  raccomandata  T  abitudine  del  nuoto,  utilissimo  ramo  della 
ginnastica  atto  a  rendere  robusto  il  corpo,  meno  timido  Fani- 
mo,  e  più  forie  V  ingegno. 

Qiqdicheranho  ancora  le  Commissioni  se  convenga  pro- 
porre una  prefV^renza  nella  scelta  degli  impiegati  a  prò  dei 
centri  sottoposti  a  privaaioni  economiche  maggiori,  e  pro- 
muovere un  compenso  ai  danni  della  erittogunia  causati  alle 
vili ,  facendo  applicare  anche  a  vantaggio  dei  Lombardi  la 
legge  emessa  e  sancita  4  luglio  4858  a  favore  delle  vec- 
chie Provincie  piemontesi,  colia  quale  fu  consacrato  il  prin- 
cipio della  reslitusiooe  dei  prediali  sopra  il  mancato  rac* 
oolto  del  vtiio  in  proporaione.  Per  conoscere  poi  V  utilità 
che  ne  verrebbe  ai  LtOmbardi,  basti  sapere  che  V  imposta 
prediale  è  calcolata  per  adegualo  dal  1855  al  4860  in  ra-* 
gione  di  cent.  95  per  ogni  lira  di  rendita  censuaria  com- 
petenie  ai  vigneti  e  che  da  (poesia  proporzione  desunta  dal 
rapporto  fra  il  raccolto  ordinario  del  vino,  e  gli  altri  pro- 
Uotti  per  ciascun  pAeae,  ne  risulterebbe  un  compenso  pei 
suddeui  cinque  anni  di  circa  un  milione  e  meazo  compe- 
tente ai  sessania  comuni  vitiferi  della  sola  provincia  di  Bre- 
scia. Né  ommetleranno  di  porure  le  dotte  loro  investiga- 
zioni sui  irisii  eifètii  derivanti  dal  soverchio  frazionamento 
delie  affittanze  che  trae  con  sé  la  suddivisione  delle  oohure 
tanto  irqproficua  perehò  si  oppone  alla  natura* del  terreno 
preiendeado  che  produca  a  norma  dei  bisogni  e  desiderii 
del  coltivatore,  e  non  già  del  grado  di  fertilità;  dei  prin- 
cijiii  più  0  meno  omogenei  nelle  diverse  sememi. 

\?i.iALi,  Slatistiea,  voi.  X///,  9firf^  ^.">  17 
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Dal  c<Uito  noftro  siamo  pirofili  ad  introdurre  i   miglio* 
^amenti  nelb  eoliura  delle  arti,  e  sopra   tutto   dei  campi 
che  saraono  indicali,  e  che  diverranno    utilissimi    quando 
si  possano  istituire  delle  associazioni  fra  le  casse  di  rispar- 
iiiio  e  i  banchi  territoriali,  con  che  i  campagnuoli  stessi  ab- 
biano le  necessarie  somme  a  modico  fruito    per   mandare 
Oli  effetto  1  benefici  pensieri  che  genera  la  proprietà   fon* 
diaria,  sapendo  di  concorrere  alla   fecondazione    dei   suolo 
natio  che  viene  ad    essere  alleggerito    dai    troppo   pesami 
tributi. 

Cònc/us/oiitf. 

Il  gjoveroo  non  deve  ritrarre  i  suoi  .mezzi  che  dal  suo 
popolo;  lo  studio  dell' economia  politica  stabilisce  questa 
opinione  coli*  esempio  dei  Lidi,  d^i  Tirii,  dei  Penicii,  dei 
Cartaginesi,  dei  Genovesi,  dei  Veneziani,  dei  Fiorentini,  de« 
gli  Olandesi,  ed  ah  re  nazioni  che  divennero  rioche  e  foni 
dopo  che  furono  industriose  ed  econome. 

Si  riducano  le  imposi^  |  quel  limite  che   rimanga  un 

poco  dej  superfluo  a  guarentigia  del  necessario,  e  È  inbtii 

«  provato,  scriveva  il  bravo  deputalo  al  Parlamento  avvo- 

«  c^io  Valentino  Pasini ,   che   pur   dopo   levato   il  3S  l;3 

«  per  100  la  Lombardia  ha  nel  complesso  delle  altre  im- 

f  poste  non  assimilate  un  carico  proporzionale  alla  sua  po- 

«■  polazione,  ed  ha  inoltre  un  sopra  carico  di  6,000,000  «• 

Compiasi  l'invocata  perequazione  delle  imposte  nel  regno 

m^cessaria  a  prevenùvare  le  spese,  in  guisa  che  più  non  si 

lanieniino  tanti  diss^vans^i  ann,ualì,  e  mollo  meno  le  enormi 

dilTereniQ  fra  i  preventivi  e  gli  eÌTeuivi,  cornee  avvenne  spe- 

ciHimente  nell*  anno  IB6I  che  il  disavanzo  effettivo  superò 

di  447,366,660. 

La  perequazione  ess<en4o  .ba^e  di.  giustizia  distributiva 
gioverà  all'  coonomjia  dfìi  q^HHIfii|  e,  dei  privati  quand'anche 
non  si  possano  din^iniiii^e  subito:  le  imposizioni,  anzi  si  deb- 
bano aggravare  per  far  frouu*  alte  deficienze  che  si   accu 
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niulano  nei  bilanci,  perchè  non  veste  le  forme  della  spo- 
gliazione del  reddito,  che  costringe  tanti  censiti  lombardi 
a  rinunciare  ad  ogni  diritto  di  possesso,  che  è  la  base  più 
solida  dell'amor  patrio  (4). 

In  quanto  poi  alle  spese  corpunali  che  il  voto  illogico 
e  vago  di  consiglieri  quasi  nulla  tenenti  promuove  e  so« 
stiene  in  onta  al  benessere  generale  dei  proprietarii,  vigili 
Tautorità  tuttavia  ad  impedire  qualunque  aumento  d'imposia 
la  quale,  a  senso  dell*  articolo  84,  titolo  secondo,  ammini- 
strazione comunale,  ed  in  generale  della  legge  23  ottobre 
4859,  deve  essere  stabilita  nel  vero  interesse  dei  comuni 
ed  abbiano  esse  spese  quella  ragionevole  misura  cbe  non 
tolga  i  mezzi  necessarii  a  somministrare  lavoro  a  chi  ne 
abbisogna;  non  dovendosi  r^iai  diipentioare  che  le  occupa- 
zioni precedono  i  beni,  e  che  quando  il  popolo  è  a  sof- 
ficensa  provveduto  si  ispira  facilmante  a  quei  sentimenti 
di  contentezza  e  di  legalità  che  costituiscono  la  forza  dello 
Stato. 

Operare  cosi  non  è  vincolafe  la  libertà,  ma  garantire  i 
diritti  di  tutti,  il  rispetto  dei  quali  è  la  libertà. 


(f)  NeHa  sola  provioeia  di  Brescia  nefli  anni  anni  f  859-1860 
e  1861  vi  ebbero  517  espropriaaioni  d'imiaobili  verificatesi  nelle 
ginrisditieni  del  regio  tribunale  e  pretiora,  del  Talare  di.  stima» 
francbi  4,613,190,  il  cui  risultato  di  fondita  presenta  la  perdiU 
dei  44,  91  per  100  (Bettoni.  «  Della  coadiiiooe  ecuuuuiica,  ecc., 
della  prtivittcia  bresciana  »)• 
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uUiipu  esposizione  di  Londra  rivelò  que$tp  fmo  ed  i 
che  l'iudustria  procede,  qpsi  ppo  fa  passi  di|  gjgafite.  Il  pro: 
gresso  della  scienza  i-»jiita  ipirab|ilipènte,  qia  prima  die  un^ 
scoperta  ^cientiflca  passi  dal  gakiineuq  dellq  i^cicn^jatn  aU 
l'olticipa  occorre  un  ^ran^  tempo.  La  poaa  epltursji  popolare, 
|a  nepessiià  di  arrisc|iia|'e  p(|pi|ali  iq  proyfi  inei^pioràte ,  1^ 
trasformn^ioqe  fl^I  lavoro  e  delle  abitudini  fiazionali,  eosii- 
fuiscono  grandi  ostsfcoli  q  fpndpfp  9Pprf||ivp  |e  ||raf)dt  in*, 
yenziooi  della  fcien^q. 

Le  e^posiiioni  ipondiali  hanpo  per  lo  inf  np  ciuestq  gran- 
de  vantaggio  di  porre;  a  cqnrfpniq  ci^  che  ^ì  prad||ce  e  s^ 
(b  ìq  ogni  regione  del  rqpndq  e  |i  ((abìlìscf  fra  nazione^ 
ua^ione  una  specie  di  in^egu^ooenm  rectprQ^p.    Da   quesiq 
scambio  (^'i^iruzione  la  nostra  Ii^|i()  |iu  |^tiq  ^a    fip.prende- 
re.  Dopo   aver  f,$sq  fatto  a  Pirenie  la  sua    e9posiai(i|<^e  na* 
|ipi)a|^,  pye  parve  ricca  di  allori,  si  troyq  inferiore  a  molta 
colte  nazioni    ali*  ^spqsizjon^    unÌY^rijqle  i^i  Loiidra.    Sinora 
qon  ^qnosqiiu^iq  il  giustizio  ^^|  ^i^ri  (fi  londrq    ^eii'  ìndu- 
9iria  italiana,  rpi|  da  un  ^.ece^^tp  layoro  pqb|)licaip  da\  prof. 
Conti  nella  Riuislc^  Qo/\temjìpranea  cfì  Tori^q  (|eb|bra]o  18^3) 
pqten^n^p  raqco^lierq  cl^e;  sfibbeq^  ('{^^'^  ^^^-^^^  figvts^rdo  a| 
numero  dei  prodo|lj  9^pqs^  qqaliQcc\tq  ^ub^ito  dqpo  la  Fran- 
cia e  ringUiltcrra,  si  tfov£|  \\^\  re^tp  ff'a  |e  lifltii^e  dal  la^ 
del  pregio  cqiupara|tiyq  dei  ^uqi  lavori. 

Mentre  attendiamo  sulT  esposizione  italic\na  uq  più  ela- 
borato giuduip  crodiaiiìQ  iui^r^tgt  di  fiprodttrr^  ^u  tutta  l'e- 
sposizione un  breve  scritto  che  pt^bbjicav^  nella  ficQu^  i|«- 
tonale  di  Parigi  il  tecqolo^p  Fau^ot^  col  titojo;  L'itìdM^ffil^ 
europea  net  4862. 

Noi  qì  prqponianf^o  dì  preaenti^r.Q ,  ip  queste  pagine,  i( 
quadp  sqqin^ariQ  i^ellq  stato  altqale  dell'industria  in  Eurjopa^ 
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{i\  (\ì\n\é  é^  tó  iin  fntio  éondi^cefe  l'espòsi^iòtié  irtlèrnazìo- 
hale  di  liohdrd;  nel  4d62.  Questo  quadro  riassiime  i  punii 
bulftiiriaHti  dèlie  relation!  già  pubblicate  ;  ti  spiegazione  di 
tiuestò  ghrt  èohcoràpi  ddi  rilembri  deiU  sezidrie  frddcese  del 
giuri  dèlie  Kcbmpeiìfte  (i).  k  ieftilitìè  delle  dècUloMi  ùffl*^ 
èiali  tè  ^èlaiiotìi  déiroffb  cDdtenèt*e: 

i.  bali  esposizióne  dèi  rbèrill  spècifiili  rilevati  negli  èspd- 

faéDli  natiòhali  Ih  qoàltidquè  ellisse  ; 

...  ■  •  ^ .     ,         . 

il«  Und  Specchio  dei  processi  àvvèhtiii  dòpo  l' esposi*- 
liotìè  tni^èrs^lè  dèi  I855i  preèàd  le. nazioni  rappresentate 
del  pfkhiió  di  Londra; 

Ili.  (Ina  èodclusione  sdgli  itbriì  che  deVono  fafè  i  prò* 
dutCori  industriali  pet  conservare  la  stfperidrità  àc(|oistatà 
hei  fdnli  iq  dui  eéiì  Mtió  ì  primiì,  «per  èlevarsif  degli  al- 
tri4  airàllet^rf  deMòrò  i!6ncorremi; 

Vfi  b'iddicazioifè  delle  misore  rtiercè  Jè  cjudji  II  gtfvèrntt 
f>o(rebbe  a8SéeòAda^e  gli  scorti  ifriiati  è  éòp])rimer€f  gl'iiica-' 
gli  èhè  Sèitibrèfèbbefo  farii  Ostacolò; 

Li  ptrbbtiéatiònè  ♦eoffé  hiii  cori  {jtfèstd  spiritò  è  cisi- 
Mund  dèi  èènio  rèIaiòH  tià  presentato  il  sud  laVofò  sotto  III 
proprrtf  Responsabilità. 

Aflioctiè  i  tenori  pdssàbò  |;i4ldièai^  Pifi/dosCria  europei! 
in  codfrdfiid  ar  quelli  di  Plancia  noi  divideremo  queatd  rias- 
èanto  fd  dde  partii  indfiiti'ki  fhahcese  ed  indUtiria  $tra^ 
Mefa^  adottaddo^  in  ciascudM  di  ease^  le  éteése  èitègorie  e 
io  stesso  ordine  di  espdsisiome/ 


-.t    r-  t^    m'r.'nA    r.-^f-  '  ■-.     t    .tu-v 
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(i)  teggsmst  f^  relatfdirf  <fti  tàeàìkl  delUr  sezidtié  francese 
del  fiuri  internazionale  suirassiemè  ^éir  ^posizione  oniVersìle  di 
lond^i  del  tStì^ ,  poMIicate  sotto  la  difézIdnB  di  Ifl^brete  Che- 
faille^. 
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I. 

IfCDUSTRU   PBAHCISI. 

Miniere  e  metallurgia. 

Secondo  le  ultime  dtattdiiohe,  la  Pranoia  eonfsuma  aii- 
nualtnente  tredici  milioni  di  lonnèiiate  di  carbone  di  terra. 
Le  sue  produzioni  non  ne  offrono  the  aette  milioni  e  metto  e 
quindi  i  francesi  sono  obbligali  d*imporiame  cinqiM  oivlioni 
e  mezzo  dal  Belgio  ,*  dall*  Inghilterre  e  dalla  Prossia.  Dii- 
rame  questi  ultimi  dieci  anni,  il  consumo  ha  raddoppiato; 
ma  raccrescimenlo  'di  pi^dutione  non  ha  risposto  ai  ooovi 
bisogni,  e  la  cifra  d*tmportakione  ha  dovuto  pe^  conseguenza 
raddoppiare.  Quattro  dei  nostri  bacini  di  carboo  fossile  fu- 
rono rappresentati  a  Londra:  quelli  del  Nord,  della  Loira, 
t)*A1ais  ed  il  bacino  a  ligniti  d'Aix  ib  Provenza.  Gli  istru- 
menti  che  si  riferiscono  atrescavazione  delie  miniere  hanno 
ricevuto  serj  miglioraménti  dopo  il  1856.  La  sola  macchina 
d'estrazi'one  che  figurasse  iri  còneofMf  era  francese  ed  offri- 
va diversi  perfezionanlehti. 

Venne  altresì  rilevata  una  forte  tendenza  a  rìdnrre  le 
spese  di  trasporto  del  carbone  di  terra  nell*  interno  delle 
tniniere.  Sarebbe  necessario,  pei  nostri  ingegneri*,  lo  stu- 
diare una  disposizione  impiegati'  pei*  questo  scopo  e  con 
vantaggio,  in  mohe  rnintere  détia  contea  di  Durhàm.  Con- 
siste questa  nclfusare  delle  macchine  invece  di  quei  poveri 
cavalli  ciechi,  condannati  a  strascinare  sotto  sotto^  per  tutta 
la  loro  vita  e  senza  mai  escirne  fuori ,  i  carri  carichi  di 
carbone  di  terra.  Un  motore  fisso  od  una  fune  infinita  per- 
mettono, in  queste  escavaziooi,  4i  condurre  ^AVapertara  dei 
pozzi,  funi  di  venti  o  trenta  carri;  trasporto  pel  quale  erano 
dapprima  necessarj  da  60  ad  80  cavalli.  Venne  akreal  no- 
tato un  buon  numero  di  sistemi  di  panlcadnte  che  permet- 
tono agii  epei*ai  di  discendere  eoii  aiearezzà  nelle  miniere. 
La  Francia  non  ha  nulla  d'apprendere  dairinghiltcrra,  rap- 
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porto  al  sistema  dì  dar  aria  alle  gallerie  sotterranee.  InRnè 
le  Umpade  di  sicurezza,  le  chiuse  d'aria  e  le  cartuccia  da 
mina  presentano  miglioramenti  speciali  nel  modo  di  farne 
uso  e  nella  natura  e  qualilk  degli  inviluppi  isolati  ;  la 
maggior  parte  di  questi  miglioramenti  è  dovuta  al  nostro 
paese. 

La  Francia  9  che'  tieeupa  il  secondo  pósto  tra  gli  Stali 
d'Europa  per  la  produzione  del  ferro,  era  rappresentata  as- 
Sai  imperfettamedte  airesposizione  e  lamentavasi  V  assenza 
dei  nostri  ptiibcipaK  stabilimenti  metallurgici.  Tuttavia  la  se- 
rie assai  completa  dei  ferri  speciali  per  la  costruzione,  espo. 
sta  dalle  fucine  di  Ars  sulla  Mosella,  ha  dtmosirato  che  tutte 
le  difBcolii)  della  laminatura  di  gran  lunghezza  si  trovano 
risolte  in  questa  località,  ohe  produce  dei  buoni  ferfi  mer« 
cantili  con  materie  di  mediocre  qualità.  L'Algeria  ha  espo- 
sto i  bei  minerali  magnetici  dei  dintorni  di  Bocea,  e  nome- 
rosi  campioni  di  ferro  oligista,  di  miniiera  dolce  e  di  ema- 
titi, che  testificano  l'abbondanza  dei  minerali  di  ferro,  nella 
nostra  grande  colonia.  Un'invenzione  ricca  di  promesse  fu 
distinta  dal  giuri,  ed  è  quella  dèlia  fusione  ferrea  granulare 
ottenuta  dalla  ditta  Rostaing  e  fratelli  Baudouin  che  fa  giun- 
gere del  liquido  fuso  su  di  un  disco  animato  da  una  velo- 
cità di  mille  giri  per  minuto.  Sotto  questa  nuova  forma,  il 
metallo  è  impiegato  utilmente  sia  per  {produrre  T  acciajo , 
che  per  fabbricare  coll'ossidazione  completa  e  colla  calcina- 
zione, degli  ossidi  rossi  per  la  pittura. 

Si  può  dire  che  ciascheduna  delle  tre  esposizioni  uni- 
versali del  4851,  4855  e  1864  avrà  avuto  la  sua  parte  ben 
determinata  nei  successivi  perfezionamenti  verificati  nella 
fabbricazione  dell' acciajo.  Dopo  sette  anni  l' acciajo  detto 
piid/e  si  è  formato  il  èuo  posto  neirindustriè  e  non  scom- 
parirà più.  In  oggi  l'acciajo  di  Bessmer  può  dirsi  il  miglio- 
re. Questa  scoperta,  avrà  per  l'Industria  europea  conseguenze 
inralcolabibili;  ma  la  Francia  sarà  la  prima  a  proftttarne , 
trovando  il  mezzo  di  sgravarsi,  in  parte  del  tributo   consi- 
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derevole  che  paga  airestero  coropcraado  da  quealo  gli  aociai 

<fd  i  ferri  più  adaili  alla  tempraé 

Prodotti  agrkoUé 

La  Francia  è  qaetla  che  ha  romito  Tespoaitione  agricola 
più  conaiderevqle  e  meglio  ordinata.   Dopo  il  1855,  sotto 
l'attiva  induenaa  dei  coocorai  e  4^IÌe   esposiaiont  «  la  colti- 
vatione  ìntelligentei  nel  nostro  paese  ^  ai  è  sforzata   ad  in- 
trodurre i  migliori  semi  di  frumentOé  Dopo  una    decitia  di 
anni  ^  si  è  ottenuto  a  poco  a  poco   tm   migliorameoio  net 
gr^ni  mediante  una  coUivacione  più  accurata  ed  avvicenda^ 
menti  migliori»  e  pricipalmente  per  resiensioife  della  colli- 
vallone  delle  radici,  le  quali  esigendo  lavori  profoodii  in- 
grassi abbondanti  e  sarchiature  ripetute,  modifica  Cosi  dtil- 
mente  la  condicione  del  suolo.  Ciò  che  lia<  faUo  ringhiltern 
per  la  coltivazione  dei  navoni,  la  Fraiicia  è  io  grado  di  farlo 
per  la  coltivazione  delle  barbabiettole*  Ucsposiziooe  ha  fatto 
rilevare  che  dappeftutto  ove  l'industria  si  è  associata  all'a- 
gricoltura —  principalmente  |ielln  regione  del   Nord  -^  A 
sono  talmente  vivificate  l'una  colPalirai  che  lo  stesso  agricol- 
tore di  queste  localitb  può  sostenere  il  confronto  con  quello 
delle  contee  dciringhilterra  che  sono  più    avanti    nei  pro- 
gressi agricolii  A  quest^ultimo  paese  mancano  annualmente 
venti  roilioin  d'etlolitiri  di  cereali*  al  qual  deficit  noi   sare- 
mo naturalmente  chiamati  a  supplire,  se  noi  miglioreremo 
con  perseveransa  le  qualità  dei  nostri  grani  e  delle  nostre 
farine*  Per  spingere  allo  sviluppo  dell'  intensa  coltivazione, 
che  cerca  l'accrescimento  netto  della  produzione  nel  maxi- 
mum  della  produzione,  bisogna  mettere  alla  porfuia  dellV 
gricoltura  V  istruzione  ed  i  capitali*  Georges ,    amore   della 
relazione  sui  cereali,  conchiude   domandando  allo  Stato  di 
prescrivere  nuovi  studj  sui  mezzi  di  propagare  ristruziooa 
agricola,  e  di  far  partecipare  le  campagne  ai  vaolaggi  dfi 
credito* 
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Nella  viticoltura  t  la  Francia  diino?tr&  cliiararoenie  che 
essa  ò  certa  di  mantencri!  la  sua  riconosciuta  superioritt^ 
Giulio  Duval  asserì  che  il  nostro  paese  può,  senta  alcun 
pericoloi  triplicare  e  forse  quadruplicare  i  suoi  duo  milioni 
d'ettari  di  vignieli  a  patto  di  conservare  la  sua  superiorità 
nelle  qualità  superiprii  di  meuere  i  suoi  prdasi  nelle  qua- 
lità medie  alla  portata  di  tutte  \e  classi  e  di  conquistare 
tanto  air  interno  quanto  ali*  estero  «  delle  faoilriazioni  ohe 
Qon  gli  sotto  in  oggi  concesse.  Questo  triplice  #copo  sarebbe 
raggiunto  se  il  governo  concedesse  la  soppressione  di  certe 
imposte^  delle  riduzioni  nelle  altre  i  la  riduzione  del  pret- 
to di  trasporto  sui  canali  e  sulle  ferrovie  i  in&ne  Testea- 
aione,  a  tutte  le  nazioni,  di  trattati  di  conaoiercio  eonforoit 
al  principio  della  libertà  dello  icambio. 

La  produzione  della* lana  è  una  di  quelle  che  ritelano 
i  maggiori  progressi.  Il  lipo  che  meglio  conviene  alla  Frani- 
cia  è  il  grossa  merinos,  a  lana  lunga»  nervosa  e  quasi  se^ 
fica.  Invece  di  cercare  in  paesi  stranieri  metti  di  produ* 
ftione  dubbj,  noi  dobbiamo  migliorare»  quasi  senta  spese  né 
rischio  t  mediante  ona  buona  scelta  e  una  buona  igiene  i 
mediante  la  cura  e  la  perseverantai  ciò  che  la  natura  slessa 
ci  ba  largito^ 

L'Algeria  e  la  Quiana  danno  grandi  5perante  alla  seri- 
coltura^  si  crudelmente  bersagliata.  È  ancora  la  buona  scelta 
del  seme  e  reducazione«  applicate  al  baco  da  seta«  ^he  de 
Irono  rendere  la  ricchezta  alle  provincie  meridioaalL 

ftrroméé 

Net  matefiale  fisso  la.  Francia  è  suf^erata  dall*  Inghittét^J 
ta^  ma  ne  abbianio  4a  rivincita  nel  materiale:  circolante^  Le 
tiostre  carrozze  sono  più  comode  e  più  leggiere^  ed  il  lore 
prezzo  di  costo  ò  minoro.  La  Germania  è  a  noi  superiore 
rapporto  alla  comodità,  ma  il  suo  materiale  è  generalmente 
troppo  pesante  per  un  servizio  a  grande  teloeiià. 
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I  nostri  <VTj(ifuiiofi  Taf  ebbero  bene  «  tentare  P  innpi<>.(!0 
<tel1(B  mote  fuse,  Toso  delle  quali  è  cosi  sparsa  in  Inghil- 
terra,-é' che  sen/brano  doT«r'  sostituirsi  con  vantaggio 
^ll«  vt&tt  di  fert>o;  almtno  nei  darri  per  lo  moròanxie.  Le 
eompàigiile  francìesi  fnikte-  dotrebbero  oomiparsi  maggior* 
mente  niill' a\Hneiifafre  >il  beneiMero  dei  vii^atori  dì  qua- 
lunque classa.  Ora  non  vi  rrè8cil*amio  che  meiteodo  i  loro 
Interessi  d*aOcòrdo  con  quetti  del  pùbbtieo)  e  perciò  biso* 
gna  effe  eerdiino  di  aumeniare  la  potenza  delle  macelli- 
ne. In  qMsto  ùttìktìé ,  la  FrSMeiti  ha  p(*odoilo  il  tipo  più 
nuoto;  nià"  l!)uésta  ntnb  atevn  dì  viiBta,'nel  prenderlo,  eiie 
di  salire  i  più  forti  prndii ,  di  trascinare  economteameme 
dei  pesaiHi  invògli  di  mercanzie  o  di  rimorebière-  i  treni 
diretti  a  grandi  velocifè.  Bisogffa  otlf^si  ekeai  appUdii 
'olio  sèòpo  di  oitehek^  carrozze  più  spaziose  e  meglio  Ji- 
ìBtribuiie.  Rapportò  a  ciò  che 'Cone erne  •  le  materie  impiegale 
nella  fiibbriciizione  delle  locomotive,  t'inferìoriià  della  Ffmi- 
eia  è  patente'; 

L*aceiajO  pudle  e  l^cciajo  fìiso  non  hanno  4ato  in.qne- 
fito  raitìO  del  nostro  lavóro  nazionale  ì  risultati  che  aspet- 
tavahsi;  ne  è  causa  di  ciò  la  eattiva  qualilb  dei  nostri  ac- 
cia], la  quale  ha  ori[fine  nella  nostra  sfavorevole  situazione 
"sotto  H  pufito  di  vista  geologico.  Per  fere  dei  buoni  acci?] 
abbisognaho  combustibili  puri  e  minerali  speciali,  minerali 
il  pROP^ifSioNZ  ACCI.4J0SA  sccoodo  i  princfpii  posti  da  l.eblay  e 
confermali  da  una  lunga  pratica.  È  per  questo  motivo 
che  la  Germania  è  superiore  ali*  Inghilterra  e  questa  alia 
Francia.  Eugenio  Flachet  chiede  ia  libera  entrata  alle  qua- 
lità d'  acciajo  che  solo  la  Germania  e  V  Inghilterra  ci  pos- 
sono fornire,  onde  accrescere  la  consumazione  e  strmolare 
Cosi  i  nostri  padroni  di  ferrovie  a  trarre  il  miglior  partilo 
t>ossibile  dàlie  ricchezze  del  ìiostro  sottosuolo.  Perche  la  mi- 
sura fosse  efficèce,  dovrebbe  estendersi  ai  pezei  fabbricati; 
ì  cerclij  delle  ruote,  te  ruote  piene,  le  sale  a*  gomito  e  U 
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1alt«  d*acciojo  dó^rebbiero  per  consegnenzo  essere  nssimilati, 
neirimpoftazione  in  FranciOf  al  ferro  ordifiarìo* 

Lo  stadio  comparatiTO  del  regime  delle  ferrovie  francesi 
ed  infglesi  iia  messo  in  rilievot  io  modo  ben  neno,  la  su- 
perioriiè  del  sistema  di  libera  eoncorrenia  di  cui  godono  i 
nostri  vi«rini ,  'wl  regime  di  monopoflto  iske  tuttora  vige 
presso  noi. 

Qaesio  eonfipomto  riv<)laaleune  sorpriendemi  ineguaglian- 
le  ehe  necessita  di  far  in  oggi' soomparìre;  sotto  pena  d'in- 
eeppare  la  pocena  manifatturiera  e  eoromerciale  della  Fran- 
cia e  di  scemare  aensibilmeme  il  <>o(o  della  sua  prostverità. 
Infatti,  salle  linee  ferrate  inglesi,  i  tiaggiatori  e  te  mer- 
camie-  etrcblano  incomparabilmente  pia  presto  cbe  solle  li- 
nee frane^sir  11  nostro  servizio  delle  meneanzie,  speeialmenie, 
può  essere  oggetto  della  crìtica  ia  più  legittima*  Se  si  in- 
terrogano i  fatti  particolari,  seorgeai,  per  es.,  che  da  Amiens 
sid  Orleans  ^-^  fileno  di  800  «cbilòmeiri  -—  le  nosti^  ferro- 
vie, appoggiandosi  ai  regolamenti  ammìoisiralivi ,  chiedono 
otto  giorni  per  condurre  le  mercanzie  alla  loro  destinazio- 
ne, quando  altre  volte  il  oorriere  non  ne  chiedeva  che  cin- 
que. La  ferrovia  francese  impiega  cinque  giorni  per  per- 
correre 181  chilometri,  da  Parigi  ad  Amiens,  mentre  ia  fer- 
rovia inglese  non  impiega,  in  tal  esso,  che. sei  ore  e  tre 
quarti  per  la  strada,  e  ne  chiede  dodici  per  trasportare  la 
mercanzia  a  domicilio.  Secondo  uno  dei  <]|tiadri  contenuti 
neireccellente  rapporto  di  Vìlleminot-Huard,  scorgesi  ancora 
che  le  ferrovie  francesi  impiegano  sette  giorni  e  tre  quarti 
per  trasportare  certe  mercanzie  cbe  ié  ferrovie  inglesi  fan- 
no arrivare  io  un  giorno.  Allegasi  generalmente  febe  i  ne- 
utri vicini  percepiscono  tariffe  molto  -più  elevate  cbe  le  no- 
stre; ma  le*  innumerevoli  cifre  effepie  dal  Tcintore  non  la- 
sciano sussistere  quest*  obbipzione»  Come  le  •nostre ;?com|m- 
gnie,  hanno  anche  le  inglesi  tariffe  s^eeieli  inferiori  alle 
tariffe  regolamentari  ^  e 'ne  fanno  >  un*  epplicazione  più  fre- 
quente perchè  hanno  molto  piò  libertà  nel  loro   esercizio. 
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È  adunque  provino  che  in  Itischiltcrfrf ,  av^  le  compagnie 
vivono  sotto  il  regime  delle  libèrti;  i  eònvogit  irgiiiH»  eoo 
maggior  velocità  è  più  regolerntenie  ehe  non  In  Fradicia  ^ 
in  cui  le  condiziorti  di  trasporlo  sono  flsaecei  doli*  Mioitoi- 
Mrazionc  pubblici; 

VilleminouHuaj'd  iolieeita  i' opinione  pohbliM  ad  eser- 
citare, sulle  nostre  compagnie,  protette  dal  monopolio,  una 
pressione  t^be  te  obblighi  a  seguire  i  progressi  realistati  al 
di  fuorii  sotto  il  ponto  éi  mta  della  cdmodilèf  delhi  cele- 
rità, del  buon  servizio  e  deHe  economie  m  ogni  genere. 
Chiede  altresì  all*ainmints(raiiwie  d*tniervenire  faccia  a  fac- 
cia colle  compagnie,  nel  lihiité  dei  poteri  che  essa  si  è  ri- 
servata ift  previsione  degli  ineohvenienttijnerehtt  al  sisieiiia 
di  privilegio  efic  fti  adottalo  alb  loro  origina.  Cosi  6  ne* 
cessario  obbligare  le  eonipagoie  ad  idgraodtre  le  loro  sta- 
tioni  ed  auhneniare  il  loro  personale.  Inoltre  ramnoinistra- 
tione  hs  il  diritto  forroalcf  in  frirtù  del  decreto  di  privile- 
gio ,  di  regolare  le  condizioni  di  veloeiiii  è  necessita  che 
essa  ne  usi  onde  assicurare  al  servizio  delle  hierctfntiè  la 
stessa  veloditè  conre  in  Inghiherrd^  ed  ottenere  pei  set'vitie 
dei  viaggiatori  su  itttte  le  linee  assai  rré(|uentate^  una  velo- 
cità almeno  eguale  S  Quella  che  non  è  itnorà  realizzala  tbt 
sulla  nostra  linea  del  Nord. 

Filatura  e  tesàitutd  dellti  àeiA 

il  bilancio  dei  pH^gressi  tècnici  hei  lilvori  rn  Setiil  é  ih» 
teramente  a  vantaggio  dèlia  Francia.  Tutte  le  oosioni  vén* 
gono  a  Parigi  ed  a  Lione  ad  isirttirSi ,  a  studiare  i  nositì 
metodi  e  ad  inspirarsi  al  nostro  sentrmeiito  artistica.  Ma  ^ì 
è  in  questo  fatto  Senza  dobbid  gidrìofo  il  perieòlo  di  ^ea* 
dere  inferiore  la  nostra  industria  in  conseguemÉa  delk  éòn- 
eorrenza  straniera.  Il  sig;  Alean  reclamrà  dai  trattati  fti<erna- 
ziònali,  i  mez^i  repressivi  neCessarj  per  dar  éoddisfaiiotie 
alle  troppo  giuste  lagnaifzci  Nello  stesso   tempo    bisognerir 
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Mmitare  più  die  sia  possibile  la  foiuiasione  di  musei  natio* 
IMlf  <ii  cui  si  preoceupoiio  <)a  qualche  lempo.  le  /o(*ielà  dei 
priiKipuli  centri  nianiiiiiiuriiTÌ.  L' militi  di  t|uesii  stabili* 
menti  sarà  completa  alloroliè  sunioicnii  risorge  pern)eMcrqn-> 
pp  di  aijimpiiprvj  jahorojorij  dj  esperjm^^n'fl. 

Uulgrado  lo  slancio  pl)e  la  Pfiiqcia  imprese  ^  qq^siMnclii- 
ffria,  le  riipaqe  ancora  molto  ^  f^re.  |p  ciò  ptit)  r^gMard^  le 
cosirusjoni  civili,  l'upionp  è  ;  pcora  if)C()mpleia  ed  i p^u Ilici Cj:)- 
te,  e  la  separa^^iqfte  \roppo  pi)arcata  fra  r^rchite||o  pd  \\ 
cosirnttore  Trfinpesp,  Il  secondo  ha  tepdep;^e  troppo  pscl^sj^ 
yimente  t]|tjlitai'ie^  Taliro  è  tfoppq  qnioamepte  preoccupata 
della  dpcprazipiie  p  (lell'fifje.  E|isoj|n^  s(or|[sir)f|,  )|i  riannqi 
dare  un'a)lean^a  che  fpqp  Iff  glv^ri.)  delle  grandj  epoche,  il 
8ig.  B^u^e  vtiole  che  si  pgi^ca  ^prattutto  sulle  piasse,  col- 
reduca^iqpe  ^eirqcQliio^  organizzaqiio  mqsei  d' architettura 
dei  qqfili  aqcofil  nqq  ve  np  spnq.  |l  palas^zo  (j'iqdqstria  a| 
Chamf{8  ^lysée^  troyerelibe  (fuellfi  destinaziqnp  qatqrale  e 
permfinente  che  gli  si  cerca  invanq  di|  ajcqni  apni  pspoqendq 
progeljj  pupyi  ^i  fabbrjche^ 

fHlaf^ra  f  lei^jltira  d^l  c^on^i. 

I  prodotti  in  nvticoli  di  cotone^  don  sono  in*  Francia  Iq 
sesta  parte  in  peso  di  quello  che  si  fabbrioa  in  Inghilter^ 
rq.  Queslii  m^tie  in  opera  quasi  la  metk  della  quantità  di 
cotone  che  si  raccoglie  in  tutto  il  globo.  La  nòstra  produ- 
zione passa  og|i;i  di  un  mezzo  miliardo  di  franchi  in  valore 
anatio.  Considerando  i  frulli  già  portali  dal  ribasso  sui  cq- 
loqi  ^traqieri,  il  sig.  Alcan  chiede  che  il  oarboiie  sia  eoa«i 
siderale,  porti)ncl<^|o  in  Franc|a,  come  lQaleri^  primis  e  yj 
entri  franco  di  dazio,  che  le  tariCfb  dei  ferri  e  degli  it^eq- 
sili  della  filatura  e  della  tessitura  siaiui  successivamente  ab- 
l^assati,  L*Qqpr(SYol9  prftfp^sore  dpi   Qoqiscrvmorio.  ricliin»u.q 
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iufine  ratteuzione  del  goYcroo  sulla  SYiluppo  delie  vie 
eomunioasioiie,  suirabbnftSHmeQto  dalle  urìffe  di  trasporto 
aui  caoali  e  sulle  ferrovie,  ed  in  eiò  ehe  riguarda  l' ioJu- 
stria  mariuima  sulla  parità  di  trattameiuo  delle  bandiere. 

Industria  dei  panni  e  tenuti  di  lana. 

La  nostra  industria  dei  p^nni  e  tessuti  di  lana  scardas- 
sata occupava  un  gran  posto  atrespbsizioiie  di  Londra.  Nelli 
fabbricattone  dei  panni  propriamente  detti  la  Francia  in- 
contrò una  concorrensa  assai  grande,  ma  in  quella  dei  tes- 
suti  inisti  ed  in  quella  specie  di  stoffe  di  novità  alle  quili 
la  moda  ha  fatto  quasi  interamente  abbandonare  il  coqsu« 
mo  del  panno  unito,  essa  occupa  tuttora  il  primo  rango. 
Questo  vantaggio  lo  deve  soprattutto  alla  scelta  dei  disegni 
ed  air  armonia  dei  colori  È  ciò  che  fa  oggidì  la  fortuna 
d*Elbeuf,  di  Louviers,  di  Sedan,  di  Reims,  nella  fabbries- 
sione  di  stoffe  fatte  a  buon  mercato.  Qui,  come  nelle  sete- 
rie, i  progressi  che  realizzano  le  nazioni  concorrenti  li  de- 
vono soprattutto  a  ciò  che  riproducono  con  più  o  meno 
cambiamento,  le  idee  francesi,  ma  bisogna  riconoscere  che 
havvi  in  Inghilterra,  nel  Belgio,  in  Prussia  e  principalmente 
in  Iscozia  ed  in  Austria,  manifatturieri  il  cui  lavoro  rivela 
un'abilità  grandissima  e  il  di  cui  buon  gusto  farebbe  onore 
alla  Frauda  stessa.  1  signori  Guillaume,  PetU  e  Cavare,  au- 
tori del  rapporto  su  questo  raaio  d*  industria ,  stabiliscoiia 
che  non  bisogna  esagerare  nò  il  .timore,  né  lo  sdegno  per 
una  tal  concorrenza,  uhi  che  il  mezzo  migliore  di  (Conser- 
vare ed  ingrandire  ancor  più  la  nosuca  superiorità  sarà  l'e- 
stendere^  nelle  città  e  nelle  campagne,  i  benefisii  dell'inse- 
gnamento professionale* 

Bronzi  diarie  e  ferri  fusi  ornati. 

Gli  og)(etti  compresi  in  questa  sesione  occupano  un  po- 
sto considerevole  nell'industria  francese,  Akuui-  bei  ferri  fusi 
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di  gran  diincnsionc  iiiamluli  ilil  Belgio,  nlciiiii  lavori  in  ce- 
sello assai  iltflicali  furoDO  esposti  dalla  Russia  e  dalU  Dani- 
marca le  grandi  prove  galvano-plasliche  del  sig.  EljLÌiìglon, 
avevano  diriito  ^eiua  dubbio  ad  un^  seria  aUenzien^»  ma 
non  potevano  ispirarci  timore. 

Arti  ceramiche, 

I  •       ■  1  . 

La  ceramica  entrò  da  qualche  aivop  in  Francip  in  una 
nuova  via;  l'esposizione  ^el  486S  pose  io  nuova  mostra  le 
tendenze  artistiche  d*un  buon  numero  di  fabbricatori  di  sto- 
viglie.  Ma  questa  stessa  esposizione  non  pnò  mancare  d'ap- 
profittar molto  dai  nostri  vicini.  I  fabbricatori  di  Strafford- 
stiire^  per  esempio,  coi  lori  potenti  mezzi  di .  fabbricazione 
e  colla  loro  grande  abilità  nelle  arti  ceramiche  saranno  ben- 
tosto In  grado  di  condurre  alla  massima  perfezione  le  imi- 
tazioni del  modelli  che  noi  gli  abbiamo  offerto,  ed  è  a  te- 
mersi che  non  sorpassino  i  loro  maestri  d'oggidì. 

Ciascuno  ha  già  notato  che  la  ceramica  è  il  ramo  d'in- 
dustria nel  quale  dopo  il  4804  l'Inghilterra  si  è  maggior* 
ineiife  perfezionata  in  quanto  al  giisto. 

Tale  è  in  breve  la  situazione  che.  1'  ultjmQ  cpncorsp  di 
Londra  ci  rivela  sulla  nostra  industria.  Quantunque  i  rap- 
)KMrl.i  siano  slati  redatti  fuori  d'ogni  iuipulsa  centrale  e  phe 
ogni  redattore  vi  abbia  e^po^te  le  ^ue  viste,  pj^rspnali  si  ma- 
oifestò  nelle  conclusioni  una  specie  di  qonvjt^fgenza  degna 
di  rimarco.  Tutti  s' accordano  a  chiedere  maggior  libertii 
|Msr  lO;  trnnsas^ioni,  una  azione  goyerQaMva  lu^ao  frequente, 
meno  minuziosa,  meno  uoiyersale,  ma  piO  efficace  là  dove 
è  indispieasabile  che  essa  ^i  esepciM;  inGne  maggiori  lumi 
per  le  pl|i3sl  operaje  ed  agricole*,^     ,    ,. .  .. 

Lai  qui^lione  deiriosegnaaiento  professionale  è  per  [que- 
sti fatti  messa  all'ordine  (\cì  giorno  della  pubblicità, ^o^se 
l'iniziativa  privata  non  si  riposa  sullo  Stfito  per  organizzare 
r  iasegnameuto  in  uà  modo  serio  e  durevole,  sarà    questo 


per  la  Fr^ncU  unq  dej  risuliali  più  positivi  dell*  espo<iiio* 
ne  di  Londri^Y  quaKè  U  creazione  di  scuole,  di  inii:iei  e  di 
ppi6cj,  di  ea^mpliirii  veri  vivai  4)*uomiiii  uiili. 

La  legialaiione  ani  brevetti  d'  inven?ione  ai  trova  bni- 
steamenie  attaccata  in  un  gran  niitnero  di  rapporti  della  se- 
zione franpese  del  giurj  ipteriiazionale.  ISon  ò  iioatro  uQ^cio 
quello  di  discutere  uiìa  quistione  cosi  complessa;  ma  se  si 
f^onsultano  i  sintomi  analoghi  che  si  producono  geoprul- 
fnente  all'esteroi  sem()ra  probat^il^  che^  in  un  avvenire  più 
0  meno  vipioQj  (jebba  scoipparire  dsil  mondo  indi^striale 
questo  tipo  interessante  e  str^^^o  ddl^inteniore  moderno,  la 
di  ct|i  vi^a  spes^ip  vuUo  trascorra  in  una  p^rpeius^  ^lluqipa- 
^ione,  e  qu^l  prodotto  spontaneo  dej  periodi  eroici  e  ri> 
voluzionarii  deirindi^striai  non  può  più  essere  cotiipniibile 
(Sol  nuoTO  ordina  posto  delire  fiqe  nuoy^  acop^t^. 

II. 

(npustru  estma* 

Miniere  e  meìalli^r(j\a^ 

Secondo  le  ultime  statistiche,  la  produzione  del  eorobu- 
slibile  minorale  in  Inghilterra  è  annualmente  di  80  milioni 
di  tonnfsllaic]  7  milioni  e  mezzo  eircsit  di  queste  sono  espor- 
i^te ,  e  72  e  mezzo  ciroai  sono  consumate  pelle  isole 
britanniche.  Qnesto  consnni^Q  rappresenta  q^aai  quello  di 
Francia, 

L!  esposizione  delle  colonie  inglesi  mostra  ohe  queslf 
possessioni  sono  egqalmente  provvedute  di  ricche  vene  di 
combustibile  minerale.  La  Nuova-Qalles  del  sud  (Australia) 
prodt^ce  gi|^,  per  annOt  più  di  un  milione  di  tonnellate  di 
carbon  di  terra  di  buona  qualit)^,  venduta  a  Sydney  in  ra- 
gione dì  47  franchi  e  50  cent,  la  tonnellata.  Due  esoava- 
zioni  soltanto  ncll' India  haitno  prodotto,  nel  lS6l  ,  quasi 
700  mila  |onnc)latc.  Infine,    nelh  Kuova-Scoaia    ai  scavano 
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diverse  miniere,  una  delle  quali  non  ha  meno  di  undici 
metri  di  spessore*  Bisogna  menzionare  anche  le  numerose 
sorgenti  di  olio  minerale  ohe  sorgono  nel  terreno  uliginoso 
della  NuovaSeozia  e  del  Canada.  Quest'olio  si  raccoglie  in 
oggi  sia  dalle  sorgenti  minerali,  sia  da  poszi  di'  scandaglio 
che  danno  persino  4500  litri  d*olio  per  giorno.  Quando  ò 
lasciato  bruto  dui  commercio,  serve  pel  riscaldamento;  pre- 
feribilmente raffinato,  serre  ad  uso  d'olio  illuminante,  op- 
pure si  adopera  per  ungere  le  macchine. 

La  produzione  annuale  del  earbon  di  terra  nel  Belgio 
è  di  circa  9  milioni  di  tonnellate,  cioò  un  milione  e  mezzo 
di  più  che  la  Francia* 

L'Austria  ha  sviluppato  considerevolmente,  in  questi  ul- 
timi anni,  la  sua  produzione  del  combustibile  minerale,  che 
opigidi  è  di  tre  milioni  e  mezzo  per  anno»  mentre  non  rag* 
l*iungeva  il  terzo  di  questa  cifra  nel  1852.  Il  numero  e 
l'estensione  delle  vene,  che  s'aumentano  ciascun  anno  per 
le  nuove  esplorazioni,  permetterebbero  facilmente  a  questa 
contrada  di  produrre  una  quantità  di  earbon  di  terra  molto 
maggiore;  ma  l'abbondanza  delle  foreste  e  la  mancanza  di 
vie  di  comunicazioni  economiche,  restringono  lo  sviluppo 
di  una  parte  notevole  di  escavazioni.  * 

La  Prussia*  produce  anniuilmenté  un  pò  più  di  40  mi- 
lioni 6  mezzo  di  tonnellate  di  carbone  di  terra  ed  un  pò 
più  di  tre  milioni  di  tonnellate  di  lignite,  che  formano  in* 
sieme  44  milioni  di  tonnellate  di  combustibile  fossile,  pro- 
duzione assai  superiore  a  quella  della  Francia. 

Nella  metallurgia,  nulla  saprebbe  avvicinare  V  immenso 
sviluppo  ohe  l'Inghilterra  ha  impresso  all'industria  del  ferro 
in  questi  ultimi  anni.  La  vàrieth  e  1»  perfezione  delle  for* 
me  ottenute  pel  passaggio  nei  diindri,  la  grandezza  delle 
dimensioni  dr certi  pezzi  laminati  o  compressi^  eomerferro 
doppio  T,  barre  di  ferro  pei  ponti  di  navigli,  larghe  foglie 
di  latta,  piastre  corrazzace  per  la  marina,  grandi  alberi  pei^ 


S74 

Ir  roaeeliine  dei  battelli  »    aileslano  le  eure  che    hanno  gli 
inglesi  per  il  lavoro  del   meullo,  ed  i  progresai    realitaati 
nella  fabbricazione  mediante  Timpiego  di  atninienti  più  per- 
fetti e  di  macchine    più    potenti.    I  ferri    spirali  a  T  ed  a 
doppio  T,  rimpiego  dei  quali  nelle  costrotioni  civili  e  na- 
vafi,  si  è  cosi  rapidamente  sviluppato,  hanno  nfiostraio,  io 
c(uest'  anno,  che  i  padroni  delle  ferrovie    inglesi    sono  sor« 
liti  dalla  loro  inferiorità  relativa,  rilevala  dopo  respositione 
tiel  4855,  nei    rapporti  di  Paisbaim  e  Warrington    Smith. 
Fra  tutte  le  contee  d'Inghilterra,  il  Yorkshire  bfilia  io  pri- 
mo posto  per  la  fabbrioasione  del  ferro.  Le  officine  situale 
nel  distretto  delle  cave  di  carbon  fossile,  che  si  estende  tra 
Leeds  e  Bradford,  devono  la  loro   riputazione   alla   porga 
delle  materie  impiegate,  alle   cure  minuziose   date  a  tutte 
le  parli  del  lavoro,  a  battute  ripetute  socio  il  aiaglio  ed  al 
iamioiitojo;  la  superiorità  di  qualità  dei  loro  ferri  permette 
liiro  di  venderli  ad  un  prezzo    ben    più    elevalo    che  non 
quelli  dei  ferri  ordinar]  dei  distretti    vicini.  È  nella    stessa 
contea,  a  Sheffield,  che  Brown  e  (L  hanno  stabilito  su  una 
vasta    scala  il  processo  Bossemer    per  la  fabbricazione  del- 
Taeeiajo;   processo  che  è  stabilito  in   Francia   a   San   Seu- 
vin,  ll^resso  Jackson,  e  che  lo  sarà  ben  presto  a  Creosot  ed 
a  Riva*di-Gier.  Le  eolonie  del  Canada,  dtelfa    Nuova-Scozia 
e  deirindia,  si  fanno  già  notare:  le  prime  pei  mioeraii  di 
ierro  e  per  i  lavori  di  getto;    queste    pei    lavori    di    getta 
fusi  con  legna,  come  pure  per  verghe  d'aeciajo  Bossemer  e 
per  diversi  prodotti  fabbricati  con  questo  metallo  neli* offi- 
cina di  Beypoor. 

Il  Belgio  si  distingue  per  le  sue  giandi  ferriere  animate 
dal  oeke.  A  fianco  dei  loro  prodotti',  sono  da  colloeaasi 
quelli  delle  ferriere  dell*  Heuve ,  presso  Gharleroi ,  che  of- 
fersero buoni  ferri  in  «erga  per  chioderia  e  aale  di  «m- 
gon$^  che  testificano  mediante  spezzature  e  flessioai  a  fred- 
do, la  buona  qualità  dei  ferri  fibrosi  dell'  Heuve.  L*  ultimo 
degli  alti  forni  a  legna  del  Belgio,  s.ituato  a  Meuet,  presso 
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Naniur,  non  si  mantiene  in  onore  che  grazie  al  favore  che 
i  suoi  prodotti  godono  presao  gli  archibugieri  di  Liegi. 

L'importanza  metallurgica  deirAustria  consiste  nelle  sue 
ferriere  a  legna  della  Stiria  e  della  Carinzia  che,  in  gene- 
rale, non  consumano  che  una  debole  quantità  di  combusti- 
bile. I  padroni  delle  ferriere  sliriane  sono  riusciti  a  trarre 
un  eccellerne  partito  dalle  ligniti  mediocri  che  rinvengonsi 
in  abbondanza  nelle  depressioni  delle  Alpi,  pel  lavoro  spe- 
ciale della  raffinatura  e  del  riscaldameul.o  del  ferro.  La  Bue* 
mia  possiede  alti  forni  a  coke  e  forni  a  legna.  L'Ungheria 
ha  inviato  lavori  assai  belli  di  getto  lamellari ,  buoni  ferri 
lavorati  con  legna  ed  acciaj  {puddlès)  raffinati  con  Ugnjte, 
come  pure  il  disegno  di  una  potente  macchina  di  pressione 
per  le  ferriere,  la  quale  è  nuova  ed  il  suo  impiego  sarà 
assai  vantaggioso  nelle  grandi  officine  di  ferro. 

I  tre  grandi  distretti  di  ferriere  della  Prussia ,  il  pacso 
di  Siegen,  la  Vestfalia  e  la  Slesia  erano  ben  rappreseutuie 
a  Londra.  Lavorando  i  getti  e  gli  acciaj  gregi  del  primo  di 
questi  paesi  il  sig.  Krupp  è  riuscito  a  si  rimarchevoli  prò- 
gressi  nella  fabbricazione  e  nel  lavoro  dell'  acciajo  da  fon* 
derlo  in  grandi  masse.  In  quest'  ultima  industria,  la  Prus- 
sia è  evidenttmente  la  prima  Ira  tutte  le  nazioni  europee. 
Krupp  aveva  destato  già  nel  l8o5  Taromirazione  di  tutti  i 
metallurgisti  producendo  pezzi  d' acciajo  fuso  del  peso  di 
cinque  tonnellate.  Nel  4863  presentò  un  pezzo  cilindrico 
del  peso  di  venti  tonnellate  ed  un  altro  non  ancora  ripu- 
lito legato  con  una  verga  di  venticinque  tonnellate.  1  nu- 
merosi pezzi  spezzati ,  ripiegati  o  contorti  che  fanno  parte 
di  questi  bei  lavori ,  mostrano  che  riguardo  alla  bellezza 
della  loro  struttura,  densità  e  tenacità,  i  prodotti  degli  sta« 
bilimenti  deh  sig.  Krupp  a  Essen  in  Prussia  sul  Reno  pos- 
sono essere,  messi  fra  i  piìi  bei  modelli  della  fabbricazipne 
degli  acciaj.  Questi  stabilimenti  producono  dalle  sette  alle 
ottocento  tonnellate  per  settimana.  Dopo  la  pulitura  ogni 
pezzo  di  ferro  viene  spezzalo  e  classiiicato  con   cura ,   mdi 
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fuso  liei  crogiuoli  nella  quantità  di  85  cliilogrammL  I  forni 
di  fusione  sono  quattrocenio  e  cunicMigono  dai  due  ai  34 
crogiuoli;  i  loro  pro(|ottj  sonp  riuniti  per  colare  i  pczzj 
grandi;  e  la  fuoinaiura  »\  effettqa  (|o|)u  con  potenti  mar- 
telli taglienti,  di  cui  uno  solo  non  pc$;i  pieno  di  cinquanta 
tonnellate.  Non  li  trova  altrove  nii|la  di  simile  neppure  in 
Inghilterra. 

L*espo8Ì^ione  metallurgica  delja  Russia  era  rappresentata 
quasi  tutta  dalle  fucine  della  corona  a  Wolkinski  e  quella 
del  principe  DeniidofT  a  Nijni-TagtiiIsK-  Essa  consiste  in  ferri^ 
^ccinj  e  latta  di  prima  qualità. 

Quantui^que  le  fucine  della  Biscaglia  non  tiene  state 
rappresentate  a  Londra,  i  prodotti  di  molte  altre  ftieine  te<> 
atificano  lo  sviluppo  che  li|  prqdmione  del  ferro  prende  io 
Ispagna. 

La  Svetia  fece  mostra  del  ferro  tratto  dalle  eelebri  nih 
niere  di  Dapn^moni,  dei  lavori  fusi  a  tubi  AcU^  fucine  di 
Finspang,  e  di  quei  ferri  di  una  qualità  assai  conosciuti 
che  servono  a  produrre  i  primi  acoiaj  del  mondo.  Quattro 
fucine  svedesi  sono  \iìk  munite  dcj  metodo  Bessemer  ehp 
ricevette  iq  MPa  di  queste  notabili  perfe^ioo.arpen(i. 

Prodotli  agricoli^ 

i  grani  di  Spagna  inviati  a  Loqdrq  diedero  up*opinione 
favorevolissima  dei  prodotli  di  questo  paese.  Essi  sono  ge-i 
neralmente  bianchi  e  teneri  nel  nord,  piq  duri  nella  re- 
gione dei  sqd;  di  formsi  allungata  ma  di  niagnifica  qualità.. 
L'Italia  qiostrò  ricchetie  superiori^  che  noq  cedono  se  non 
alle  nostre  granaglie  dj  Provenza,  nia  che  però  peccano 
sotto  il  rapporto  della  net(ex|a. 

Dalle  rive  del  Mar  Nero  venne  del  grano  durp  e  qual-. 
che  mostra  di  graqo  bianco,  lenero  ed  abbastanza  buono 
pia  piccolo,  il  Belgio  espose  granq  rosso  e  biapcOi  (enero, 
^  dj  qui  1^  nia^gior  partq  ^ccqsav^  la   vicipapw  icìh  Fran-. 
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da.  I  paesi  che  toccano  il  Mar  fiahico  pd^e  hon  abbiano 
fallo  progressi  dopo  il  1855.  Il  loro  grano  è  buono,  più 
grosso  che  quello  del  Mar  Nero,  nla  anche  più  tenero.  Co- 
me la  nostra  Algeria^  alcune  Colonie  inglesi  spedirono  grani 
magnifici. 

Le  avene  scoizesi  ed  inglesii  còlla  pellicola  leggermente 
rosata^  coi  grani  corti  e  piccoli^  sono  d*una  qualità  e  d*ud 
peso  eccezionali.  Si  sa  che  queste  stesse  avene  provate  in 
trancia  furono  trovale  atfctie  dalla  maialila  iW.Ì  carbone. 
Parvero  q^sai  belle  anche  le  avene  ungheresi»  della  Siberia 
e  della  Georgia  il  di  cui  uso  si  propagò  da  luogo  tempo 
presso  di  noi. 

Gli  orti  grecif  italiani  e  del  Belgio  attiraVaho  l^aiteU'^ 
fcione^  La  Svetia  e  TAustralia  avevano  belle  qualiià  di  se^ 
gale.  Quanto  al  grano  lurco  la  Spagna^  il  t^oriogallo  e  l'I'^ 
talia  disputarono  al  nostro  paese  la  preminenza» 

Linghilierfa  esporta  il  fieno  iti  China  e  deirtndia  dopd 
averlo  triturato  a  macchina  e  quindi  sottomesso  ad  un'e- 
nergica pressione,  col  mezzo  di  presso]  idraulici  mossi  dal 
vapore.  Ogni  balla  di  fieno  pesa  quasi  dieci  chilogrammi. 
Si  riuniscono  gedefalmenle  sei  balle  iti  una  e  Vengoho  as- 
sicurate con  legacci  di  frondi,  spesso  gafantiti  da  una  tela; 
poi  Vengono  imbarcate  e  Collocate  sulla  naVe  Cofl  gran  cura/ 
di  modo  che  il  fieno  è  preservato  dall'aria  e  dall'acqua,  e 
giunge  alla  sua  destinazione  colla  sua  fragranza  e  la  sua 
qualità  primiti?a. 

Se  si  eccettui  qualche  rtiosira  del  Cantone  di  ìturìgo  e 
di  quello  dei  Grigioni ,  la  sola  Svizzera .  francese  avrebbe 
preso  parte  al  concorso  dei  vini^  coi  prodotti  dei  Cantoni 
di  Vaud,  di  Neufchétel  e  del  Vallese. 

Gli  Stati  dello  Zollverein  germanico  fecerei  tìna  bella 
esposizione  che  non  la  cedeva  che  alla  francese. 

L'America  e  l'Austfalia  inviafono  collezioni  più  interes- 
santi per  la  loro  novità  cbe  pel  loro  valore.  (  membri  dei 
giuri  hanno  d'altronde  fissato  questo    principio ,  clie  i  veri 
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nomini  del  progresso  in  quosfo  ramo  d'industria  Agricola, 
9ono  quelli  che  mantengono  con  vigilanza  il  deposito  delle 
tradizioni  lòcnli. 

L»  Spagna  cammina  a  passi  da  gigante  nelP  industria 
della  macinazione  dei  grani.  Essa  approfitta  eoa  ragione  dei 
fuoi  vanta$;gi  naturali  e  soprattutto  perchè  i  cereali  che  rac- 
coglie sono  assai  secchi  e  forniscono  una  farina  di  migliore 
conservazione.  Questo  paese  non  risparmia  nulla;  i  suoi 
mulini  sono  costrutti  perfettamente;  tutti  t  nostri  perfezio- 
namenti vi  sonò  adottati  con  celerità  ed  i  nostri  costrut- 
tori sono  chiamati  da  dieci  anni  in  poi  da  tutte  le  parti 
di  questo  regno. 

L'Austria,  lo  Zollwerein  e  Y  Olanda  si  fanno  notare  pel 
loro  zucchero  di  barbabietole  raffinato  in  pani,  la  Germa* 
fìia  il  diritto  che  preleva  il  Osco  su  quest'  industria  è  in 
ragione  del  peso  delle  radici  zuccherine  sottomesse  alle 
operazioni  e  uoa  sullo  zucchero  che  si  estrae.  Ne  risulta 
che  la  ricchezza  zuccherina  delle  barbabietole  fu  in  questo 
paese  progressivamente  elevata  fino  ai  42,  1 3,  14  centesimi 
per  lo  zucchero  puro. 

Ferrovie. 

Quantunque  la  Russia  e  la  Polonia  abbiano  esposte  al- 
cune rotaje ,  pure  questi  paesi  cosi  ricchi  ili  miniere  do- 
vruano  per  qualche  tempo  ancora  cercare  all'estero  il  loro 
aiaieriale  fisso.  La  Germania  è  il  solo  paese  nel  quale  si 
sia  sparsa  la  fabbricazione  delle  rotaje  costruite  unicamente 
di  ferro  pitddlé.  L*  Inghilterra  prova  in  questo  momento 
sulla  strada  di  Greai-Northen  le  rotaje  d' acciajo  Toso  alla 
Bessemer.  Essa  trovò  troppo  molli  gli  incrociamenti  d' ac- 
cinjo  e  adottò  generalmente  la  ghisa  indurita  sulle  grandi 
linee  ove  si  cammina  con  una  considerevole  rapidità.  Il 
Belgio  si  fece  notare  per  la  fabbricazione  del  materiale  per 
le  rotaje^benchè  venga  dopo  la  Francia.  La  Prussia  e  l'Au- 
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Siria  cosiruidcono  come  V  Irighillerra  locomotive  rimarche- 
voli, le  une  per  la  loro  forza ,  le  altre  per  la  loro  forma 
pel  lavoro  delle  loro  punì.  Quanto  al  governo  delle  fer- 
rovie noi  abbiamo  già  delio,  parlando  dell'industria  france* 
ae ,  che  ci  mancano  molte  riforme  dopo  gii  insegnumenti 
che  ci  fornirono  i  nostri  vicini. 

Filatura  e  tessitura  del  cotone. 

L'industria  del  cotone  inglese  è  ai  di  nostri  sei  volle  più 
importante  della  francese.  1  tre  quinti  dì  cpiest' immensa  pro- 
dutione   sono   coneentrati  nel  Lancasbire  ,  la  di  cui  popò* 
■azione  si  è  accresciuta»  in  meno  d'  un   secolo,  da  sessanta 
mila  a  2  milioni  e  mezzo  di  abitanti.   Nel    1859    l'Inghil- 
terra consumò  443,000  tonnellate  di  cotone  di  cui  32,000 
furono  trasformate  in  tessuti.  Il  numero    degli    operai    che 
si  danno  a   questo    lavoro    non    toccava  i  500,000;   ma  si 
stimavano  4  milioni  le  persone  impiegate   direttamente  od 
indirettamente  nelP  industria  del  cotone.  Il  eapitnle  adope- 
rato  nelle  manifatture  rappresentava  allora  2  miliardi  e  773 
milioni  di  franchi.  Dopo  questa  cifra  non  potè  che  aumen* 
tare  perchè  si  vide  all'  avvicinarsi    della    guerra  d'America 
ona  tale  sopraeccitazione  commerciale ,  che  il  numero  dei 
tessuti  si  accrebbe  da  due  anni   in   qua   alla  cifra   enorme 
di  45,000  pezze  per  settimana. 

Non  è  qui  il  luogo  di  parlare  dei  vasti  tentativi  che 
gli  inglesi  fanno  dappertutto  onde  propagare  la  coltura  del 
cotone,  e  delle  speranze  che  si  può  fondare  sulle  numerose 
mostre  mandate  airesposizione  di  Londra  da  tutti  i  punti 
del  globo. 

Ma  senza  dubbio  questi  tentativi  sono  il  fatto  più  in- 
teressante della  storia  contemporanea,  quello  che  stabili  me» 
glio  -la  potenza  d' iniziativa  degli  inglesi  conde  individui  e 
come  associazioni. 

Riassumendo  diremo,  che  se  si  eccettui  Tinteresse  che  si 
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(là  sempre  ai  dottagli,  lo  studio  che  noi  terminiamo  non 
rivelò  nulla  nelTindustria  europea  che  non  fo^se  da  lungo 
tempo  preveduto  o  da  prevedere.  Come  dovevamo  ai^pet* 
tarci  Tosservazione  ed  il  para$!one  delle  imiu^irie  presso  i 
differenti  popoli  d*Buropa,  ci  mostrò  in  un  modo  costante 
ed  assoluto  che  la  prosperità  di  questi  popoli  e  1*  impor* 
lanza  della  loro  parte  sociale  sono  intimamente  legate  alla 
libertà  delle  loro  istituzioni. 

— oOo— 

flia»¥l  fliadj  floiie  Ifliltasl^ul  di  erediU*  feodiarto 

ed  as>*^^^l^  ^B  Italia» 

•  Articolo  I.* 


I. 


I  Parlamento  italiano  sta  per  diseutere  1*  importantissimo 
tema  di  una  grande  istituzione  di  credilo  agrario  che  con 
privilegi  specialissimi  si  vuole  imperiare  nel  nostro  Rc'gno. 
La  pubblica  opinione  si  è  vivamcnic  commossa  e  la  slam- 
pa periodica  non  ha  mancalo  al  suo  compito  di  illuminare 
il  paese  sulla  influenza  più  o  meno  beneGea  che  può  avere 
per  noi  cosiffatta  isiiluziono.  L' Italia  non  può  mai  dirsi 
nuova  ad  alcuna  istituzione  di  uiiliià  pubblica ,  giacché  è 
sempre  stata  l' iniziatrice  d*  ogni  opera  buona. 

I  proprietarj  del  suolo  italiano  hanno  pur  sempre  at- 
tinto dai  capitali  a  mutuo  i  mezzi  più  atti  a  far  prosperare 
*  la  patria  agricoltura,  e  mentre  scriviamo  queste  pagine  più 
di  un  mezzo  miliardo  di  franchi  sono  nitoalmente  investiti 
con  ipoteca  ne'  poderi  del  nostro  Regno.  Ma  olire  alle  sov- 
venzioni che  si  hanno  dai  privati,  dalle  Casse  di  risparmio, 
e  dai  Monti  frumentarj,  V  Italia  ha  dato  una  forma  giuridica 
air  istituzione  del  credito  fondiario  col  cosi  dello  Monte  dei 
Paschi  di  Siena  che  ha  basuio  a  far  rivivere  T  agricoltura 


nella  Val  di  Chiana  e  nella  marerama  Sanese.  Questo  isti- 
luio  che  ha  ormai  due  secoli  di  storia  e  ohe  ora  vorreb* 
besi  in  parte  riformare  inerita  pure  ohe  venga  fatto  eono* 
seere  dagli  stranieri  che  ci  credono  sempre  in  istato  di 
regresso  9  onde  si  vegga  almeno  come  da  noi  si  preoonob- 
bero  e  si  operarono  in  tempi  difficili  le  più  utili  istituzionL 
Allo  scopo  pertanto  di  iniziare  in  un  modo  possibilmente 
pratico  alcuni  nostri  siudj  sul  credito  fondiario  noi  ci  ere* 
diamo  in  debito  di  riferire  quanto  ebbe  recentemente  a 
pubblicare  su  questa  antica  istituzione  di  previdenza  V  e* 
gregio  come  di  Salmour  nella  sua  opera  sul  eredito  fon- 
diario. Dopo  r  esposizione  del  suo  ragguaglio  faremo  parola 
delle  riforme  che  voglionsi  introdurre  nel  Monte  de' Paschi 
ed  in  seguito  tratteremo  il  tema  dell*  utilità  o  meno  che 
sarà  per  offrire  la  nuova  istituzione  franco-italiana  che  col 
voto  del  Parlamento  si  vorrebbe  privilegiare  per  tutto  il 
Regno. 

Ecco  intanto  la  relazione  del  conte  di  Salmour: 

htUuii  di  credito  fondiario  e  di  credito 
agricolo  in  Italia. 

Nella  stessa  guisa  che  un  ferace  campo  calpestato  da 
orde  straniere  serba  qua  e  là  qualche  romita  pianta,  la  cui 
rigogliosa  vegetazione  fa  segno  della  antica  fecondità ,  cosi 
r  Italia  in  ogni  ramo  di  scienze  e  di  arti  serba  vestigia  noo 
dubbie  dell*  antico  splendore. 

Se  quindi  in  fatto  di  credito  fondiario  e  di  credito  agri- 
colo   essa   non    ha  gli  ordinamenti  della  Germania  o  della 
Francia,  serba  tuttavia  istituti  pregevolissimi  «  i  quali  gio- 
vano grandemente  al  credito  della  proprietà  fondiaria  e  del««^  ^^'«^ 
V  agricoltura.  vP 

Se  non  che  fa  spiacevole  maraviglia  il  non  vedere  at« 
tuato  in  alcuno  di  questi  Istituti  1*  ammortamento  per  an- 
nualità, mentre  questo  modo  di  riscatto  del   debito  fu  in- 
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trodoUo  io  Italia  fin  dal  4685  da  Papa  lonoeenco  XI  ndb 
vreziofie  di  iin  Monre^  eìoè  30  anni  prima  che  fos:ie  iiiiro- 
dottò  in  Inghilief  ra,  alla  <|aate  rimase  indebiiaaienle  la  gio- 
rni dèi  primiiito  concetto  (I). 

FVa  <|uesti  ittitmi  «  il  Monte  dei  Paschi  di  Siena  è  il 
solo  che  per  la  esclusiva  soa  specialith  sia  realmente  Isti* 
Imo  di  credito  fondiario  ;  gli  altri  sono  Casse  di  risparmia, 
fra  le  quali  primeggiano,  per  le  operazioni  di  credito  fon* 
diario,  là  Cassa  di  risparmio  di  Lombardia,  e,  per  quelle  di 
cfedii'o  agrìcolo  la  'Cassa  di  risparmio  di  Bologna.  * 

Indipendentemente  da  varie  altre  Casse  di  risparmio 
facenti  operazioni  di  credilo  fondiario  o  di  credito  agricolo, 
vi  sono  parecchi  istituti  minori  per  speciali  rami  d*  industria 
agraria. 

Sebbene  il  Monte  dei  Paschi  di  Siena  non  abbia  ioeo- 
Ihinctaio  le  operazioni  di  credilo  fondiario,  se  non  nel  1809 
e  definitivamente  nell*  anno  1828,  tuttavia,  per  la  sua  ira- 
portanza  e  pei  servigi  che  ha  reso  airégricoltura,  è  tale  it 
richiedere  che  si  risalga  alla  prima  sua  origine  ,  tanto  più 
ohe,  tranne  alcuni  cambiamenti  ed  aggiunte,  esso  è  tuitoi^ 
retto  dai  capitoli  o  statuir  del  4624. 

Nel  riprodurre  per  la  parte  slorica  del  Monte  dei  Pa- 
schi  quanto  ne*  abbiamo  scritto  nel  4845  (8)|,  perchè  nuo- 
ve indagini  ce  ne  hanno  provato  la  verith ,  vi  aggiungere- 
mo alcuni  ragguagli  desunti  da  un  recentissimo  opuscolo  (5) 
ehé  r  onorevole  nostro  collega  ed  amico  il  conte  Dc-Gori 
ci  ha  gentilmente  inviato. 

Nel  4500  la  repubblica  di  Siena,  per  sovvenire  di  da- 
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(1)  D.  Welz,  La  magia  del  credito. 

(2)  Nolitie  sopra  le  principali  instituzioni  di  credito  agra- 
rio. Toriuo  4843,  pag.  69. 

(5)  Sugli  Stabilimenti  di  debito  pubblico  in    Siena.   Siena, 
4802. 
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naro  i  suoi  abitanti,  stipulò  un  contratto  con  capitalisti 
ebrei,  onde  essi  aprissero  un  Monte,  nel  quale,  oltre  a  pre- 
stiti su  pegni ,  si  dovesse  mutuare  danaro  ai  Sanesi.  Ma 
questa  concessione  dando  vistosi  lucri  agli  ebrei,  ed  aggra- 
vio ai  concorrenti,  il  Collegio  di  Balia  (f)  nel  1569  riapri 
in  modo  stabile  il  Monte  Pio,  sorto  uel  1474  e  caduto  poco 
«lopo.  Senonchè  questo  Monte  provvedendo  ai  soli  prestiti 
9U  pegno,  i  mutui  rimasero  in  mano  degli  ebrei.  Ad  ov- 
viare a  tale  inconveniente,  il  Collegio  di  Balia  divisò  di 
fondare  un  Monte  speciale  per  i  presiiti  in  danaro ,  racco- 
lenendone  il  fondo  primitivo  con  azioni  denominate  Luoghi 
di  Monlf,  di  scudi  lOO,  ossia  L.  688  cadauna,  e  riconoscen* 
do  la  necessità  che  una  solida  ed  irrecusabile  malleveria 
ne  incoraggiasse  1* acquisto,  si  rivolse  al  Governo.  Accolla 
la  sua  domanda,  il  granduca  Ferdinando  II,  con  decreto  4 
marzo  4624,  autorizzò  istituzione  di  una  Cassa  di  depositi 
e  prestiti  con  malleveria  dello  Stato  fino  alla  concorrenza 
(li  un  capitale  di  scudi  200,000,  corrispondenti  a  lire  ila- 
liane  4,476,000,  rappresentato  dalla  rendita  di  scudi  40,000, 
corrispondente  a  L.  58,000,  sopra  i  proventi  del  magistrato 
detto  dei  Paschi  di  Maremma,  che  erano  una  regalia  spet- 
tante già  alla  Repubblica ,  ed  allora  alla  Camera  Ducale. 
Questa  malleveria  era  concessa  però  a  patto  che  il  comune 
di  Siena  rimanesse  legittimamente  obbligato  a  tenere  in- 
denne lo  Stato  da  ogni  sua  conseguenza,  e  con  lui  tutte 
le  comunità  che  bramassero  esser  ammesse  a  godere  dei 
benefizi  dell'  Istituto ,  e  prestassero  in  valida  forma  le  ob« 
bligazìoni  stesse  assunte  dalla  città  di  Siena. 

L' Istituto  dalla  rendita  per  malleveria  assegnatagli  dallo 
Stato  fu  denominato  Monte  dei  Patchiy  e  le  comunità  che 
fra  V  anno  aderirono  ai  capitolato  di  Siena ,  e  che    furono 
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più  lardi  autorizzale  ad    ossociarsi  a  Siena   per    tener  it> 
donne  lo  SialOi  furono  denominate  Comunità  capitolati^ 
L*  oggetto  dei  Monte  dei  Pasobi  era  di  oiTrire   un  mib 

• 

impiego  ai  capitali  di  coloro  che  volessero  invesiirli  i« 
mutui,  e  di  sovvenire  di  danaro  a  modica  usura  coloro  die 
«vesserò  mezio  di  prestar  sicuriè  per  la  restituzione. 

In  origine  le  operazioni  del  MonlCi  fra  attivo  e  paaitf% 
erano  risirelte  ad  um  capitale  pari  a  quello  guarentito  dalb 
Stato,  ma  4  5  anni  dopo  esse  cominciarono  ad  estendersi  i 
S50,000  scudi,  cioè  a  lire  italiane  1,788^0004  Si  sopperifi 
alle  dpese  d*  amministrazione  colla  differenza  di  0,75  per 
cento  fra  l' interesse  pagato'  ai  creditori  ed  il  riscosso  dii 
debitori  ;  non  si  preslava  che  su  doppia  firma  per  soli  C 
mesi,  ed  in  somma  noh  maggiore  di  600  scudi  (  lire  iulia- 
ne  à900).  Il  prestito  era  con  nuove  ripetute  concessiooi 
estensibile  a  5  anni,  alla  scadenza  dei  quali  doveva  essere 
integralmente  restituito»  Ove  fosse  invalidalo  il  credito  laals 
dei  primi  obbligati,  quanto  delle  firme  ausiliari  «  nelle  re- 
visioni annuali  si  ripeteva  irremissibilmente  la  sorte«  Al 
Monte  era  riserbaia  per  clausola  espressa)  la  facoltk  di  esi- 
gore  r  immediala  restituzione  del  eapiiule  mutuale  ;  per 
contro  stavo  a  vantaggio  del  mutuatario  la  facoltà  di  libc* 
rarsi  a  tenuissime  somme,  persino  ad  un  mezso  scudo  per 
volta,  Ln.  2,90,  purché  fossero  messi  in  pari  i  frutti  scadali 
al  giorno  del  parziale  pagamento. 

Si  riceveva  in  deposito  qualunque  somma  eccedente  lire 

4  47  (  scudi  25  ) ,  ma  essa  non  fruttava  se  non  in  quatito 
era  investila  in  prestiti. 

La  ragione  del  frutto  fu    sempre    mobile ,  e   scese  <M 

5  Vs  al  3  ^^9  per  i  debitori,  e  dal  5  al  3  s/a  per  i  credi- 
tori, oseillanno  fra  questi  limiti  a  seconda  delle  flutloaxioai 
del  mercato. 

In  origine  T  amministrazione  del  Monte  era  aftidata  ad 
un  magistrato  composto  di  8  individui ,  di  ufi  numero  di 
supplenti ,  appartenenti  alla  nobiltà  sanese  ^  non  die  a  w* 
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■  -%istri  clic  ne  eompkvnno  i  servigi.    Questo  magìstraco  eni 

■  Investito  anche  di    gitirisdÌ7tono   contenziosa  e  penale    per 
'  ^li  affari  che  spettavano  al  Monte. 

i  r  Esso  era  eletto  dal  Collegio  di  Balia,  durava  3  anni  in 
e  lifljeio,  cambiandosi  per  metà  in  ciascun  anno  al  91  ago-* 
fc  sto,  giorno  che  fino  a)  I8S4  chiudeva  Tannala  deiraminn 
T  Histrazione.  Doveva  aver  gran  cura  d{  prestare  il  denaro 
>  -ùòìì  le  occorrenti  oeuiele  a  [chi  fosse  per  impiegarlo  pia 
1^  utilmente  a  prò  delle  famiglie,  ed  a  benefizio  d^^lP  agricoU 
'  torà  o  delle  arti  della  lana,  della  srta,  t*<*c.  ;  ed  in  sussidio 
dei  ricorrenti  e  dei  mallevadori,  i  maj^isirriii  che  avevano 
i  oonoesso  prestili,  erano  obbligati  per  tu  sicurecza  delle  pre- 
stanze. 

Tale  era  P  ordinamento  <iel  Monte  dei  Pa^iohi  nel  primo 
fi|o  stadio,  cioè  finché  si  mutò  in  vero  istituto  di  credito 
ftindiario.  E  <lovevasi  accennare,  sia  perchè  riportandosi  alla 
data  dello  statuto  o  capitolato  che  lo  stabiliva,  cioè  al  I624| 
esso  onora  grandemente  h  patria  nostra,  sia  perchè  in  que* 
•lo  primo  stadio  le  operazioni  del  Monte  accennavano  al 
credito  agricolo,  sia  infine  perchè  ^  se  alcune  disposizioni 
fbrono  mutate ,  tutte  le  sostanziali  rimasero  quali  erano  in 
antico,  e  nel  inui^rsi  dello  istituto  kIì  diedero  un  carattere 
él  tutto  particolare  e  commendevole. 

Il  secondo  stadio  del  Monte  dei  Paschi,  a  parer  nostro, 
▼uolsi  ripetere  dal  48l8  ai  giorni  nostri,  perchè  fu  real- 
mente dair  introduaione  della  pubblicità  delle  ipoteche,  che 
•i  incominciò  ad  estendere  il  valsente  dei  prestiti  a  4000 
A-eudi  { lire  5880  ) ,  a  sopprimere  la  malleveria ,  o  doppia 
Arni»,  a  prolungare  la  durata  dei  prestili,  ad  effettuare 
questi  esclusivamente  sopra  ipoteca. 

Nello  Sluto  attuale  del  Monte  -dei  Paschi ,  ad  eccezione 
del  savio,  o  legale,  e  del  Cancelliere,  tutta  ramininisirao 
lione  è  anoora  composta  esolusivamenie  di  gentiluomini 
sanesi. 

I  membri  del  ipagistrato  sono  eletti   dal  Coiisiglio  mu« 
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nicipale  j  durano  due  anni  in  carica  «  ricevofio  una  (esMi 
di  presenta  intervenendo  alle  adunante,  le  quali,  olire  ah 
strordinarìe,  sono  due  per  settimana»  Non  rimangono  \m 
che  le  sole  attribuzioni  relative  ai  prestiti  ed  ai  depcnd, 
r  andamento  ordinario  dell'  Istituto  eaaenilo  affidalo  ad  m 
provveditore  proposto  dal  Consiglio  municipale ,  e  ornai' 
nato  dal  Governo,  il  quale  aopravveglia  T  amministraiioat 
del  Monte  nello  stesso  modo  che  le  altre  pubbliche  amai* 
nistrazioni. 

Il  provveditore  interviene  alle  adunanze  nell*  uhiroo  pò* 
sto,  e  senza  voto  ;  cura  V  osservanza  delle  deliberazioni  dd 
magistrato  ;  veglia  al  buon  servizio  di  tutti  gli  altri  miai* 
stri  ed  inservienii,  ed  alla  buona  condotta  deirAniuiioistn> 
tiene:  provvede  in  via  d'urgenza,  salvo  approvazione, alle 
cose  di  spettanza  del  magistrato,  al  qtiale  riferisce  mano  ma- 
no sui  depositi  operati,  e  sui  prestiti  domandali,  salvo  il 
parere  del  savio  legale. 

Cambiatasi  la  natura  dell'Istituto,  ed  il  Monte  avendo, 
cogli  annuali  suoi  avanzi,  un  cospicuo  fondo  di  4,287,211* 
ha  esleso  in  proporzione  le  sue  operazioni,  esclusivaiueoie 
ristrette  al  ricevere  depositi  con  interesse  ed  a  far  presuli 
ipotecari. 

I  depositi,  salvo  il  minimo  di  L.  4  47,  si  ricevono  dal 
Monte  dei  Paschi,  senta  linùtazione  di  sorta  ;  ma  le  soiaiae 
depositale  divengono  fruttifere  soltanto  grado  grado  die  si 
trovano  investiti  in  prestiti  i  depositi  di  data  antfriure. 

II  Monte  de'  Paschi  essendosi  poco  a  poco  convertito  io 
Istituto  di  credito  fondiario  per  l' intiera  Toscana,  crebbero 
considerevolmente  i  depositi,  i  quali  non  solo  poterono  ia- 
vestirsi  in  prestiti  ,  ma  da  parecchi  anni  si  dovette  andare 
a  rilento,  i  depositi  più  non  bastando  alle  molteplici  do- 
mande. 

Al  31  dicembre  4864  i  depositi  erano  in  numero  di  50<5, 
per  raininoniure  di  24,974,878,94,  dei  quali  3626  per 
r  ammontare  di  41,703,2^09,85  erano  depositi  Uberi,  e  138^ 
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per  10,271  i66à  ileposili  viacolaU>  eioè  coslanicmente  depo- 
»iiati,  o  non  potendo  essere  ritirati  9e  non  in  ceni  cosi,  o 
a  determinale  oondixioni«  Fra  questi  ultimi,  i  depositi 
giudiziali  flgurano  90  in  numero  per  T  ammontare  di 
493,342,27. 

Il  numero  dei  depositi  è  inferiore  al  numero  dei  depo- 
filanti,  trovandosi  sovente  diviso  fra  più  persone  il  possesso 
di  una  medesima  partita  di  depositi. 

Cosi  i  suddetti  8626  depositi  liberi  spettavano  a  6012 
individui  ripartiti  nel  modo  seguente  relativamente  alla 
loro  classe: 

Donne •     Numero  21 20 

Ecclesiastici »  532 

Coloni >  1160 

Diversi »  2210 

Rispetto  alla  relativa  loro  importanza ,  i  3636  depositi 
81  suddividevano  nel  modo  seguente: 


Minori  di   L.      1000 

N."  4980 

L     884,384,08 

Da  L.     tool  a        SOOO 

»     930 

* 

•  4,444,385,45 

»         8001  »     13,000 

>     633 

•  8,698.091,40 

»      13,004  >     80,000 

>       97 

»  4,680,474,47 

>      80,001  •     60,000 

•       88 

»  4,893,503,56 

>      60,001  >  I00/)00 

>       48 

•      995,344,68 

Eeeedeoii  L  400,000 

»         6 

>  4.408,388,88 

(  CotUinua  )• 
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GEOGRAFIA    EVUGGI, 


•••Iota  ceosraQea  di  I«lpiila. 


E 


a  tutti  noto  come  il  popolo  tedesco,  al  pari  dello  svix- 
^erO|  sia  quello  che  meglio  d'ogni  altro  sa  acclicnatiuarsi  io 
terre  straniere  ove  va  ad  istituire  colonie  di  esperti  lavo- 
ratori. 

La  Società  geografica  di  Lipsia  ha  divisato  di  far  met- 
tere ognor  più  in  evidenza  questo  fatto ,  ed  ha  promesso 
un  premio  di  cento  talleri  a  chi  risponderà  pel  30  novem- 
bre 4863  al  seguènte  quesito: 

«  Quali  sono  i  rapporti  geografici ,  statistici ,  politici  e 
commerciali  dei  paesi  verso  i  quali  si  diresse  in  questi  ul- 
timi tempi  l'emigrazione  tedesca,  e  quali  sono  i  paesi  ove 
havvi  maggiore  probabilità  che  gli  emigrati  possano  meglio 
stabilirsi  ». 

€  In  questo  scritto  si  dovrà  non  solo  aver  riguardo  alle 
nozioni  topografiche  ed  idrografiche  dei  paesi  ove  i  tede- 
schi emigrano,  ma  ben  anehe  ai  loro  prodotti  ed  alla  mag- 
giore o  minore  facilità  di  introdurre  eon  essi  scambj  di 
derrate  e  di  merci  per  poter  conservare  possibilmente  quaU 
che  legame  fra  le  colonie  deiremigrazione  e  la  madre  pa« 
tria  germanica  ». 

Gli  scritti  si  dovranno  dirigere  a  Lipsia  presso  la  resi- 
denza della  Società  geografica  in  via  Bosenstrasse,  N.^  4. 

Ci  piacerebbe  che  un  simile  programma  fosse  proposto 
da  una  delle  tante  Accademie  d'Italia  applicandolo  all'emi- 
graxiono  italiana  ovunque  sparsa. 


AOùLErnifo  01  .^ariziE  statiìticiie  italiane  e  strarierb 

E  DELLE  PIÙ  IXPORTAIITI  IRVEUZIOIII  E   SCOPERTE 

O 

PRO&RESSO  DELL'  INDUSTRIA 

DELLE    UTILI    COGNIZIONI. 


Fascicolo  di  Marzo  1863. 


NOTIZIE    ITALIANE 

Il  nuovo  Muneo  iirclieoioi;loo  In  Milano* 

Terza  ed  ultima  Memoria  di  G.   HOIVGERI. 


N, 


otando,  grado  grado,  l'ascoso  travagliarsi  dei  maggiori 
nostri  per  formare  un  museo,  enumerando  quanto  sono  riu- 
sciti  di  radunare  a  tale  scopo,  io  sono  arrivato  sulla  soglia 
del  suo  avvenire.  Per  quanto  piaccia  a  cotal  punto  conce- 
dersi il  sorriso  della  speranza ,  non   mancano   mai  le  difli* 
colta  a  rendere  scabra  la  situazione.  È  forza  convenirne  :  noi 
non  abbiamo  al  cospetto  che  un  quadro  schizzato;  qua  una 
tosta  ^  là  una  mano,  altrove  solo  pochi  segni.    Condurlo  a 
line,  ecco  quanto  ora  importa  :  non  esiste  artista ,  il  quale 
non  sappia  quale  largo  tratto  separi  i  due  stadii  dell*  aboz- 
zo  0  del  Bnimento.  Il  decreto  ministeriale,  —  non  v'  ha  chi 
noi  veda,  —  ha  infuso  vita  e  forza  nel  tema,  che  pareva  or- 
mai spento,  ma  non  ba  messo  mano  sul  nodo  di  esso.  Non 
ha  detto ,  ad  esempio ,  il  museo  sarà  costituito  con  ordini 

▲mau.  Slatiitiea,  voi.  XUI^  itrie  4.*  19 
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dati  di  cose  e  di  persone,  con  un  tale  indiriizo,  con  meni 
pecuniarii  delerroinaii,  ecc.  Anch'  esso  si  è  tenuto  contento 
di  abbozzare  il  suo  pensiero,  riponendo  al  tempo  istesso 
la  compilazione  d'  un  re$;olarnento  nelle  n)ani  d^  una  Con* 
sulla,  la  quale,  a  conrtinciare  dalle  sue  funzioni  istessci  do- 
\rà  circoscrivere  e  rappreseniare  quanto  può  occorrere  alla 
cusiilnzione  del  museo,  alla  vigilanza  dii  patrii  monu- 
aienii,  ecc.  Vero  è  che  il  Ministero  ha  riservato  a  iè  Tap- 
provare  il  progetto;  ma  ad  ogni  modo  non  è  questa  né  la 
via  retta,  ne  la  più  spedita;  luUavolia  quando  possa  essere 
sembrala  la  pitii  secura  e  piana,  —  e  la  sia,  -^  come  giova 
crederlo,  vuoisi  condonare  il  resto. 

Stando  le  cose  in  questi  termini,  ogni  gitidiiio«  nonrliè 
prematuro ,  sarebbe  temerario.  Io  sfugj^iró  pertanto  questo 
terreno  riservato,  inviolabile;  ad  altri  poi  il  giudizio  dei  falli 
che  sorgeranno,  lo  non  approfitterò  invece  della  facoltà  di 
parola  intorno  a  questa  pubblica  cosa,  che  come  atto  tea* 
dente  a  promuovere  conceiii  talvolta  latenti  ;  mi  ooocederà 
unicamente  di  lasciar  corso  alle  idee  che  a  più  d*  un  let- 
tore ,  d'  altronde ,  saranno  rampollate  alla  mente  siccome 
corollario  delle  cose  tìii  qui  esposte. 

Il  lettore  lo  sa  ;  il  primo  quesito  da  sciogliere  sorge 
dalla  varia  natura  dei  materiali  raccolti  ;  sta  nel  supremo 
indirizzo  per  cui  si  crede  avviare  la  nuova  istituzione.  Si 
può  formularlo  in  una  semplice  domanda.  Vuoisi  un  museo 
patrio  non  solo  di  nome,  ma  di  fatto,  un  museo  d'antichità 
locali  o  un  musico  d'indole  generica?  Ed  in  altre  parole: 
vuoisi  un  museo  che  raccolga  le  memorie  nosire|,  munici- 
pali, d'ogni  età,  che  ne  illustri  la  storia,  che  ne  diffonda 
il  culto,  o,  al  contrario,  tate  che  risponda  alle  mire  dell'i- 
struzione, ai  bisogni  della  coltura  generale,  alla  scienza  nel 
senso  assoluto  e  complessivo  ?  Se,  volgendoci  indietro,  pren- 
diamo a  consiglio  le  intenzioni  del  Bossi ,  le  dichiarazioni 
dello  Zanoja,  i  propositi  della  magistratura  italiana,  non  c*è 
da  dubitare    suir  appltj^liursi  ai  primo    partilo  ;    ma  se  pò- 
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niamo  mente  airaherazione  indotlavi  dall'invasione  del  mu- 
seo Bossi ,  e  riguardiamo  ai  bisogni  didattici  ed  alle  aspiri- 
xioni  svariate  degli  studiosi,  non  potrebbe  essere  negato  un 
eerio  diritto  dì  considerazione  anche  al  secondo  partito. 

Quello  che  può  sorgere  arbitro  definitivo  in  mezzo  a 
questo  contrasto,  pnrmi  debba  essere  un  criterio  superiore, 
il  quale ,  a  Dio  piacendo ,  avrebbe  nei  paese  nostro  a  te- 
nere il  predominio  in  questioni  ben  più  ardue  e  maggiori 
di  questa  ;  io  voglio  alludere  alla  giusta  rappresrninnza  dei 
caratteri  municipali ,  comecché  nella  loro  armonia  sta  In 
vera  base  del  nostro  sistema  unitario.  L*  hulia ,  per  la  sua 
postura  geografica,  per  V  indole  de'  suoi  abitatori,  per  i  suoi 
antecedenti  storici  e  politici ,  è  in  una  condizione  alTatio 
anormale  in  n)ezzo  alle  nazioni  moderne,  e  non  serba  certo 
quel  riscontro ,  tra  le  antiche,  che  colla  Grecia.  Convenia- 
mone ,  noi  siamo  posseduti  da  una  forza  centrifuga  che  ci 
divide,  e  divisi,  siamo  ««opraggiunii  da  una  forza  centripeta 
che  ci  ricongiunge.  Ad  ogni  lieve  agitarsi ,  ci  troviamo  in 
balia  agl'impeti  di  questa  doppia  corrente.  E  come  alla  se- 
conda di  tali  forze  obbedisce  quanto  è  consiglÌMlo  dnlln  ra- 
gione, cosi  dalla  prima  è  dominato  quanto  procedo  dall' imma- 
giunzione  :  —  l'arte  per  la  prima.  Da  ciò  le  numerose  scuoio 
iiiìliane  nel  periodo  del  regime  comunale:  da  ciò  la  neces- 
sità nei  musei  di  separarle,  tenerle  distinse;  da  ciò  il  de- 
bito, nei  diversi  centri  d'Italia  ove  sorsero  grandi  scuole, 
di  consacrarsi  specialmente  a  riunire,  se  è  possibile,  in  modo 
completo  i  loro  maestri,  anche  quelli  di  un  ordine  secondario, 
e  di  rappresentarli  degnamente.  Quello  che  dissi  dell'  arte 
in  genere  si  può  ripeterlo  rispetto  all' archeologia  ;  special- 
mente nel  caso  nostro,  dove  il  tnuseo  potrebbe  facijmenii* 
assumere  a  preferenza  il  carattere  di  museo  lapidario,  di 
gliptoteca  cittadina.  Se  questo  criterio  d'altronde  non  ba- 
stasse, dovrebbe  bastare  il  domandarsi,  che  itnporterebbe, 
lì  mo' d' esempio ,  la  collezione  di  un  certo  nutuero  di  ci- 
mcìli  egizii  ,  quando   l'Italia    possiede  lo    stupendo    mtiseo 
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egizio  di  Torino ,  o  una  collezione  dì  bronzi  della  magna 
Grecia ,  mentre  la  nazione  possiede  quella  Impareggiabile 
di  Napoli  !  Non  si  riuscirebbe  che  a  risaliamenti  pigmei,  di 
fronte  ad  un  non  indiffercnie  sperpero  di  mezzi  pecuniari. 
Milano  ed  il  suo  territorio  »  o  se  piacevi  meglio»  Milano  e 
la  sua  storia,  dovrebbero  essere  la  pietra  del  paragone  per 
assaggiare,  quasi,  gli  oggetti,  onde  assicurarsi  se  e  fino  a  qual 
punto  tengano  le  qualità  per  avere  diritto  d*  ingresso  e  po- 
sto nel  nuovo  museo. 

Fermo,  quindi,  che  non  abbiasi  a  deviare  da  questa  mas- 
sima ,  disconverrei  peraltro  con  chi  proponesse  di  pronun- 
ciare l'ostracismo  contro  quanto  di  diverso  in  esso  trovasi  già 
raccolto,  od  avesse  a  giungergli  a  condizioni  scevre  di  grave 
dispendio.  Il  nuovo  museo  dovrn  tenersi  ben  contento  d'a- 
prir loro  le  porte ,  di  dar  loro  ospitalità ,  a  titolo  però  di 
ospiti  accessori.  Quando  ad  altro  non  valessero  per  T  isti- 
tuzione ,  potrebbero  valere ,  avendone  dessa  la  libera  pro- 
prietà ,  come  mezzo  di  coiìcambio  con  nitri  musei  del  re- 
gno, cedendo  cose  che  solo  altrove  acquisterebbero  signi- 
ficazione ed  importanza,  per  ritirarne  a  se  altre  che  vales- 
sero a  riempire  lacune  o  ad  innancllarsi  alla  raccolta  nostra. 

1  pensieri  che,  dopo  di  ciò,  devono  maggiormente  star 
a  cuore  della  Consulta  ,  o  di  chi  avesse  per  avventura  ad 
assumerne  le  veci,  dovrebbero  essere  rallestimento  dell'aula 
che  già  a  quest'  uopo  consacrò  il  governo  italiano,  l'ordina- 
mento, comunque  temporaneo,  degli  oggetti  posseduti,  e  la 
sollecita  esposizione  loro  alla  pubblica  vista,  mettendo  opera 
solerte  a  risolvere  qualsiasi  contrario  indugio.  Ogni  proro- 
ga, nel  caso  nostro,  potrebbe  riuscire  funesta.  —  Quanto  alla 
formazione  d' un  regolamento  che  infonda  vita  ed  anima 
neir  istituzione,  vi  hanno  i  migliori  argomenti  per  credere 
che  unico  punto  di  mira  sarà  quello  di  renderlo  ,  quanto 
meglio  possa  desiderarsi  accessibile  e  proGcuo  agli  studiosi. 
Si  tratta  di  cominciare  presto  e  seriamente,  epperò  bando  a 
qualunque  idea  di  inutili  apparati,  di  addobbi  fuor  di  prò* 
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Rósilo,  (li  rréscherii;  nccudetniclic.  Non  che  io  luUe  queste 
cose  non  pofóa  esservi  alcua  che  di  convenevole,  di  iropor- 
lante  al  lustro  dell'  istituzione  :  ma  gioverà  lasciarle  per  via, 
riserbaodosi  di  riprenderle  a  tempo  opportuno.  Per  ora 
nuir altro  che  Io  scopo  supremo:  reggersi  per  camminare. 

E  se  per  reggersi  possono  essere  fondamento  bastevole 
i  monumenti  già  raccoUi;  per  camminare  è  urgente  assi- 
milarsi tutte  le  materie  omogenee  che  si  trovano  inforno. 
Determinati  i  lineamenti  generali  del  nuovo  museo,  V  aOac- 
cenddrsi  maggiore,  l'opera  più  utile  della  Consulta,  a  mio 
avviso,  dovrà  essere  quella  di  vestire  di  carni  lo  scheletro 
affidato  alle  sue  mani.  Dessa  non  ha  che  a  levare  la  testa  e 
girarla  intórno,  e  sotto  un  solo  trar  d'occhio,  quanti  oggetti 
le  stenderanno,  oserei  dire,  le  braccia  per  domandare  una 
mano  pietosa  che  li  tragga  a  salvamento,  che  loro  procacci 
un  asilo  sècuro  dagli  oltraggi  e  dalle  rovine  dei  profani , 
un  posto  in  cui  dividere  sicuri  l'attenzione  del   pubblico! 

Quando,  com'  è  questo  il  caso,  Stato  e  Comune  sì  strin- 
gano concordi  la  destra,  istituzioni  siffatte  non  possono  pe- 
rire. Il  Ministero  ha  manifestato  diggià  il  saggio  proposilo 
di  rincalzarne  le  basi  colla  forza  e  colie  attrative  dell'  inse- 
gnamento (4).  Intorno  al  museo  saranno  aggruppate  le  pub- 
bliche scuole  esistenti,  di  archeologia,  di  paleografia,  di 
storia  e  di  letteratura.  Insieme  a  che  oserei  |riputare  tut- 
l' altro  che  soverchio  aggiungere  la  storia  dell'arie  e  quella 
del  costume,  tanto  poco  diffuse  nel  paese  nostro  e  spesso 
ignorate  da  coloro  istessi  che  ne  fanno  loro  prò.  Ma  lo 
Stato  può  fare  dippiù ,  richiamando  al  museo  tutte  qaaiue 
le  cose  congeneri  disperse  nei  palazzi  e  negl'  istituti  gover- 
nativi ,  !e  qnali  non  avessero  una  vera  ragione  di  alloga- 
mento, nel  sito  in  cui  stanno.  Chiunque  per  poco  conosca 


(1)  Vedi  relaiione  del  Ministero  dell' istruzione,  13  novembr(i 
4862,  per  la  fondazione  in  Milano  d'un  Istituto  tecnico  siipcriorci 
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le  istituzioni  stesse  poste  nel  palazzo  di  BrerSi  dove  si  aprirh 
il  nuovo  iDUseOi  può  dare  delle  indicazioni  a  questo  propo- 
sito.  Ne  fuori  di  esso  mancano  luoghi  dove  la  volontà  del 
governo  sia  sufficiente  per  aggiungere  materia  |alla  colle- 
zione. Il  palazzo  di  Corte  ne*  suoi  depositi  possiede  qual- 
che pezzo  marmoreo  degno  d'avervi  allogamento.  Nella 
soppressa  chiesa  di  San  Giovanni  in  Conca ,  dove  esisteva 
il  monumento  di  Barnabò ,  havvi  ancora  entro  la  cripta  il 
piccolo  monumento  a  Regina  o  Caterina  della  Scala,  come 
altri  vuol  chiamarla,  moglie  al  medesimo  Barnabò  ed  a  lui 
premorta  nel  giugno  del  4384.  Questo  monumento  consta 
di  un  sarcofago  marmoreo ,  sorretto  da  quattro  colonnette 
binate  ai  due  capi  del  deposito.  L*  unica  faccia  visibile  di 
esso  offre  intagliati  in  tre  bassorilievi,  altrettanti  temi  rcli- 
Ifiosi  :  in  una  parola  vi  è  riassunto  in  succinto  il  motivo 
artistico  del  grande  monumento  di  Barnabò.  Altri  frammenti 
if  arte  che  il  governo  può  aggiungere  sono  i  pezzi  giacenti 
in  un  angolo  remolo  del  parco  di  Monza,  che  costituivano 
il  grande  archivolto  della  pusterla  di  porta  Lodovica.  Non 
evocherò  le  memorie,  che  le  sono  ammesse:  dirò  solo  che 
il  suo  aiterramenio  è  da  annoverarsi  fra  i  niaggiori  vanda- 
ìhuìì  de*  nostri  edili  al  principio  del  volgente  secolo,  per- 
chè toccò  una  delle  costruzioni  del  secolo  XV  degna  di 
studio  per  r  elegoiiza  e  la  singolarità  del  suo  conlesto  ar- 
ehikuonico. 

Il  comune,  per  sua  paric^  a  far  copioso  ed  interessante 

il  museo,  liene  aperta  davanti  a  sé  più  d'  una  vìa.  Primie- 

rameiiie  è  nolo  essere  egli  al    possesso ,    fino  da    parecchi 

anni  sono  ,  di  non  poche  lapidi  leileraie  ;    cosi    almeno  ei 

faceva  credere  nel  4857  quando  tratlavasi  della  formazione 

d*  un  civico  musco  archeologico    nel    palazzo  Dugnani.  Poi 

non  può  inì^nrargli    mezzo  di    ottenere    diversi    frammenti 

si^nilicaniissimi  alla  illustrazione  della  storia  municipale  che 

iiicofitransi  sparsi  nella  cilià.  Tutt)  conoscono  i  bassorilievi 

rammemoranti  il  ritorno  dei  milanesi  nella  città  dopo  Tee- 
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oidio  reoflto  dall' Enobarbo ,  e  la  rii^ostnizione  della  città 
mediante  il  soccorso  delle  vicine  città  sorelle.  Essi  costitui- 
vano parte  decorativa  dei  capitelli  sovraposti  ai  ciclopici 
pilif  ond*  era  sostenuto  il  doppio  arco  al  ponte  di  porta 
Romana.  Sono  opera  del  tempo,  testimoni  Irrefragabili  del 
fatto  :  recano  la  segnatura  istessa  dell*  arteflce,  un  Anselmo. 
Qual  monumento,  nella  sua  rozzezza,  più  caro,  più  prezioso 
a  noi  milanesi  t  Ebbene  nessuno  concede  uno  sguardo  a 
questi  avanzi  incastonati  in  una  vicina  casa ,  porzione  già 
del  biforo  arco.  V*  ha  un  posto  assegnalo  nel  nuovo  museo 
che  li  attende ,  che  II  reclamH  :  ed  attende  insieme  il  de- 
risorio simulacro  dell'  imperatore  Federico,  un  giorno  allo- 
fidato  anch*  esso  nell'arco  medesimo,  superiormente  al  pilo 
eentrale  ed  ora  miseramente  innestuto  in  una  casuccia  presso 
il  ponte. 

Se  non  pari  di  merito  storico,  non  minori  d'importanza 
archeologica,  molti  altri,  pezzi  a  noi  dintorno  ci  si  affacciano 
chiedendo  la  pietà  del  medesimo  asilo.  Non  toccherò  del- 
l'effigie  consolare,  nota  sotto  il  titolo  delf  uomo  di  pietra  ; 
ma  com'  essa,  vi  ha  per  ogni  dove  qualche  pezzo  abbando* 
nato,  inavvertito,  che  potrebbe  riempiere  una  lacuna  signi- 
ficante in  un  museo  lapidario  cittadino.  Talvolta  le  son  cose 
li'  interesse  non  lieve  ;  come  la  processione  dell'  Idea  posta 
nel  fianco  della    chiesa  di  santa   Maria    Beltrade  ;   come  la 
grande  lapide  di  Lodovico  Sforza  e  Beatrice  d' Este,  abban- 
donata presso  un  magazzino  di  pietre  di  fianco  alla  Conca 
di  Viarenna ,  che  ne  ricorda  il    dono  fatto   al  Duomo    nel 
4  497.  Talvolta  sono  piccole  impronte ,  ma  sempre    rare  e 
meritevoli  di  studio ,  come  un  prospetto    dell'  antica  santa 
Maria  Maggiore,  la  basilica  jemale,  sul  cui  terrene  sorge  lu 
presente  nostra  cattedrale,  che  trovasi  aOissa  superiormente 
alla  lapide  aopradetta  :  cosi  su  molte  porte  o  entro  le  case 
canoniche  delle  nostre  chiese,  qua  una  serraglia  d'arco  fi- 
gurata, come  a  S.  Giorgio  in  Palazzo,  là  alcuni  frammenti, 
come  presso  il  vecchio  san  Gelso  ;  poi  altrove  uno  stemma, 
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un  simbalOi  uno  scritto,  e  via  via.  Quale  messe  poi  se  dal- 
r  esteriore  dei    luoghi  di    pubblica    ragione ,  si   passasse  a 
quelli  di  ragione  privata,  ed  ancor  più  se  ci  fosse  concesso 
penetrare  nelle  chiese,  per  esempio  entro  S.  Ambrogio,  eri* 
ero  S.  Marco,  nella  cripta  dì  S.  Sepolcro,  nella  Certosa  di 
Chiara  valle,  se  fosse  dato  di  conseguire  quanto  vi  giace  ne- 
gletto, quanto  vi  torna  inutile,  disaddatto  !  Non  oso  parlare 
,  dei  monumenti  dispersi  senza  frutto,  senza  nesso,  senza  ra- 
gione ,  entro  le  pareti  domestiche ,  come  le  medaglie    dei 
Visconti  e  degli  Sforza  raccolti  dopo  la  trasfigurazione  della 
casa  dei  Marliani,  nel  cortile  della  vicina  casa  Verri  ;  altre 
nella  casa  Dc*Cristoforis,  rimasugli  d*  una  porta  del  palazzo 
Serbclloni  esistente  già   sulT  area    della    presente  Galleria  : 
così  un  leone  longobardo ,  nella  corte  della  casa  De   Capi- 
tani (vìa  di  S.  Pietro  alTOrio)  e  altri  marmi,  oltre  quelli 
lasciati  alla    biblioteca    Ambrosiana ,   che    trovar  si  devono 
ancora    nell'antica  abitazione  Mazenta  (via  degli  Amedei). 
Se  poi  col  solo  pensiero  di  conservare  le  memorie  del  vec- 
chio  Milano,  che  tuttodì  spensieratamente    vanno  rimoven- 
dosi  e  periscono  ìrrevocabilmeitte,  il  cittadino,  coirautorità  e 
coiramore  di  una  patriottica  missione,  si  addentrasse  in  quel 
gremito  di  case  che  si  agglomerano,  si  cozzano  sul  terreno 
del  primo  centro  della  città,  intorno  specialmente  alla  piaz- 
za dei  Mercanti ,  non  v*  ha  passo  dove  il  n^odesto  e  talora 
povero  abitatore  non  prevenga  Io  studioso  e  gli  additi  una 
figura,  una  forma,  una  sigla,  una  traccia,  le  quali  parlino 
ben   più  alto  e  più    schiciiamente    delle    meglio    elaborate 
dissertazioni  scientifiche    sulla  esistenza   e  le  gesta  dei  no- 
stri avi. 

Non  mancano  alla  città,  non  mancano  al  governo  mezzi 
più  energici ,  più  risolutivi  per  giungere  al  conquisto  di 
molti  oggetti  patrii ,  da  cui  dipende  la  fisonomia  ,  anzi  la 
consistenza  del  museo.  Il  lettore  avrà  di  leggieri  compreso 
a  quali  mezzi  intendo  riferirmi.  Ma  le  condizioni  del  pub- 
blico erario,  vogliasi  quello  dolio  Stato,  vogliasi  quello  del 
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municipio,  non  possono  per  ora  lasciar  sperare  tale  una 
lautezza  di  assegnamenti  da  corrispondere  al  concetto  della 
sua  fondazione  ed  al  desiderio  del  pubblico.  È  facile  il  dire  r 
tant*  è  ;  questo  è  quel  che  occorre  ;  o  tutto  o  nulla  :  ma  è 
pur  facile  cadere ,  tutto  distruggere  sul  primo  passo  eoa 
questa  premessa.  jEpperò  in  questi  frangenti  inevitabili  la 
maggiore  assennatezza,  una  previdenza  ferma  ed  elevata  deve 
presiedere  air  impiego  di  quanto  sarà  stato  concesso.  Ricor» 
diamoci  che  il  Duomo  non  fu  costrutto  in  un  giorno.  Nel 
caso  nostro,  raccogliere,  raccogliere;  trarre  a  salvamento  i 
pezzi  dispersi,  i  pezzi  periciitanti ,  deve  essere  il  pensiero 
supremo  della  Consulta:  questo  solo  imporrà  spese  ben 
maggiori  di  quanto  siano  fin  d'ora  prevedibili. 

Gli  acquisti  non  possono  di  conseguenza  essere  diretti 
per  alcun  tempo,  che  alle  cose  minaccianti  di  emigrare  al- 
l' estero,  la  più  vergognosa  delle  perdite  pel  paese,  k  fronte 
di  questa  piaga,  ogni  sforzo  non  sarà  mai  di  troppo.  Il  Mi^ 
nistero  ce  ne  ha  porto  un  esempio,  acquistando,  non  ha 
guari,  pel  nuovo  museo  il  manoscritto  del  Bescapè.  Voglia 
il  cielo  che  governo  e  comune  si  trovino  presto  d' accordo 
per  assicurare  alla  nascente  istituzione  anche  la  porta  del 
palazzo  mediceo  nella  via  dei  Bossi,  e  le  lapidi  del  museo. 
Archinto!  Tutti  questi  monumenti  sono  cosi  pienamente 
conosciuti  da  chi  predilige  cotesti  studìi  che  non  hanno  hi- 
sogno  d' altre  parole  per  ricordarne  l' importanza. 

Indubbiamente  si  avranno  pezzi^  si  avranno  monuménti, 
e  costruzioni  complesse  che,  per  non  lievi  ragioni,  il  museo 
non  può,  non  deve  attendere.  Ma  gli  uomini  preposti  alla 
sua  vigilanza  potranno  adoperarsi  egualmente,  e  giungeran- 
no a  fare  opera  santissima  raccogliendone  i  disegni  e  le 
memorie  con  quel  prepotente  mezzo  che  è  la  fotografia. 
Per  questa  maniera ,  forse  avverrà  che  giungasi  a  mettere 
insieme  le  fondamenta  d'  un  archivio  figurativo  dell'  archeo- 
logia locale. 

Ma  in  mezzo  a  tante  fonti  di  ricchezza  onde  venire  in 


5orcor!io  Ae]  miitpn.  nmnno  in  fine  alla  Oonsutfa  una  Mìe 
più  efficaci  e  potenti,  V  appello  alla  carità  cittadina.  Quanii 
tesori  archeologici  restano  inesplorati ,  quanti  si  friaceiono 
non  curati  o  perduti  nel  diinenlicatojo,  è  superfluo  l'eniime- 
raro  !  Non  solo  la  ciith,  ma  anche  il  territorio  nostro  ne  ?a 
seminato,  ad  incotnodo  talvolta  dei  loro  possessori.  Il  giorno 
in  cui  il  museo  avrà  aperto  il  suo  santuario  al  pubbico, 
ina  allora  soltanto,  levi  la  Consulta  una  voce  d*  aita,  eri  ore 
non  basti,  chiegga  ed  insista,  che  certo,  fortemente  com- 
presa com*  è  la  popolazione  nostra  della  comune  solidarietà 
nel  bene  pubblico  e  neil*  onore  cittadino,  1*  esaudimento  non 
indugierà  all'  invito,  e  lar^o,  generoso,  appassionato,  peroir- 
che  oggi  più  che  mai ,  il  paese  deve  vedere  riflessa  nelle 
sue  istituzioni  V  immagine  propria ,  lo  spirito  della  propria 
vita.  Nessuno  può  mettere  in  forse  1*  operosità  della  Consulla: 
quaildo,  come  convien  credere,  avesse  a  rispondere  pari 
la  generosità  dei  cittadini,  in  quel  giorno,  il  nostro  museo 
sarà  vicino  al  suo  ideale  più  di  quanto  per  ora  sia  concesso 
sperare.  I  due  capi  della  catena  saranno  ravvicinati.  Il  lavoro 
preparato  dai  padri  silenziosamente  nei  giorni  della  lotta  e 
del  despotismo,  avrà  la  sua  corona  dalle  mani  dei  flfzli  nei 
giorni  della  pienezza  delle  loro  forze  e  della  coscienza  della 
loro  dignità. 


Statistica    del    •assldll    irovematlirl     alle  uraele 

primarie  del  Reirno  d^  Italia  nell^anno  tS€lt. 

Provincia  di  Alessandria Lir.  40.000 

Ancona »  5,500 

Ascoli >  4,500 

Bergamo 4,000 

Bologna »  4^000 

»          Brescia »  5^000 


9 


Provincia  di  Cagliari  •  . 

Como     •  • 

Cremona  • 

Cuneo     •  • 

Ferrara  •  • 

Forlì  .    .  . 

Genova  •  • 
Macerata 
Mafia  e  Carrara 

Milano    •  • 

Modena  .  • 

Novara    •  . 

Parma    •  • 

Pavia .    •  • 

Pesaro  ed  Urbino 
Piacenza 
Porto  Maurizio 

Ravenna .  . 

Reggio    .  • 

Sassari    •  • 

Sondrio  .  . 

Torino    •  . 

Umbria  •  • 


Delegazione  di  Firenze 
Firenze  —  Siena  —  Arezzo.    .    .    . 


Lir. 
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10,000 
5,000 
4,000 
7,000 
3,000 
3,000 

14,000 
6,500 
8,000 
6,000 
4,000 

41,000 
3,000 

10,000 
5,000 
3,600 
4,600 
9,500 
3,000 
9,000 
4,000 

10,000 
9,000 


Lir.     S6,000 


Delegazione  di  Piea. 
Pisa  —  Grosseto  —  Lucca  —  Livorno  .    .    Lir.     16,000 

Delegazione  di  Napoli. 

Niipoli  —  Terra  di  Lavoro  —  Principato  Citeriore 

—  Principato  Ulteriore  —  Benevento    .    Lir.    50,000 
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Delegaziime  di  Bari. 

Bari tir.  tjm 

Terre  d' Otranto .     »  10,000 

«Capitanata •  10,000 

Dehgaxbme  di  Cosenztu 

Cnlabria  Citeriore Lir.  iO,0(K> 

Itasilicata m  iOjm 

DeUgatitme  di  Cùiantaro. 

Calabria  Ulicriorc  !•«      .......     tir,      6t«0 

Calabria  Ulteriore  9.* ^    .    •  8,760 

Delegazione  di  Aquila. 

Abructo  Citeriore è.     ÌAr.  6,500 

Abruzzo  Ulteriore  4.^     ..*•••*.»  6,060 

Abruzzo  Ulteriore  8.^     .........  7,000 

Tllolise .    .    m  7,500 

Sicilia. 

Palermo '...,...     Lir,  11,000 

Trapani »  4,000 

Girgcnti »  6,000 

Catania »  9,000 

Gallanisetla •  4,000 

Noto •  9,000 

Messina •  8,000 

Totale     .     .     .     Lir.  31^5,000 


Somma  stanziata  pel  I86S    ^    •     .      Lir.  500,000 
Somma  distribuita »   395,000 

Residuo    .     .     .     Ltr.  405,000 


Quale  residuo  venne  tenuto  in  serbo  dal  Ministero  per 
sussidiare  i  comuni  od  i  privati  che  avranno  istituite  nel 
4863  scuole  serali  o  domenicali  od  infantili  a  norma  della 
circolare  15  settembre  1862. 
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q«<Mitoiio  le  #ett#to  naifia^M  swirermative  nel 

neniio  d^ltelte  ndl^iMBiiQ  i^coUui^lca  49S9-S3. 

Numero  degli  allievi 

Luogo  della  fteooU.                eoo  senza        Totale 

sussidio  sussidio  degli  allievi. 

Aquila  (I) 25  ^            25 

Aseoli    .    •' 44  a             22 

Bari 25  21             46 

Casale ,    .      A3  29        .42 

Cosenza ,     .      23  82  (2)      57 

Crema  ••••,,..      15  51             66 

Firenze      . 22  48            40 

Forlì *     .     .       20  44             31 

Lodi 26  49         .45 

Messina 20  28            46 

Napoli  (3) 25  —            25 

Novara .      44  42            28 

Ooeglia 15  67             83 

Palermo 23  40            63 

Perugia 40  40            20 

Pineroio    .......      30  44            74 

Pisa      •     •     •     •          •          «42  9             24 

Beggio  (  Emilia  )    !..    !       24  28            49 

Sassari 44  22            83 

Treviglio 48  42      .      60 

Urbipo 43  24             84 


Totali  generali      894  540  904 


(1)  La  scuoia  d'Aquila  è  stata  soltaalo  aperta  al  priacipio 
dello  scorso  mese  di  novembre,  ed  il  direttore  di  essa  oon  ha 
ancora  fatto  conoscere  II  numero  degli  allievi. 

(2)  Oltre  a  molti  altri  allievi  liberi. 

(3)  La  scuola  di  Napoli  ò  stata  soltanto  aperta  af  principio 
delio  scorso  mese  di  novembre ,  ed  il  direttore  di  essa  nuii  b^ 
ancora  fatto  conoscere  il  numero  dogli  allievi. 


i*_  » 
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Pvmipetto   nUMmilem   delle    alliere  bbi 
freqveoiiave    le    «evele    ttermall     del 
d^  Itali»  neiramie  0eela«tlee  t8S»-SS 

Scuole  normali  femminili. 

Numero  delle  allieve 


Luogo  della  scuola 


Aleisandria  • 

Ancona 

Bologna 

Brescia  • 

Cagliari 

Camerino 

Catania 

Como    • 

Firenze 

Genova 

Girgeoti 

Lucca   . 

Milano  . 

Mondovì 

Napoli  . 

Parma  . 

Perugia 

Vercelli 


Total 


con 
sussidio 

18 

9 

SI 

47 
43 
ìi 
SI 
48 
33 
16 
34 
Iti 
26 
31 
S5 
33 
10 
13 


senza 

SQSSidiO 

97 

SS 

60 

66 

SS 

17 

64 

74 
135 
163 

43 

45 
148 
133 

40 

88 

38 

93 


ToUle 
degli  allicri 

110 

41 

71 

73 

36 

38 

76 

93 
448 
179 

67 

61 
174 
164 

66 
118 

38 
196 


gooerali    .    338        1809 


1637 


♦ 
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KOTIZIE   STRANIERB 


•ii^ii- 


Noova  «tatlstlea  deirilidastria  e  dei  mmmkwnetpelm 

della  Gran  Bretagna. 

Li  Italia  ha  potuto  di  bel  nuovo  riprendere  la  gloriosa 
iradizione  de'  suoi  consoli  ed  ambasciatori  degli  Stati  liberi 
del  medio  evo  che  spedivano  dalle  contrade  lontane  ove 
rappresentavano  i  loro  paesi  de*  preziosi  ragguagli  statistici, 
e  furono  anzi  essi  i  primi  iniziatori  della  statistica  civile. 
I  nostri  lettori  ebbero  già  alcuni  bei  lavori  de'  nostri  con- 
soli italìa«ii  residenti  all'  estero  che  noi  estraemmo  dal  Bol- 
lettino consolare.  Ora  ci  piace  di  riprodurre  un  prezioso 
ragguaglio  che  il  console  generale  italiano  il  commendatore 
Ueath ,  inviava  leste  al  nostro  Ministero  dagli  affari  esteri 
sulle  presemi  coniii^ioni  delle  industrie  e  del  commercio 
dell'  Inghilterra. 

'Rapporto  del  R.  console  generale  eomm.  Heath. 
<i-  Maggio  4862. 

Valendomi  di  una  parte  dei  documenti  statistici  sul  mo- 
vimento del  commercio,  dell'industria,  dell'agricoltura  e 
della  marina  mercantile,  dovuti  alla  incessante  attività  del 
Parlamento  inglese,  annualmente  pubblicati,  mi  accingo  a 
fornire  i  ragguagli  che  mi  furono  chiesti  dal  Governo]  del 
re  sulle  condizioni  dell'  industria  nella  Gran  Bretagna  e 
sulle  relazioni  commerciali  di  questa  col  Regno  d' Italia. 

I  segtienti  porti  e  città  sono  compresi  nel  distretto  con- 
solare di  Londra,  cioè  : 
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Londra  nella  contea  di  Middletex^  traversata  dal  fiume 
Tamigi,  navigabile  per  tutto  il  tratto  da  grossi  bastimenti, 
è  distante  dal  mare  60  roi{;lia«  Essa  è  il  centro  del  com- 
mercio e  finanza  del  mondo,  e  secondo  il  censo  del  4861 
rontiene  una  popolazione  eccedente  i  tre  milioni.  Abbonda 
tii  fabbriche  e  di  varie  manifatture,  delle  più  importami 
fra  le  quali  sarà  fatto  cenno  nel  corso  di  questo  rapporto. 

Middlesex  è  una  delle  più  piccole  provincia  d'Inghilterra, 
e,  commercialmente  parlando,  può  essere  appena  conside- 
rala provincia  agricola  per  ragione  della  sua  produzione 
assai  limitata. 

La  maggior  parte  del  suolo  è  coltivata  a  pascoli  ed  or- 
taglie mentre  il  rimanente  produce  cereali  e  frutta  di  ogni 
specie. 

Birmingham ,  ìiella  contea  di  Warwiek ,  è  situata  ael 
centro  del  regno«  alla  distanza  di  112  miglia  di  strada  fer- 
rata da  Londra,  ed  è  una  delle  più  grandi  città  manifatta- 
riero  dell'  Inghilterra.  È  traversata  da  due  canali  in  eoma- 
nicazione  coli*  Oceano. 

Il  numero  approssimativo  degli  operai  impiegati  nelle 
diverse  manifatture  è  il  seguente: 

Metalli    •    .     .    .     , 8020 

Chincagliere  e  ferramenta 3000 

Arnesi,  macchine,  ecc 2000 

Armi 2400 

Coltelleria 400 

Aghi  e  spilli 300 

Cesellatori  di  conii 850 

Acciai 820 

Orologeria 250 

Gioielleria  ed  argenteria 3700 

Giocattoli 5300 

Cartoleria 900 

Cristalli        1800 
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Terraglia ,      300 

Carroxze 400     < 

Legnaiuoli  e  tornitori   • 1600 

Conciatori S500 

Stipettai  •    •    • 8400 

Birrai     ••••• 600 

Vestiaristi SOOO 

Cbimici  •    « •    •    •      100 

Vasi  a  thè,  eoe. 150 

Miscellanee      •••••••.••      600 

La  provincia  eentrale  della  contea  di  Warwick  ò  prin- 
cipalmente dedicata  alla  pastorizia,  la  quale  si  estende  per 
lo  meno  su  tre  quinti  della  sua  super6cie.  La  popolazione 
ascende  a  500,000  anime.  —  Le  esportazioni  principali 
consistono  in  prodotti  delle  manifatture  di  Birmingham 
e  di  Cotentry.  In  quest'ultima  città  si  fitbbricano  articoli 
di  seterie»  nastri  ed  orologi  in  quantità. 

I  6umi  Avon  e  Tliame^  dai  quali  è  traversata,  non  sono 
abbastanza  profondi  per  la  navigazione  di  legni  mercantili. 

Bristol  nella  contea  di  Glocester^  situata  al  sud  del  ca- 
nale dello  stesso  suo  nome,  ed  alla  distanza  di  118  miglia 
di  strada  ferrata  da  Londra,  è  posua  in  comunicazione  col 
mare  per  mezzo  del  fiume  Avon  per  un  tratto  di  otto  mi- 
glia. •—  Il  suo  commercio  è  assai  considerevole  tanto  per 
le  esportazioni  dei  ferro  e  del  carbone,  che  per  le  impor- 
lazioni  dei  prodotti  delle  Indie  occidentali ,  dell*  America 
meridionale  *e  settentrionale,  della  Russia,  della  Francia  e 
(Iella  Germania.  Havvi  pure  un  traffico  importante  in  be« 
stiame,  lana,  eereair  e  formaggio.  Esporta  anche  dei  panni 
delle  manifattore  di  Glocesier.  L»* costruzione?  di  legni  mer- 
cantili è  in  Bristol  importante  ramo  d'industria. 

Vi  esisto  pure  un  gran  numero  di   raffinerie   di   zuc- 
chero. 

A.\aAu  SlatUtlea^  voi.  Z///,  eerie  i.^  90 
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La  contea  di  Glocester  è  una  delle  più  fertili  dell'  In* 
ghilterra  ;  «sse  ò  distinta  naturalmente  io  tre  distretti:  Tuno 
in  collina^  l'altro  nelle  valli^  ed  un  temo  oeile  foreste.  Il 
primo,  ed  il  più  esteso  di  questi  distretti,  è  famoso  per 
le  sue  razie  di  pecoroi  che  si  vuole  abbiano  fornito  agli 
Spagnuoli  il  germe  della  loro  bella  razza  dei  merinos.  La 
media  di  questi  animali  ascende  a  550,000,  dei  quali  15,000 
sono  annualmente  mandali  a-  Londra  per  consaoio.  Egli  è 
da  questa  specie  dì  pecore  che-  sì  tr^e  la  rinomata  lana 
a  lungo  pelo^  gran  «juantità  della  quale  viene  annualmente 
esportata  per  uso  delle  manifatture  del  continente.  Hanvi 
pure  altre  specie  di  bestiame  in  afaboodanaa,  da  eui  si  ri- 
traggono i  materiali  per  un  commercio  assai  esteso  in  for- 
maggi.  Il  numero  delle  mucche  si  valuta  da  oirca  7000 
fino  a  8,000  capi ,  il  cui  prodotto  in  fèrmaggi  varia  da 
4000  a  2000  tonnellate  annualmente.  -*-  Il  distretto  fo- 
restale abbonda  di  miniere  di  carbon  fossile,  la  cui  esca- 
vazione  si  fa  continuamente  in  circa  SOO  punti  od  aperture. 

La  contea  di  Glocester,  famosa  fido  ab  antico  per  le 
sue  fabbriche  dì  panno,  se  continua  V  industria  a  Stroud , 
Wotton  e  Dursley  con  molto  successo  specialmente  nei 
panni  per  uso  militare,  di  cui  si  fabbrica  gran  quantità 
unitamente  ai  tessuti  di  una  qualità  superiore.  Il  numero 
dei  lavoranti  continuamente  occupati  nei  suoi  lanifici  ascen- 
de a  circa  5  a  6000.  Vi  esistono  delle  cartiere ,  e  nella 
foresta  di  Dean  vi  sono  varie  ed  importanti  ferriere. 

Questa  contea  è  traversata  da  molti  canali  navigabili  solo 
per  barche;  la  sua  popolazione  ammonta  a  circa  500,000 
abitanti. 

La  città  di  Dover,  nella  contea  di  Kent,  situala  alla  di- 
stanza di  70  miglia  di  strada  ferrala  da  Londra ,  esaendo 
il  punto  di  comunicazione  principale  tra  F Inghilterra  eia 
Francia,  trae  la  sua  maggior  risorsa  dal  passaggio  dei  viag- 
giatori che  vi  affluiscono  continuamente.  Sebbene  fornita 
di  darsene,  magazzini,  ecc.,  pel  riecvimento  di   merci,  il 
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suo  commercio  coli' estero  è  molto  limitato;  è  degno  però 
di  menzione  che  vi  s' imperiano  dalla  Francia  annualmente 
per  più  dì  due  milioni  di  dozzine  di  uova. 

Il  Governo  inglese  vi  fa  ora  eseguire  vari!  lavori  im* 
portanti  per  la  costruzione  di  un  porto  di  sicurezza,  da 
servire  di  ampio  rifugio  a  tutti  i  bastimenti  che  traverse- 
ranno la  Manica  in  occasione  di  tempo  contrario  ;  terminato 
il  quale ,  non  potrà  n  meno  di  derivarne  più  estesa  pro- 
sperità ed  attività  al  medesimo. 

Il  porto  di  Ramqate,  [situato  sulla  costa  di  Kent,   alla 
distanza  di  circa  70  miglia  da  Londra,  offre   un    rifugio, 
allorquando  la  marea  ò  alta,  a  basimenti  della  portata  non 
maggiore  di  500  tonnellate. 

Non  havvi  commercio  di  sorta,  e  solo  vi  si  costruiscono 
bastimenti,  ma  su  piccola  scala,  mentre  la  principale  occu- 
pazione dei  suoi  abitanti,  il  cui  numero  ascende  da  12  a 
14,000,  si  è  quella  di  restaurare  i  bastimenti,  che  vi  si 
riparano  in  avaria. 

La  contea  di  Keiit  è  mollo  estesa,  e  comprende  i  suac- 
cennati porti  di  Dover  e  Ramsgate. 

È  fertilissima  nei  suoi  prodotti  naturali ,  specialmente 
di  luppoli ,  di  cui  fa  grande  esportazione ,  e  di  cereali  di 
ogni  specie.  Abbonda  pure  di  frutta,  di  cui  fornisce  in  gran 
parte  ì  mercati  di  Londra. 

Le  vaste  praterie ,  di  cui  è  ricca ,  sono  appropriate  al 
pascolo  di  un*  immensa  quantità  di  -bestiame  e  di  pecore. 
Possiede  varie  manifatture,  ma  di  poca  importanza.  —  Il 
sale  viene  estratto  io  quantità  considerevole.  Parecchie  fab- 
briche di  earta  sono  in  movimento  lungo  le  rive  dei  pic- 
coli 6umi. 

La  costruzione  dei  bastimenti  è  molto  attiva  a  Ghatham , 
Deptford ,  Woolwieh ,  ed  altri  siti  lungo  la  costa.  -*  Le 
fabbriche  di  polvere  da  cannone  esistenti  a  Feversham  e 
Darlford  forniscono  questo  articolo  per  uso  del  Governo 
e  per  la  esportazione  dei  itiercanti. 
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La,  po|)olazione  di  questa    contea    è    di    circa    600,000 

abitami. 

Portsmoulh  ò  aitqata  Aulla  costit  di  Hampshire  alla  dir 
«tanz9  4i  95  miglia  al  sud-ovesl  di  Londra.  %  porto  assai 
fonlGcato,  e  cqmiei^e  tin  arsenale  navale  oqq  immense  dar? 
sene,  bacino  e  carniere  per  la  costrmiooe  c|t  vapori»  oltre 
un  ufficio  per  gli  approvvigionamenti  della  marina  eoa 
grandiosi  edifi^L  -r  La  ana  popolazione  ascende  a  circa 
70,000  a  80,000  abitanti. 

Il  con^mercio,  luqgo  la  cost)),  è  molto  importante;  vi 
s'importano  grandi  quantità  di  carbone,  di  cereali,  di  comi 
fnestihitit  di  l>estiame9  di  legname  da  costruzione,  ecc.,  ecc., 
il  tutto  per  consumo  locale,  giacché  essendo  questa  una 
forte  pqsÌ3(ioi\e  militfire  ^  navale^  il  comoicrcio  coli'  estero 
^  quasi  nullp. 

L*  isola  Wight,  politicamente  annessa  alla  eontea  di 
Hampshire,  è  distante  qeattro  miglia  circa  da  Portsmouth, 
ed  ha  per  capitale  Newport  ;  Go^es  è  un  punto  di  convegna 
pei  bastiqeqti  di  cqmiqQròio,  i  quali  $i  recano  in  aspettativa 
di  ordini  per  la  destinazione  definitiva  dei  loro  carichi. 

Ad  ^cce%ione  di  upa  importante  fabbrica  di  sale,  il  com* 
ipercio  di  espartazioqe  vi  è  quasi  nqllc^  non  permettendola 
r  in<\ur(icicnza  dei  prqdQtli  naturali  dì  quest'isola,  il  cui 
(rafflco  si  limita  semplicemente  al  consumo  locale. 

La  contea  di  [Iampshìr>e  comprende,  come  si  disse,  l'i- 
sola di  Wight,  ed  è  situi^ta  sulla  co^ts^  meridionale  d' lu- 
g[hilterra;  la  su£|  circpufer^i^za  è  4^0  miglia.  Contiene  tre 
pprii  principali,  cioè:  Ghichc^ter,  ^angstqn  e  Portsmouth, 
senza  qont^ri^e  uìtx\  di  minofc  iippofMinsa^  Il  Gume  Sout- 
hampton penetra  per  sette  miglia  al  nord-ovest  della  cittit 
di  Sputl^ampton.  Es^s^  ^  traversata  da  diver^  canali  naviga- 
bili solo  per  barche;  produce  ogni  specio  di  cereali,  lup- 
poli e  (ìenp  ip  grandMima  quantità^ 

La  città  di  Soutbarpp(on  é  un  porto  marittimo  di  roolt^ 
jn^portanzo,  distante  71  ipiglia  da  Lopdra.  Possile  immenso 
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starsene  mercantili  eóh  isiiaziosi  magazzini  per  il  depòsito 
delle  mercanzie,  ed  è  la  stazione  principale  dei  pacchetti 
a  vapore  d'Inghilterra,  eome  è  comprovato  dal  fatto,  che 
per  lo  meno  s'imbarcano  e  sbarcano  in  questo  punto  80,000 
paisseggieri  annaalmentCi 

Fra  le  importazioni  vi  figurano  i  vini  e  spiriti  di  Fran- 
eia  e  della  Spagna,  il  legname  da  costruzione  dell'America 
e  del  Baltico ,  le  pietre  delle  edntrade  occidehtali ,  ed  il 
carbone  del  nord  dMnghilterra. 

La  costruzione  dei  legni  mercantili  tri  é  rtidltò  attiva  ed 
importantCi 

Yarmouth  ^  nella  contea  di  Norfolk,  è  situata  alla  bocca 
del  fiume  Yare,  sulla  spiaggia  di  levante  d'Inghilterra.  La 
eosta  è  con3idc^ata  piuttosto  pericolosa  a  cagione  dei  nù* 
merosi  banchi  di  sdbbia  ivi  ésiétenti,  ed  è  quindi  raramente 
traversata  da  legni  stranieri  senza  un  pilota.  Ciò  non  ostante 
evvi  un  commercio  assai  importarte  j  eome  lo  dimostra  la 
presenza  di  più  di  600  legni,  senza  eoutare  le  barche  pe^ 
Bchereccie  appartenenti  al  porto  medesimo. 

Il  commercio  interno  vi  è  pure  esteso,  e  (ronsiste  nello 
scambio  dì  prodotti  agricoli ,  (irincipalmente  cereali  i  coti 
carboni  ed  altri  articoli  del  cootincnte  e  dèlie  colonie.  L'im- 
portazione del  legname  da  costruzione  dal  Baltico  è  assai 
considerevole,  e  l'eiportazione  delle  aringhe  affumicate  e  sa- 
late nelle  Indie  Occidentali  e  nel  Mediterraneo  è  immensafj 
ed  ascende  ad  uda  media  «alcolata  da  70  a  80^000  barili 
annualmente.  La  costruzione  dì  bastiménti  vi  è  pure  este« 
samente  attiva  ^  e  là  sua  popolazione  conta  eirea  SO^OOnl 
personCé 

La  eoQtea  di  Norfolk  èia  ^uarta^  Considerata  in  ohlinc 
della  sua  estensione  in  che  è  ecceduta  soltanto  dalle  conter 
di  York,  Llheoln  6  Devori  «  ed  occupa  uii  immenso  tratto 
lungo  la  costa  à  levante.  È  dessa  famosa  per  la  colilvaziond 
delle  tue  tette  ridotte  ad  uno  stato  di  perfezione  agricolay 
e  trovasi  sempre  alla  testa  ncll*  itnroduzioitc  di  ogni  mh 
glioramento  moderno  agricolo. 
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Raccoglie  cereali  d'ogni  genere  in  abbondanza  ediee* 
celiente  qoalilb.  La  razza  dei  cavalli  vi  è  bellissima,  ed  il 
bestiame  prospera  a  meraviglia,  pascolando  sulle  sue  riecbe 
pasture. 

A  Norwick ,  capitale  della  contea ,  ed  in  altri  luoghi , 
esistono  pure  importanti  manifatture  consistenti  particolar- 
mente in  lane,  carta,  linaggi,  ecc.,  ecc.,  molti  dei  cui  pro- 
dotti sono  esportati  nel  Baltico,  in  Olanda  e  nella  Spagna^ 
Il  totale  della  sua  popolazione  ascende  a  circa  450,000 
anime. 

Falmouih  è  un  gran  porto  marittimo  al  sud-ovest  della 
costa,  avente  una  rada  dell*  estensione  di  quattro  miglia  in 
lunghezza,  ed  uno  in  Targhezza,  capace  di  contenere  tutta 
r  arnfata  navale  britannica  insieme  riunita.  L'ancoraggio  ne 
è  magniflco.  Questo  porto  è  il  punto  di  convegno  di  tutti 
i  legni  marittimi  di  commercio  con  carichi  provenienti  dal 
sud  e  dall'ovest  ;  in  esso  si  recano  per  attendervi  gli  ordini 
per  la  loro  destinazione  finale;  è  pur  molto  frequentato  da 
legni  in  cerca  di  carbone  e  provvisioni  da  trasportarsi  al 
di  là  della  Manica.  Il  suo  commercio  lungo  la  costa  con 
Londra,  Plymouth,  Bristol,  ed  altri  porti  inglesi,  è  molto 
importante,  prendendovi  pure  parte  non  pochi  legni  mer- 
cantili esteri. 

Le  importazioni  consistono  principalmente  in  legname 
da  costruzione,  canapa,  sevo,  ed  altre  produzioni  nordiche; 
—  in  rhum,  zuccheri,  ecc.,  dalle  Indie  Occidentali,  ed  in 
provvisioni  e  cereali  dall*  Irlanda. 

Le  esportazioni  si  compongono  di  bande  stagnate,  rame 
e  principalmente  di  salacche  pescaie  e  salate  sulla  sua  costa: 
il  valore  delle  ultime  eccede  annualmente  la  somma  di  un 
milione  di  lire  sterline. 

Le  isole  di  Scìlly,  situate  all'estremiti  occidentale  della 
costa  inglese,  sono  annesse  alla  contea  di  Cornwall.  La  loro 
popolazione  giunge  appena  a  3000  persone.  Non  vi  è  altro 
commercio  se  non  che  quello  alimentato  dal  consumo  lo- 
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cale,  ed  è  fohanto  in  caso  di   nefeiaiik   che  i    bastimenti 
vi  prendt)no  rifugio. 

La  contea  di  Girnwall  forma  l' estremità  al  sud-ovest  del- 
l'isola della  Gran  Bretagnai  e,  ad  eeoeiione  del  suo  limite 
a  levante,  colla  contea  di  Devon^  da  cui  b  separa  il  6ume 
Tamari  è  circondata  da  ogni  lato  dal  mare.  La  sua  circon- 
ferenza è  calcolata  a  circa  350  miglia,  due  terzi  della  cui 
superficie  ai  compongono  di  terreni  a  coUivaziotie,  prati  e 
pascoli,  mentre  il  rimanente  resta  generalmente  incolto.  Il 
fiume  Tamar  è  il  più  grande  al  ponente  d' Inghilterra,  ed  è 
navigabile  da  Launceston  fino  alla  sua  imboccatura  nelle  acque 
di  Plymouth.  I  porti  priocipuli  soixo  Padsiow»  S.  Ives,  Pen- 
auince,  Truro  e  Falmouth.  il  totale  delle  esportazioni  eccede 
annualmente  d'assai  il  valore  di  L.  1,500,000  sterline,  e 
queste  consistono  principalmente  in  pesce,  bande  stagnate 
e  rame,  mentre  Le  importazioni  si  fanno  di  legname,  carbon 
fossile,  ferro,  canapa  ed  altri  materiali  necessarii  alla  pesca 
ed  alle  operazioni  delle  miniere.  Gornwall  si  distingue  dalle 
altre  contee  d' Inghilterra  per  la  sua  ricchezza  minerale  da 
un  lato,  e  per  la  sterilità  delle  sue  montagne  dall'altro. 
La  sua  popolazione  ascende  a  circa  8  a  400,000  persone. 

Plymouth  nella  contea  di  Devon  è  un  gran  porto  na- 
vale sulla  cesta  di  Devonshire,  distante  da  Londra  317  mi- 
glia» contenente  spaziose  darsene  ed  un  arsenale  per  la  co- 
struzione e  pel  restauro  dei  legni  della  marina  reale;  pos- 
siede egualmente  un  bacino  e  cantiene  per  la  costruzione 
e  restauro  di  vapori. 

II  commercio  d' importazione  dall'America  settentrionale 
dal  Baltico  è  molto  importante,  ed  altrettanto  può  dirsi  dei 
prodotti  coloniali  delle  Indie  Occidentali. 

Havvi  pure  un  gran  commercio  lungo  la  costa  con  Lon- 
dra, Newcastle,  Bristol,  Cardili^  Swansea  e  Newport.  Le  im- 
portazioni consistono  in  legname  da  costruzione,  carbone, 
grano,  vini,  spiriti,  frutta  e  zucchero,  e  le  esportazioni  si 
fanno  di  minerali,  granito,  lavagne,  marmo  e  pesce;  que- 
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M'ultimo  consisiente  in^taecbe  per  l' Julia  ed  ahri  porti 

del  Mediterraneo. 

Il  famoso  molo  distaeeato  {BreakwaUr)^  che  unto  pro- 
tegge questo  porto,  ai  estende  per  la  langheaxa  di  4770 
yarde,  ossia  un  miglio,  e  T  ancoraggio  n  i  eccellente  pel 
rifugio  della  più  gran  flotu. 

Datmouth  è  un  porto  suUa  costa  di  De?on,  disunte  da 
Londra  20S  miglia.  La  città  è  situata  alla  imboccatura  del 
fiume  Dart,  e  possiede  un  porto  spatioso,  capace  di  conte- 
nere 500  legni,  assai  rimarcbevole  per  la  sua  sicurezza. 

II  traffico  di  questo  porto  dipende  specialmente  dalle 
pesche  del  Newfondland,  il  cui  pesce  tiene  esporuto  prin- 
cipalmente nei  porti  del  Mediterraneo  ^  da  cui  riceve  in 
iscambio  vino,  olio,  frutta»  ecc.  L' orto  ed  il  sidro  ne  sono 
pure  esportati. 

La  contea  di  Devon  è  una  gran  contea  marittima  al 
sud-ovest,  avente  480  miglia  dì  costa  sul  mare,  oonsiderats 
per  estensione  la  terÉa  contea  d'Inghilterra,  essendo  prece* 
duta  soltanto  dalle  contee  di  York  e  di  Lincoln.  Vi  sono 
tre  fiumi  principali  navigabili,  cioè  il  Dart,  il  Tamar  e 
rOkement,  il  primo  dei  quali  con  flusso  e  riflusso  per  il 
tratto  di  40  miglia,  e  gli  ultimi  due  per  quello  di  8  mi- 
glia. 

Dotata  di  una  fertilità  grandissima,  produce  cereali  di 
ogni  specie  ed  una  gran  quantità  di  mele,  di  cui  fa  sidro, 
che  si  esporta  in  gran  quantità.  Numerose  sono  le  greggie 
delle  sue  pecore,  calcolate  circa  6  a  700,000  capi,*e  da  cui  si 
trae  immensa  quantità  di  lana,  molta  della  quale  serve  per 
esponazione. 

Vari!  sono  i  minerali  che  possiede,  fra  i  quali  si  nota 
in  abbondanza  lo  stagno. 

Le  fabbriche  principali  ivi  stabilite  consistono  in  lanifirj 
e  manifatture  di  panni ,  di  cui.  si  fa  esportazione  in  grau 
quantità  nelle  Indie  ed  in  altre  parti  d'  Oriente* 

La  popolazione  ascende  a  circa  600,000  anime. 
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Tutti  i  prodotti  di  queste  città  e.proviacie,  tanto  na- 
turali che  manufatti,  possono  essere  esportati  franchi  di 
dazio. 

Transazioni  eommercialL 

Esistono  nel  commercio  di  questo  distretto  consolare 
due  modi  di  pagamento,  cioè  l'uno  a  contanti,  col  beneficio 
dello  sconto  per  il  pronto  sborso,  e  T  altro  per  meszo  dì 
pagherò  ^  ossia  eambiali  jad  una  scadenza  generalmente  fis- 
sata dagli  usi  di  ogni  singolo  commercio. 

Il  modo  però  più  accurato  per  dare  una  vera  idea  del 
come  si  liquidano  le  operazioni  di  cassa  in  Inghilterra,  si 
è  quello  di  descrivere  il  sistema  adottato  delle  liquidazioni 
per  compenso,  lo  che  si  fa  per  mezzo  di  uno  stabilimento 
chiamato  il  Clearing  House  ^  ossia  Camera  di  liquidazione. 

Tale  è  il  nome  di  uno  stabilimento  situato  nella  località 
dell* amico  uflSzio  di  posta,  in  Lombari  Street ^  il  quale, 
essendo  in  vicinanza  della  Banca  d*  Inghilterra  e  della  Borsa 
forma  il  centro  di  tutte  le  operazioni  mercantili  e  finan- 
ziarie. Il  vantaggio  che  offre  questo  stabilimento,  tanto  pel 
Iato  della  sicurezza,  che  della  sua  semplicità,  è  cosi  patente, 
che  dovrebbe  essere  introdotto  in  ogni  comunità  mercantile 
ed  è  sotto  questo  punto  di  vista,  che  mi  sembra  essere  utile 
di  darne  i  più  ampli  dettagli  nel  modo  che  segue  : 

Il  Clearing  House^  o  Camera  di  liquidazione,  è  il  punto 
di  convegno  in  cui  i  banchieri  principali  della  città  effettuano 
ogni  giorno,  per  mezzo  di  scritture  e  scambi  di  buoni  o 
d'altri  titoli,  i  pagamenti  e  le  esazioni  che  hanno  da  liqui- 
dare fra  loro. 

Ognuna  delle  case  ammesse  alla  Camera  di  liquidazione 
vi  possiede  un  banco  (bureau)  separato,  ove  tiene  un  libro 
ed  un  commesso.  Verso  le  undici  della  mattina  questi  vie« 
ne  al  suo  6i4reatt  con  tutte  le  tratte  e  mandati  del  porta- 
foglio della  casa,  pagabili  sopra  i  diversi  banchieri  ammessi 
alla  Camera.  Su  tutti  questi  effetti  è  stata  già  scritta  efir- 
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mata  la  quietanza  a  tergo;  più,  a  traverso  dei  medesimi, 
il  nome  del  banchiere  che  li  presenta.  Il  commesso  rimette 
nella  cassetta  del  banco  di  ogni  casa  i  ralori  pagabili  presso 
di  essa,  prende  nota  di  quelli  ohe  trova  depositati  nel  suo 
e  lascia  la  Camera  a  meszo  giorno.  Ritorna  alle  8  pome- 
rediane  con  naove  valute,  rimesse  alta  sua  casa  dalle  41 
in  poi,  e  le  depone  nel  modo  già  detto,  prendendo  nota 
di  quello  che  trova  nel  suo  banco.  Altre  valute  gli  sono 
mandate  dalla  sua  casa  dalle  S  alle  4,  a  misura  che  ad  essa 
pervengono,  le  quali  distribuisce  nel  modo  che  sopra^  pren* 
dendo  nota  di  quelle  che  gli  sono  rimesse.  Alle  4  si  chiù* 
dono  i  banchi,  e  non  si  riceve  più  nessun  effetto;  ciascuno 
fa  la  somma  del  suo  conto,  e  d*  ognuno  di  quello  dei  suoi 
corrispondenti,  iscrivendone  i  saldi  su  di  un  foglio  desti- 
nato a  quest'  uso,  rigato  anticipatamente,  in  mezzo  al  qdsle 
sono  iscritti  i  nomi  dei  membri  della  Camera.  Due  co- 
lonne, una  a  destra  e  l'altra  a  sinistra,  sono  destinate 
per  registrarvi  il  saldò  a  debito  od  a  credito  di  ciascuno. 
Il  commesso  iscrive  questi  saldi  e  li  collaziona  quindi  con 
quelli  di  ciascuno  dei  suoi  colleghi.  Se  i  conti  tornano,  se 
ne  constata  il  benestare  con  un  paragrafo;  se  vi  è  differensa 
si  veriflca  finché  V  errore  non  è  scoperto,  quindi  ciascuno 
fa  l'addizione  dei  saldi  a  debito  od  a  credito,  e  ne  paga 
0  riceve  la  differenza. 

Le  valute  ricusate  son  rimesse  nella  cassetta  della  casa 
che  le  presenta  con  una  nota  indicante  i  motivi  del  ri- 
fiuto :  Mancanza  di  avviso^  Mancanza  di  fondi ^  ecc.  Se 
la  valuta  è  stata  presentata  prima  di  mezzo  giorno ,  vien 
generalmente  ritornata  avanti  le  5,  la  si  considera  come  ac- 
cettata. —  Se  poi  è  stata  presentata  dopo  le  ore  4,  la  si 
scrive  al  credito  di  un  conto  e  al  debito  dell'  altro  [sepa- 
ratamente dietro  il  foglio  del  bilancio. 

Alle  5  la  liquidazione  dei  conti  essendo  terminata,  due 
ispettori  nominati  certificatio  i  pagamenti  ;  sono  essi  che  fe- 
riscano i  conti  in  caso  che  le  somme  a  pagare  non  coin- 
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binassero  con  quelle  a  riceverei  lo  che  sarebbe  indizio  di 
certo  errore.  Se  i  eonti  sono  in  regola,  i  pagamenti  e  le 
ricevute  si  fanno  con  delle  disposìiioni  sulla  Banca  d' In- 
ghilterra! ove  ogni  casa  ammessa  alla  Camera  di  liquidatione 
tiene  un  conto  corrente  aperto. 

Le  tratte  delle  provincie  non  sono  quietanzate  subito 
«Ila  Camera,  ma  sono  invece  presentate  la  mattina  ai  trat- 
tarii ,  e  sono  quindi  cambiate  contro  ricevute  che  passano 
in  compenso  nel  pomeriggio.  I  Chequeij  o  mandati  che 
giungono  dopo  le  4,  sono  subito  presentati  all'  accettazione 
per  il  giorno  seguente,  dimodoché,  se  l'accettazione  è  ri- 
eusata,  il  banchiere  può  ritornarli  la  sera  stessa  o  la  mat- 
tina deir  indomani  a  quegli,  da  cui  li  ha  ricevuti. 

L' uiilith  della  Camera  di  liquidazione  è  immensa,  quando 
ai  ricordi  specialmente  che  i  banchieri  della  città  sono  in 
certo  modo  i  cassieri  generali  e  comuni  del  commercio  di 
Londra.  Essi  soli  ricevono  e  pagano  ogni  somma  un  poco 
importante.  Allorquando  il  negoziante  compra  della  mercan- 
zia, egli  paga  quasi  sempre  con  un  mandato  sul  suo  ban- 
chiere; quando  vende  é  pagato  nello  stesso  modo.  Ognuno 
crede,  e  con  ragione,  che  la  custodia  d'una  casa  è  piuttosto 
incomoda,  che  le  esazioni  occorrenti  sulla  piazza  stessa  sa- 
rebbero penose  e  necessiterebbero  l'impiego  d'un  certo 
personale,  cui  non  è  piacevole  di  contar  dell'oro  o  dei  bi- 
glietti di  banca,  ed  essere  conseguentemente  esposto  ad  in- 
gannarsi od  essere  ingannato,  e  quindi  si  serve  del  suo 
banchiere  per  tutte  le  sue  operazioni  di  cassa.  Cosi  si  eco- 
nomizzano gli  spostamenti  d^l  numerario,  prima  per  i  com- 
pensi che  si  operano  fra  i  banchieri  alla  Camera  di  liqui- 
dazione, ove  non  resta  a  pagare  che  dei  saldi,  e  mflne  alla 
Banca  d' Inghilterra. 

Quel  che  di  un'  importanza  eccezionale  alle  operazioni 
della  Camera  si  è  che  vi  si  salda  in  qualche  modo  non 
solo  tutti  i  conti  di  cassa  del  commercio  di  mercanzie,  ma 
ancora  quelli  che  risultano  dall'  immenso  movimento  delle 
negoziazioni  di  Borsa. 
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Si  v&luta  ad  un  poco  meno  del  7  p.  1 00  dei  pagaroenii 
totali  che  si  fanno  alla  Camera  di  liquidazione,  i  pagamenti 
che  Vi  si  effettuano  in  biglietti  di  Banca. 

I  banchieri  ammessi  al  Clearing  Houàe  formano  una 
specie  di  corporazione,  nella  quale  non  si  è  ammessi  in- 
distintamente, e  che  ha  diversi  usi  e  regolamemi  suoi  prò- 
prii.  Però  questa  corporazione  e  questi  regolamenti  oca 
jsono  fondati  cbe  sulla  volontà  degl'  interessatu  Si  può  fa- 
cilmente comprendere  che  questa  corporazione  difficilmeote 
ammetta  dei  nuovi  venuti,  essendo  indispensabile  di  ben 
conoscere  coloro,  coi  quali  si  entra  in  compensazione.  Fra 
gli  usi  delle  case  che  formano  la  Camera  di  liquidazione, 
il  più  notabile  si  è  quello  che  essi  non  si  fanno  Ira  loro 
nessun  pagamento  al  di  fuori  della  Camera. 

Canalu   ' 

Qui  appresso  sotto  indicati  i  canali  navigabili  d*Ìngbil^ 
terra,  in  un  colle  loro  estensioni»  omettendo  di  ripetere  i 
particolari  che  si  riferiscono  a  quelli  di  questo  distretto, 
intorno  ai  quali  è  già  stato  fatto  cenno  sopra. 

È  quasi  impossibile  di  poter  dare  dettagli  accurati  dei 
diversi  legni  esteri  che  frequentano  i  nostri  porti^  il  cui 
movimento  è  regolato  dallo  stato  del  commercio  e  dalla 
maggiore  o  minor  domanda  dei  prodotti  dall'  estero. 

La  navigazione  dei  fiumi  è  interamente  aperta  a  tuui 
i  legni  esteri,  i  quali  sono  ammessi  al  godimento  degli  stessi 
privilegi  dei  legni  del  paese^ 

II  cabotaggio  grande  e  piccolo  è  egualmente  libero  ai 
forastieri,  i  quali  però  non  ne  profittano,  stantechè  i  nativi 
dimoranti  lungo  le  coste  lo  fanno  con  maggior  economia^ 
e  naturalmente  con  più  facilità  per  la  cognizione  personale 
che  hanno  degli  usi  e  costumi  locali.  La  differenza  di  lingua 
forma  un  ostacolo  insormontabile  ai  forestieri,  i  quali,  do- 
vendo visitare  piccole  ciltà^  ove  Toso  delle  .lingue  straniere 
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è  Qnora  quasi  seonoseiuto,  avrebbero  estrema   di(Bcohà   a 
farsi  intendere  dai  loro  abitanti. 

teista  dei  canali  navigabili  delt  Inghilterra 

e  (oro  luntjhezza. 


Nome 


Provincia 


Miglia 


Boybridge  Canal 

Sussei 

S  3/8 

Birmingham  e  Uverpool 

StafTordshire,  Shropshire 

e  Cheshire 

39 

Bude  Haven  e  brapches 

Cornwall  e  Devonshir^ 

45 

Carlislè 

Cumherland 

U  ^t^ 

Glastonbury 

Somersetshire 

43  4/4 

Grand  Surrey 

Surrey 

4 

Grand  Union 

Leicestershire  e  Nor- 

thamptoosbire 

45 

Leeds  e  Uverpool 

YorMure  e  Uancasbire 

7 

Leveb 

Yorkshire 

8 

Liskeard  e  Looe 

Cornwall 

6  5/8 

Macelesfield 

Cheshire 

$i9  1/3 

Newpont  Pagnell 

Qiiclcibganashire 

i  1/4 

Nortli  Walsham  e 

Di, 

Norfolk 

7 

Iham 

Norih  Wilts 

f 

Wiltshire 

8 

Portsmouth  e  Arundel 

Sassex  e  Hampshire 

e  branches 

46 

Regent'a 

Middiesex 

8  4/« 

Roclìdale 

Yorkshire  e  Mncashir^B 

34  4/2 

Royal  Military 

Keol  e  Sassex 

80 

Saukcy  Brook 

LancBshiro 

3  ii% 

818 


Nome 


Prùcmda 


Mi^ 


ShelEeld 

Yorkshire 

4 

Tavistock 

Devonshire 

6 

Thames  e  Medway 

Kent 

7  1/4 

Wcy  e  Aron 

Surrey  e  Sussex 

48 

Wìlu  e  Berks 

WilUhire  e  Berkshire 

53 

CaledoDian 

Invernessshire 

bO  1/3 

Edimburgh  e  Glasgow 

Slirlingshire,  Lìnlilhgow- 

Union 

shire  e  Edinburghshire 

SO 

Glasgow,  Paisley  e  Ar- 

Renfrew  e  Lanarksbire 

44 

Ayrdrossan 

Gleukenns 

Kirkcudbriffhtshìre 

S5  S/4 

Porti  del  Regno  Unito  della  Gran  Bretagna. 


I  più  bei  porti  delle  Isole  Britanniche  sono  quelli  di 
Portsmouth  e  Milford  Haven  in  Inghilterra,  e  di  Cork  in  l^ 
landa.  Di  questi  Portsmouth  è  incontestabilmente  il  primo. 
La  sua  imboccatura  è  eguale  alla  larghezza  del  Tamigi  a 
Londra,  stendendosi  in  modo  da  formare  una  baia  capace 
di  contenere  tutta  la  marina  del  regno.  L'  entrala  è  libera 
da  ogni  impedimento,  e  Tacqua  vi  è  sempre  bastantemente 
profonda  da  far  galleggiare  i  più  grandi  bastimenti  da  guerra 
anche  in  tempo  di  bassa  marea.  L*  ancoraggio  vi  è  perfetto, 
ed  il  fondo  si  trova  libero  da  scogli  e  da  banchi  di  sabbia. 
—  Possiede  docks  (cantieri)  per  la  costruzione  e  riattamento 
dei  bastimenti  da  guerra,  non  che  per  1*  imbarco  di  mo- 
nizioni, vettovaglie,  ecc.,  ecc.  Le  fortificazioni  che  difendono 
questo  gran  porto  navale  sono  ben  costruite  ed  estese. 

Milford  Haven  è  situato  sulla  costa  meridionale  di  Pein- 
brokeshire  nel  principato  di  Galles.  —  Il  porto  vi  è  mollo 
esteso,  con  acqua  profonda  ed  ancoraggio  eccellente  ;  con* 
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tiene  pure  un  arsenale  eon  vasti  stabilimenti  per  la  costru* 
xione  di  bastimenti  da  guerra. 

Il  porto  dì  Cork  rassomiglia  molto  a  quello  di  Portsmouth 
ma  è  assai  più  esteso.  L' entrala  ne  è  stretta ,  ma  la  baia 
offre  un  asilo  sicuro  ad  un  immenso  numero  di  basti- 
menti. 

Plymouth  è  stimato  essere  il  secondo  arsenale  navale  del- 
r  Inghilterra,  e  gode  del  vantaggio  d'  un  doppio  porto.  È 
difeso  al  mezzogiorno  da  una  diga  stupenda  della  lunghezza 
di  più  di  un  miglio  inglese.  Lo  scopo  di  qtiesto  gran  lavoro 
artificiale  si  è  quello  di  proteggere  i  bastimenti  nel  golfo 
dagli  effetti  delle  burrasche  meridionali. 

Liverpool,  stimato  essere  il  secondo  porto  commerciale 
del  regno,  è  posto  sul  fiume  Mersey.  Il  rilevante  aumento 
del  commercio  di  Liverpool  è  dovuto  alle  relazioni  mercan- 
tili coir  America  per  gli  articoli  d' importazione ,  e  per  la 
sua  vicinanza  alle  città  manifatturiere  di  Manchester,  Bir- 
mìngban  ed  altre  delle  provincie  centrali,  dei  eui  prodotti  * 
in  tessuti,  filati,  articoli  di  ferro  ed  in  metalli  in  generale 
fa  grande  esportazione. 

Bristol  |e  HuU  sono  ambidue  porti  fluviali.  Mediante 
r accrescimento  straordinario  della  marea  nel  canale  dì  Bri* 
atol,  l'approdo  in  questa  città  è  facile  per  i  bastimenti  di 
prima  grandezza.  Il  fiume  Humber,  quantunque  ingombro 
di  sabbioni,  è  navigabile  per  grossi  bastimenti  fino  a  Hull. 
Il  fiume  Tyne  Gastle,  da  dove  si  esportano  grandi  quantità 
di  carboo  fossile.  Gli  altri  porti  del  Regno  Unito  sono  di 
minore  importanza,  e  non  ricevono  che  bastimenti  e  barche 
adopraii  al  cabotaggio. 

Legiilatione  commerciale 

Non  esiste  in  Inghilterra,  come  in  Francia,  alcun  codice 
commerciale,  né  tribunale  di  commercio.  Esistono  delle  Ca- 
mere di  commercio  in  diverse  città  commerciati    e    mani- 
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rmiuriere'neir  interno,  ma  sema  nessuna  veste  legislativa, 
r  non  possono  mai  essere  saiiomessi  all^  loro  decisione  casi 
in  litigi.  Non  sono  di  fatto  che  associazioni  o  convegni,  ove 
i  membri  si  radunano  per  conferire  intorno  ad  affari»  e  tro- 
varsi d'accordo  circa  alla  compilazione  di  Memorie  da  pre- 
sentarsi al  Ministero  del  commercio,  vertenti  sopra  gravami 
locali,  il  cui  soggetto  viene  per  tal  modo  portato  a  cogni- 
zione del  Governo. 

I  casi  commerciali  sottoposti  alla  decisione  dei  tribunati 
del  paese  sono  per  lo  pilli  considerati  e  decisi  in  conformità 
di  casi  precedenti,  ed  ove  questi  non  esistano  o  non  rispon- 
dano precisamente  al  caso  in  questione,  si  ricorre  alla  de* 
cisione  dei  giurati  sotto  direzione  del  giudice.  Sembra  sin* 
Isolare  che  la  più  gran  nazione  commerciale  del  mondo  non 
possegga  un  codice  sul  genere  di  quello  Napoleone,  ma  tale 
è  semplicemente  il  ftitto. 

Non  esiste  nessuna  proibizione  o  dazio  di  protezione 
equivalente  a  proibizioi^i  per  T  introduzione  di  merci  e  prò* 
dotti  esteri. 

Tutti  i  trattati  e  stipulazioni  commerciali  esistenti  fra 
r  Italia  e  Y  Inghilterra  sono  fedelissimamente  osservati ,  e 
nessuna  nazione  è  più  favorita  in  affari  commerciali,  o  gode 
facilità  commerciali,  quanto  1*  Italia. 

Circa  ai  dazi  d*  importazione  e  d' esportazione  aopra  le 
merci,  è  essenziale  di  osservare  che  la  politica  commerciale 
dell'  Inghilterra  ha  avuto  in  mira,  da  diversi  anni  a  questa 
parte,  di  fornire  V  industria  manifatturiera  ed  agricola  di 
tutti  gli  articoli  primarii  franchi  di  dazio  intendendosi  con 
ciò  che  il  cotone,  la  lana,  la  seta,  i  metalli,  le  materie  per 
uso  di  tintorie,  gli  olii,  il  legno,  ecc.,  ecc.,  articoli  tutti 
compresi  sotto  la  denominazione  di  primarii,  sono  tutti  io- 
trodoui  lìberi  e  franchi  da  ogni  dazio. 

Giova  qui  osservare  essere  stata  a  parte  della  politica 
di  sir  Robert  PeeI  di  togliere  ogni  formalità  superflua  e 
non  necessaria  nella  transazione  di  affari  tra  le  dogane  ed 
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il  mondo  oommeroiale,  misura  alla  quale  1*  logliiUerra  deve 
1*  aumento  del  suo  commercio  di  transito  portato  ad  un'in- 
credibile estensione  di  prosperità. 

Esistono  alcune  lasse  locali  che  colpiscono  le  spedizioni 
mercantili  consistenti  in  diritti  di  porto,  ecc.,  ma  occorre 
qui  osservare  che  i  legni  italiani  sono  in  questo  rispetto 
posti  allo  stesso  IìvcIIq  dei  legni  inglesi. 

Le  spese  p^r  le  assicurazioni  marittime  variano  a  seconda 
della  specie  della  mercanzia,  della  durata  del  viagj;io,  del 
carattere  dei  bastimenti  e  delle  stagioni  in  cui  souo  c(Tet- 
tuali.  Altrettanto  può  dirsi  delle  spese  di  nolo. 

Per  la  diserzione  dei  marinari  dai  loro  bastimenti  esiste 
un  atto  del  Consiglio  privato,  emanato  per  ordine  della  re« 
pna,  portante  la  data  del  IO  marzo  1855,  il  quale  si  rife- 
risce  ad  una  legge  passata  dal  Parlamento  nell*  anno  48dS, 
conosciuta  sotto  il  titolo  di  Foreijn  Deserter's  Act  (  Atto 
intorno  ai  disertori  esteri),  la  quale  accorda  potere  alla  pre- 
futa Maestà  Sua  di  dar  facilità  per  la  cattura  dei  marinari 
disertali  dei  bastimenti  esteri  ;  le  quali  facilità  consistono 
nel  dar  facoltà  ai  magistrali  di  ordinare  V  arrosto  dei  di« 
seriori  e  la  loro  restituzione  ai  rispettivi  bastimenti.] 

(  Continua  ). 
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lieliiBloiie  00^11  merliti  eone^rrciitl  al    prendo 
Harétzm   per   V  aniio  liM)t« 


L 


a  CoiniiiiMione  «opra  il  premio  Ravixza  atea  posto  a  con- 
corso per  r  anno  1 86S  un  e  Libro  d' isiruzionc  popolare , 
nel  quale  sia  fatto  manifesto  che  il  regime  cosliiuxionale 
di  libertà  sia  il  più  favorevole  allo  sviluppo  della  mora- 
lità ,  del  sentimento  religioso ,  degli  interessi  materiali. 
Lasciando  libera  scelta  ai  concorrenti  quanto  alla  forma; 
si  vuole  cbe  il  quesito  sia  svolto  con'  ispeeiale  applica- 
zione alla  coudizione  politica  che  si  va  eosiilueodo  in 
Italia  »• 

Il  tema  dovette  essere  opportuno  e  gradito ,  se  dicias- 
scile  concorrenti  si  presentarono.  Eccone  la  serie ,  nume* 
ruta  al  protocollo  di  arrivo,  col  motto  cbe  li  distingue: 

1."^  Liberia  qq  cercando  eh*  è  sì  cara.  Dante. 

3.^  In  una  costituzione  l'unità  sola  è  dispotismo;  la 
sola  difpisione  anarchia. 

3."    Vis  unita  fortior. 

4.^  Studia  prima  la  scienza ,  poi  la  pratica  nata  dove 
sta  scienza.  Vinci. 

5.^  Ubertatem  natura  etiam  mutis  animalibus  datam. 
Tacito. 

6.^  Senza  indugio  e  senza  chiasso  ogni  spalla  il  prò- 
prio  sasso  porti  alla  gran  fabbrica.  Giusti. 

7.^  La  libertà  funestata  dalC  ignoranza  e  dal  mal  co- 
stume guida  all'anarchia  ed  al  dispotismo. 
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S.'"  Qualunque  reqiio  divho  sarà  devastato.  S.  Matteo. 
9."  Unione  e    Vitlorio  Emanuele. 
40."  L'ingiustizia  è  il  peggior  de'  mali, 
n."  Pro  (iberfnte. 
12."  Nessuno  è  forte  contro  tutti. 
18."  Il  saggio  re  è  (ermo  sostegno  del  popolo,  ecc. 
4  4."  Nocque  licenza  a  libertà^  ecc. 
45."  Hoc  ista  sibi  tempus  poscil. 
15."  0  popol  vero  o  d'opre  e  di  costume.   Specchio  a 
tutte  le  plebi  in  tutti  i  tempii  ecc.  Giusti.  • 
47."  Italia  una  e  grande. 

A  noi  pareva  che,  trattandosi  di  mostrare  i  vantng}(i 
del  governo  costituzionale,  sarebbesi  dovuto  ribattere  non 
le  opposizioni  di  piazza,  ma  quelle  addotte  da  avversar]  serj, 
quale,  per  esempio,  il  padre  Tapparclli.  T  concorrenti  ge- 
neralmente raffrontarono  il  governo  rappresentativo  da  una 
parte  coir  assoluto  ,  dall'  altra  col  repubblicano ,  al  modo 
che  Aristotele  colloca  ciascuna  virtù  fra  i  due  eccessi  ;  ed 
esagerarono  nei  contrapposti,  facendo  il  primo  come  viola- 
tori fin  della  legge  di  Dio  e  dell*  umanità  ;  V  altro  identi- 
ficiindo  coir  anarchia.  In  conseguenza  e  malmenarono  tutti 
i  governi  precedenti  per  dare  spicco  al  presente,  e  insul- 
tarono la  forma  più  avanzata  non  solo  negli  errori,  ma  nelle 
persone  de'  suoi  apostoli.  Lo  sconcio  cresceva  quando  e  di- 
sprezzo e  calunnia  avventavasi  sopra  ciò  che  la  nazione  ve- 
nera ed  ama,  che  lo  Statuto  sancisce,  e  che  costituisce  una 
gronde  potenza  dello  Slato  ,  la  quale  devesi  voler  dirigere 
all'utilità  generale,  non  già  fiaccare.  Che  il  sistema  rappre- 
sentativo è  appunto  quello  ove ,  nessuna  fòrza  lasciandosi 
sopprimere,  sì  rende  impossibile  il  trascendere  di  una. 

E  noi  leniamo  che  al  popolo  bisogni  insinuare  verità , 
fiducia ,  buon  senso ,  e  surrogare  all'  opinione  la  coscien- 
za ;  che  coir  esagerazione  si  spinga  a  distruggere ,  non  si 
coiuluca  a  ricostruire;  che  colle  declamazioni  si  ecciti  l'in- 
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fligna^iope,  ppniain  pprq  virtuosa,  contro  il  delillo,  non  s'i? 
spiri  r»mor  della  virtù  e  la  potenza  dell' abnegazione. 

E  un'  altra  ppcca  dei  poiicprrpnii  fu  appunto  il  fissarsi 
troppo  sulla  situazione  presente,  e  su  cip  eh'  essa  ha  di  più 
fugace  e  contingente,  tessendo  articoli  da  giornalp  piuttosto 
che  vip  libro  poppiere.  A  i^cer  altro,  qe  spgui  ohe  si  aoti- 
quasi^eru  nel  breve  tempo  fra  la  presentazione  e  il  giudizio 
nostro,  siccliò  tutti  dovrebbero  essere  rilpccbi  ^  moderali 
pelle  Qnomira^ioni  come  nei  vituperi. 

Molli  prescelsero  |a  fprm^  d^l  dialogo,  parendo  popo- 
lare: m{|,  olire  le  inutili  lungfigne  dove  mal  $i  confonde  il 
chiaro  col  prolisso ,  la  parie  drammatica ,  quando  sia  ben 
sostenuta  come  nel  N.^  8,  porta  il  dialogante  ad  esporre 
ie  oppo^i^ipni  c^n  pna  vivacità,  che  puà  sembrare  perico- 
losa ip  librq  popolare  a  chiunque  opina  che  la  aicn^ogoa 
pon  debba  i|yerp  gli  ^te^si  diritti  che  la  yerii&. 

Il  nostro  prograpima  era  sfato  pubblicalo  il  ^7  novem- 
bre 4960.  ^Icupi  il  conobbero  tardissimo,  anzi  il  N.^  5  lo 
yido  solo  nell'aprile  del  62,  e  ingiustamente  ci  appone  il 
troppo  brevq  intervallo.  Dovremmo  dolerci  che  i  numerosi 
prgapj  (Iella  pubblicità  abbiano  negletto  di  ripeterlo  ì  Fatto 
^  plic  qosj  la  didìcplià  dpi  far  presto  s*  aggiunse  in  molli 
qIIu  gran  di(Bcoll|i  del  far  bei^e«  o  tolse  di  acQurare  la  for' 
fna  coii[ie  parp  necessario  a  nqi,  persuasi  che  popolari  non 
diveiuìpo  ^p  pop  i  libri ,  i  quali,  forbendosi  dai  iezj  acca- 
demieìx  eyiiino  per{>  quel  gergp  ipanierato  e  quel  profluvio 
di  figure,  qoti  cbp  traviano  il  gqsito  i  giornali,  a  cui  ò  lecito 
9ndur  piq  lp§ti  e  scender  più  ba^^i. 

\  questo  libro  popolare  npi  qypyamo  predisposto  un 
ordine ,  domandando  come  li\  lihprtà  costitqzionalq  giovi  a 
svol^erp  |a  inoralit(i,  il  sentimento  rdigiosio,  gli  interessi 
maicriuli.  Oltre  quelli  c(^e  syag^roqo  d^  \^\i  punti ,  alcuni 
non  li  snodarono  tulli,  o  qon  tqui  proporzipnalaienie  :  o 
periipusi  in  altri  troppo  discuti|]iili,  p  agitati  solo  per  efi- 
cpere  circostanzp;  in  ^eneralf  poqfpndppp  libertà  e  costìtu- 
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iiohe,  il  che  pei*  verità  agevola  j*  ufllzio  di  encomiare  que- 
sta ;  poi  non  riconoscono  se  non  quelle  modellate  suIIé 
francese  d' avanti  il  48,  onde  condannano  forme  che  in  al- 
tre fan  buona  prova. 

È  vero  che  tutti  niostransi  lodatori  della  libertà  ;  ma 
questa  è  talmente  lusinghiera,  che  non  può  temersi  venga 
ditomata;  bensì  che  venga  compromessa  nella  applicazióne 
e  frantesa  dell'  essènza  ;  per  mòdo  che  V  essere  scatenato  si 
creda  esser  liberò;  o  cessata  la  tirannia  ddll'alto  soitentri 
la  tirrflnid  dal  baMo.  Nelle  lodi  poi  del  goverho  rappresen- 
tativo taluni  procedono  al  punto,  ove  da  una  fdrma  più 
avanzata  non  possono  rattenersi  se  non  o  coli'  interrompere 
la  logica  deduzione^  o  colla  legge  dell' opportunità ,  o  con 
eccelse  simpatie. 

Queste  premesse  ci  dispensino  dall'  allungarci  su  speciali 
elaborati.  Fra'  quali  la  Commissione  eliminò  il  N.^  47,  pre- 
sentato dopo  il  termine  prefisso ,  e  il  |N.°  7  ;  di  libretti  a 
stampa  è  disaddaiii.  Sorpassò  anche  ai  N.^  2^  3/4,^  6,  9, 
41,  13:  e  benché  in  quasi  tutti  trovasse  qualcosa  da  lo- 
dare, alcuni  si  fermano  su  punti  troppo  speciali  come  il 
N.°  43  sulla  libera  Chiesa  in  libero  Stato;  o  fanno  apologie 
più  che  istruzione,  con  esiguità  di  nozioni  pratiche,  e  tono 
declamatorio  ,  e  gratuiti  attacchi ,  e  poca  intelligenza  del 
tema. 

Quanto  agli  altri ,  il  N.^  1  ,  composto  di  quattro  disiir-^ 
volti  ragionamenti ,  oltre  l' iracondia  che  lo  anima ,  e  che 
ispira  Gn  contro  singole  persone,  rendesi  men  che  popolare 
con  allusioni  alla  moglie  di  Cesare,  Cwis  romanus  sum,  al 
pot  au  feu  (sic)  d'Enrico  IV,  alla  repubblica  di  Platone, 
all'  Icario  ;  inesattamente  definisce  si  il  governo  assoluto 
che  dice  primogenito,  si  il  liberale;  né  gli  si  concederà' 
che  il  capodopera  de'  principi  sieno  le  léggi  Leopoldine  e 
Giuseppine.  Neil'  incondizionato  panegirico  dell'  Italia  odièr- 
na, massime  perchè  essa  divinizza  i  suoi  grandi,  rovina  egli 
stesso  il  proprio  edifizio  ove   dalla   desolazione   agricola  e 
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industriale  de'  tempi  or  finiti  deve  eccettuare  il  lombardo* 
veneto.  Volle  rendersi  popolare  coli'  attenersi  ai  meri  fatti  ; 
ma  se  ha  buoni  cenni  economici  sul  [prosperamento  mate- 
riale, in*  quanto  al  morale  mostra  deboli  convinzioni  ;  né  in 
generale  b  chiiaro  per  quali  mezzi  il  governo  rappresenta- 
tivo volga  costantemente  al  meglio  della  nazione.. 

Il  5,  tardissimo  conosciuto  il  programma,  e  sentendo 
quanto  lo  scrivere  pel  popolo  sia  più  difficile  che  lo  scri- 
vere pei  letterati,  s*  accinse  pure  a  rispondervi,  ed  è  mira- 
bile l'averlo  f^^tto  -in  non  dae  mesi.  Versa  in  dialoghi  tra 
Cecco  e  Tonio;  i  quali  però  sono  tutt'  altro  che  due  beceri  ; 
anzi  r  uno  appartiene  alla  letteratura  militante ,  ed  ebbe 
eapiglie  con  varj  giornali  toscani  donde  scoprirebbesi  chi 
l'gli  sia.  Sia  chiunque-,  ha  scienza  e  linguaggio  appropriato 
e  -succoso  ;  con'  buone  teorie,  vedute  e  ragioni  fine,  concetti 
sintetici ,  svolge  ampiamente  e  con  vivacitk  malgrado  le 
zeppe  del  dialogò. 

Ma  poi>e  innanzi  discussióni  tutl'  altro  che  popolari,  per 
esempio  la  correlazione  dell'  individualità  col  bene  ;  dilatasi 
suir  istruzione  e  prinòipalmenie  sulle  Università  :  la  morale 
h  consistere  nel  ben  generale  degli  uomini,  e  forse  perciò 
scrive  (pagina  96)  che  e  la  beneficenza  è  il  cardine  dei 
doveri  ». 

Altre  proposizioni  o  false  o  troppo  assolute  occorrono: 
che  e  il  privilegio  è  sempre  ingiustizia  >  (p.  lOS);  che 
«  dai  classici  '  Ialini  *  non  deriva,  altro  che  immorahtà  • 
(p.  460);  che  «  dopo  1530  anni,  l'idea  cristiana  non  era 
ancora  entrala  in  capo  neppure  a  Clemente  VII  »  (pag. 
423);  che  «  non  e' e  che  qualche  contadino  che  non  ab- 
bia bevuto  all'  apatismo  (  stc  )  religioso  del  nostro  tempo  > 
(p.  ti04),  il  che  a' acconcia  al  suo  desiderio  della  «  mo- 
dernizzazione (  «te  )  (lei  cattolicismo  »  (p.  SIS).  Né  si  con> 
verrà  che  «  U  potere  giudiziario  sia  necessariamente  cor- 
rotto sotto  il  despotismo  »,  mentre  è  vero  che  «  una  leg- 
ge spesso  è  meno  immorale  pel  suo  concetto  che  per  la  sua 
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provenienza  ».  Che  se  t  il  popolo  è  sempre  la  parte  mi- 
f^liore  della  società  >  (p.  65)  come  può  farne  si  tristo  qua- 
dro ove  rivela  ì  danni  e  le  illusioni  del  suffragio  universale? 
Tocca  con  perspicacia  i  pericoli  della  stampa  sfrenata  ,  ma 
non  li  dissipa  ove  propugna  il  diritto  della  stampa  libera  ; 
sostenendo  che  dal  conflitto  nasce  il  vero^  non  valuta  le 
passioni  e  gli  istinti  inferiori  ;  e  mentre  vuole  nel  maestro 
riconoseansi  condizioni  di  mnraliiè  e  di  dottrina,  nessuna 
ne  esìge  da  quelP  altro  più  esteso  magistero  che  è  il  gior- 
nalismo. Veneratore  del  Genio  che  governa  la  Francia ,  è 
implacabile  colla  Svizzera  ;  pure ,  quanto  ali*  avvenire  non 
esclude  il  passaggio  dalle  forme  rappresentative  ad  altre , 
tutte  potendo  esser  buone  ;  né  arrestando:»!  che  per  simpa- 
tia e  convenienza. 

Libro  che  tanti  meriti  aeeoglic,  potrà  leggersi  utilmente* 
ma  non  risponde  al  programma. 

Il  qual  programma,  forse  meglio  di  tutti  è  stato  inteso 
dal  N.^  40  e  svolto  con  destrezza,   con  ordine  e    ragiona- 
menti filati,  e  concetti  generali  invece  di  fatti  sgranati.  Ma 
olire  il  perdersi  in  questioni  affatto  incidentali,  abbonda  di 
inesattezze ,  come  sul  testamento  (  p.  46  ) ,  sulla   infallibile 
bontà  delle  elezioni  (  p.  27  )  ;  sull*  esier  ikuri  i  seguaci  di 
qualsiasi  credenza  che  la  loro  é  la  sola   vera  ;   sulla  \prov^ 
videnziale  di$po9Ì2Ìone  che  la  sapienza  politica  non  si  uni- 
sca ad  animo  perverso  (  p.  55  )  ;  sui  dialetti,  che  dice  eon^ 
servati  per  falsa  tenerezza  di  campanile.  Non  mostra  cono- 
scenza precisa  dei  diritti  e  dei  doveri,  e  principalmente  di 
quelli  de*  governanti  e  de*  governati  (  p.  66  )  :  pone  rigo» 
rosissimo  dovere  de'  genitori  il  mandar  i  figliuoli  a  scuolu 
(  p.  60  )  ;  ingiustizia  il  far  soldati  coli'  ingaggio,  e  il  prefe- 
rire, nella  legge  ^  una  religione  ali*  altra  (p    442).  Né  gli 
si  concederà  ohe  quando  •  gli  individui  abbiano  forza,  abi« 
lità  e  mezzi  per  tutelarsi  e  governarsi,  l' ingerenza  del  go- 
verno sarebbe  inutile  e  ingiusta  ••  Sul  potere  temporale, 
e  su  altre  importanze,  trascende,  mentre   manca    di  quei 
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brio,  che  nel  popolo  impronta  l'idea  senza  bisogno  d*esa- 
gerarla* 

Il  N.<>  16  suppone  che  don  Giocondo,  pievano  di  presso 
Siena,  tenga  tredici  veglie,  dove  commenta  lo  Statuto.  Con- 
fonde  anch' egli  la  popolarità  colla  prolissità,  vieppiù  noce- 
vole  per  l'abbondanza  di  frasi  manierale  e  figure  iiicoerea- 
ti  ;  giacché,  studiando  dar  allo  siile  interesse  e  arguzia,  fl- 
nisce  per  renderlo  leggero  e  turgido  a  danno  dell'  eviden- 
za. Con  ira  e  sprègio  esponendo  le  dottrine  degli  avversar], 
neri  sieno  o  rossi,  principalmente  denigra  il  conservatore; 
per  combatter  Mazzini  insulta  l'innocua  repubblica  duS. 
Marino;  fa  di  Russò  {sic)  il  partilantetpiu  attaccato  della 
tirannia^  e  consuma  un  capitolo  intero  a  confutarlo,  fra^le 
autorità  adJucendo  perfino  M.r  Abù  (<tc);  e  per  autorità 
più  consueta  adopera  il  Giusti.  Parrebbero  una  serie  d'ar- 
ticoli per  giornale,  improntali  delle  circostanze  del  maggio 
4861  ;  dove  poca  dottrina,  e  tanto  meno  doltrioa  popò* 
lare. 

Maggior  attenzione,  e  quindi  maggior  rigore  credette  la 
Commissione  meritassero  i  N.°  8,  12,  14,  15. 

Sulla  piazza  di  Santa  Maria  Novella,  l'ultima  sera  del 
1861,  quando  doveano  dare  le  schede  pei  censimento,  due 
popolani ,  uno  imbeccato  da  sovvertitori ,  i'  altro  da  preti , 
ciarlano  di  politica  ;  un  curato  d' olir'  Arno  si  mette  eoa 
loro ,  ne  raddrizza  alcune  idee,  e  gli  invita  a  conferenze , 
che  tiene  in  casa  sua  sopra  le  cose  politiche.  Il  libro  N.°  8 
(  segnato  col  molto.  «-^  Qualunque  regno  diviso  in  contrarj 
partili  sarà  devastato ,  ecc.  )  è  appunto  l' atto  verbale  di 
tali  conferenze^  con  tutte  le  forme  parlamentari,  e  1'  ordine 
e  il  disordine  che  le  accompagna.  Il  curato  è  risoluiissimo 
contro  il  dominio  temporale ,  e  vi  ritorna  ad  ogni  piò  so- 
spinto ;  nel  resto  rappresenta  la  parte  moderata,  di  mezzo 
fra  i  clericali  e  i  repubblicani  ;  posa  egli  stesso  il  punto  da 
esaminare  ;  dirige  le  discussioni  ^  propone  la  coDclusiooe , 
che  vien  messa  ai  voti. 
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Come  libro  poHiico  è  fatto  con  somma  abilità;  e  con 
toscana  spiglialura;  ma  lo  spettacolo  di  quelle  dispute;  l'i* 
roso  richiamo  ai  fatti  del  48  e  ai  torti  dei  diversi  partiti; 
la  lunga  digressione  su  Mazzini  ;  V  esposizione  vivissima  che 
or  l'uno  or  l'altro  reca  di  ragioni  cbe  possono  fìir  colpo 
maggiore  cbe  non  la  pacata  confutazione  del  parroco ,  si 
attagliano  a  libro  popolare  ?  Vero  è  che  V  autore  per  popolo 
intende  «  tutte  le  classi  della  società  senza  veruna  distin- 
zione >• 

Di  Toscana^  come  molti,  cosi  pure  ci  viene  il  N.®  I4| 
segnato  col  motto.  —  Nocque  licenza  a  libertà,  ecc.  L' au- 
tore suppone  che  passeggiando  fuor  di  Firenze^  imbattesse 
uno,  che,  dopo  molti  casi,  si  era  ridotto  a  maestro  di  gio- 
i^inetti,  e  lo  prega  di  spiegazioni  sul  governo  e  sulle  cose 
italiane.  Nascono  cosi  queste  conferenze ,  dove  la  forma 
drammatica  non  ricompare  più  che  per  nuocere  alla  forma 
colle  lungagne  ;  pregiudicata  anche  da  trivialità  o  affetta* 
zioni,  viemeno  tollerabili  in  toscano  (  anche  che  —  più  che 
ii  anderd  —  barcheggia  perchè  si  trova  fra  T  uscio  e  il 
muro  —  le  masse  dell*  insieme  —  semplicizzano  —  i  mag^ 
giorascati»^.).  11  protagonista  conosce  le  dottrine  di  Ro- 
magnesi,  di  Rossi,  di  Bentham,  di  Thiers^  di  Mill  Stuart. •• 
e  la  costituzione  inglese;  e,  più  che  non  s'addica  forse  a 
un  maestro  di  giovinetti,  certo  a  libro  popolare,  agita  teo- 
rica e  storia,  come  le  disquisizioni  su  Atene  e  Sparta  ;  tutto 
il  capo  49;  la  quistione  giuridica  del  capo  7  ;  i  bei  capi- 
Ioli  fra  il  23  e  il  26  ;  le  quistioni  sulla  tassa  progressiva  « 
sui  gerenti  dei  giornali ,  sulla  proprietà  letteraria ,  sui  de* 
litti  di  stampa ,  e  fin  sulla  responsabilità  de'  ministri ,  sul 
diritto  del  re  a  graziarli  quando  condannati ,  se  convenga 
4sh'  e'  siano  deputati,  e  cbe  sia  ereditario  il  senato. 

Né  ci  pare  appropriata  la  lunga  confutazione  del  contratto 
sociale.  Il  quale  trova  assurdo  non  solo  per  formare  la  so- 
cietà^ ma  anehe  per  costituire  il  governo  ;  e  va  fin  a  sop- 
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porre  die,  violnfe  lo  rondizioni  da  un  solo,  per  e«.,  robnndn 
r  oriuolo,  resti  sciolto  il  contratto. 

Se  poi  lo  stato  sociale  è  eonnaiurale  air  nomo,  come 
dire  che  i  viaggiatori  trovarono  popoli  nel  primiifvo  st4t» 
di  sorietd  ì  (e.  23).  Se  la  proprietà  è  diritto,  come  dire  che 
si  accorda  agli  scrittori  la  proprieth  letteraria,  eh*e'eliiaoii 
intellettuale  ? 

È  perlomeno  inesatto  il  proferire  ehe   «  la  giustixia  na« 
turalmente  vuole  che  si^ agisca  secondo  1*  utilità  generale*. 
E  inesatta  e  prolissa  ci  parve  la  definizione    del    goverao, 
che  è  un  fatto  unico  applicato  in  varj  modi;  ed  essendo an 
mezzo  di  raggiunger  il  One  della  società,  questo  fine  volea 
spiegarsi  prima  di  quello.  Né  esatta  è  la  genesi  de*  governi 
rappresentativi  ;  non  in  questi  soli  si  trovano  distinti  i  tre 
poteri  (e.  13)^  e  poirebhero  anche  avere  una  camera  sola 
(e.  17),  nò  credersi  tanto  riprotevoli  le  elezioni  a  due  gradì 
(e.  18).  Dove  moltissimo  didondesi  sulle  qualità  degli  eletti 
anziché  sui  doveri  morali  degli  elettori.  Pochi  gli  concede- 
ranno che  scopo  primo  della  guardia  nazionale   sia    assicu- 
rar da  ogni  arbitrio  del    governo    (e,  33);    che    il    potere 
giudiziario  (pnrie  ov*  egli  difetta)  stia  nello  stndìar  lo  spì- 
rito della  legge  e  applicarlo  (e.  81);    ehe    quando    il  go- 
verno costitijzionnle  è  sicuro  da  atiacco  di  fuori ,  riguardo 
alla  sua  $tabilità  all'interno  non   ci  sia  da  pensarci  nem- 
fi^no. 

Fra  le  inesattezze  storiche  porremo  che  la  santa  allennzj 
fosse  fatta  per  abbattere  Napoleone:  che  i  trattati  del  1815 
abbian  divisa  la  Polonia  in  tre  brani  ;  che  nel  4  848  si  im- 
pedisse la  fusione  della  Lombardia  col  Piemonte,  rimetten- 
dola a  un'assemblea  costiiueiite  :  che  nelle  repubbliche  del 
medio-evo  (mal  giudicate  anche  dal  N.  8)  V  individuo  (o»« 
nulla,  e  tutto  lo  Stato  (e.  20. 

La  religione  non  é  solo  un  complesso  di  dommi  e  di 
precetti  (e.  26),  ma  anche  di  pratiche:  né  la  Chiesa  wi- 
tolica  predica  l'intolleranza,  benché  asserisca  infallibilmente 
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la  verità.  Che  ogni  autorità  procede  da  Dk>  è  parola  divina^ 
non  semplice  opinione,  qual  egli  la  tiene  (e.  8);  come  tiene 
che  il  Vangelo  è  libro  di  religione,  non  di  politica:  onde, 
allorché  cerca  l'origine  della  aovraniiè,  vi  accenna  una  fonte 
superiore,  ma  non  la  riconosce  (e.  7).  Industriatosi  a  mo- 
strare  la  superiorità  della  monarchia  alla  repubblica  (e.  14), 
finisce  col  non  voler  proferire  quella  migliore  di  questa 
e  per  vero,  se  sopra  le  combinazioni  eveiiluali  innalza  la 
giustizia  (e.  IO),  le  forme  poco  montano.  Democrazia  (che 
dice  paróla  greca,  significante  governo  di  tutti)  pone  come 
il  pcggior  male  V  assoggettare,  le  minoranze  al  voto  della 
miiggioranza:  ora  ciò  non  avviene  anche  nel  governo  rap- 
presentativo ? 

È  dunque  un  buon  trattato  del  sistema  costituzionale, 
non  un  libro  popolare;  sui  tema  nostro,  può  dirsi  non  en- 
tri che  al  capo  20;  pure  se  non  deduce  a  parole  quel  che 
noi  chiedevamo,  lo  fa  risultare  dai  fatti,  esposti  del  resto 
con  ordine  e  progressione. 

A  Tremezzo,  sul  lago  di  Goitìo,  varj  giovani   mettonsi 
ottorno  a  nn  vecchio  cavaliere,  che  avendo  vissuto  e  veduto 
molto,  V  era  colà  ridotto  in  quiete,  e  che,  pregaio  da  essi, 
svolge  in  successive  conversazioni  le  quistioni    dei    giorno. 
Tal  è  il  quadro  del  N.  4  2,  segnato  col  motto  -r  Nessuno 
è  forte  contro  tutti.    L'autore    limita  le  sue   vedute   quasi 
solo  alla  Lombardia,  e  in  relazione  a  questa  giudica  uomini 
ed  eventi.  Fondasi  moltissima  sul  principio  simpatico,  anche 
in  punti  di  non  immediata  percezione,  fin  a  dire  che  sen- 
tiamo il  bene  ed  il  male  come  siam  persuasi  che  2    e    2 
fan  4.  Ciò  lo  dispensa  dal  lungo  argomentare,  e  per  verità 
non  sono  scentifiche  le  definizioni  della   politica,   della   li- 
bertà, dell'  ordine  ;  oltre  certe  maniere  affettate  e  neglette 
si  allarma;  in  blocco;  grande  alveare  di  famiglia;  fascino 
di  neduzione  ;  intricato  meccanismo  della  societàm».»)  casca 
in  dizioni  improprie,  come  di  chiamar  Vittorio    Emanuele 
re  dei  re  (p.    162),   e   il   re  primo    impiegato    del    paese 
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(p.  403);  e  dar  al  re  il  (iirido  di  prorlamdrc  qiinl  sia  In 
religione  dello  Stalo  (p.  253)  ;  e  ciie  la  proprietà  è  fondata 
sopra  un  diritto.  Fa  «  le  tempeste  e  .i  tremuoti  disordini 
della  natura  »  ;  mentile  subito  dòpo  scrive  ciie  «  non  pos- 
siamo immaginare*  dn  mondo  che  non  àia  regolato  da  leggi 
immutabili  m  ;  e  cosi  a  p.  268  confonde  il  moto  col  cam- 
biamento; e  dalla  perpetuità  di  quello  argomenta  il  pro- 
gresso. 

Non  è  storicamente  vero  che  Carlalberlò  giurale  la  co- 
stituzione (p.  405))  né  che  un  generale  vincitore  scriveva 
che  r  ordine  regnava  a  Varsavia  ;  e  collodandosi  la  seco:! 
nel  4859,  diventano  anacronismo  i  fatti  e  le  aspirazioni  po- 
steriori. Piace  eh'  e'  discorra,  come  della  grande^  cosi  della 
piccola  patria,  cioè  del  Comune,  ma  se  ne  varrebbe  più  com- 
pleta e  precisa  la  trattazione;  né  è  vero  che  il  ptéfettosia 
presidente  al  Consiglio  provinciale; 

Malgrado  i  difetti,  parve  questo  uno  de*  migliori  lairori; 
ben  sentite  le  idee  di  libertà  e  i  doveri  del  cittadino;  posti 
i  diritti  nel  €  pensare,  dire^  fare  ogni  cosa  onesta  ^  ;  prò- 
clamato  che  V  onestà  dee  valere  pel  pubblico  come  pei  pri- 
vali ;  e  se  nei  vantaggi  materiali  del  sistema  costituzionale 
rimane  difettivo,  se  P  attuazione  amministrativa  non  è  ben 
radigurflia^  vi  è  svolto  ampiamente  e  saviamente  il  sentimento 
morale;  toccati  alcuni  punti,  negletti  dagli  altrr,  come  la 
ditTerenza  delle  elassi,  i  partiti,  le  sette;  ed  evitata  la  de- 
clamazione anche  ne*  punti  ove  oggi  essa  pare  inevitabile. 
Merito  certamente  dell'avere  fatto  protagonrsta  un  vecchio; 
ri  quale  poi,  vedendo  più  roseo  che  non  si  soglia  all'età 
éiua,  pressente  un  tempo  in  cui  basterà  una  camera  unica 
(p.  4  37);  religione  e  morale  vorranno  dire  la  stessa  cosa 
(p.  253);  e  fucili  e  cannoni  resleran  solo  ite'  musei.  Le  quali 
previsioni  f accoglie  nel  cap.  13,  Politica  delC avvenire  ;  accor- 
tamente indicando  il  meglio  e  divisando  i  punti  a  citi  diriziarsi 
neir  obbligatorio  progresso. 

Questi  meriti,  e  V  appropriata  e  chiara,  debbcn  alquanto 
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oroloria  esposizione,  acocrloiìo  che,  tolte  alcune  incsutlezze 
e  lacune,  massime  nelle  dottrine,  ne  risulterebbe  tm  utile 

'  e  piacevole  libro* 

II  N.  15,  segnato  col  molto  —  Ilec  ista  tcmpns  poscit, 
conobbe  si  tardi  il  nostro  proj^ramma,  che  non  ebbe  pur 
tempo  di  metter  in  netto  raffrettato  lavoro,  e  mandò  l:i 
prima  copia,  tutta  cancellature.  La  gran  capacità  di  fare 
che  vi  palesa  eccita  desiderio  di  vederlo  compiuto  e  for- 
bito. 

L'  autore,  entrato  francamente  in  materia,  in  sei  dialoghi 
ira  un  proprietario  e  un  fitiaiuolo  di  Briunza  si  mostra  av- 
vezzo a  scrivere,  malgrado  certe  ufTetiazioni;  couofice  (|ua!i 

.  sieno  i  ploblemi  capitali,  se  anche  non  li  risolve;  e  non  so- 
f;na  la  perfezione,  ma  il  meglio  attuabile.  Pome  gn  buon 
oommento  dello  Statuto  e  della  sua  applicazione ,  ma  po- 
tremmo appuntare  varie  proposizioni.  Per  esempio,  a  prin- 
cipio deGnendo  il  diritto  «  la  facoltà  che  ha  ogni  uomo  d'e- 
sigere che  il  suo  simile  non  V  impedisca  nelle  azioni  che 
non  r  offendono  ingiustamente,  ovvero  che  mantenga  verso 
di  lui  gl'impegni  che  ha  preso  ye|oMtariamente  ?,  nonne 
tocca  r  essenaa^  ma  una  funzione  ed  una  specie,  cioè  il  di- 
ritto convenzionale.  N'eppur  nel  dialogo  II  è  ragionevole  il 
repudiare  il  concetto  di  Stato  per  stirrogarvi  quel  di  nazione, 
la  quale  è  quasi  la  materia  dello  Stato  e  la  sua  forma. 
Pfcl  dialogo  III  il  diritto  divino  è  preso  nel  senso  triviale, 
come  il  linguaggio  intorno  al  papa;  e  la  storia  non  ammette 
a  rigor  di  terniini,  che  papi  ^  vescovi  iq  antico  fossero  eletti 
dal  popolo  (Dial.  VI).  Il  riporre  la  sovranità  qelT  universalitii 
de'  cittadini  perchè,  tutti  essendo  eguali,  nessuno  pu{^  aver 
supremazia  suH'  ahro,  non  sembra  logico.  La  gerarchia  dei 
poteri  è  prescritta  dalla  giustizia,  appunto  per  garantire 
r  eguaglianza  de'  vantaggi  sociali,  e  nessuno  nasce  in  asso- 
luta indipendenza,  essendovi  per  Iq  meno  lu  puM'ia  potestà 
(DiaL  lY). 

Posta  poi  la  spyraniià  nel  popolo  inii'i^.  non  i$rnprrc.'ill(* 
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cobseguenze  che  col  non  tirarle.  Svolgendo  T  ultimo  dialo^ 
in  relazione*  al  nostro  programma,  e  portando  a  lutti  qaelb 
ponderazione  che  la  fretta  impedi,  formerebbe  un  hforo 
lodcTole  per  bontà  d'idee,  dedotte  da  ottime  dottrine  ed 
esposte  limpidamente. 

La  Commissione  esitò  lungamente  fra  questi  quauro,  e 
come  in  tutti  trova  pregi,  trovava  pure  difetti,  vicmenoconi* 
patibili  in  libro  popolare,  dove  ogni  principio  faUo  può  |e^ 
nerare  errori  pratici.  E  poiché  il  suo  intento  non  era  d'in- 
coraggiare scrittori,  ma  d'  ottenere  un  buon  libro  popolare, 
venne  nella  risoluzione  di    pregare  gli  autori    dei    quattro 
manoscritti  N.  8,  12,  44,  15,  a  voler  ritoccarli  si  nei  pumi 
che  da  noi  vennero  indicati,  si  nelle  contingenze  di  fatto, 
cambiatesi  in  questi  mesi,  si  in  quel  che  la  riflessione  e  il 
tempo  suggeriscono  ad  uno  scrittore,  si  nella  forma,  gene- 
Talmente  prolissa.  Pertanto  gli  invila  a  ritirare  essi  inaoo- 
scriiti,  dei  quali  rimangono  inviolate  le  schede,  e  averli  ri- 
presentati  per  l'ultimo  giorno  di  luglio  prossimo;  termine 
di  rigore,  dopo  il  quale  la  Commissione  s'aGTretterà  a  nuovo 
esame,  aflinchè  al  più  presto  sia  e  ricompensato  il  migliore, 
e  giovata  la  nazionale  educazione. 

Stanno  tutte  le  condizioni  di  forma  e  di  essenza  stabilite 
nel  programma  di  concorso. 

Milano,  dal  Liceo  di  S«  Alessandro,  32  marzo  1863. 

La  Commissione 

Raffaele  Ma$i  —  Felice  Manfredi  —  Giuseppi 
Sacchi  —  Alessandro  Pestalozza  —  Francesce 
Restelli  —  Cesare  Canrù,  Relatore. 
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ProfframinA  del  concorso  al  premio  iiat'izzn 

per  Tanno  1804. 

Ai  concorrenti  al  premio  annuale,  rondato  dal  dottor 
Carlo  Ravizza,  la  Commissione  appositamente  istituita  pro- 
pone per  l'anno  1864  il  seguente  tema: 

«  Della  Critica ,  come  arte.  Suoi  meriti  e  traviamenti. 
«  Suoi  uffizii  in  relazione  a)  miglior  essere  intellettuale  « 
«  morale  e  politico  de' popoli  lìberi,  e  segnatamente  dell'i- 
«  tuliano.  • 

Attesa  r  importanza  che  ogni  giorno  acquista  maggioro 
la  parola  pronunziata  o  scritta,  si  bramerebbe,  che  con  Te- 
sa  me  del  passato  si  riconosca  quanto  la  Critica  valse  a  scom- 
pigliare ed  a  restaurare  gli  elementi  della  cultura  e  della 
convivenza  civile.  Quindi  la  ragione  di  richiamarla  ai  su- 
premi concetti  del  retto  senso  e  del  buon  gusto  ;  per  mòdo 
che  i  comuni  discorsi,  le  pubbliche  discussioni  e  le  valuta- 
zioni giornalistiche  sugli  uomini  e  sulle  cose,  procedendo 
da  canoni  fìssi,  per  via  logica,  estetica  e  sovratutto  morale, 
conducano  ad  ottenere  la  verità  e  la  giustizia;  senza  cui 
non  può  né  prosperare,  né  sostenersi  un  popolo  libero. 

L' ampiezza  e  la  gravità  dell'  argomento  indusse  la  Com- 
missione a  raddoppiare  anche  questa  volta  il  premio.  Il 
quale  sarà  di  italiane  liie  1400. 

Ad  ogni  italiano  è  dato  concorrere,  de'  membri  della 
Commissione  in  fuori. 

[  lavori  dovranno  essere  scritti  in  lingua  italiana ,  ine- 
diti, anonimi  e  contrassegnati  da  un  motto,  che  si   ripeta 
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sopra  un»  scheda  sug^eliatOf  con  dentro  il  poma   e   riudi- 

rizzo  del  concorrente. 

L'ultimo  giorno  di  giugno  del  4864  è  teroiine  prefisso 
pila  presentazione  dei  lavori  ;  che  s'indirizzeranno  alla  Pre« 
sidenza  del  Liceo  di  sant'Alessandro  in  Milano. 

L'autore  dello  scritto  premiato  ne  conserverà  la  pro- 
prietà, purché  lo  pubblichi  entro  un  anno  con  innanzi  il 
rapporto  della  Commissione.  Scorso  questo  termine,  la  Com* 
missione  ha  fhcoltà  essa  di  pubblicarlo. 

Gli  scritti  resteranno  presso  la  Commissione ,  salvo  il 
diritto  agli  autori  di  ritirarne  copia. 

1  nomi  degli  scrittori  non  premiati  resteranno  ignoti. 

Si  prega  a  tutti  i  giornali  d' Italia ,  che  diano  Iripetuu 
pubblicazione  al  presente  Programma. 

Milano ,   dalla  Presiden^  del  Licep  di  sant^  Alesandro , 
45  Marso  4863. 

La  Commissione 

Raffaele  JUasi^  Presidente  —  Alessandro  Pestalozza 
—  Cesare  Cantu  —  Giuseppe  Sacchi  —  Felice 
Manfreii  -^  Francesco  liestellL 


Giuseppe  Sacchi,  Gerente  Responsabile. 
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Burope;  par  Tmuìs  Reybaud »     iti 

Annunzj •••••••••••*       6 

Hbhorib  Obiuiiuli,  Estratti  ed  Analisi  di  Opus, 

Rendiconto  del  Congresso  internazionale  di  Brussellea  per  il 
progresso  delle  scienze  sociali.  (  GontìniviuoDe  e  fine  ) 
(  Clemence  Anguste  Rayer  )...*..•••       7 

Corso  sagli  scrittori  politici  italiani;  di  Giuseppe  Ferrari^ 
deputato  al  Parlamento  nazionale.  (  Art  VII  )   •    .     •    w     39 

Stadio  comparativo  degli  Atti  della  Società  di  economia  pò- 
litica  di  Torino,  e  della  Sezione  di  economia  politica  e 
slatistioa  del  X  Congresso  degli  Scienziati  italiani  di  Sie- 
na  «»     42,  i17 

L' educazione  popolare  e  il  brigantaggio.  (Giuseppe  Sacchi)  »  i45 

Primo  Rendiconto  dei  lavori  della  R.  Accademia  di  sciente 
moff&li  e  politiche  di  Napoli       •••••.••••»  i53 

Sopra  alcuni  miglioramenti  applicabili  alle  prorinoie  di 
Lombardia;  Memoria  del  cav.  Giuseppe  Porcelli,  «r  iM,  2S2 

Studj  sulla  nuova  legge  proposta  al  Parlamento  italiaoo  in- 
torno alla  risicoltura ••••.•»  239 

L* industria  europea  all'Esposizione  di  Londra  •    .    •    .     »  260 
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Nootì  stDdj  sulle  isliluzioni  di  credito  fondiario   ed  agricolo 
in  Italia.  (  Articolo  i.''  ) pag.  280 

Gbogravia  e  Viaggi. 

La  California •    Oi 

Estensione  dei  laghi  amerfcani «64 

Società  geografica  di  Lipsia »  288 

NoTiiiB  Italiane. 

Sulla  fondazione  di  un  nuoTo  Museo  archeologico  in  Milano.  »    65 
Il  nuovo  Museo  archeologico  in  Milano;  seconda  e  tersa  Me- 

Mioria  di  G.  Morigeri »  i77,  289 

Sludj  sui  sordo -muti.  Annuario  della  Commissione  promo> 
trìce  della  loro  educazione  pel  Ì86Ì-G2.  Relazione  fatta 
aìPAteneo  di  Milano  nell'adunanza  del  17  febbrajo  i862  »  189 
Inaugurazione  della  Cassa  di  Risparmiò  a  Napoli  •  .  .  »  198 
Riordinamento  educativo  del  Manicomj  italiani  .  .  .  •  i»  200 
L' istruzione  primaria  impartita  all'  esercito  italiano  .  ;  »  202 
Statistica   dei   sussidj   governativi   alle  scuole  primarie   del 

Regno  d'Italia  nell'anno  1862 »  298 

Prospetto  statistico  degli  allievi  maestri  ebe  frequentano  le 
scuole  normali  governative  nel  Regno  d' Italia   nell'  anno 

scolastico  1862-63 »  30! 

Prospetto  statistico  delle  allieve  maestre  che  frequentano  le 
scuole  normali  del  Regno  d'Italia  nell'anno  scolastico 
1862-63 »  302 

Notizie  Straniere. 

La  statistica  della  Serbia     ...,...(  D.  £?.  C.  )  »    82 
Notizie  statistiche  sulla  pesca  del  corallo   alle  coste  barbare- 
sche   ;  »    85 

Notizie  statistiche  sulla  colonia  italiana  detta  del  Rosario  in 

America w  iOO 

Statistica  della  beneficenza  in  Olanda »  204 

Statistica  edilizia  di  Parigi  durante  l'anno  1802    ...  »  205 
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Slalisticn  del  pauperismo  a  Parigi ptg. 

Statistica  della  Confederazione  Germanica m 

Statistica  del  carbon  fossile v     ffi 

La  prodazione  dell'oro  io  America •     .    v  907 

Nuova  statistica  della  Polonia w     ifi 

Alcuni  dati  di  statistica  finanziaria  inglese.  •    (D.  (r.  C)  •  Sii 
Nuova  statistica  dell'industria  e  del  commercio  della  Gnu 
Bretagna.  (  Art.  !.<>  ) «in 

Varietà'  sciBKTiFicflB. 

Atti  della  Società  Pedago{eica  di  Milano •  IH 
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Programmi  e  Premi*  \ 

Programma  pei   concorsi   ai   premj   assegnati   dalla   Sodeli  1 

agraria  di  Lombardia  approvata  con  reale  Decreto  del  S7  1 

gennajo  i8G2  in  occasione  del  Congresso   generale  ehe  i 

avrà  luogo  in  Cremona  dal  9  al  i7  settembre  1863  •   •  llj(  h 

Programma  di  concorso  della  classe  di  economia  e  stalisUca 

del  X  Congresso  degli  Scienziati  italiani    in  Siena     •     m  Sii    ^ 

Relazione  sugli  scritti   concorrcnli   al   premio   Rapizza  per         i' 
l'anno  18G9 •    »  5SS 

Programma  del  concorso  al  premio  Ravitia  per  Tanno  4864  »  33S 
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